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NOTA  XVI 

Sul  'versetto  5  del  capitolo  XI  dell'Esodò, 


I 


elìdei  rifuggono  ancofA  sde^ati  '  »  c^e  Iddio ,  se* 
»  condo  il  testo  letteralmente  inteso,  scanni  di  sua  ma'- 
>  no  tutti   i  primogeniti  degli  uomini  e  degli  animali  ». 
Al  clw  Tuolsi  rispondere,  che  se  le  spoglie  dell'Egitto 
furono  il  legittimo  salario  che  Iddìo  YoUe  accordare  al 
suo  popolo ,  per  le  fatiche  che  gli  Egiz)  avevano  ingiu- 
stamente da  lui  richieste^  la   morte  dei  primogeniti  si 
fu  il  taglione  della  morte  dei  figliuoli  degli  Ebrei ,  che 
le  levatrici  ebbero  comandamento  di  soffocare ,  e  die 
in  difetto  di  quelle  il  re  Faraone  fatto  avea  strappare 
dalle  braccia  delle  loro  madri,  e  gittare  nel  Milo.  Dio^  che 
toglie  ei  medesimo  (  giusta  il  testo  letteralmente  inteso, 
se  vogliamo  attenersi  alia  traduzione  piena  di  schcmor 
ed  empietà  del  crìtico  che  noi  prendiamo  a  confutare  ) 
a  scannare  di  sua  mano  tutti  i  primogeniti  degli  uo-^ 
mini  e  degli  animali   dai  primogenito  del  re  infine 
al  primogenito  elei  piti  spregevole  fra  i  bruti ,  ci  in- 
segna con  questo  terrìbile  esempio  delle   sue  vendette 
sugi'  ingiusti ,  e  barbari  oppressorì  del  suo  popolo  quan- 
to egli  abbia  in  odio  la  ingiustizia,  e  la   crudel.tà;  che 
s' egli  osserva  silenzio  sui  delitti  degli  uomini ,  v'  ha  un 
tempo ,  in  cui  debbe  uscire  di  suo  segreto ,  e  punirnelt 
in  modo  solenne  ;  e  s'  ei  previene  talvolta  la  venuta  di 
qaedo  tempo  fermo  ne'  suoi  eterni  decreti ,  il  fa  per 
leggere  la  fede  de'  suoi  servi ,  ed  inspirare  un  salute- 
1  Vuliaire  Bib.  spieg. 
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rolè  terrore  nei  peccatori ,  r  quali  presomesflero  Aottft» 
mente  d' andarne  impuniti. 

Ma  ecco  una  spiegazione,  immaginata  dai  deis^,  delhk 
morte  4ei  primogeniti  degli  Egizj ,  nella  quale  non  ve- 
dasi alcun  miracolo,  ma  solo  un  fatto  diretto  con  assai 
di  accorgimento^  e  molto  acconcio  a  darla  ad  intendere 
ad  un  popolo,  che  fii  colpito  nella  parte  più  debole,  e 
sensitiva. 

»  Mosè,  dicoQ  eglino,  erasi  molto  bene  assicurato  dt 
»  un  certo  numero  d'  uomini ,  presti  a  ciecamente  9b^ 
»  bedirlo ,  non  altrimenti  ch«  i  fratelli  rossi  di  Crom* 
»  wel,  ogii  assassini  della  montagna,  aveva  avuto  cur» 
»  di  disperderli  in  tutte  le  famiglie  £{pzie.  Certo  della 
J»  costoro  fedeltà ,  studiossì  spacciare  siccome  miracolo 

#  il  terribile  divisameuto  che  ei  meditava:  comandò- 
»  agr  Israeliti  di  scannare  un  agnello  ,  e  di  mancarla 
9  con  cerimonie  ,  e  ridicole  formalità ,  indi  ordinò  lora 
9  di  segnare  le  porte  di  lor  case  col  sangue  di  questo 

*  animale  ;  e  quella  notte  stessa ,  t  crudeli  confidenti 
H  di  Mosè,  scannato  il  primogenito  di  ciascuna  famigUa,. 
9  il  mattino  vedente  Mosè  persuase  gli  £gizj,  e  Faraone 
.9  stesso ,  che  Iddio  aveva  uccisi  i  lor  figliuoli ,  per  pu- 
1»  nirneli  del  non  voler  lasciare  uscire  dall' Egitta  gB 
»  Israeliti  ». 

Quale  storico ,  qual  tessitor  di  romanzi  oserebbe  mai 
presentare  un  fatto  cotanto  assurdo?  E  che?  Si  vorrè 
4naì  persuadere  »  che  Mosè  gSi  da  tanti  anni  fuggiasco^ 
avesse  avuto  tempo  di  scdun^  il  gran  numero  d'uo- 
4niui  ^  che  aUsisognavano  per  recare  ad,  effetto  i  sudi 
colpevoli  divisamenti?  Si  vorrà  far  credere  ch'egli  a- 
vesse  tanta  riputazione  da  Collocarli  in  tutte  le  cas^ 
d' Egi  tio ,  e  per  fino  nel  palagio  del  re  ?  Si  vorrà  sup» 
porre ,  che  in  questo  gran  numero  di  colpevo^ ,  noa 
8«  ne  lroV96K  puv  uiiu ,  il  m-Aa  tOGOo  da  iiinòm^  • 
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lonDgalo  da  gran  guiderdone  ,  non  aresse  svelato  que- 
lla nera  trama  ?  Pure  un  solo ,  cui  la  compassione 
■on  avesse  arrestato  la  mano  uell*  atta  di  eseguirla  ? 
No ,  die  si  fatte  stravaganze  non  potranno  mai  persuar 
dere ,  siccome  quelle ,  che  troppo  sensibilmente  offen- 
dono il  buon  senso  >  e .  la  ragione ,  e  non  meritano  p(^r 
•knn  modo  die  noi  v'insistiamo  più  a  lungo. 

ROTA  XVli 

Aif  ^versetto  39  del  capitolo  XII  dell'Esodo, 

»  Gli  Ebrei  %  che  se  ne  fuggirono  dal  paese  di  Ges- 
a  sen,  erano  secento  mila  guerrieri^  il  cbe  suppone 

•  seicento  mila  famiglie^  e  eonciossiaciiè  il  paese  dì 
»  Gessen  ,  sia  la  quarantesima  parte  dell'  Egitto ,  da  Me- 
»  Toe  fino  a  Pelusto>  possiam  quindi  supporre ,  ehe  U 
»  rimanente  dell*  Egitto  contenesse  2(  milioni  di  fami- 
>  ^ie ,  secondo  la  regola  dd  tre  ^  e  quindi  che  Dio  uc*> 

•  eidesse  di  sua  mano  questo  numera  spaventevole  di 
a  24  milioni  di  primogeniti  ». 

Ma  rìleviam  prima  i  grossolani  errori  di  questo  calcolo. 

»  1.^  Gli  Ebrei  fuggiti  dal  paese  di  Gessen  erano 
a  secento  mila  guerrieri  ». 

Egli  è  il  vero  4  noi  rispondiamo  ^  cbe  i  Giudei  si  di- 
partirono datta  terra  di  GejMen  in  numero  di  secento 
mila  guerrieri  (  conveniva  dire  secento  mila  uomini  atti 
a  trattar  V  armi  )  ;  ma  egli  è  £ilso  che  questi  seicento 
mfla  eombattenti  fossero  tutti  abitanti  di  Gessen  »  e 
nati  in  questa  picciola  partcf  ddl' Egitto;  concìossiaoliè 
mille  testi  della  Scrittura  dimostrano ,  come  la  terra 
di  Gessen  »  non  essendo  A  grande  da  contenerueli  , 
gli  Ebrei  si  erano  spaisi'  in  tutte  le  parti  >  ^  in  t»tfi^ 
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le  città  deir,P.gUto  ,  e  che  solamente  in  Gesscn'  re  né 
avevano  di  ragiinati ,  Nel  '  versetto  23  del  capitolò  tu 
AeW  Esodo  si  legge  :  il  Signore  passerà  colpendo  di 
tnorte  gli  Eglzj  ,  e  come  vedrà  il  sangue  stilV  aitò  del- 
ie vostre  porte ,  e  sui  due  stipiti ,  oltrepasserà  in 
porta  di  vostra  cttsa ,  e  non  permetterà  che  V  angelo 
sterminatore  vi  colpisca.  Ora  se  gli  Ebrei  fossero  tutti 
stati  rinchiusi  nella  terra  di  Gessen  ,  non  sarebbe  statp 
necessario  segiiare'ciasciina  Casa  del  sangue  dell'agnello 
bastando  che  il  ministro  delle  vendette  del  Signore  non 
fosse  entralo  nella  terra  di  Gessen. 

Dio  ,  dice  a  Mosc  '  :  ciascuna  donna  chiederà  alla 
sua  vicina^  ed  alla  sua  ospite  vasi  d*  oro^  e  d' argen- 
to ,  e  preziose  vestimenta ,  di  cui  vestirete  i  vostri 
figliuoli ,  e  figliuole  ,  spogliandone  V  Egitto  -,  or  non 
è  egli  chiaro ,  che ,  se  le  abitazioni  degP  Israeliti*  state 
non  fossero  frammischiate  con  quelle  degli  Egi^  ,  dia- 
acun  di  loro  ,  non  avrebbe  potuto  richiedere  il  suo  vi- 
cino di  questi  vasi  d'  oro  ,  e  d*  argento  ? 

2.°  »  Il  che  suppone  seiiiento  mila  femigUe  ».  Falso 
supposto;  poiché  questi  seicento  mila  soldati,  compren- 
dono soltanto  gli  uomini  atti  a  trattar  Tarmi,  dai  aoin- 
fino  -ai  60  anni.  Or  non  veggiaro  noi  tutto  di  rn  una  fa- 
miglia un  padre,  che  non  ha  tocchi  ancora  i  60,  anni  e 
molti  figliuoli,  che  hanno  già  valico  Tamio  ventesimo? 

3.°  i>  Il  paese  di  Gessen  è  la  quarantesima  parte  del- 
«r Egitto  ».  Questa  asserzione  è  non  pur©  ardita,  ma 
urta  eziandio  la  verisimiglianza.  Infatti  V  Egitto  tutto 
quanto  ,  da  Pelusio  infiuo  a  Syene  presso  alU  cata- 
Fatte ,  h  lungo  solamente  dugento  leghe ,  ed  il  terreno 
«tto  a  coltivarsi  là  dove  è  maggior«  la  sua  larghezza  , 
è  cinquanta  leghe  ,  la  qual  dimensione  riguarda  4olo 
il  Delta,  di  sopra  il  quale  il  terreno  rislrignesi  fra  le 

1   Esu'do  e.   3.   T.  8J.  e  aa.j  c    ir.  ▼.  »•  e  3. 
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atonlsgne  di  rapì ,  che  il  cingono  tanto  da  Oiiettte , 
quanto  da  Occidente  ,  e  nel  disgiungono  dai  deseni. 
Colà  egli  distendesi  da  ao,  o  iS  leghe  tra  questi  de- 
serti;* ma  nell'  altoEgitlo  restrignendosi  vie  maggiorniOTi* 
te ,  rìducesi  a  5  ,  o  6  leghe.  Ora  si  provi  che  il  pae^e 
di  Gessen  fosse  Ja  quarantesima  parte  di  questo  spa^ 
zio  senza  pia  :  provisi  eziandio ,  eh'  ei  non  fosse  |più 
fertile  ,  e  cptindi  più  popolato  ,  che  non  sono  le  altre 
contrade ,  e  il  si  proVi ,  se  pHossi ,  contro  il  testo  di 
Mose ,  in  cui  si  legge  espressamente  y  che  egli  era  il 
miglior  terreno  dell'Egitto  V 

4-°  »  Possiam  dunque  supporre  ,  giusta  la  regola  del- 
»  tre  ^  che  il  rimanente  dell'  Egitté ,  contenesse  a4  mi- 
»  glioni  di  famiglie  ».  La  qual  supposizione  non  è  men 
falsa  delle  precedenti  ;  poiché  concedendosi  che  la  terra 
di  Gessen  sia  la  ^arantesima  parte  dell'  Egitto ,  non 
je  ne  potrebbe  tuttavia  calcolare  la  popolazione  del 
paese  di^Gessen,  né,  con'  pà  di  ragione,  trarne  «pelia 
àcì  rimanente  d'Egitto;  i.**  perchè  la  terra  di  Gessen 
non  conteneva  tutte  le  famiglie  de' Giudei;  i,^  perchè 
ie  39  altre  parti  dell' Egitto  ^  contenevano  un  numero 
infinito  di  famiglia  giudee. 

5.^  »  Possiam  dunque  supporre  che  Dìo  uccidesse  di 
»  sua  mano  questo  numero  spaventevole  di  24  milioni 
i  di  primogeniti  ». 

A  questo  noi  rispondiamo^  che  Iddio,  signor  della 
morte  siccome  della  vita ,  può  in  ttn  istante,  e  quando 
gU  è  in  grado  far  discendere  a  migliaja  gli  uomini  nelU 
tomba  :  tutte  le  creature  sono  soggette  a'  suoi  comanda- 
menti, e  puÀ  tanto  agevolmente  trarre  a  morte  a4  mi- 
gliardi,  quanto  24  niilioni  delle  sue  creature,  e  che  que- 
sto Ente  supremo  ne  ha  dato  a  morte,  né-  perciò  è  da 
dire  crudele  e  barbaro ,  un  numero  più  spaventevole 

I  Gea.  e.  4;.  t.  4- »  0.  11.  t.  47. 
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dal  peeeato  di  Aduno  fino  a'  d)  nostri,  in  cui  uofliun 
insensati  provocano  sempre  più  la  sua  collera  cqu  or- 
rìbili bestemmie.  Ma  egli  è  falso^  cbe  ci  fossero  34  oiv» 
^oni  di  primogeniti,  tratti  a  morte  in  Egitto»  percioo- 
^è^  non  vi  avevano  a4  milioni  di  famiglie  (  Diodoro- 
di  Sicilia  afferma  '  cbe  V  Egitto  <ra  si  popolato,  cbe  un 
tempo  ebbe  per  infino  a  7  miUoni  di  abitanti,  e  lui  yU 
vente ,  ne  aveva  tuttavia  3  milioni  ).  Ma  quando  puro 
ai  concedesse  questo  numero  ridicolo  di  ai  milioni  di 
famiglie,  non  li  si  troverebbere  mai  a4  miliom  di  prì* 
jQOgeniti,  conciossiacbè  quante  famìglie  noa  vi  dovevaiM^ 
essere^  in  cui  son  erano  tuttavìa  figliuoli  !  E  quante,  i 
eui  primogeniti  erano  trapassati  !  E  quante  finalmente  ^ 
Il  cui  primogenito,  non  era  un  maschio l 

NOTA  XVIII 

3ki  versetto  17  del  capUaio  XIH  dell' Esoth^ 

é  Ei  sembra  gtrano  oltremodo,  dice  Voltanre  ',  eh» 
»  avendo  Iddio  promesso  tante  volte  la  teira  di  Canaai^ 
»  agli  Israeliti,  non  ve  li  conduca  dirìttamente,  ma  n$ 
a  li  tragga  per  opposto  cammino  in  uà  deserto,  dovt 
a  non  è  n&  acqua ,  né  di  che  vivere  »b  Mosè ,  noi  ri* 
apondlamo,  adduce  il  motivo  di  questo  contegno  di 
Dio,  se  non  che  il  crìtico  Tba  malignamente  taciuto, 
ed  è  ,  che  avendo  Faraone  permesso  agV  IsraeUU  di 
andarsene,  Dio  nofi  li  condusse  per  lo  cammino  ch^ 
mena  alla  terra  de*  Filistei,  la  ^uale  è  vieina  tUVS^ 
gitto  y  avvisandosi ,  che  veggendo  questo  popolo  le* 
var$i  guerre  contro  di  se  i  potrebbe  di  leggieri  pettr 
tirsi  d'essere  iiseiio  d'Egitto ,  è  colà  ritorna^* 
•  1  Giudei  tiatUti  già  er«noda  molti  aani  wpHSis  ifiM 


tctùari,  traiigiiati  da  un  lungo  servaggio  ermo  dfvtnnti 
Tom  oltre  misura^  e  timidissimiy  ncchè  la  più  leggert 
diifficolià  ne  K  avrebbe  distolti ,  e  l' agevolezza  di  tor» 
narseiie  alle  terra  d'Egitto  ne  avrebbe  ooodotto  gran 
parte  ad  abbandonare  il  condòtiiere  Mosè;  ma  il  erìtio9 
a  queste  mire ,  cotanto  degne  della  sapienza  di  Dio ,  il 
^ale  vuol  torre  al  suo  popolo  ogni  tentazione  e  prA» 
testOj  e  per  infino  la  possibilità  (fi  lornanene  in  Egitto^ 
sostituisce  un  ridialo  motivo,  il  quale,  contro  ogni 
buona  fede ,  suppone  essersi  addetto  dal  P.  Calmet  »  • 
A  tal  maniera  conchiude  i*  ed  è  assai  meglio  dire  i 
•  divisamenti  di  Dìo  essere  impenetrabili  ».  E  fl  aaaù^ 
certamente ,  qualora  non  gli  piace»  farcene  partecipi  ; 
poiché  quand'  ei  ce  li  disvela ,  alla  k  cosa  assurda  il 
chiamare  impenetrabili  ì  disegni,  che  Dio  ci  ha  rivelati. 

Ma  egli  ci  è  permesso  eziandio  scoprire  altre  ragioni 
deir  adorabile  contegno  dell'  Eterno  verso  il  suo  p<^ 
polo.  £  primieramente  siccome  non  aveva  Iddio  adenK 
piuti  ancora  interamente  i  suoi  disegni  di  "giustizia  e  dL 
vendetta  sopra  V  Egitto  ;  cosi  volea  con  un  gastigo  per 
sempre  memorabile  ingoiare  gli  ostinati  persecutori  del 
fuo  popolo  negli  abissi  del  mare,  ed  insegnare  ai  popoli 
tutti  y  ed  ai  secoli ,  che  uomo  non  impunemente  s' ii^ 
durìsce  contro  a'  suoi  comandamenti,  ed  a'  suoi  voleii. 

Secondo,  se  Iddio  avesse  subitamente  introdotti  a 
Oiudei  nel  possedimento  delia  terra  promessa,  e'  si  sar 
rebbono  dkpersi  di  presente  ciascuna  in  quella  parte, 
che  lor  fosse  toaca  ,  per  quivi  fermare  sua  stanza ,  # 
coltivamela  ;  laonde  ,  ciò  accadendo  sarebbe  stato 
agevole  il  ragunameii  secondo  l' inteudimento  che 
tveva  di  dar  loro  sua  legge,  d' indvtiimeli,  di  ammae^ 
atra  meli  nel  sho  culto,  di  purgarli  dalle  male  prove»- 
^ioni ,  ciie  attiulo  avevano  colà  in  Egitto,  in  sommci  di 
{ivvczzadi  a  r^c^uotceiio  per  loro  Dio^  ^  re. . 
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NOTA    XIX 
Sul  versetto  m  del  capitolo  XIII  dell*  Esodo 

»  Cr  increduli  hanno  detto  ' ,  che  questa  colonna  di 
*  nuvole  era  disutile  nel  dì ,  né  potea  servire  sé  non 
»  ad  impedire  a*  Giudei  di  vedere  il  lor  cammino  ;  la 
»  qttal  obiezione  è  frìvolissima,  poiché  Iddio  era  lor  gui* 
»  da  ,  né  sape  ano  dove  e'  s*  andassero  ». 

Un' obiezione  frivolissima  ^  noi  rìpigliamo,  non  debbe 
aver  bisogno  di  essere  confatata  ;  ma  siccome  ella  è  ol- 
tracciò falsa,  opposta  alla  sperienza,  alla  contezza  coro- 
grafica dei  deserti  dell'Egitto,  e  dell'Arabia^  e  siccome 
il  fatto  che  ella  impugna  indirettamente  apri  il  campo 
ad  una  dissertazione  d' un  altro  incredulo  (  Toland  dei- 
sta, o  ateo  inglese  )  il  quale  pretese  come  questo  feno- 
meno nulla  aveva  di  miracoloso,  cosi  noi  non  possiamo 
rimanerci,  che  non  mostriamo  evidentemente  T inde- 
cenza ,  e  la  fabità  delie  varie  asserzioni  dei  nostri  ar- 
versarj. 

Ed  affermiamo  adunque  x.°  esser  falso  che  quella 
colonna  fosse  inutile  il  giorno  ;  conciossiachè  questo 
segnale  collocato  d' inanzi  a'  Giudei ,  lor  serviva  di 
guida,  segnando  col  suo  riposo  il  tempo,  e  il  luogo  in 
che  doveano  fermarsi ,  e  colla  sua  dipartenza  annun- 
ziando il  tempo  che  doveano  mettersi  in  cammino;  i.^ 
egli  h  poi  contro  la  sperìenfa  quotidiana  ,  che  la  co- 
lonna di  nube  potesse  togliere  agli  Ebrei  il  vedere  lor 
cammino  ;  imperciocché  avviene  assai  spesso  che  il 
cielo  sia  coperto  di  nugole  più ,  o  men  dense ,  più  o 
meno  stese,  le  quali  tuttavia  non  tolgono  la  luce,  né 
impediscono  il  yeder  chiaro  le  strade ,  o  i  cammini; 

I  IbU. 
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5.*  questa    obbietione  è  oppugnata  dalla  conte/.za  co» 
Tografica  dei  deserti  dell'Egitto,  e  dell'Arabia;  impera 
docchè ,  sebbene  il  dima  sia  quivi  temperato ,  pure  il 
terreno  sabbioso ,   riscaldata  dai  raggi   solari   avrebbe 
recato  moltissimo  incomodo  agli  Ebrei  ^  o  camminasse- 
ro,    o  si  riposassero  »   mercè    del    calore  riverberato  ; 
e  qaella   colonna  di  nuvole  rompendo  i  raggi  del  sole , 
temperava  l' atmosfera  e  rinfrescava  la  sabbia ,  su  cui 
oamminavano  gì*  Israeliti  ;  ne  vogliam  noi  caratterizzare 
1  a  soluzione  che  il  critico  ne  porge  della  sua  frivola 
•biezione;«  imperciocché  non  potevamo  aspettarcene  al« 
tra  da  un    empio  che  si  fa  giuoco  e  di  Dio  >  e  degli 
uomini.  Ma  veggiamo  ora  quello  che  ne  dica  Toland. 

Secondo  quest'  altro  incredulo  la  pretesa  colonna  di 
nuvola  altro  non  era  che  un  orciuolo  da  fuoco,  so- 
stenuto in  suil*  estremo  d' una  pertica ,  che  dava  fumo 
di  giorno ,  e  Iftme  di  notte  tempo  :  espediente  ,  di  cui 
molti  generali  si  sono  serviti ,  per  iscorgere  il  cammi- 
no d'  un  esercito ,  ed  usasi  tuttavia  per  viaggiare  nei 
deserti  d'Arabia;  ed  ecco  i  fondamenti  >  sui  quali  Tau* 
tore  ha  messa  fuori  questa  immaginazione. 

i.^  Ei  comincia  dall'  osservare  »  che  generalmente 

1  parlando  y   lo   stile    dei   libri    santi   è    enfatico  ,   ed 
k  iperbolico,  in  cui  quanto  ha  di  bello >  e  maraviglioso 

2  in  suo  genere  è  attiìbuito  a  Dio  ;    un   esercito  nume- 
»  roso  è  un,  esercito  di  Dio  /  altissime  montagne  sono 

montagne  di  Dio, 

»  !2.°  Nel  paesi  popolati ,  ed  abitati ,  il  cui  aspetto 
X  sia  svariato  y  il  cammino  degli  eserciti  è  diretto  da 
»  iip^getti  visibili ,  da  montagne ,  da  fiumi ,  da  foreste , 
)>  da  «ulta ,  e  da  castella.  In  vaste  campagne  ,  o  in  de- 
»  serti  sono  necessari  segnali  ,  e  particolarmente  di 
»  notte  tempo  ,  tra  i  quali  il  più  naturale ,  e  più  corno* 
>  do   è  il  fuoco;   e  siccome   la  fiamma^   ed  il  juiba 
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»  ]^lgot)o  aho;  i;òsì  si  sono  chiamati  colónna:  &  liì 
1»  maniera  favellano  lion  fnjr«  i  sacri  autdrì ,  ma  ezian« 
1»  dio  i  profani  storici. 

»  3.^  tlscendo  deO* Egitto  gl'Israeliti  camminavano  ìù 
a  ordine  di  bàttJtgKà  '  ^  «  il  dései^o  conrinciava  a  Etaftì , 
»  nell'  Egitto  stesso  *  ,  ed  avendo  |)erciò  bisogno  d' uA 
»  segno  per  indirizzare  il  lor  cammino,  Mosè  fece  re- 
'»  dare  d' inanzi  la  prima  schief  a  dèli'  ^esercitò  fuoco  ili 
»  sull'  estremo   A*  una   pertica ,   e  venne   moltiplicando 

*  ^esti  segnali ,  secondo  che  il  bisogno  richiedeva. 
^  Fatto  poscia  il  tabernacolo  ti  segnale  fu  collocato  ia 

»  alto  dì  questa  tenda  ,  dove  credevasi  Dio  esser  prè- 
1»  sente  pe'  suoi  simboli ,  e  pe'  suoi  ministri  :  uso  già 
V  noto  ai  Persi ,  e   di  bui  secondo  Quinto   Curzio  ^  > 

*  servissi  pure  Alessandro. 

»  4-°  S.  Clemente  d' Alessandria  4  riferisce ,  che  Tra^ 
1»  sibulo  usò  di  sì  fatto  ^tratagCmnia  per  condurre  uno 
"»  stuolo  di  Ateniesi  di  notte  tempo  ;  ed  afierma ,  che 
>»  vedeàsi  tuttavia  a  Munichia  un  altare  di  fotforo  pef 
ì»  monumento  di  questo  cammino  :  fatto  che  egli  addu* 
»^eevà  per  rendere  credibile  appo  i  Greci  quanto  dice 
»  la  Scrittura  t)èlla  Colonna  ,  che  scòrgeva  gì'  Israeliti  ^ 
»  di  che  bisogna  dìi*e ,  che  èi  non  la  riguardasse  ,  si^ 
^  come  miracolo. 

»  5.^  La  Scrittura  dice ,  che  questa  colonna ,  collocata 

*  tra  il  campo  degli  Egizj  e  quello  degli  Ebrei ,  era 
»  oscura  da  un  canto ,  e  luminosa  da  un'  altro  :  strat- 
»  tagemma  soniigliante   a   quello ,    onde    parlasi    nella 

*  Ciropedia  di  Senofonte  5  ;  e  poiché  gli  Egizj  non  ri- 
I»  masero  attoniti  a  si  fatta  nugola ,  è  da  credere  che 
a  «'  non  la  considerassero  >  siccome  fenomeno  miraco- 

I  Nnni.  $$.  V.   I.  i  Strom.    1     i.   e    «i-   E«ii«'   <it 
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%  \sao.  Quando  la  ScrìUiira  poi  dice  che  iì  Signore  cairn 
«  mmiTa  davanti  agli  Israeliti    altro  non  vuol  £re ,  tt 

•  non  ch^ei  vi  camnoinava  pe' snoi  ministri;  e  sicconné 

•  à  Legge  '  ,   che  gì'  Israeliti  partirono ,  secondo  il  co> 
»  mandamento  del  Signore  ,  dichiarato  da  Mosè ,  ciò 

•  ben  dimostra   che   Mosè   ^poneva  a  suo   senno  <fi 

•  quella  nnvola. 

»  6.^  Fìmahnènte  V  angelo  dei  Signore ,  £  coi  qui  ^ 
^  parla ,  ^era  Obab  cognato  dì  Mosè  ,  nato  e  vivutft 
a  nel  deserto ,  il  quale  ne  conoscea  quindi  tutte  le  vìe  ; 

•  e  nel  Kbro  de*  Giudici  ^ ,  l'  angelo  del   Signore  ,   di 
^  cui  st  patla,  era  un  profeta.  • 

Prima  che  rispondiamo  a  parte  a  patte  a  queste  d^ 
verse  obiezioni ,  ne  piace  osservare ,  essere  impossi* 
inle  ,  che  gli  Ebrei  fossero  cotanto  stupidi ,  che  é*  ri« 
guardassero  siccome  miracolo  un  braciere  fumante  il 
di ,  ed  illuminante  nel  corso  della  notte  :  essere  impos^ 
cibile  y  che  un  fuoco  recato  in  un  braciere  ^  o  innalzata 
su  d*  una  pertioa  potesse  scorgersi  da  tutto  quante)  un 
popolo  composto  di  più  di  due  milioni  d"  uomini  :  im* 
possibile f  che  il  fumo  d'un  braciere  potesse  formare 
cotanta  nugola  ,  da  coprire  in  suo  cammino  cosi  grande 
moltitudine  d*  uomini  ;  conciossiachè  ne  testifica  Mosè  ^ , 
che  la  nuvola  del  Signore  proteggeva  gP  Israeliti  di 
giorno  mentre  e'  camminavono  :  circostanza ,  la  quale 
aon  si  dovea  per  verun  modo  tacere.  Ma  egli  non  è 
meno  impossibile  c^e  Mosè  fosse  si  fattamente  insen- 
aato,  da  volere  in  ciò  trarre  in  inganno  tutta  una  na- 
tione  per  ben  quarant'  anni  continui  ;  conciossiachè 
questo  fatto  si  poteva  verificare  ciascun  ora  del  giorno , 
e  delia  notte ,  allorché  ne  fa  sapere  la  storia  ^ ,  che  la 
colonna  di  nuvola  durante  il  giorno  >  e  di  fuoco  nel 
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corso  della  notte,  non  fu  mai  che  venisse  meno;  e 
Mosh  V  anno  quarantesinu)  cblariiHv.i  tuUaTÌa  gli  Ebrei 
a  testimoDJ  dji,  questo  prodigio ,  sempre  sussistente  '  j 
altra  circostanza  cb^.npq  si  dovea  omaietlere. 

Dopo  queste  ois^erv azioni  ^  noi  rispondiamo  a  Toland  ^ 
sostenendo  ,  c^ne  niuno  di  quei  fatti  ^  n^  di  quelle  ri* 
Aessioni ,  che  egli  adduce ,  è  possente  a  scemare  il  peso 
di  qjueste  due  essenziali  circostanze  ;  e  quando  fosse 
▼ero  i.°  che  gl'Israeliti  riconoscessero  da  Dio  i  feno- 
meni più  naturali ,  ciò  non  basterebbe  per  giustificare 
le  espressi(Hii  di  Mosè ,  il  quale  non  solamente  chiama 
nuvola  di  Dio  la  colonna ,  onde  parliamo  »  come  dice 
Ancora  che  Dio  stesso  camminava  d' inanzi  gP  Israeliti . 
che  ior  mostrava  il  cammino  eolla  colonna  che  li  gui- 
,dava  ,  e  di  di  e  di  notte ,  e  che  proteggeaH  colla  nuvola 
in  Ior  cammino  ecc.  '  Ora  noi  domandiamo  :  V  impo- 
store più  sfacciato  sarebbe  egli  stato  ardito  favellare  si 
fattamente  >  se  altro  non  fosse  stato  che  im  semplice 
braciere ,  od  un  vaso  da  luoco  pósto  in  sulla  cima  di 
una  pectica  ?  , 

2.^  Tolan(l  suppone,  falsamente ,  che  il  deserto ,  in 
cui  diiiK)rarono  gP  Israeliti ,  fosse  una  vasta  campagna 
priva  al  tutto  di  sensibili  oggetti;  dappoiché,  vi  erana 
e  montagne  ,  e  rupi  ^  ed  alcuni  alberi ,  e  pascoli ,  di 
cui  fa  cenno  Mosè ,  e  i  viaggiatori  ne  porgono  testi- 
monianza. Abbiamo  poi  osservato,  come  il  fumo,  e  la 
fiamma  d'  un  braciere  non  avrebbe  potuto  scorgersi 
da  si  grande  moltiludine  ^  e  d'  altra  parte  gli  eserciti  ^ 
onde  parlano  gli  storici  profani  erano  branchi  d' uomini 
allato  a  quello  di  Mosè. 

3.°  Egli  è  falso  altresì  che  Mosè  moltiplicasse  i  segna- 
li,  secondo  che  era  di  mestieri,  avvegnaché  ei  parla 

1  Daut.  e.   1.  T.  55.  •.  St.  v.  la.       v.  i4. 
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cosUntemente    d' una    sola    colonna  ^   la  quale  era  di 
niiroJa,  e  non  di  fuoco  ,  durante  il  gioruo  ,  e  raasonii- 
gikwa.  a  fuoco  di  notte  tempo  ;  ed  è  pur  falso  che  Iddi^ 
non  si  credesse  presente  nel  tabernacolo  ,  se  non  mercè 
de*  suoi  ministri  ;   dicendosi   espressamente ,   che  Iddìa 
era  presente  nella  colonna  di  nuvola  ,  che   quivi  par» 
lava ,  che  quivi  facea  risplendere  la  sua  gloiia  ,  meotre 
Aronne  ,   e   Mosè  si  prostendevano.  '  Or  si  sarebbooo 
essi   prostesi   davanti   un   braciere  y   dappoiché   dice  la 
storia,  che  questo  faceasi,  al  cospetto  di  tutto  Israele.? 
-4  *  Toland   ce  la  dà  ad  intendere  in  proposito  di  s. 
Clemente   d^  Alessandria  ;    concios&iacbè  questo  Padre  ^ 
non   altrimenti   che  noi  facciamo ,   riguardava  siccome 
favola  la  colonna   di   fuoco  di  Trasibulo,   veggeadosi, 
come  a  questo    sognato   proiiigtq  ei  ne  aggiugae  un  al- 
tro somigliante  operato  da  Bacco  ^  io  favor  dei  Tebaai. 
i^   adduce  questi  pretesi  fatti  ^  disputando  contro  ai 
pagani ,   acòoccliè  e'  conoscessero ,   quanto   egli   erano 
irragionevoli  a  negare  i  fatti   niiracolosi  ,    riferiti  nella 
sacra  Scnttora,    e    cosi    ben   dimostrati,   adducendone 
loro  di  somi^ievoli ,    cui   davan   fede  ,    comecché   noa 
fossero  altro  che  finzioni  de'  lor  poeti.  Anche  s.  CiriUo 
d' Alessandria   giovossi  delia   favola   d'  Krcole ,  il  quale 
diceasi   essere   stato-  tre  di,  e  tre  notti  nello  stomaca 
d'  un   cane   marino ,   orkle   era  uscito  vivo ,  per  dinMH 
strare  la  verità  della  storia  di  Giona. 

5.^  Senofonte  '  racconta  che  Ciro  e  Ciassarre ,  guer- 
reggiando coatro  agli  Assir}^  non  accendeano  già  fuoco- 
nel  loro  campo  di  notte  tempo  ,  ma  beasi  davanti  at 
Toro  campo  ,  acciocché  y  se  qualche  roano  di  soldati  ne 
li  assaltasse  ,  e'  li  vedessero ,  né  da  quelli  fossero  veduti*.. 
^  sovente  e'  oc  accendevano  dietro  il  lor  campo^  d'oa»- 
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de  avveniva ,  cbe  i  corrieri  dei  nemici  davano  nelle  lof 
giinnlie  avanzate  y  mentre  essi  crede vansi  tuttavia  lon- 
tanissimi  dal  loro  esercito.  Leggesi  per  Io  contrario  '  : 
che  la  fìuv9fa ,  lasciando  la  fronte  del  campo  ebreo  , 
eoUocossi  dietro ,  tra  il  campo  egizio  ,  e  quello  d*  /*- 
sraeJe ,  che  era  tenebrosa  da  un  canto  ,  e  luminoset, 
dall'  altro  ,  per  modo  che  i  due  eserciti  non  poterono 
accostarsi  quanto  fu  lun^a  la  notte.  Ora  e  in  che 
nini  si  rassomiglNno  questi  due  fatti  ?  E  per  qual  arte 
mai  i  cani  d' Israele  poterono  far  si  ,  che  una  nuvola, 
fosse  tenplirosa  dal  canto  degli  E^ii]  ,  la  quale  era  lu- 
minosa dal  loro  canto  ?  N>  dohhiam  poi  maravigliare 
che  gli  Fgì/.j  non  avessero  in  luogo  di  miracolo  unà^ 
•nuvola  tenebrosa  nel  giro  della  notte  ;  imperrìocthè  e* 
non  vedeaao  lei  essere  luminosa  dal  canto  degli  Israe- 
liti ;  il  che  stesso  può  osservarsi  intorno  alla  pertica  di 
Alessandro  ,  Cui  Toland  dice  essere  slata  al  tutto  somi- 
gliante alla  colonna  dell'  Esodo  ;  conciossiachS:  ella  non 
cl)l)e  la  marsviglìosa  proprietà  d' iUmiìinare  da  un  can- 
to, e  spargere  intorno  oscurità  dall'altro. 

La  Sciittura  ne  fa  sapere  '  che  gli  Ebrei  accampa- 
vano ,  o  levavano  il  campo  secondo  il  comandamento 
del  Signore  :  che  avevano  di  continuo  V  occhio  alla  co- 
lonna ,  giusta  il  comando  di  Dio,  promulojj^to  da  Mose  ^i 
che  la  nuvola  levatasi  di  sopra  il  taberMacolo  ,  gì'  Israe- 
liti si  dipartirono  ecc.  Ma  qual  era  egli  stato  V  ordine 
del  Signore  ?  Di  osservare  se  la  nuvola  si  fermasse  ,  o 
n'  Hnd;<sse  innanzi  ;  ciò  prova  forse  che  Mosè  ne  dispo- 
'neva  ,  e  la  dirigeva  a  suo  senno  ? 
'6.°  Non  è  poi  provato  ,  che  V  angelo  del  Signore  ,  di 
cui  «?i  parla  *  ,  fosse  un  profeta ,  nulla  vi  avendo  nel 
lesto ,  che  ne  induca  a  cosi  falla  conghiettura  ;  ed  ecco 
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come  deformando  il  testo  ;  tacendo  fatti ,  e  circostanze 
essenziali ,  citando  falsamente  autori  sacri ,  e  profani  > 
e  inolti[^cando  a  lor  senno  le  supposizioni  ,  si  argo- 
mentano gr  increduli  ,  di  far  dileguare  i  miracoli  della 
Storia  Santa. 

E'  dicono  finalmente:  »  Se  la  colonna  di  napola  er^ 

\>  quella  che  guidava  gì'  Israeliti ,  e  perchè  dunqne  Mo- 

•  se  impegnò  egli  Ohabho  suo  cognato  a  starsi  con  esso 

»  loro ,  perchè  ne  li  scorgcise  per  mezzo  il  deserto  ?  « 

Se  la  colonna  di  nuvola ,  noi  rispondiamo ,  reggeva 
il  cammino ,  e  firmava  gli  accampamenti  degli  Ebrei , 
questi  avean  bisogno  di  chi  lof  procacciasse  assai  con- 
tezze necessarie  in  questi  deserti  ;  contezze  che  la  co- 
lonna non  accennava.  Or  come  Obabbo  tutto  conosceva , 
essendo  natio  di  quel  paese  ^  sapca  dove  erano  sorgenti , 
qual  «ra  la  lor  qualità  ,  e  dove  ci  avea  pascoli  ;  laonde 
poteva  porgere  indizj  intorno  agli  accidenti^  a  cui  po- 
tevano essere  esposti,  potea  farli  accorti  degli  animali, 
e  dei  rettili  pericolosi  in  cui  potevano  per  avventura 
scontrarsi ,  ecc.  Ma  quello  che  toglie  via  senza  risposta 
la  conghiettura  del  Toiand ,  si  è  ^  che  Obbabo  n'  andò 
al  campo  d' Israele  soltanto ,  poiché  dal  Sinai  fu  pro- 
mulgata la  legge  ^  dove  appunto  la  colonna  aveva  con- 
dotto il  popolo  di  Dio. 

NOTA    XX. 

Sul  versetto  il,  dbl  XI F"  capitolo  dell'  Esodo. 

»  Tutti  i  geografi  '  collocarono  Baab ,  Srfan ,  o  Beel- 

•  zefon   di    sopra  Menfi  ,  iu  sulla  spiaggia   occidentale 
»  del  mar  Rosso  ,  oltre  a  5o  leghe  al  di  là  di  Gessen  « 

•  onde  i  Giudei  s'erano  dipartili;  quindi  Iddio  li  con- 

•  duceva  al  tutto  iu  mezzo  ali*  Egilto  in  iscambio  di  me- 
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»  narneli  a  qiicl  Canaan   cotanto    promesse.   »'  ET  noii 
rispondiatuo ,  che  se  Meufì ,    virente   Mpsè ,   era   me- 
tropoli dei  re  d^  Egitto ,  siccome  sostiejfie  il  ciilico ,  la 
difficoltà  che  egli  qui  ne  oppone  ,  cade  eli  per  se  stessa  ; 
Gonciossiachè  ^  ciò  presupposto ,  i  Giudea'  si  trovavano 
Allora   nelle   pianure  poste  in  sulla  sponda  del  ^iio  di 
rincontro  a  Menfì  nei  centro  dell'  Egitto  pia  di  5o  le- 
ghe lungi  da  Gessen  ,  se  vuoisi  dar  fede  a  questo ^naovo. 
interprete;    di   che   ne   consegue ^   che  Iddio  non  li  ri- 
conducesse già  del  tutto  in.  mezzo  ali*  Egitto ,  concios- 
siachè  egli  già  vi  erano. 

Che  se  Tani  era  metropoli  dèi  re  Faraoni ,  siccome 
dice  il  Salmista  ' ,  i  Giudei  dovettero  essere  ragunati 
5u  corpo  di  nazione  nella  terra  di  Gessen.  Ma  noi  vo- 
;g)iamo  porre  sott^  occhio  de'  leggitori ,  che  se  V  incre- 
dulo commentatore  non  fosse  stato  acciecato  dagli  ecces- 
si del  suo  furore  in  voler  contrastare  a  Dio  la  possanza- 
di  far  miracoli.^  veduto  avrebbe  come  ai  primi  prodigj 
operati  da  Mosè  suo  inviato.  Dio  aggiunto  aveva  il 
maggiore  4i  tutti  quanti ,  il  più  luminoso,  e  maraviglio-- 
so ,  vo^  dire  il  trionfante  passaggio  de'  Giudei  ,  che  egli' 
scorge  al  tutto  per  mezzo  V  Egitto  per  condurneli ,  per 
cammino  del  tutto  strano,  in  quel  Canaan  cotanto 
promesso  ,  affinchè  gli  Egizj  tutti  quanti  e'  sono  veg- 
gano pmssare  dinanzi  gli  occhi  proprj  quel  popolo,  per 
co^asion  del  quale  sono  stati,  afflitti  da  tante  piaghe ,  ed* 
affinchè  niun  di  loro  dubitar  possa  della  possente  prò-; 
tezioùe ,  ond'  egli  è  favoreggiato. 

A>  In  iscambio  di  condurli  a  quel  Canaan  cotanto  prò* 
I».  messo»  » 

Dio  ,  noi  rispondiamo ,  promettendo  ai  Patriarchi ,  edl 
a'  lor  figliuoli  di  coudutii  nella  terra  di  Canaan  ^ 
non;  si:  erd  già  obbligato. «.  meturvcli  ger  uncamiuioa* 
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anziché  per  un  altro;  e  quando  veramente  li  abbia 
ÌD  Canaaa  addotti ,  siccome  ci  fece  ,  comecché  per  via 
che  non  è  in  ^rado  ai  nostri  medesimi  filosofi  ,  gì'  t^ 
sracliti  Hanno  essi  onde  lagnarsi ,  eh'  ei  non  ve  li  abbia 
condotti  ?  Che  se  questi  non  ne  muovono  lagnanza^  e 
^al  ragione  hanno  adudque  i  nostri  filosofi  di  men<ir- 
ne  querela  ? 

r  Ma  il  faceva  per  operare  vie  più  grande  miraco- 
•  lo;  poiché  ei  dice  chiaramente  :  io  voglio  mnuife- 
»  star  la  mia  gloria  ,  perdendo  Faraone  con  tutta  V  oste 
»  sua;  perciocché  io  sono  il  Signore.  »  La  saèra  Scrit- 
tora  dice  '  :  allora  il  Signore  favellò  a  Mosè  di  tal 
tenore:  Dì  ai  figliuoli  it  IsraeU  che  se  ne  tornino , 
«  vadano  ad  attendarsi  rimpetto  a  Phihahiroth  ,  />{?- 
sto  tra  Maddalo ,  e  il  mare  in  faccia  a  Beelzejbn. 
Voi  porrete  gli  alloggiamenti  in  vista  di  questo  luo- 
go in  sul  mare  ;  perciocché  Faraone  ,  dirà  ,  parlando 
dei  figtiuoli  d*  Israele  :  e'  sono  ristretti  in  angustie, 
e  serrati  nel  deserto  (  e  meglio  nelle  montagne  ,  se- 
condo il  valore  della  lingua  etiope  Jìgliuola  dell'  e- 
braica.  )  Io  indurirò  il  suo  cuqre  sì  eh'  ei  prenderà 
ad  inseguirvi ,  e  farò  risplendere  la  mia  glofft  sopra 
Faraone ,  e  sopra  tutto  il  suo  esercito  ,  e  sapranno 
gli  Egizj  che  io  sono  il  Signore. 

Iddio ,  secondo  il  sacro  testo  ,  offre  in  ispettacolo  il 
suo  popolo  a  tutto  quanto  V  Egitto ,  eh'  ei  fa  loro  at- 
traversare siccome  in  trionfo;  laonde  virili  gli  Egizj  da 
timore  riconoscono  la  grandezza  del  Dio  che  prese  a 
proteggere  questo  popolo ,  e  gli  Ebrei  veggono  i  lor  piii 
crudeli  nemici  fiaccati  ,  ed  infrenali.  Pervenuti  ai  con- 
fini deli'  Egitto  Dio^  ritornali  indietro  :  ed  ecco  che  Fa- 
raone ,  ed  il  suo  popolo,  i  quali  soltanto  per  forza  avea- 
no  acconsentito  a  lasciarne  andare  gli  Ebrei ,  cangiando 
di  avviso ,   accusano   d' impotenza  ii  loro   Iddio ,   atlri- 
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buìscono  tutte  Te  operazioni  di  Mose  all'  arte  magica  » 
•  si  pentono  di  aVcrneli  lasciati  uscire.  »  Eccoli  colti 
»  al  varco  ,  sciama  il  loro  re ,  eccoli  rinserrati  fra  terra^ 
»  e  mare  ,  rinchiusi  fralle  montagne  e  noi ,  si  che  non 
»  possono  sfugpfirne  ;  Mosc  si  è  un  impostore ,  e  il  loro 
•xjddio  non  è  il  verace  Iddio.  »  Allora  la  gloria  del- 
l'Eterno Tarassi  chiara  in  modo  luminosissimo ,  Beelzefon 
sarà  testimonio  dell'  ultimo  crollo  ,  a  cui  Iddio  è  per  sot- 
toporre Tori^oglioso  Egitto  :  i  suoi  politici  esagerano  il  poco 
accorgimento  di  Mosè  ,  che  ha  ricondotti  gli  Ebrei  del 
tutto  in  mezzo  V  Egitto  anziché  menameli  a  quel 
Canaan  cotanto  promesso  ;  ma  Beelzefon  loro  grida 
con  voce  forte  da  rimbombare  dall'uno  all'altro  polo: 
SÌ  y  ho  veduto  la  gloria  del  Dio  d\  Israele  :  ho  veduto  il 
suo  popolo  marciare  sotto  le  mie  muraglie  ;  V  ho  ve- 
duto mettersi  alla  volta  del  deserto  :  1'  ho  veduto  tornar- 
sene indietro  ,  ho  veduto  Faraone ,  alla  testa  della  sua 
oste  ,  andar  sopra  lui  per  istenninamelo  r  il  mare  s'  è 
spalancato  d' iuanzi  agli  occhi  mici ,  Israele  se  n'  è  pas- 
sato taciturno ,  Faraone  V  ha  inseguito  con  orribili  gri- 
da ,  ma  egli  è  stato  inghiottito  in  un  con  tutti  i  suoi  * 
r  ho  veAto  ;  e  gli  Egizj  accorsi  da  tutte  parti  per  far 
plauso  alla  vittoria  del  loro  re ,  sono  stati  testi monj 
della  sua  sconfitta  :  costoro  han  veduto  la  gloria  del 
Signore  ,  sono  stati  convinti ,  come  il  Dio  degli  Ebrei 
era  pur  anche  il  Dio  degli  Egizj  campando  da  morte 
gii  uui;  e  perdendo  gli  altri. 

NOTA    XXI. 

Sai  versetti  6  •  ^  del  XIV  capitolo  delV  lEsoda. 

Voltaire  ' ,  e  T  autore  delle  questioni  di  Zapata  "  op* 
l^n^'juo  a  ciò  che  dice&i  dei.  seccato  carri,  ckeFaraoiio 
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seco  ondasse  per  inseguire  gli  Ebrei  »  che  parbndpfti 
>  dà  eavalli  ,  «iicesi  che  tutte  le  bestie  da  carico  eraiM> 
»  perìtz  per  la  sesta  piaga  ecc.  »  Ma  prima  che  noi  rìspon- 
diamo ,   ne  piace   €»servare  come  il  sofista  è  solenne* 
mente  errato;  poiché  dovea  dire  nella  sua  obbiezione  che 
le  bestie  tutte  da  carico  eran  perite  pel  quinto  gastigo- 
(  la  peste  negli  animali  )  ,  o  pel  setiimo  (  la  gragouola)»- 
non  già  pei  sesto ,  che  erano  le  ulcere ,  le   quali  non 
cagionarono  la  morte  né  agli  uomini^  né  alle  bestie,     r 
IMa  la  difficoltà ,  che  egli  oppone  é  sovra  tutte  ag^ 
Tolìsàma  a  sciogliersi ,  avvegnaché  nella  quinta  piaga  La 
peste  cadette    soltanto  in  sui  campi ,  in  sui  cavalli ,  in 
sugli  asini ,  sui  camalli ,  sui  buoi ,  e  sulle  pecore  :  ecce  mof 
nus  mea  erit  super  agros  tuos  et  super  equos ,  et  asinos 
et  camelos ,  et  òoves ,  et  aves  ,  pestis  valde  gravis-  ' 
Ha  i  testi  originali  sou  ^  più  ehiarì ,  che  la  Vulgata ,  ed 
ecco  quanto   leggesi  in   proprj   termici  neli^  £hiieo ,  • 
ne\  Samantano  :  Ecce  fnanus.  Jehova  est  in  pecudibus 
tuis  quee  sunt  in  agro  ,   in  equis  ecc.  £d  ecco  che  la 
mano  deJF  Etemo  s'  aggraverà  sopra  il  vostro  bestiame  » 
che  é  nei  cam|H ,  in  sui  cavalli ,   ecc.  11  Caldeo  ,  il  SI* 
rìaco ,  r  Arabico ,  V  Etiopico ,   il    Persiano ,  e  il  Greco 
sono  esattamente   conleruii  a  questa  lezione ,   che  non 
soffre  veruna  comeché  leggera  diJicollÀ  »  e  ogni  dub* 
bìezxa  rimove  ;  il  perché  per  k  pairole  :    tutti  gli  aMi~ 
mali  ilegh  Egizj  morirono  :  vuoisi  intendere  soltanto 
gH  animali  de'  campi  :  è  ciò  pure  con  eccezione  >  dap- 
poiché il  richiede  il  vocabolo  omnia, 

Mei  settimo  gastigo ,  la  grandine  tolse  del  pati  la  vita 
a  quegli  animali  soltanto ,  che  eran  nei  campi ,  di  che 
Mosé  fa  aecorti  gli  Egizj ,  onde  ritraggano  lor  greggio  dai 
campi ,  e  ne  le  chiudano  in  istalle  ;  e  la  Scrittura  dice 
appunto  '  che  gli  Egizj  tementi  Iddio  idjbidirono ,  ladr 

I  &Jod.  j)    T.  19.  «  leg. 
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dove  agli  tncrednli ,  e  a  qudlt  ;  che  ebbero  per  niente 
i|aaiito  il  Signore  avea  detto  ,  standosi  neghittosi ,  la 
gr«gauoIa  uccise  tutti  gli  uomini ,  e  tutti  gli  animali 
c^e  erano  n^i  campi;  per  la>  qual  cosa  la  perdita  cadde 
solamente  sugli  animali  dei  contumaci  >  che  rimasero 
per  la  campagna  ;  dove  quelli  delle  cittadi  furono  iin->  * 
muiki  dai  due  flagelli,  vo'dire  la  peste  e  la  grandine, 
non  che  quelli  degli  figi^j  indotti  dal  timor  di  Dio  a 
)*itrarneH  e  rinchiuderli  nelle  stalle  $  laonde  è  chiaro 
the  dovevano  tuttavia  rimaner  dei  cavalli .  siccome 
la  Scrittura  dice  solennemente. 

'  Ma  r  addottorato  Zapata  soggiugne:  »  oltrecchè  1*  Egitta 
»  tramezzato  da  tasti  canali ,  ebbe  sempre  mai  pochis- 
»  sima  cavallerìa.  » 

Al  che  si  vuol  rispondere^  che  se  messer  lo  Zsrpata 
avesse  meglio ,  che  egli  non  ntostra  lare ,  conosciuta  Ut 
storia  d'  Egitto  ,  avrebbe  rilevato ,  die  appunto  Sesostri  ,- 
che  visse  quasi  cinque  cento  anni  dopo  Mosè ,  fu  il 
primo  ^  che  fece  aprire  canali  nel  regno;  ed  ecco  quella 
che  ne  dice  Diodoro  di  Sicilia.  »  In  sulla  strada/  tutta 
»  da  Menti  infino  al  mare  fece  egli  scavare  canali , 
»  che  mettevano  nel  Mito  ,  e  non  solamente  servivano 
»  ad  agevolare  il  commercio ,  ma  eziandio  a  far  si  > 
n  che  il  paese  fosse  inaccessibile  i  o  almeno  assai-  ma- 
»  lagevole  a'  nomici,  cm  talentasse  di  fare  ivi  qualche 
»  invasione  :  per  la  qiial  cosa  addivenne  che  V  Egitto 
n  famoso  infìno  a  quelle  stagioni  pe'  snoi  cavalli ,  e  per 
»  le  sue  carrette  in  ciò  mutò  del  tutto  faccia ,  cooiO' 
»  prima  venne  diviso  e  suddiviso  da  taiui  canali. 
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Sui  verseUi  ^i  e  segmenti  del  KÌF'  capitolo 

éeW  Esoda. 

»  di  Increduli  ,  '  vam.  che  aisai  commentalorì  ri 
»  sono  awisoiti  dì  spiegafre  ^esto  miracolo  »  (  il  pu» 
saggio  del  mar  Rosaù.  ) 

Se  gli  increduìi  ,  noi  rifMgliamo ,  toUbto  spiegare 
questo  miracolo ,  bisogna  dire ,  cbe  e'  1'  abbiano  ere* 
doto  ;  oonciossìache  ;  se  e'  creduto  non  l' avesse ro ,  co* 
me  mai  sì  sarebbono  sUidiati  di  sbemame  la  forza  con 
ispiega^onì  ? . .  Gli  increduli ,  cbe  tutto  negaìw  (  se  • 
condo  Voltaire  medesimo  )  non  osano  negare  il  passag^ 
^  del  mar  Rosso  (  fira  pòco  vedremo  qnello  cbe  e'  ne 
credano  veramente  )  ;  ma  giacché  ora  vogliono  spiegai^ 
luAo ,  veg^amo  adunque  se  le  costoro  s|MCga«oni  sieno 
felici. 

Spinosa,  il  quale  YwAe  ^  che  i  mìracolt  avvengano 
giusta  r  ordinario  corso  della  natura ,  pretende  »  il  pas- 
»  salcio  del  mar  Rosso  essere  stalo  naturale  effetto 
»  d'  on  vento  onenCale ,  che  soffiò  tatta  una  notte  con 
a  gratide  impeto.  »  Alla  quale  difficoltà ,  pria  cbc  per 
noi  si  risponda,  sono  da  <£ire  alcune  osservazioni.  E  in 
pfÙBO  luogo  è  da  sapere ,  come  il  P.  Sicard  ,  che  ha 
veduto  il  mare  Rosso ,  e  sopra  hiogo  esaminato  con  la 
maggior  diligenza  che  uom  possa  ^  quanto  può  attenersi 
al  passa^[ìo  degU  Ebrei ,  afferma  * ,  che  questo  mare 
là  dove  e'  dovettero  attraversarlo,  è  largo  presso  a 
cinque  leghe  ,  o  sei. 

9.^  Ckmciossiaohè  nella  numerazione  fattasi  degli  brae- 
litì  un  anno  dopo  la  loro  nscita  dell'  E^tto  si  trovassero 


f  w^       ^-—       --^        ". 

*PRÌOIlPARK. 


Si 


^^^Htl-ET-^^ 


96  LA.  Binià  SlCtÀ  Biffiti 

5o3.55o  combattenti ,  quindi  è  ,  che  secondo  le  più 
assenaate  osservazioni ,  il  numero  di  quelli ,  che  sono 
atti  all'  armi  in  paraggio  del  rimanente  de^  cittadiui  è 
come  uno  a  cinque  :  egli  era  dunque  a  que'  tempi  nel 
popolo  di  Israele  ben  tre  niltoni  di  persone.  Or  via  ; 
supponiamone ,  coi  P.  Sicard ,  due  milioni ,  e  quat- 
tro cento  mila  soltanto;  omettiamo  i  Leciti,  e  quella 
grande  moltitudine  di  minuto  popolo,  t  di  Egiziache  sr'  era- 
no congiunti  cogli  Ebrei:  e'  yi  avea  pure-mdubitabil* 
mente  nel  campo  ebreo  infinita  moltitudine  dì  bestie , 
e  di  carra  necessarie  pel  trasporlo  di  si  grande  caro^ 
yana. 

3.°  Gli   Ebrei  cominMrono  a  passare  il  mar  Rosso 
verso  le  sette  ,  o  le  otto  della  sera ,   posciacbè  il   vali- 
carono di  notte  nell'equinozio  di  pritaavcra,  ed  erano- 
all'  opposto  lido  in  sul  far  del-  dì  tra  le  ciaqvee  le  sei 
ore  del  mattino. 

Premesse  queste  inoppugnabili  supposizioni ,  noi  so* 
stenghiama,  eenza  timore  che  alcun  fisico  ne  contrad- 
dica ,  non  esserci  vanto  alcuno  quantunque  mai  sup* 
pongasi  violento ,  che  possa  naturalmente  dividere  uà 
mare  largo  non  pur  cinque ,  ma  due  leghe  soltanto. 
Senza  che  ,  come  potrebbe  poi  seslenere  le  acque  ele- 
vate dai  due  lati^  ed  aprirvi  cosi  un  cammino  tanto 
vasto ,  che  nello  spazio  di  nove  o  dieci  ore  ai  gran- 
de moltitudine  d'uomini,  e  di  bestie  in  un  colie  carra 
necessarie  a  trasportare  le  bagaglio  potessero  passarlo? 
IKiuH  vento  ,  per  quanto  suppongasi  yiolemto ,  non  può 
di  sua  natura  dividere  un  mare  ;  e  deve  pare  si  con- 
oedesse ,  siccome  cosa  impossibile  ,  che  e'  1'  avesse  di» 
viso ,  potrebbe  pòi  naturalmente  soflbire  per  beu  nove  ^ 
o  dieci  ore  ,  e  con  forza  sempre  eguale ,  da  sostenere 
]e  acque  innalzate  ai  due  lati ,  siccome  due  immobili 
IDUi  aglj$  ? . .  Noi  diciajng  con  Jor»  sempre  eguaif  | 
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cosa  che  non  fu  mai  veduta  ,*  imperciocdii ,  per  poeo , 
cbe  questo  vento  riposato  sì  fosse  ,  o  pur  rallentato ,  le 
acque  dai  due  lati  ,    trabalzando  sul  loro  letto ,  seppel- 
liti avrebbono  gli  Ebrei  che  passavano.   E  non  sarebbe 
stato  pur  necessano  ,    che   questo  vento  soffiato  avesse 
appiuitino   su  quella    parte    di    mare   soltanto ,   che   fa 
scoverta  ,  imperciocché  egli  è  chiaro ,  che ,  s'  egli  soffia- 
to avesse  su  tutto  il  mare ,  non  avrebbe  potnto  dividete 
lo  ?  .  .   E'   sarebbe   stato  di  necessità   finalmente ,   che 
questo   vento   per   cessare   avesse   indugiato   tanto  che 
tutti  gli   Ebrei ,  loro  gre^e  e  loro  carré  fossero  per- 
venute air  opposto  lido  ,  e  gli  Egizj   tutti  quanti  si  fos* 
sero   fatti  entrati  mare.  I^a  questo  vento  sarebbe  certo 
ben   più   miracoloso,   ehe    il  prodigio  che  vuobi   op- 
pugnare  (*) 

Yeggiamo  ora  ,  se  coloro  ,  che  si  avvisano  ,  che  il 
passaggio  del  mar  Rosso  potè  essere  effetto  del  flusso  e 
nQusso,  sieoo  piti  diritti  ragionatori,  ed  esatti  logicL 

«  Mosè,  dicon  eglino,  dotto  in  ogni  maniera  di  scien* 
»  za ,  dimorato  per  ben  quarant'  anni  nel  paese  di  Me« 

•  dian  presse  a  questo  mare,  ebbe  tutto  l'agio,  e  Tao- 
»  corgimento  necessario  ihtanto  che  guardava  le  greggie 
»  di  Jetru.  di  osservare  esatta uiente  il  flusso,  e  riflusso. 
»  A  ciascheduna  marea  il  flusso ,  e  riflusso  copriva ,  e 
a  lasciava  successivamente  in  secco  una  estension  di 
a  paese  dal  luogo  ,  dove  Mosè  passò  ct^li  Ebrei ,  pev 
1»  infino  ai  deserti  di  Etan  ,  siccome  avviene  nelle  no^ 
e  stre  saline  sulle  coste  di  Poitou ,  ed  altrove.  Ciò  pre- 

•  supposto,  di  questo^ fatto  accorto  Mosè,  potè  coglier^ 

•  il  destro  per  tragittare  il  popolo  a  marea  bassa.  Fa* 
»  raone  poi  impegnatosi  in  questo  medesuno  passaggio 
»  imprudentemente  poche  ore  dopo ,  ed  aUorohè  inco- 
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1»  imaciaTa  il  flusso,  peitiulo  ii  senno  erni  ttitU  FtMtCy 
•  fu  ingoijato  neircmde.  Artapano  in  Eusebio  '  ne  rende 
«  intesi ,  come  di  tal  maniera  appunto  gii  abitanti  di 
»  Menti  narravano  il  fatto  :  e  F|aTÌo  Giuseppe  nielttf 
9  àUato  questo  passaggio  degli  Ebrei  a  quello  dei  sol« 
«  dati  di  Alesr^aiidro  là  nel  mar  di  Panfilia;  né  osa  af- 
«  fTermare,  che  vi  avesse  nulla  di  soprannaturale.  Fi- 
»  hai  mente ,  se  questo  passaggio  stato  fosse  miracoloso, 
9  dove  a  celebrarsi  appo  tutte  le  vicine  nazioni  ;  e  pure 
«  non  sembra  che  veruna  n'  avesse  contezza ,  concios- 
»  siachè  ninno  abbiane  favellato.  Né  Erodoto  ',  né  Ma- 
»  netone,  né  Eratostene,  né  alcun  di  quc'Greci  amauii 
«  delle  maraviglie ,  che  pure  avevan  sempre  che  fare 
»  colP  Egitto  ,  non  parlarono  di  cosi  fatti  miracoli ,  i 
»  quali  occupar  dovevano  la  memoria  delle  generazioni 
a  tutte  quante.  »  Tbland  decide  essere  stato  uno  strat*- 
tagomma  di  Mosé, 

Al  che  rispondiamo  i.^  che  gl'increduli,  i  quali  vo« 
^iono  spiegare  il  passaggio  del  mar  Rosso  pel  flusso  , 
e  riHusso  si  oppongono  alla  narrazione  di  Mosé  ed'  alia 
costante  tradizione  della  nazione. 

'  2.°  Ammettono  negli  uomini  di  que'  tempi  un  rove* 
Sciamento  d'idee,  che  si  oppone  a  tutti  i  principi  delia 
certezza  stoqpca. 

3.°  E'  suppongono  un  tragitto  di  questo  mare  fisica* 
fnente  impossibile ,  e  fatto  lo  vogliono  tuttavia  senza 
miracolo. 

4>°  11  parere  degli  increduli  su  questo  fatto  é  oppu"» 
guato  dalle  testimonianze  di  molti  antichi  scrittori  e 
degli  Arabi  antichi,  e  moderni.  ^ 

5.^  Lo  stesso  storico  Giuseppe  finalmente   riconosce 

I  Prep.  Erang.  I.  9.  cap.  a;.     ^     preparatorie  Art.  JBgisJtom.li 
a  lì\o».  deirisc    e  19.  p.  i44'^    pag'  aie. 
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fomalmente,  che  vi  ha  del  miracoloso  su  questo  avre^ 
mmeiHo,  ne'  havvt  rassomiglianza  veruna  tra  il  )»assa^ 
fjio  del  mar  Rosso  ,  e  quello  dei  soldati  d'  Alassaodro» 
là  sulla  spiaggia  del  mar  di  Panfilia. 

Noi  diciamo  i.^  che,  yolendosL  spiegare  il   passaggìi»^ 
diel  mar  Rosso  pel  flusso  e   riflusso  ,   si  contraddice   al 
racconto  di  Mosè»  ed  allat  costante  tradiiùon  de'  Giudei. 
In  fatti  ,    ciò    presupposto  ,  là  Scrittura   non   potrebbe- 
dire  positivamente  ,  siccome    ella   £a    ',  che    gli    Ebrei 
valicassero  il  mare  Rosso- ^  il  che  appunto  itigli i fica  1^' 
parola  ebraica  jiòar ,  che  vuol  dire  senza  meno  >  pas* 
sare  tra  due ,  attraversare.  1..^  Difie-  Mosè  ,    e   Davide* 
ne^suoi  saluii  ^,  Isaia '^  Ahacucco  ^,  e  F autor  del  libroi 
della  Sapicnzs^  5  favellano  di  questo  grande  avvenimen- 
to, non  altrimenti  che  Tautor  del  Pentateuco..  Dice  Mo* 
se  y  coin£  le  acque  erano  ammonticchiate  ,   e    faceva  no» 
eome  nna  muraglia  da'  due  lati  ;    il    che  sapebbe  falso  >• 
se  qui  si  favellasse,  soltanto  del   flusso ,,  e   riflusso  del^ 
mare  ;  poiché  ,  se  la  marea    era    spinta   da   impetuoso* 
vento ,  le  acque  non  potevano  accavallarsi,,  se  ^on  dai 
un  lato,  cioè  dal  lato^del  mare,  mentre  quello  di  terra-. 
esser    doveva    interamente- in   secco   essendo   l'acquai 
^nta  fuor  del  suo  canale  dal  vento. 

S.**  Riferisce  Mosè  y  che  Iddio  fece  levare  un  vento» 
d'oriènte  fortissimo  per  dividere  1^  aeque:  vento  difa^tb 
sopra  tutti  attissimo  a  produrre  questo*  effetto  ,  dove- 
ehe  ,  s^  egli  non  vi  fosse  stato  altro ,  ohe  riflusso ,  con- 
verrebbe dire,  che  Iddio  avesse  fatto  levare  un  vento  diì 
tramontana,  il  che  si  oppone  a  quello,  .che  dice  Mos;^^. 
il  quale  parla  espressamente  d' un  vento  (V  Oriente  \ì\ì^ 
pttuoso  ^  Kadim,  o  Kedem  y  vento  seoco  ^  che  yeiUKA* 
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dal  diserto  di  Arabia.  Ora  cpiesto  vento  d* oriente,  sof- 
fiando  cosi  appunto  attraverso  su  questo  mare,  dovette 
natarnfniente  spingete  parte  dell'*  acqua  verso  terra  ,  e 
r  altra  verso  rOceaho,  prr  modo  che  le  a^^que  si  se* 
parassero  .  sif^come  tiarTa  la  Scrittura. 

a.®  L' ipotesi  di»pl'  increduli  suppone  negli  uomini  di 
quc'  tempi  un  rovescia  mento  d' idee ,  che  rìduce  al 
nulla  ogni  morale  certezza. 

Egli  h  assurdo  infatti  ravvisarci  che  gli  Fgizj  noli 
conoscofksero  del  pari  che  Mosè  il  flusso ,  e  riflusso  del 
golfo  di  5^nez  ,  e  i'  ora  delle  sue  maree  doveva  essere 
non  meno  nota  agli  Egizj  che  abitavano  quelle  spiagge, 
e  popolavano  Maddalo  ,  e  Beelzefonle  .  che  ai  grosso- 
lani a  sericoltori  delle  nostre  coste  avvezzi  a  vedere  lo 
stesso  fenomeno. 

E  che  ?  Ignorasi  forse  a  Parigi ,  e  nelle  vicinanze  , 
il  flusso  ,  e  riflusso  della  Manìra  ?  Or  Come  mai  sarel)- 
besi  Ignorato  a  Tani ,  ed  a  Meufi  ,  e  nel  paese  di  Geà- 
sen  quello  del  mar  Rosso  ?  E  pure  gli  Egiz) ,  popolo  si 
saggio  ,  sì  ingegnoso  ,  si  vantato  dai  nostri  increduli , 
dovette  a' tempi  di  MosJ»  essere  composto  di  una  molti- 
tudine immpnsa  di  paz^zi ,  i  quali  si  gittarono  in  mare, 
allorché  cominciava  a  crescere ,  non  pensando  n^  al 
suo  riflusso ,  n^  al  tempo  del  plenilunio  che  ne  li  illu- 
minava ,  uh  alle  maree  degli  equinozj  ;  n^  vcnmo  do- 
vette fame  accorto  il  re  ,  od  i  capi .  e  tutti  quanti  vi 
dovetlcr  perire  ! 

^'^  meno  h  ridicolo  il  pensare  che  fra  àne  miliohi 
di  Ebrei  ,  la  maggior  parte  dei  quali  dimorato  avea 
nella  terra  di  Gcssen  poco  discosta  da  Suez  ,  niuno 
'avesse  contezza  del  ffusso  e  riflusso  del  mare  ,  e  che 
Mosè  potesse  sì  fattamente  abbagliare  gl'i  occhi  di  tutta 
questa  moltitudine ,  da  persuaderle ,  che  valicando  il 
golfo  avesse  a  diritta ,  ed  a  sinistra  i  flutti ,  non  altri- 
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popolo  tolto  f|iiaiitD  crasi 

JM  regge. udo  sopravvenire  I*  canato  iìp^  ^f'H  *  ^  ^^p 
«ficcasi  ,  Janechè  man  r:  erano  tomèe  im  Ef^Uo  dm. 
sef^edùnti ,  oMZtehè  eotubtrci  m  mtorte  im  mm  deterio? 
*  e  fwiem  poi  die  hi  a  poco  Vose  dun  loto  a  cre- 
dere cpianto  gfi  piacque  «TiaiBiaghiara?  AaMBetfcrv  que- 
sto oosì  fatto  ravesciamenlE»  d'idee  in  t>Mii  i  crrreifi 
che  oomponeano  due  mimeime  uzioai  si  è  pare  il  oel- 
■IO  della  stravaganza  ,  e  deSo  accecainentoL 

3  **  Gt*  incr«d«ili    suppongono  mi   trafitto   «fi    mare  » 


il  mar  Rosso   non  abMa   andi^  cgK ,   sifccmne   {^Ci    altri 

mari,  cbe  mettono  nell^Occano»  il  suo  flusso,  e  ri£j»- 

9o  :   eonciossiacliè  colofu  ,  che  si  sono  colà   recali  ,   ne 

Tendano  certi,  che  le  acque  del  nmr  IWjoo  «al^sono  Tcrm 

U  lido  per  ben  6  ore,  e  «fiscendono  nel 

tio  di  tempo  dopo  un  quarto  d\>ra  dì  ripo«o. 

safire  ,  -né  scendere  ;  a^giiignendo ,  che  «piando 

h  al  tutto  depressa    lascia    io  secco  uno  spazio  di  5oo 

passi  ,  o  in  «piel  torno  ,  tanto  s«m1o  ,  che  tu  \\  potresti 

passeggiare  *,  sàccome   difàlti   hanno  alcuni  ne  hmno 

latto  pruofa  ^. 

Ora  egli  è  evìflente  ,  «some  «piesli  3oo  passi  y  che  il 
mare  lasca  in  secco  ,  mentre  che  V  aoqna  è  bassa  , 
noD  DQSSono  rìmanern  in  questo  stato ,  se  iMm  per  le 
spazio  di  ira  q*jarto  d"  «vra  ,  poi<rhè  ,  a^ntre  dorano  le 
prime  6  ore  ti  mare  ritragge5Ì  a  poco  .  a  poc-^  «kJla 
spiag^ ,  e  oeUe  6  «ire  sosKgnenfi  si  raTiicina  pn- 
rimeote  al  lido  ;  per  la  «piai  cosa ,  il  più  che  pnsaa 
accordarsi  si  per  la  dorala  «Id  tempo,  che  per  1* 


•  Ssodo  r.   <«    «-     ti  3  Ih<icaot  e*  s5. 

s  Tessasi  Bcrour,  Mviiea, 


3^  tk  BfBBU.  SàCtUk   WfnSM 

Sion  del  terreno ,  rklucesi  a  forse  200  passi  iu^6  ore^ 
e  ceficioquaDU  per  io  spazio  dì  8  ore  ,  non  sì  poftendo 
caifinHoare  in  sulla  sabbia  come  prhna  ^asi  scostata 
i'.oiuia,  massimanieate  dove  tu  sappia  esser  ^lella  mo- 
bile, siccome  Diodoro  di  Sicilia  qi  assicura  esser  quella 
dei  mar  Rosso  verso  la  sua  estremità.  Ciò  premesso,  egli 
è  chiaro  cbe  una  mettitudine  di  due  milioni  e  mezzo  é& 
nomi  Ili ,  di  donne^  di  fanciulli^  e  di  scliiavi,  carica  ol- 
tracciò di  maratigiiosa  quantità  di  bestiame^  di  suppel- 
letliii,  e  di  spoglie  degli  ^h],  non  dee  aver  mai  potuto- 
^  recare  ad  effetto  sì  i'atto^  passaggio,  n^  in  si  corto  spazio» 
di  tempo  ,  uè  in  doppio  spazio  ,  dove ,  pure,  volessiino 
raddoppiare  la  larghezza  del.  suolo  :  il  cyuikU  argomento- 
'  debbe  aver  eguale  efficacia  contro  a  «oloro,  i  qtiaii  sono 
di  avviso,  che  gl'Israeliti  piaggiassero^  soltanto  part«  del 
mare  (  lo  spazio  tra  il  pie  del  monte  Eutaca  sulla  spiaggùt 
^cidentale  del  mar  Bosso  è  cosi  angusto ,  che  a  msJft 
pena  tu  vi  pott^sti  oolioca^e  due  re^gitneuti  )>  e  coi|r 
tro  quelli  i  quali  sostengono  gì'  Israeliti  aver  valicato  sT 
picciolo  braccio  «di  maire  lì  presso  «i  poeto  di  Sue%f 
imperciocché  ,  laaciando  stare ^  che  il  circolo,,  cb^  a^ 
Ioni  avtebbono  dovuto  fare  in  mare  ,  '  avrebbe  ctùeslp 
ben  otto  canove  ore  di  tempo^  questo  picciolo  braccio  di 
mare  non  restava  in  secco  tanto  tempo,  quanto  al  pas» 
sar  degt'  Israeliti  era  necessario.  U  dì^del  passaggio  fu- 
ll quarto  dqpo  il  plenilunio  di  Nisaii  ^  laiond^  non  cbe 
essere  nel  suo  riflusso,  la  ma 9^ a  era  nel. più  atto  puiMp^ 
del  suo  flusso  quando  gli  £lbm  raitmveireiyvono  il  mar 
Rosso;  e  i^cqua  eziandio  eif»  q^nto  iviéggiorndienle  e^ 
ser  poteva  alta ,  perciocché  nel  plenilunio,  o  nuova  ìwa^ 
«iegli  equinozi  il:  mare  sale  più  fatto  che  inai. 

Miebuhv  ,  dotto  viaggiatore  ,  il  qiAéie  nel  ì,j6%  pa^so» 
su  quei  luoghi  afferma  essei^  stato  impossibile  il  pas^ 
«aggio  degli  Ebrei  per  Io  gotfb  di  gu£2H 
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t  Nìuna  carovana^  dice  egli  ',  passa  per  que' luoghi 
a  per  andarne  dal  Cairo  al  monte  Sinai ,  benché  que- 

>  sto  accorderebbe  d'assai  il  cammido,  ma  i  viaggiatoli 
li  si  volgono  da  5,  o  6  migjia  più  verso  settentrione^ > 

>  ai  tempi  di  Mosè  ii  circuite  esser  dovea  vie  più  lun- 
»  go,  poiché  il  goUb  stendeasi  maggiormente  da  quella 
»  parte ,  ed  esser  doveva  altresì  piiì  profondo  ». 

9  Tornando  dal  monte  Sinai  a  Suez,  son  passato  per 
•  mezzo  questo  golfo  sul  mio  camello  ,  mentre  durava 

>  U  più  bassa  marea ,  appo  le  rovine  di  Colsuin  ,  un 
»  pò  più  verso  settentrione  di  Suez ,  e  gli  Àrabi ,-  cb^ 

>  mi  camminavano  allato  ,  avevano  1'  acqua  infino  alle 

>  ginocchia.  Me  il  banco  di  sabbia ,  std  quale  eravamo 
*  ci  parea  molto  largo.  Se  una  carovana  adunque   pas-^ 

>  sar  volesse  a  Colsum,  noi  potrebbe  se  non  con  molto 

>  disagH>,  e  certamente  noi  potrebbe  a  piede  asciutto  ». 
Quindi ,  io  ripiglio  ,  mcdto  meno  ^  e  con  più  forte  ra- 
^one  il  potrebbe  un  esercito. 

il  P.  Sìcard  ,  il  quale  ha   per  lo .  appunto  ,   fi  colla 
maggior  diligenza  seguito  il  cammino  degli  Ebrei,  qual« 
ò  è  mostro  ne^la  Scrìtlura  ,  e  T  ha  verificato  recandoci 
a  considerare  que'  luoghi ,  ne  accerta  che  il  mar  Rosso 
colà  dove  ^'Israeliti  dovettero  valicarlo^  è  largo  al  più 
5 ,  0  6  leghe  (  benché  Miebuhr  non  gliene  dia  se  non 
tre  abbondanti  )  esso  P«  Sicard  ha  verificato  che  il  fondo 
del  mar  Rosso  non  ha  altrimenti  melma,  ma  é  sabbioso 
presso  a  poco  non  altrimenti  che  il  terreno   delle   pia- 
nure vicine,  ed  ha  scoperto  lo  slesso  dotto  osservatore, 
mercé  l'etimologia  dei  nomi  che  gli  Arabi  diedero  a  tutti 
9iei  luoghi  stati  giii  il  teatro  di  questi  memorandi  avve> 
cimenti,  una  prova  sempre  mai  costante  della  lor  verità; 
coadosstaché,  a  cagip»  d'esempio,  la  roccia  che  sporge 
in  sul  monte  JHouchi  rimpetto  a  Ramesse  (  oggidì  B^s- 

i  Deferii,  dell*  Arabi*  ^g.  3-3  ,  t  555. 
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satin  )  si  chiama  Mejana-Moussa,  cioè  luogo  doye  Mtrsh 
favellava  cop  Dio.  Le  ruiae  poi  del  monastero  ài  santo 
Arsenio  siil  monte  Torà,  aon  hanno  altro  nome  fr«i 
gli  Arabi  y  che  quello  di  Mera-Vad-Moussa ,  cioè  abi- 
tazion  di  Mosè;  ed  Eutaca  significa  liberazione  ecc.  ' 

Infatti  4*^  il  parere  degP  increduli  su  questo  fatto,  h 
combattuto  appunto  dalle  testimonianze  degli  antichissi- 
mi scrittori ,  e  degli  Arabi  antichi ,  e  moderni.  Quanto 
agli  Arabi  ,  alle  osservazioni  del  P.  Sicard  ne  piace 
aggiugnere  quanto  dice  l' Inglese  Shaw  «  il  quale  calcj^ 
jmch'  egli  le  vestigia  degli  Ebrei  nei  deserti  dell*  Ara* 
Jiia  ,  e  seguì  tutte  le  loro  stazioni  infino  al  mcmte  Si- 
nai ,  il  qua!  dotto  naturalista ,  cosV  prènde  a  descrìvere 
il  vero  loro  viaggio  '  :  «  Gli  Egiz) ,  dice  egli ,  avevano 
»  infatti  ragion  di  credere  che  gli  Ebrei ,  considerata  la 
9  loro  situazione  ,  là  dove  eranp^,  non  potessero  loro 
JT  rfiiggire  ;  poiché  egli  avevano  allora  le  montagne  dì 
»  Moc-catte  a  niezzodl ,  che  lor  chiudeano  il  passaggio  ' 
3  da  quella  parte  ,  e  le  montagne  di  Suez  rìnserran- 
»  doli  a  settentrione  non  li  lasciavano  entrare  nel  pae- 
»  je  de' Filistei;  ed  il  mar  Rosso  e' si  vedeano  dinanzi 
9  ad  oriente  ,  e  Faraone  coli'  oste  sua  clùudeva  1'  io- 
»  gresso  della  vallea  dietro  loro  ad  occidente  :  vallea 
3  che  termina  al  mare  ,  mercè  una  picciola  baja  for- 
»  mata  dalle  estremità  orìentali  delle  montagne  soprad- 
«»  dette  chiamata  Tìah-beni-lsrael  ^  o  pure  il  cammino 
•M  de f^V Israeliti y  secondo  una  tradizione  conservata  fino 
»  a*  nostri  giorni  fra  gli  Arabi ,  la  quale  dice  che  que- 
»  Mo  popolo  la  passò  per  mezzo;  è  chiamata  eziandio 
M  Baideah  (  Bede  ),  a  cagione  del  nuovo  miracolo,  ed 
\»  inudito  colà. presso  operato  ecc.  »,  Baideah  vuol  dire 
avvéniménto  nuovo ,  ed  inudito  ,  derivando  dal  voca*^ 
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liob  Badk  y  die  significa  uomo  che  opera  eoui  nmo^ 
9a ,  ed  ammirahife.  Ed  ecco  una  tesumonianza  degli 
irafu.  i  quali  aTcndo  sempre  mai  abitale  le  spiaggia 
del  mar  Bosso,  perpetuarono  la  memoria  di  questo 
mirscoloso  passaggio  con  un  nome  che  ne  risveglia  la 
rìmembraQza^  e  a  cui  la  verità  del  fatto  potè  sola  darà 
occasione. 

Le  nazioni  vicine  adunqwte  n'  M)ero  contezza ,  ed 
il  dotto  autore  delia  storia  rfcrace  dei  tempi  favolosi 
ka  mostrato  cbe  molti  brani  deHa  storia  deli' Egitto  « 
quali  appunto  ci  sono  riferiti  da  Erodoto,  e  lifeinetone, 
altro  non  sono  che  la  storia  di~  Mosè  ,  e  degti  Ebrei , 
coBtraffiittay  e  travestita,  nei  quali  brani  di  storia  Egisia 
si  ricoÉiosce  evidentemente  il  tragitto  del  mar  Rosso  '. 

Yoltaii^  adtmqne,  e  gli  altri  iocrednli  vogliono  darla 
ad  intendere,  là  òo\^  asseriscono  cbe  niun  profano  au- 
tore ba  parlato  del  miracoloso  passaggio  del  mar  Rosso, 
•  della  dis&tta  degli  Egizj.  IVè  solamente  gli  Ammoniti 
Be  erano  inlbfmati  ',  siccome  i  Filistei  ^,  popoli  tatti  e 
due  perpetuamente  nemici  degli  Ebrei;  ma  eziandio  Dio- 
doro di  Sicilia  4  cosi  &vella  :  «  I  popoli  ictiofagi ,   che 
a  abitavano  la  spiaggia  occidentale  d«l  mar  Rosso,  ave* 
»  vano  per  tradizione,  che  un  tempo  questo  mare  stato 
a  fosse  aperto  da  un  violento  riflusso  ,  per  cui  tutto  il 
a  suo  fondo  parve  secco,  e  coperto  di  verde;  essendosi 
j»  le  acque  divise  in  due  parti ,  ma  che  poco  appresso 
>  sopravvenuto   un   impetuoso  flusso   ebbe   ricongiunte 
«  qaeli'  onde  »  :  Ma  poiché  il  flusso ,  e  riflusso  ordina* 
no  y   quantunque   impetuoso  si   voglia   supporre ,   non 
poò  disgiungere  le  acque  ,   è  .chiaro   che   quello   onde 
parla  Diodoro,  che  aperse  il  mare  y  e  il  divise  in  due 
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esser  dovette  visiblimeate  ii  miracolo   cotanto  celebre 
appo  gli  Ebrei. 

Per  vero  dire  Artapano ,  ricordato  da  Eosebìo  ',  os« 
serva,  che  i  sacerdoti  di  IVfenfi ,  siccome  superìonnente 
abbtam  detto v  non  convenivano  intorno  al  miracoloso 
tratto  di  Mosè  ;  ma  che  quelli  di  £liopoli  confessa- 
vano che  egli  si  aperse  miracolosamente  il  varco  per 
mezzo  alPonde;  e  gli  Eliopolttani  erano  avuti  ^  secondo 
Erodoto  '  siccome  i  più  saggi  e  i  più  dotti  degli  Egizp 
Or  V  antorìtà  di  questi  debb'  essere  oitraeciò  d'  assai 
maggior  peso  che  non  è  quella  dei  sacerdoti  di  Men& 
conciossTiicbè  il  confessare  essere  intervemi^a  una  di* 
vina  potenza  non  possa  attribuirsi  se  non  aUav  forza 
della  venia,  ed  alla  contezza  del  fatto,  quali  che  essec 
potessero  i  motivi  che  ebbero  quelli  di  Menfi  per  ne* 
garia.  .  •  • 

Giustino  dice ,  secondo  Trogo  Pompeo  5,  che  «  Mosè 
a  fuggendosi  .recasse  seco  stesso  gP  Iddii  dell'  Egitto ,  • 
»  che  gli  Egizi  che  il  vennero  inseguendo  furono  oo* 
«  stretti  dalle  tempeste  ^  tornarsene  in  patria  «. 

Ma  queste  tempeste  ,  che  Tavoreggiavano  la  fuga  di 
Mosè  ,  Sim  pur  notabili  in  un  paese  dove  piove  radis** 
sime  volte  ;  per  k  qual  cosa  y  chi  non  ravvisa  .qui  ì% 
vestigia  del  miracoloso  tragitto  dd  mar  Rosso  in  mezzo 
alle  artificiose  narraziooi  ^  onde  gli  Egiz)  studiarono  dì 
eoniraffarlo  ? 

Yoitaife,  il  quale  ha  fatto  tanti  sforzi  per  ridurre  ai 
nulla  ia  credenza  di  questo  maraviglioso  avvenimento  » 
.  ne  cita  un  antico  libro  apocrifo  delia  vita  di  MOeè  (  di 
coi  abbia m  dato  il  giudizio  che  merita  nelie  nostre  os- 
servazioni preparatorie  intomo  a  Mosè  ) ,  libro,  il  quft> 
le ,  per  &uo  avviso  ha  origÀae  per  lo  meno  fin  àaX  tOr 
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gBÒ  di  livide ,  libro  in  breve ,  da  lui  faronto ,  cbe  no 
fa  sapere  '  come  il  Faraone  fiiggilof i  n'  andò  a  re* 
goan  a  JMìaive  ;  ed  ecco  almeno  parte  del  fatto  certi* 

Soita  sSccome   viira   da  un  autore,  al  quale  il  crìtico 

presta  fede. 
Ma  e^t  dice  eziandio  ':  «  Manetone  non  dice  gi4  che 

•  V  esercito  di  Faraone  fosse  sommerso  nei  mare  sp»* 

•  lancatosi  ;  ma  dice  bensì  che*iui  re  d' Egitto  nomato 

•  Amenofi  (  che  non  fa  mai  )  mosse  incMitro  un  eser^ 
»  cito  di  ribelli  Arabi  stabiliti  in  Palestina  ,  e  che  noa 
»  osando  venire  con  esso  loro  alle  mani,  rifuggissene  in 
»  Etiopia  ».  Dal  qual  hiogo  rilevasi  che  Manetone,  saoet  • 
dote  Egizio ,  contraffacendo ,  e  levando  vìa  quei  luoghi 
della  sua  storia  che  tanto  onore  facevano  aiGiodei  de^ 
testati  dalia  sua  nazione,  dovette  riconoscere  a  suo  di- 
spetto nella  lista  che  egli  ci  porge  dei  re  d'  EgUto,  es- 
seme slato  uno  il  quale  dileguatosi  repente  in  un  col 
ino  esercito  abbmdon^^il  regno  in  una  spaventevolo 
desolazione. 

Per  mÈtro  non  hanno  gi'  increduli  a  fare  le  maravi- 
glie del  silenzio  che  gK' antichi  monumenti  serbano  sulla 
Sloffia  pro&na  dell'Egitto;  conciossiachè  Voltaire  mede*- 
simo  non  ignora  gli  av^nimenti  che  ce  ne  hanno  ia« 
volata  la  contezza.  «  Egli  è  trista  oo^ ,  nel  vero  ,  dico, 
egli  3,  che  nella  guerra,  di  Cesare  mezza  la  famosa 
biblioteca  di  Tolomeo  fosse  arsa,  e  l'altra  mezza 
riscaldasse  i  bagni  dei,  Movsulmani ,  allorcliè  Ouiar 
ebbe  soggiogato  t'iJGgitlo;  perciocché  avremmo  cono* 
sduto  almeno  T  origine  delle  superstizioni^  onde  que^ 
sto  popolo  fu  infetto  »  il  caos  della  loro  filosofia ,  ed 
alcune  loro  antichità,,  e  scienze^».  Ora  dopo  si  fatta 
confiessione  do^reva  egli  oifrnivigliarsi  il  signor  Voltaire 
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riie  gir  storici  d*  Egitto  non  abbiano  [Mirlato  éA  .ninU' 
coli  di  Moie  ,  e  del  sUennio  di  tutU  ^li  EgÌMJ ,  e  di 
iuta  i  Greci  ì 

5.^  N(^  dìeiam^  finalmtBte  che-  lo  «torico  Giusep^  , 
riconosce  formalmente  esser  miracoloso  il  passaggio  del 
mar  Rosso  ^  né  avervi  somiglianza  Teruna  tra  qnesto 
tragitto,  e  quelb  dei  soldati  d'Alessandro  in  solla  spiag- 
gia del  mar  di  Panfilia.  >t  Ma  lo  storico  Flavie  Giuscip* 
»  pe ,  dice  Voltaire  S  riduce  .a  nntt»  questo  miracola 
a  (  del  passaggio  del  mar  Rosso  )  ». 

Al  che  rispondiamo  che  basta  leggere  il  pomposo  rac« 
«onto  che  Giuseppe  fa  di  questo  avvenimento,  per  giu« 
dicare  della  buona  fede  del  crliica  Ed  eccone  un  tr»» 
funto  secondo  la  traduzione  del  signor  Amauld  d'A»« 
dilly  ':  L*  amnUrabUff  conduttore  del  popolo  di  Dio  , 
dice  egH ,  compita  la  sua  preghiera  percosse  U  mar^ 
con  quella  verga  -  miracolosa ,  e  ratto  et  si  divise  rf- 
tirandosi ,  per  Isisciare  agli  Slfwei  liberò  il  varco ,  e 
dar  loro  modo  come  passarlo  a  piede  asciutto ,  nom 
altrimenti  che  se  "camminato  avessero  tir  suNa  terra 
ferma,  Mosè  veggendo  questo  effetto  ilei  soccorso  di 
Dio  y  entrato  il  "primo  ,  comandò  égli  Ebrei  che  il 
seguitassero  per  entro  il  cnmnuno  che  i'Onnipossento 
loro  aveva  aperto  contro  P  ordine  della  natura: 

Or  puossi  mai  riednosceré  un  miraeelo  in  termini  pitJk 
solenni  ?  Che  se  un*  desiderio  mal  inteso  di-  rendere'  il 
racconto  dei  sacri  storici  pie  credibile  àpipo  i  *  gentili; 
recfò  questo  vile  storico  ,  vissuto  ànÈe  cìaqiiecent'VtoDt 
dopo  V  avvenimento ,  e  che*  non  sembra  àfver  veduti 
quc'  luoghi ,  a  cercare  a  questo  fótto  alcime  rcfarioni 
con  ciò  che  i  Greci  raccontano  del  passaggio  d*  Ales- 
sandro lungo  la  spiaggia  dfnnBliaylt  Idee,   contraila- 
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Appunto  se  medesimo.  Infatli  e  qua!  paragone 
poò  farsi  mai  tra  più  di  due  milioni  d*  uomini ,  i  quali 
ìb  una  notte  soia  passano  a  piede  asciutto  con  lor  greg* 
gie ,  e  lor  bagaglie  un  braccio  di  mare  largo  ben  5 
legbe  ,  posdachè  il  more  erasi  diviso  in  due  »  per  la-* 
sciar  loro  libero  il  varco ,  e  parte  d'  un  esercito  che 
tutto  intero  era  appena  forse .  35  mila  uomini ,  e  che 
passò  lungo  la  spiaggia  del  mare  di  Panfiha  in  un  luo- 
go dove  tutti  passar  poteano?  E  per  verità  Quinto  Cur- 
zio dice  '  che  Alessandro  s'era  aperto  nuovo  cammino 
per  lo  mare ,  se  non  che  qiwste  enfatiche  parole  ci 
tono  spiegate  da  Arriano  ,  e  da  Strabone. 

Arriano  ^  osserva  «  come  non  poteasi  passare  lunga 
»  le  spiagge  y  tra  gli  scoglj,  e  il  mar  di    Panfilia  ,  qua- 

•  lora  il  vento  non  traesse  da  settentrione^  perciocché 
»  questo  vento  impediva  ali»  marea  di  salire  tanto , 
«  quanto  montava  quando  soffiava  il  vento  di  niezzodi» 
»  di  che ,  accortosi  Alessandro  ,  come  traeva  un  venta 
»  violentissimo  da  settentrione  ,  colse  il  destro;  e  doptf 
»  aver  mandato  parte  del  sua  esercito  a  fare  il  giro 
»  delle  montagne  si  attentò  di  passare  ei  medesimo  col 
»  rìmaucnte  lungo  il  mare  ». 

E  Stral>one  siìggiugne  ^  «r  essere  una  collina  li  nel 
»  mar  di  Panfilia  chiamata  Clima,  lungo  la  quale  è  un 
»  passaggio  :  or  come  1'  onda  del  m^re  è  bassa  questa 
M  collina  rimansi  al  tutto  scoperta  ;  ma  tu  più  non  la 
M  vedi  come  prima  T  acqua    ricomincia    a    salire.    Ora 

•  Alessandro  ,  prosegue  egli ,  colà  condottosi  volle  pas>« 
a>  sarìa,  anzi  che  le  acque  fossero  risalite;  ma  sioconie 
»  era  allora  d*  inverno  ,  il  mare  si  fece  grosso  anziché 
•»  egli  r  avesse  valico  ;  laonde  fu  costretto  a  camminar 
»  tutto  il  di  neir  acqua  fino  alla  cintara  »>  Ora  egli  è 
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pur  evidente  eomé  in  ciò  non  ebbe  alcun  miracola»  e 
per  couseguenza   non   essere  alcnna  parità  tra  il  pas- . 
saggio  d*  Alessandro  e  quello  degl'  braeliti ,  qualunque 
si  fosse  lo  scopo  di  Giuseppe»  mostrando  di  voleruela 
paragonare. 

N0T4  XXIII 

Sui  capitoU  Xr  e  Xri  delV  Esodo 

«  Mosè,  dicono  gP increduli^  il  quale  era  un  buon 
9  fisico,  bea  conosceva  la  proprietà  che  aveva  un  certo 
»  legno  di  render  dolci  le  cose  amare  e  servissi  accor- 
»  tamente  di  questa  cognizione  per  fare  un  miracolo  ». 
Quiudi  per  negare  il  verisinùle ,  questi  increduli  am« 
mettono  piuttosto  l'assurdo;  cosicché  ad  udir  costoro 
tu  diresti  che  allorquando  il  popolo  ebreo  ebbe  trovate 
le  acque  di  Mara^  si  trattaste  soltanto  di  torre  T  ama- 
rezza a  un  secchio  d'  acqua..  Certamente  non  può  Do- 
garsi ,  che  un  pezzo  dì  legno  naturalmente  non  poss^ 
assai  bene  cangiar  1'  amarezza  d'  una  si  picciola  quan- 
tità d'  acqua ,  benché  i  nostri  fisici  moderni  i^on  cono- 
scano punto  quest'ammirabile  legno.  Ma  nel  deserto  di 
Sur  9  tratta  vasi  di  un^  acqua  corrente ,  che  scaturendo 
da  una  fonte  rinnovavasi  di  continuo  » .  il  che  se  stato 
non  fosse  ella  sarebbe  stala  ben  tosto  esausta.  Or  chi 
vorrà  mai  persuaderci ,  che  queste  acque  »  che  non 
erano  tuttavia  scaturite  ,  avessero  tuttavolta  partecipato 
del  benefizio  che  questo  legno  avea  procaccialo  a  quelle 
che  ancora  zampillavano?  Per  quanto*  altri  ci  reputi  cor- 
rivi al  credere,  noi  noi  siamo  certamente  a  tal  segno. 

E  pure  il  signor  Vircy  uno  dei  compilatori  del  gior»' 
naie  di  farmacia  in  un  numero  dell'Agosto  i8i5  si 
«redette  dare  a  cosi  fatta  asserzione  filosofica  novello 
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grado  dt  certéztft   ayrifaidosi  scioccamente  che  me- 
scendo  V  erudizione  colla  chimica  ,  i  santi  Padri ,  e  il 
mun'ato  calcano  ,  i  rabbini ,  e  gli  acidi  ,  avesse  real- 
mente dimostro  che  il  legno  da  Hosè  fatto  gittare  nelle 
acque  contenesse  la  Tirtù  naturale  di  raddolcimele.  Ma 
questo  sfoggio  di  scienza  non  basta   a   ciò   adoperare; 
OOQciossiachè  dove  pure  si..si#pones$e ,   che   mezzi  ^- 
sici  possano  operare  gli  effetti  di  che  egli   parla  sovra 
una  bottiglia  d'  acqua  ,  e'  non  avrebhono  certamente  f 
ne  piace  ripeteiio  ,  tanto  di  efficacia  sovra   una   massa 
grande  come  la  solante  di    Mara.    Me   vogliamo  sten- 
derci m^giormente  intorno    alla   scoperta   del  sig.  Yi*^ 
rey. ,  amando  meglio  di  mandar  coloro  che  bramassero 
più  ampia  confutazione  del  suo  commentario   alla  let- 
tera mandatagli  dal  signor  Gaultier  diClaubiy»il  qaale 
tolse  a  confutamelo ,  della  qua!  briga  crediamo  poterci 
torre ^  con  tanto  più  di  ragione,  che  noi  siamo  intima- 
mente  persuasi  ,  che  i  ragionamenti   del  signor  Virey 
non  sieno  per  fare  veruna  seria  impressione  sui   veri 
amici  della  sana  crìtica ,  e  della  religione. 

»  Questi  increduli,  soggiugne  Voltaire*  %  non  si  rìpo- 
»  sano  mai  di  rinfacciarne  insolentemente  che  noi  rac* 
»  conttam  loro  assurde  favole  ».  Ed  appunto  in  occa^ 
alone  deUa  dimora  ,  che  gli  Ebrei  fecero  nel  deserto  , 
il  sacrìlego  autore  del  travestimento  delle  nostre  sacre 
Scritture  ha  messo  questa  bestemmia  in  bocca  dei  ne* 
mici  della  rìvelazione. 

Ora  se  Mosè  ci  avesse  detto  soltanto  che  gli  Ebrei 
passarono  qnarant'anni  in  un  deserto  tacendo  come  fos- 
sero miracolosamente  nutriti  :  s' egli  dissimulato  avesse 
il  loro  mormorare ,  le  lor  rìbelliooi  ,  i  lor  gastighi  :  se 
egli  non  avesse  lasciato  il  diano  delle  lor  battaglie  :  se 
chiamato  non  avesse  in  testimonio,  per  così  dire,  i 
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deserti  di  Sur ,  di  Mara  ,«di  Elim,  di  iST/t ,  di  Raphi^ 
dim ,  à"  Oreò ,  di  Sinai ,  di  Pharan ,  di  Cades-Barne  , 
d'Oòjth,  di  Cadenoth,  forse  avremmo  alcuna  apparenta 
ragione  di  dubitare  defla  sua  storia  ;  ma  egli  si  fa  a 
parlare  delle  più  piociole  particolarità  intomo  a  questi 
oggetti:  previene  tutti  i  ragionevoli  rimproveri  che  gli  si 
potrebbono  fare  :  ben  Vm  milioni  di  persone  ,  di  coi' 
non  tace  i  trascorsi ,  e  i  gastigbi ,  noi  contraddicono 
altrimenti  ;  e  i  discendenti  di  questi  tre  milioni  d'  uo- 
mini recherebbono  il  capo  in  sul  patìbolo  per  testifi- 
carne la  veritÀ.  In  fra  tutti  i  popoli  circonvicini  ^  che 
U  videro  ,  o  ehe  ne  uctirono  favellare ,  comecché  pieni 
di  mortale  odio  contro  a  questa  nazione ,  pure  un  solo 
non  leVossi  contro  la  verità  di  questi  -fatti  ;  e  se  alcuni 
osano  coiUraiTara^  ^  ben  mille  prodigj  che  precedet- 
tero ne  li  rendono  verisimili,  e  mille  prodigi  che  sus- 
seguirono ne  li  rendono  inoppugnabili.  L'autore  del  li- 
bro della  Sapienza^  che  vivea  molti  seo^i  dopo  Mosè , 
oe  ne  offre  una  dipintura  vie  più  pomposa  7  che  non  è 
quella  di  IVIosè  stesso. >«  Egli  hanno  sete  (  gl'Israeliti  ) 
»  e  l'acqua  loro  è  somministrata  da  un'altissima  rupe, 
•  ed  un  duro  sasso  ha  fatto  cessare  la  lor  sete  aniente  '. 
»  Furouo  famelici ,  e  voi  deste  al  vostro  popolo  il  cibo 
»  4^gli  angeli  :  pioveste  dal  cielo  un  pane  preparata 
».sen;a  alcuna  fatica,  che  aveva  in  se  quanto  avvi  di 
A  più  delizioso,  e  dilettevole  al  gusto;  poiché  la  manna 
»  acconciandosi  alle  brame  di  ciasouBf  di  loro  tramutìi» 
»  vasi  in  tutto  ciò  che  gli  piaceva  ». 

Che  se  gì'  increduli  hi|nno  per  favole  quanto  è  riferito 
dai  nostri  libri  santi^  non  potranno  almeno  dubitare  che 
Dio  non  faccia  miracolosamente  sussistere  questo  mede- 
simo popolo  d' Israele  appresso  forse  duemila  anni  eh'  ei 
non  è  più  il  suo  Dio^  posciachè  non  hanno  conosciuto 

1  Q.   il.  7.  4«  i^>  so.  ai. 
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évlttt  ètte  L  loro  t^rofed  a^Tano  adessianmtnzkto:  pò» 
sciacbè  egli  hanno  perduto  qudla  terra  ,  dove  correvano 
e  latte ,  e  mele ,  terra  data  lóro  in  eredità  ;  senza  re , 
senza  capo  ,  seD2a  tempio ,  senza  sagrificio ,  qua ,  e  là 
dispersi  per  tutto  il  mondo  ,  non  posseggono  pure  un 
palmo  di  terra  ;  ed  in  preda  tllVdio  di  tutti  i  popoli , 
fl  furore  ereditario  dei  figliuoli  d^  Ismaele  non  fa  mai 
tanto  che  potesse  rìdumelì  al  nidla  :  l' Europa  dopo  a* 
▼emeli  ben  mille  volte  caeciati  dal  suo  seno  ve  li  ac- 
coglie sempre  di  bel  nuovo.  La  terra  tutta  è  per  essa 
loro  un  desetto,  in  cui  vivono  di  mezzo  ai  loro  nemici^ 
dei  quali  la  Palestina ,  e  l' Egitto  non  suscitarono  mai 
altri  più  accaniti  ;  e  pare  e'  vivono  ;  e  qnel  Dio  che  li 
nutrì  a'  tempi  di  Mosè  nelle  contrade  d'Arabia  veglia 
oggidì  pure  al  loro  mantenimento.  E  ellb  forse  questa 
una  favola  ?  Qua!  incredulo  mai  Sarebbe  tanto  insoleti'* 
te,  che  osasse  afTenraitof 

»  or  increduli  pretendono  '  essere  stato  non  meom 
m  agevole  a  Dio  il  ben  nutricare  gì'  Israeliti^  che  il  nutrì- 
»  Carli  male';  che  se  gli  uomini^  le^onne^  ei  fanciuHS 
»  camminarono  ben  tre  giorni,  quanto  eran  lunghi,  nelle 
»  ardenti  arene  del  deserto  di  Sin,  senza  bere ,  le  don-» 
»  ne  e  i  fanciulli  dovettero  morirsi  di  sete  ;  e  che  non 
•  solamente  Iddio  avrebbe  contraddetto  a  se  medesimo 
»  conducendost  per  tal  modo ,  mentre  pur  dichiaravasi 
»  lor  proteggitore ,  e  lor  padre,  ma  ch^  égli  era  ezia»^ 
»  dio  lor  crudele  ornila  ecc.  »  ^ 

i.^  Egli  k  falso,  noi  Hspoodiamo ,  che  ^li  udn^ini, 
le  donne ,  e  i  fanciulli  passassero  tre  giorni  intéri  cam- 
minando senza  bere  ;  èohciossiachè  fin  dal  primo  gioma 
avevano  .trovalo  dell* -acqui  ,*  e*  i'tUf-segiietiti  non  ft)sse 
gir\  il  bisogno  d'  acqua,  che  desse  occasione  al  lor  mor- 
morare,  ma  bensì  H  timore,  che  non  avesse  a  mancar 
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fero  U  pec£ssarìo  softontaioepto ,  scemandoci  ci*  assai  ì^ 
proTvigioiii  di  farioa,  che  fatt0  kiveano  diparteodosi. 

3.°  I  Deserti  di  Sur  »  di  Sin  ecc.  sono  so^  un  clima 
temperato  ;  laónde  gV  increduli  debbono  serbare  il  vo- 
cabolo ardenti  arene  pei  deserti  della  Libia;  senza  che 
la  colonna  di  nuvola  alleggiava  eziandio  T  aria  già  tem^ 
perata  di  questi  desertL 

3.°  ori  acreduli  non  hanno  gustata  la  manna  ^  per- 
chè possano  parlarne  si  temerariamente  9  come  d*ua 
uutrimento  poco  atto  a  nutricare.  Ma  1*  autore  della  Sa* 
picnza  ne  favella  in  si  fatti  termini  '  F'oi  deste  loro 
H  pane  venuto  dal  cielo,  avente  in  se  medesimo  tutti 
i  diletti  del  gusto ,  e  ia  dolcezza  tutta  dei  piìi  dilef" 
tfiifoli  cibi  ;  per.  modo  che  adattandosi  ali*  appetito  di 
quelli  che  mangiavano  ,  ella  mutavasi  in  tfnel  c'tho  che 
ciasci/ui  bramava.  Alcuni  interpreti  Cosi  antichi ,  come 
moderni  intesero  let'eralmente  queste  espresssioni  ;  tna 
^oi  f^\  acconciamo  piuttosfo  alla  spiegazion  di  Giuseppe  ' 
U  quale  dice  :  che  quelli  che  la  mangiayafio  la  sentiva*- 
no  si  fattamente  deliziosa  >  che  altra  coMi  più  nrsn  sa* 
peano  desiderare;  e  Mosè  nel  Denteroraonio  '  si  tien 
pago  di  dire  agi'  israeliti ,  nulla  esser  loro  mancato 
colà,  nel  deserto;  avvegnaché  la  manna  fosse  loro  in 
luogo  d' ogni  altro  cibo ,  Ma  onde  mai  venne  adunque 
quel  disgusto  che  e'  mostrarono  alcun  tempo  appresso» 
dicendo:  4  L* anima  nostra  è  tutta  estenuata,  gli  oc* 
chi  nostri  altro  non  veggono  ckè  questa  nuinnH  :  ed 
altrove:  S  L'anima  nostra  aèé&rre  eziandio  di  s^der 
questo  cattivo  nutrimento  ?  Cìb  procedeva}  da  incostan- 
za,  e  da  puro  caprìccio  ;  da  un  fantastico  disgusto ,  da 
disoniinala  bramosia  d"^  altri  {nù  «vnhl^  cibi>  pi4  belli 
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•  vedersi ,  e  pìA  saocosL  E'  braunarano  eame ,  pesce , 
ùuUe,  legumi»  poponi,  ooeomerì,  cipolle,  e  <|uell« 
manna  anifomie  ,  che  tutti  i  giomi  era  loro  negli  occhi» 
me  li  annc^Ta  fieramente.  Se  qaeUi  fossero  stati  animi 
più  ragionevoli  che  non  erano,  uomini  più  temperanti» 
e  meno  sensuali ,  sarebbono  stati  paghi  di  un  cibo ,  il 
quale  senza  difBcolti,  senz**  apparecchio,  e  senza  spesa 
soddisfaceva  pienamente  a  tutti  i  loro  bisogni  :  ma  cto- 
nie r  uomo  vìen  secondando  la  scnsualiti^ ,  la  concupi- 
scenza, di  nulla  è  ^go,  e  tutto  il  disgusta;  quindi  non 
è  poi  maraviglia,  che  im  branco  di  mormoratori,  di  seiH 
soafi ,  di  sediziosi  si  lagnassero  di  quella  manna ,  in 
cai  le  genti  da  bene ,  i  veri  Israeliti  trovavano  quanta 
era  di  più  delizioso ,  e  di  più  dilettevole  al  gusto. 

Per  levar  via  il  miracolo  della  manna ,  un  solenne 
incredulo  fu  ardito  asserire»  ch'essa  potea  essere  vino 
di  cocco ,  perchè  nell'  Indie ,  dove  quest*  albero  alli- 
gna ,  stilla  da'  suoi  germogQ  un  liquore ,  il  quale  si 
addensa  cuocendolo^  e  rìducesi  ad  una  specie  di  bian* 
ca  gelatina.  Egli  è  peccato»  a  dir  vero,  che  quest'ai>* 
bero  non  sia  mai  cresciuto  nei  deserti  dell'  Arabia ,  # 
il  territorio  sn  cni  gii  Ebrei  abitarono  per  ben  quaran» 
t' anni  sia  stato  sempre  al  tutto  sterile ,  siccome  è  ìuU 
tavia  oggidì.  Per  altfo  è  da  por  mente  ,  come  sarebbe 
stato  mestieri  d'intere  foreste  di  cocchi  per  'nutricare 
per  sa  lungo  tenqx>  oltre  a  due  milioni  d' nomini»  e 
può  dubitarsi ,  se  la  gelatina ,  onde  ci  si  parla  sia  m 
cibo  di  assai  sostanza.  Facciano  pure  conghietture,  e  sup- 
posizioni a  lor  senno  gl'increduli»,  che  non  polranno 
mai  farci  comprendere  come  un  immenso  popolo  potesse 
YÌrere ,  e  moltiplicarli  in  un  dbertoperk»  spazio  di  beu 
quarant'  anni ,  allrtmenli  che  mercè  un  miracolo. 

Altri  increduli  hanno  eziandio  damandato  perchè  kU 
dio  tenesse  per  quaranl'  aniii  gì'  Israditi  erratiti  nel  da-' 
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0crto  »  Ko,  dicon  costoro  avea  promesso  che  oompiuto 
»  il  ^n>  di  4oo  anni  »  eoimociando  dal  uascioKnto  d'  I- 
»  sacco ,  k  posterìlà  d' Abramo  aveva  ad  esser  intro^ 
»  dotta  al  possediaaeiito  delia  terra  di  GanaaÀ  ;  na  ecco 
I»  che  mentre  erano  in  assetto  Ci  entrarvi ,  sono  a»- 
»  saliti  dagli  Amaleciti ,  e  oostret»  a  gicsene  erranti  nei 
»  deserto  pel  volgere  di  quaraat'  anni  ;  ed  ecco  almeno 
»  grandissimo  indugio  all' adempimento  della  divina  prò* 
a  messa  ». 

Ma  dichiara  Iddio  POlcniMmente ,  come  questo  indur* 
gio  fu  per  punire  gl'IsvacUii  delle  lóro  mormorazioni  '. 
Oltre  di  che  era  necessario  guarire  questo  popolo  dalle 
male  abitudini ,  ehe  cont^tte  aveva  in  E^tto ,  e  partii 
colarment»  dallo  spìrito  sedizioso,  e  dalla  propensione 
all'  Idolatrìa ,  ed  era  necessaria  una  nuova  generazione^ 
cresciuta ,  e  formata  /CoHe  leggi  di  Mosè. 

La  promessa  di  Dio  poi  è  male  espressa  dai  censc»i 
«fella  storia. santa;  concios^aehè  Iddio  promette  adAbra* 
BM'in  Pafestina  ch'egli  avrà  nn  figliuolo,  ed  una  nu* 
aerosa  posterità,  che  i  suoi  discendenti  saranno  pere* 
gripi  in  un  paese>  che  non  si  otterrà  da  loro,  per  lo  spa* 
zio  di  4<K>  anni ,  che  saranno  ridotti  in  servaggio ,  ma 
che  Iddio  punirà  i  loro  oppressori  :  clie  nella  quarta  gè- 
Beraàone ,  o  piuttosto  nella  quarta  età ,  e'  torneranno 
in  Palestina  *.  Ma  in  qual  tempo ,  hannosi  a  cominciale 
i-  viaggi  della  posterità  d*  Abramo  ?  Senza  dubbio  aUa 
morte  di  qocsto  Patriarca,  Ora ,  dalla  morte  d' Abramo, 
i8ai  anno  avanti  G.  C.  fino  alla  conquista  della  Pa« 
lestina  nel  i4^i  ,  non  ci  sono  che  370  anni  ;  quiucfi 
egli  è  esattamente  vero ,  che  i  discendenti  d' Abramo 
sono  rientrati  in  Palestina  mentre  durava  la  quarta  et^, 
o  il  quarto  secolo  dei  lor  viaggi.  Che  se  vi  ha  commei^ 
tatori ,  che  altrimenti  facciano  i  computi ,  che  imporla 
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m  noiy  che  ci  atUngbiaino  al  lesto  letteraliaente  in* 
leso? 

Egli  k  poi  falso  che  gli  Àmalecid  vincessero  gì*  Israe- 
liti^ leggendosi  solamente  eh*  essi  uccisero  ì  soldati  pi- 
gri ,  e  coloro ,  a  cui  la  fatica  toglieva  di  seguitare  il  lor 

'^gS^''^^^^'  ™^  ^^^  S^  Àmaleciti  furono  volti  in  fuga 
da  Giosuè ,  e  tagliati  a  pezzi  '. 

Me  dee  recarci  maraviglia  che  il  soggiorno  degl'  Israe- 
liti nel  deserto  pel  giro  di  quarant'  anni  non  talenti 
agi*  increduli  ;  poiché  un  miracolo  di  quarant'  anni  k 
troppo  malagevole  a  spiegarsi.  Ma  dove  tu  volga  gli  oc- 
chi alle  loro  andate ,  e  ritorni ,  ed  agli  accampamenti , 
che  gii  Ehrei  fecero  in  questo  deserto,  rimarrassi^  eviden- 
temente convinto  y  che  la  storia  di  ciò  non  potè  essere 
scrìtta  se  non  da  un  testimonio' oculare. 

NOTA  XXIY 

hi  occasione  delle'  delle  quaglie  di  cui  parla  Mosò 
nel  versetto  i5  del  capitolo  XVI  deWEsodo 


9  Narra  Diodoro  di  Sicilia  *  y  dice  Voltaire  ', 
»  un  re  d*  Egitto  nomato  Actisane^  fece  nn  tempo  moir 
B  zare  il  naso  ad  una  masnada  di  ladri^  che  colle  lor» 
9  aggressioni  avevano  infestato  tutto  quanto  l'Egitto, 
M  durando  le  guerre  civiH;  ch'ei  relegolii  verso  Rino- 
»  colura  neli'intrare  di  tutti  questi  diserti:  la  qoal  Ri- 
M  nocolura,  significa  grecamente  naso  mozzato;  e  per 
»  quanto  ne  sembra  questa  parola  derivò  dopo  la  tra? 

>  duzione  deli'  egiziano  vocabolo.  Diodoro  asserisce , 
;ì  eh'  egli  abitarono  il  deserto  di  Sin,  e  fecero  delle  reti 
9  per   arretiearvi  le  quaglie  ,  mentre   elle  passano  in 

>  questi  climi ,  e  gì*  increduli  abusando  non  meno  del 

1  F<odo  e.   17.  ▼•   i9«  Dcar.  95.    t  L.   1.  e.   la. 
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»  testo  di  Diodoro,  che  di  quello  della  sacra  Scrìtti» 
»  ra,  si  avvisano  di  scoi^ere  in  questo  racconto  la  ye^ 
»  race  storia  degli  Ebrei  ». 

Se  gr  increduli  abusarono  dei  testo  di  Diodoro,  Voltaire^ 
abusa  vie  più  della  credulità  de'  suoi  leggitori,  falsificai!* 
do,  secondo  eh*  egli  è  solito,  i  testi  degli  autori  eh*  egli 
adduce.  Ecco  quanto  dice  lo  storico  greco ,  e  siciliana. 

»  Actisane  ,  da  saggio  uomo ,  eh'  egli  era,  non  abusò 
M  della  sua  prosperità  ;  governò  saggiamente  i  nuovi  suoi 
»  sudditi,  porgendo  singolare  esempio  di  moderazione  ià 
I»  ciò  ch'egli  venne  ordinando  in  proposito  dei  banditi, 
»  cui  gastigò^  ma  non  togliendo  loro  la  vita,  ed  ttvtur 

•  dogli  fatti  prendere  dovunque  egli  erano  sbandati,  dopo 
»  averli  giudicati,  mercè  esattissimo  processo,  gli  raccolse 
P  tutti  in  una  sola  ciurma  ,  e ,  fatto  loro  tagliare  il  na- 
»  so ,  ne  li  mandò  air  estremo  del  deserto  Quivi  fece 
»  loro  fabbricare  presso  ai  confini  dell'Egitto^  e  della 
»  Siria  una  cittade ,  la  quale  dalla  pena  ,  che  questi 
»  sciagurati  aveano  sofl'erta,  prese.il  nome  di  Rinoco- 
»  lura.  Questa  città  mancante  quasi  di  tutto  ciò  che  a 
j»  campar  la  vita  è  necessario ,  ha  un  territorio  sterile» 
»  ed  impregnalo  di  sale ,  e  nel  ricinto  delie  sue  murai 
1»  sono  alcuni  pozzi ,  che  le  somministrano  un'  acqua 
9  salmastra,  ^d  'amarissima.  Ora  Aetisane  a  bella  posta 
»  confinò  colà  quel  branco  di  banditi,  acciocché  e'  noti 
V  potessero  nuocere ,  e ,  separati  dagli  altri  cittadini , 
»  non  potessero  più  nascondersi  nella  moldtudine;  s* 
»  non  che  il  bisogno ,  padre  dell'  industria ,  fece  loro 
»  inventare  in  questa  diserta  città,  come  campare  la 
»  loro  vita  j  imperocché  costmtte  con  la  stoppia  che 
»  nasceva  nei  viciui  campi'  delle  reti ,  e  distesele  lungo 
»  la  spiaggia  per  accalappiarvi  le  quaglie^  che  di  là  pasv. 
»  sano  a  stormi ,  provenienti  dal  mare ,   per  tal  niod^ 

•  pr<^acciarono  di  che  viyere  », 
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Diodoro  non  fa  pare  un  motto  del  deserto  di  Sin  ^ 
benché  il  critico  gli  metta  in  bocca,  che  questi  forusciti 
abitarono  il  deserto  di  Sin.  lì  deserto,  dove  gli  Ebrei 
»  mangiarono  le  quaglie  in  passando,  era  in  sulle  spiag- 
gie  del  mar  Rosso  '  infra  Elim ,  e  il  monte  Sinai',  lad- 
dove Rinoculura  ,  dove  Actisane  confinò  quei  ribaldi , 
era  in  suUe  spiaggie  del  Mediterraneo  più  di  cinquanta 
leghe  di  ìk  lontana.  Che  questi  mariuoli  con  reti  si  pi- 
gliassero quaglie;  che  e'  facessero  reti;  che  sieno «state 
comunemente  quaglie  nel  lor  deserta  >  e  che  ve  ne  fos- 
sero por  anche  colà  nel  deserta  di  Sin ,  lutto  questo 
nulla  prova  contro  le  quaglie  maravighose  >  di  cui  Dio 
saziò  gli  £breij  posciaché  la  grandezza  deUa  maraviglia 
non  è  già  V  aver  trovate  quaglie  ;  ma  si  bene  l' averne 
trovate  appunto  si  sterminata  quantità  da  satollarne  bem 
più  di  due  milioni  di  persone.. 

I  ribaldi,  contro  a  cui  Actisane  fece  severa  giustizia,, 
si  nascondevano  per  entro  la  folla ,  in  mezzo  alla  quale 
confusi ,  malagevohncnte  tu  ne  li  avresti  ^coperti,  men- 
tre per  r  opposito  gì".  Jappaeliti  eFano  ottimamente  concK 
sciuti  e  «distinti  dagli. Egizi ,  ni^  mai  cercarono  di  con- 
fondersi con  essa  lorok 

Voltaire  sì  crede  (  dappoiché  Diodoro  non  ne  fa  mot- 
to )  che  appunto  nei  tempi  delle  guerre  civili  quegli 
sbanditi  avessero  co'  lor  ladronecci  infestato  l' Egitto  ; 
e  pure  al  tempo  de'  Giudei  non  furono  guerre  civili,  poi- 
ché questa  popola  barbaramente  appresso  non  impugnò 
Tarmi,  che  non  avea  ne  pure  allorché  lasciò  TEgrlto,  nia 
raguuossi  paoiScamente  ior  abito  d^  viaggiatqre  col  ba- 
stone alla  mano.  Quei  mariuoli  presi,  e  gastigati  si  rima- 
sero in  potere  del  re  d'  Kgiltn  rhe  ne  iì  tenne  rinchiqpi 
n  una  città  in  cui  erano  impotenti. a  nuocere,  4ov e  cbcr* 
gli  Ebrei ,  non  pure  ,  secondo  che  narra  Mosè  ^  ma  ben 
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«iiche  secondo  Manetone  ,  Trogo  Pompeo,  Giusti  no ,  e 
secondo  i  sacerdoti  di  Menfi,  onde  abbiamo  recate  te 
testimonianze ,  uscirono  d' Egitto  carichi  delle  sue  spo- 
glie ,  ad  onta  degli  sforzi  che  ii  re  oppose  per  rattenérii. 
Gli  Ebrei  finalmente  ,  secondo  Diodoro ,  ''  ebbero  a  ca- 
pitano ,  -t  legislatore  Mosè  ,  il  quale  pretendea  aver  ri- 
cevuto da  Jahoh  le  sue  leggi,  e  i  suoi  ordini.  Or  troviatti 
forse  alcuna  rassomiglianza  cogli  sbanditi ,  che  il  mede- 
simo storico  asserisce  essere  stati  rinserrati  in  Rinocu- 
lura  ,  aiHach'  egli  non  potessero  recar  nocumento  ?  È  dai 
por  mente  ancora ,  come  Diodoro  non  accenna  il  tempo 
rhe  regnò  Aclismne;  quindi  non  sappiamo  in  qual  tein- 
f>o  gH  sbanditi ,  onde  si  parla ,  furono  presi  e  puniti. 

NOTA   XXV 

Sul  versetto  6  del  capitolo  XFtl  dell*  Esodo. 

• 

La  favola  di  concordia  con  la  storia  conferma  ii  prò» 
tligio  avvenuto  in  sull'Orebbo;  intorno  a  che  può  ve- 
dersi Bothart  *  ed  Huezio;  '  n  qual  ultimo  scrittore  ha 
trovato  di  molte  relazioni  di  rassomiglia dza  tràf  Mosè , 
che  coUa  verga  percuote  il  monte ,  e  ii  Giano  dei  poeti. 

Ma  qìiello  che  qui  non  possiamo  ométtere  si  è  una 
curiosa  osservazione^  e  rilevante  del  dotto  P.  Sicard  sulla 
roccia  tjeir  Orcbbo ,  da  cui  scaturì  copiosamente^  V  a- 
cr[ua  tosto  che  Mosè  per  espresso  comandamento  di  Dtb 
Irebbe  percossa  colla  sua  verga.  Ecco  la  relazione  che 
ne  fa  quest'autore  4. 

u  Noi  facemmo  intorno  a  dae  miglia  di  camminò , 
v  percorse  le  quali ,  ci  trovammo  in  quel  luogo ,  che 
»  Mosè  volle  chiamare  Tentmtis,  quel  ltiog<y  appunto  do- 
9  ve  fu  op<irato  queii' illustre  prodigio,  di  cui  sono  per 

I   Itib.    il  S   Qntit.   àln't    1-    s.  e    la. 
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>  faTvIfam  :  prodigio  così  evidente  ,  che  non  tì  è  9ìco, 

»  U  quale   altentamente   considerando   ciò  che  abbia  in 

»  veduto ,  Bon  sia  costretto  a  riconoscere  un    Ente  5u> 

»  premo,  ed  onnipotente,  cbe  solo  possa  operare  si  grsa 

>  maraviglia.  Verso  la   metà  del  vallone  Baphidim ,  e 

>  lungi  oltre  a  cento  passi  dal  monte  Orebbo  tu  sccpriy 

>  cammin  facendo  ^  per  una  gran  via   molto  pesta   un 

>  alta  rupe  Ira  molte  altre  più  pìcdolette ,  la  quale  pel 
»  lungo  Tolger  degli  anni  fu  spiccata  dalle  vicine  nion- 

>  tagne  :  la  qnal  rupe  è  una  gtan  massa  di  grano  rosso 
»  quasi  rotonda  da  un  canto,  e  piana  da  quello  cbe  ri- 
»  guarda  P  Orebbo.  Alta  ben  i!i  piedi,  ed  altretUìnti 
»  grossa,  è  più  larga  che  alta,  ed  ba  il  circuito  di  foi-se 
a»  5o  piedi:  forata  da  ben  24  buchi,  che  tu  agevolmente 
»  puoi  annoverare,  lungo  ciascuno  un  piede,  e  largo 
»  un  pollice.  La  faccia  piana  della  rupe  coutieoe  i!2  di 
J>  questi  buchi,  e  la  rotonda  a  lei  opposta  ne  ha  altret- 
J»  tanti  posti  orìzzontabnente  lungi  due  piedi  dal  lembo 

>  superior  della  rupe,  e  lontani  soltanto  gli  udì  dagli  aifri 
]»  alcuni  traversi  di  dito  ;  per  modo .  che  poco  manca , 
fe  ch^  e^  non  sicno  disposti  in  sul!  i  medesima  linea. 

»  I  buciii  d*  un  lato  non  C|mt  nimica  no  altrimenti 
*  con  quelli  dell"  altro  ,  né  sono  in  faccia  gli  uni  dr^li 
»  altri.  Ma  egli  rileva  assai  V  osservare  ,  atme  questa 
»  rupe ,  e  le  altre  sono  iu  un  terreno  oh  re  modo  arsÌG- 
»  ciato  e  sterile  ,  e  nelle  vicinanze  di  queste  ru|^.i  tu 
»  non  iscopri  pure  1'  apparenza  d^  alcuna  fjute  ,  o  di 
M  alcun'  altra  acnua  selvaggia. 

»  Spiegato  in  tal  modo  il  sito  di  questa  rupe ,  par- 
ar liamo  delle  circx)stanze ,  le  qu»li  manifestamente  ài- 
»  mostrano  i  miracoli  drir  autor  della^n^tiua. 

»  i.°  Si  osserva  agevolmente  una  pulitezza  ,  la  quale 
»  continua  dai  labbro  inferiore  di  ciascun  buco  fino  a 

>  terra. 
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»  2.^  Questa   pulitezza  si  mostiti   soltanto  lunga 
»  piccolo  canaletto  scavato  nella  superficie  della  rupe  « 
j»  e  che  segue  il  canaletto  da  un  estremo  all'  altro. 

»  0,°  L'estremità  dei  buchi,  e  dei  canaletti  sono, 
»  per  cosi  dire  ,  coperti  di  un  picciolo  muschio  verde 
»  e  fine  ,  né  in  veruna  altra  parie  della  roccia  appa- 
»  risce  pure  un  filo  d'  exhsL ,  quantunque  picciolissima  ; 
»  e  tutta  la  superficie  della  rupe,  tranne  gli  orli  dei  bu- 
»  chi  e  dei  canaletti,  è  puisa  pietra, 

»  Premesse  questa  tre  osservazioni ,  io  chieggo  che 
V  mai  ne  dimostrino  questa  pulitezza  dei  labbri  inferiori 
a>  dei  buchi,  questi  canaletti  egualmente  puliti  dall'alto 
y  al  basso  ,  questo  picciolo  muschio ,  crescente  in  sugli 
a  estremi  soltanto  dei  buchi ,  e  lungo  i  canaletti ,  sen- 
»  /achè  in  tutto  questo  il  giro  di  ben  tre  mila  anni 
»  abbia  recato  verun  cangiamento  ?  la  chieggo  ancora^ 
i>  che  cosa  significhino  tutti  questi  segni  così  sensibili  > 
M  se  non  che  sono,  altrettante  prove  indubitabili  eh'  egli 
M  uscì  un  tompo  da  tutti  questi  buchi  un'  acqua  abbon^ 
i»,  dante  ,  e  miricolosa  ?  » 

Questi  buchi  e  queste  bocche,  da  cui  T acqua,  a  dir 
vero  più  non  discorre  ,  ma  dove  ella  ha  lasciato  coi 
profondi  solchi ,  che  vi  ha  segnati ,.  prove  del  suo  an- 
tico passaggio  ,  sono  altrettante  medaglie  più  durevoli 
che  non  sono  1'  oro  ,  ed  il  bronzo ,  coniate  per  celebrare 
questo  maraviglioso  avvenimento.  Questi  buchi  final- 
mente,  e  queste,  bocche,  questo  muschio,  sempre  verdeg- 
giante dopo  il  giro  di  tanti  secoli,  confóndono  vitlorio- 
saulente  il  deista  inglese,  il  quale  sì  avvisò  di  annullare 
i)  miracolo  avvenuto  in  suirOrebbo^  dic'endo,  contro 
r  evidenza  del  fu  ito ,  che  la  fonte  dcIP  Orehbo  era  già 
prìiria  che  Mosè  fosse,  e  naturalmente  scatuiìva;  ma 
che ,  siccome  gU.  Ebrei ,  allorché  usciron  dell'  Egitto , 
WQSk  Axeyapo.  ancor  vedute  loataiw  ^  ebbero  questa  tn^ 
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1m^  di  prodìgio  ;  e  cLe  il  loro  legislatore  dì  concordia 
90g&  anziani,  eh*  egli    avea   corrotti ,  così  la  diede   ad 
fnCendere  al  popolo.  Ma  noi  rìspoodiamo,  che^  quando 
fun  gli  Ebrei  stati  fossero   cotanto   stupidi   da  cadere 
ÌB  sì   fatto   errore  il  primo   anno   dopo  Ja    loro    uscita 
d' Egitto ,    non   potevano   almeno  esserci   colti    V  anno 
qnarantesiino ;    oltreché    eglino   avean   veduto  fontane, 
essendosi    accampati  la  sesta    volta   appresso   ad   Elim, 
dove    eran    ben  12  fonti,  presso  alle  quali  si  riposaro- 
no '.  Le  obiezioni  degl'increduli,  oltrecchè  non  hanno 
&mdaoientOy  sono  eziandio  sovramodo  impudenti. 

NOTA    XXVI 

Sui  versetti  8  e  seguenti  del  capitolo  XV Jl  deW  Esodò* 

l  critici  dioono  '  »  cbe  non  tornava  bene  il  trarre  a 
»  morte  nei  deserti  il  popolo  ebreo;  e  che  la  lor  batta- 
»  glia  contro  Amalecco  fu  disutile  ecc.  » 

Quando  Iddio  punisce  i  malvagi ,  noi  rìspondiamo , 
e  mette  a  morte  i  dispregiatori  delle  sue  leggi ,  esercita 
tanto  la  sua  misericordia ,  quanto  la  sua  giustizia  ,  im- 
perciocché siccome  la  disubbidienza  ,  e  i  delitti  degli 
empi  somiglianti  a  pericolosa  epideuita  sono  capaci  di 
corrompere  tutto  un  popolo ,  e  strascinarlo  alla  ribel- 
lione ,  ed  all'  anarchia  ,  così  la  vista  del  gastigu  conduce 
altrui  a  praticare  i  suoi  doveri ,  e  mantiene  il  buon 
ordine. 

Una  gran  pruova  della  provìdcnza  di  Dio  verso  i  po- 
poli ,  si  è  quando  egli  fa  pompa  della  sua  giustizia  con- 
tro gli  uomini  perversi ,  e  mercè  una  luminosa  vendetta 
leva  dalla  società  i  flagelli   che  ne  la  turbano.  Che  se 

I  S««d.  e.  j5.  t.  97.  Naa.  e.  II.    %  Volture  Bib.  ipieg. 
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Iddio  non  punisce  sempre-  i  popoli  in  mocfo  sì  manitc--' 
sto ,  s'  egli  aspetta  ad  eseguire  i  suoi  giiidlzj  a*  tenipc 
noti  a  lui  solo  ,  non  h  percfò  men  {briBÌdabile  nella 
sua  pazienza  medesfina'^  né  gli  empj  hanno  a  conchiu- 
de  me  ch^  ei  non  ponga  animo  alla  loro  malvagità  ;  poi- 
ché debbono  aspettarsi  per  fo  contrario  che  quanto  pili 
la  divina  giustizia  è  lenta  ad  ispiegarsi  sopra  di  loro , 
tanto  meno  di  grazia  debbono  aspettarsi  dalla  sua  mi- 
sericordia. 

'  »  La  battaglia  contro  Amatecco  fu  al  tutto  inutile  v. 
E  noi  rispondiamo  che  la  battaglia  contro  gli  Amalecitt 
ci  ha  disvelato  la  sapienza  di  Dio  nella  condotta  del 
suo  popolo ,  e  le  sue  ragioni  d*  avere  scelto  la  via  dei 
deserti ,  anziché  condurneli  per  mezzo  il  territorio  dei 
Filistei.  Che  se  gli  Amaleciti,  parenti  per  viucolo  ài  san- 
gue cogli  Ebrei ,  credettero  di  dovere  per  politica  di 
stato  nostre  loro  il  passaggio  ,  ed  impugnare  le  armi 
per  respingerli ,  sebbene  questi  non  cercassero  né  le 
loro  terre ,  né  le  loro  città ,  con  qual  occhio  mai  i 
Filistei,  parenti  per  sangue  coi  Cananei,  li  avrebbono 
essi  mai  veduti  afìfacciarsi  a'  loro  confini  ?  D'  altra  parte, 
è  egli  inutile  ad  un  popolo  vessato  in  suo  cammino 
r  opporsi ,  e  vincer  coloro  che  imprendono  a  turbame- 
lo ?  E  egli  inutile  ad  un  popolo  poco  uso  a  trattar 
r  armi  ,  1'  apparare  a  giovarsene  da  prede  in  si  fatta 
occasione  ?  E  egli  inutile  finalment3  ad  un  popolo , 
del  quale  Dio  si  è  specialmente  dichiaralo  proteggitorè 
e  re  il  conoscere ,  che ,  dove  gli  manchi  la  costante 
prote/'.ione  del  suo  monarca  ,  e  del  suo  difensore  ,  \^ 
moltitadine  de*  suoi  prodi  uol  salverebbe  alliiniculi  ? 
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NOTA    XXVII 

Ali  versetti  3  e  9  del  capitolo  XIX  delV  Esoda 

La  montagna  del  Sinai  si  fu  quella,  sopra  cui  lac 
maestà  dell' Altissimo  manilestossi  in  modo  luminosìs* 
limo  più  che  mai  a  tutta  la  ragnnala  del  popolo  d' I* 
sraele ,  e  mise  un  santo  spavento  in  tutti  quanti.  Alcuni 
incredali ,  per  vero  dire  ,  tentarono  di  [H*ovare  che  tutto 
questo  apparato  fu  illusione ,  ed  effetto  dell*  arte  ;  ma 
pria  che  noi  rispondiamo  alle  costoro  futili  obiezioni  > 
ne  piaccia  osservare ,  come  il  testo  ci  fa  sapere  ' ,  cho 
Iddio  fece  intendete  la  sua  voce  non  solamente  a  Mos^» 
ma  eziandio  a  tutto  il  popolo.  !  li  Signore  disse  :  io  so  11 
per  venire  a  voi  neiP  oscurità  d^  una  nuvolm ,  tifin" 
che  il  popolo  m*  intenda ,  come  io  vi  parlerò ,  e  vi 
creda  per  sempre.  Le  divine  parole  furono  pronunciata 
adunque  con  distinta ,  ed  aita  voce ,  il  che  bastava  ot- 
titnameute  a  determinare  gli  Ebrei ,  sempre  indocili  a 
vacillanti ,  a  poiTe  in  Dio  intera  fìdanza.  Se  questo 
•tato  non  fosse  ,  forse  avrebbono  sospettato  ,  che  Mosò 
fingesse  se  aver  colloquio  colla  Divinità ,  siccome  alcuni 
legislatori ,  acciocché  fossero  in  maggior  pregio  le  loro 
leggi ,  diedero^ ad  intendere  in  processo  di  tempo-  Mi- 
nosse per  atto  d'- esempio  ,  fece  credere  di  favellare 
segretamente  con  Giove ,  Licurgo  con  Apollo ,  Zoron- 
stro  con  Oromase  «  Zaniol:>i  con  Zesta.  Per  toglier^ 
adunque  così  fatti  sospetti,  dichiara  Iddio  anticipritn- 
mente  eh*  egfi  rivolgerà  le  sue  parole  a  Mosè  >  e  il  di- 
chiara con  voce,  si  aka  ,  si  distinta  ,  e  nella  presenza 
di  si  grande  '  moUiludi se  >  che  nessuno  po<<sa  inai  dulÀ- 
tiire,  che  non  akii  stato  scelto  da  Dio  per  loro  inliinaro 
i  suoi  comandamenti ,  e  loro  comunicare  i  suoi  oractU. 
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La  Vulgata  dice  ancora  *  che  Mosè  favellava  a  Dio  > 
e  che  Dio  gli  rispondeva  ;  ed  il  testo  ebraico  soggiii- 
gne  òeqol ,  in  voce  ^  mercè  della  voce.  Non  era  adtiti- 
que  una  segreta  rivelazione ,  poiché  Iddio  parlava  a 
Mosè  per  niodo  vensihìle ,  e  si  faceva  intendere  coti 
Toce  articolata.  »Ma,  rì^iigliano  alcuni  ìncreduK,  la  sol- 
»  lecitudine ,  che  prese  Mosè ,  di  scostare  ivi  appresso 
9  il  popolo ,  e  i  sacerdoti  stessi  dalia  montagn»  dei 
a  Sinai  desia  naturalmente  sospetti  intomo  alla  verità 
»  delle  maraviglie ,  che  quivi  furono  operate.  Se  elle 
»  state  fossero  reali ,  non  illttsorìe ,  non  arrebbe  egH 
>  lascialo  di  invitare  gl^  Israeliti  ad  accostarsi ,  affine  dì 
»  convincerti  sempre  più  della  diviniti  della  sua  mis- 
y  sione  ;  di  che ,  non  è  fuor  di  luogo  il  credere  questi 
»  tuoni ,  questi  iampi ,  questo  faooo ,  questo  fumo  ch« 
»  tutta  coperse  la  montagna ,  questa  tromba  ,  che  suonò 
»  con  grande  squillo ,  essere  state,  arti  di  Mosè ,  eli'  ei 
1*  fu  sollecito  di  preparare  con  alcuni  suoi  confidenti; 
3»  le  quali  cose  veggiam  tuttodì  nell'opera.  Gli  antichi 
»  conosceano  non  altrimenti  che  noi  sì  fatti  giuochi , 
»  che  veggiamo  in  uso  appo  i  Greci,  ed  appo  i  Romani. 
1»  Lo  scoliaste  di  Aristofane  ci  fa  sapere ,  come  egli  era 
»  appresso  gli  Ateniesi  un  luc^o  'dietro  la  scena  ,  dove 
»  imitavasi  il  romore  del  tuono.  Polluce  parla  di  una 
»  macohiiKi  somigliante  ad  un  casotto  girante  ,  dove  si 
1»  faccano  apparire  folgori  che  cadevano.  Vitruvi»''  dice 
Il  doversi  cangiare  le  scene  qualunque  volta  cangiasi 
»  soggetto  ,  o  pure  qualunque  Iddio  "Vorrà  scendere 
»  coUe  folgori  ,  e  co"  tuoni  inaspettati.  Le  trombe  par* 
i>  ^anti ,  ^che  ingrossano  d'  assai  4a  voce ,  erano  note  agli 
)>  antichi  ;  ed  il  P.  Rircher  ei.ba  dato  la  forma  d'una 
n  tromba ,  della  quale  ei  dice ,  che  sii  8er\à58e  Alcssan- 
**  dro  per  favellare  al  suo  esercito  ».  • 

1  l;.;d.  ▼.   IV.  %  hìh.  5.  e.';.  • 


S9oix>  tmtk  xstfn     *  9f 

ì.^  Ma  noi  ciùcdiamo  agi'  incredoli  :  Motfe  fu  egli  in» 
viato  da  Dio  colla  potenza  di  far  nùracf^i ,  o  pure  f it 
^  mi  impostore  ,  che  cercasse  d' higaiiiiare  con  aggi- 
nuaenti  di  destrézza  ?  S' egli  fu  mandato  da  Dio ,  i  mU 
nooli  del  Sinai  non  poasoao  essere  iflusiotte,  poiché  non 
si  usa  r  artificio ,  se  non  quando  manca  il  potere  :  che 
I*  egli  la  nn  impostore ,  ci  dicano  adanqne  gl^  increduli 
per  qua!  giuoco  di  destrezza ,  iaoesse  egli  pionbar  suU 
r  Egitto  un'  orrenda  grandine  ,  come  ravrolgesselo  in 
ispaventevoli  tenebre  per  lo  spazio  di  ben  tre  giorni , 
come  costrìngesse  il  mare  a  dividersi  per  aprire  il  varco 
agli  Ebrei  ^  cotne  nutricasse  per  ben  qiurant' anni  pia 
di  due  milioni  d'aonùni  in  un  deserto^  e  come  facesse 
scaturire  un  fìome  da  una  rupe  ?  Diciamo  un  Jiume , 
poiché  non  bisognava  mmore  qnantità  d'acqua  per  si 
grande  popolo,  e  per  gli  animali  tutti  eh'  ei  seco  traeva. 
a.^  Ma  qual  comparazione  può  mai  farsi  fra  il  tuono 
sìmalato  dei  teatri,  che  faceasi  gittando  picciole  pietre 
da  un  barile  in  una  caldaia  dì  rame,  il  che  produceva 
un  tal  rumore ,  che  non  era  udito  lungi  mille  passi  : 
qual  comparazione ,  diciamo ,  può  farsi  mai  di  questo 
fracasso  con  qnello  del  tuone  che  spaveìitò  si  fattamente 
piò  di  due  mifioni  di  creature*  umane ,  che  occupavano 
nn  campo  lungo  molte  leghe,  che  e'  supplicarono  Mosè 
che  ei  medesimo  lor  favellasse ,  e  che  il  Signore  non 
faveUasse  più  con  essi  per  lo  timore  che  non  avessero 
a  morirsi  di  spavento? 

Qoal  comparazione  vi  ha  mai  tra  fiamme ,  che  pre* 
duce  la  pece  resina  pesta,  e  che  sono  rinchiuse  in  ano 
spazio  che  non  supera  i  trenta  piedi,  e  i  lampi  che  ri- 
schiarano si  grande  orizzonte?  Qual  comparazione  può 
farsi  mai  fralle  trombe  parianti,  le  quah  diffondono  la- 
voce  solo  mille  passi  lungi ,  e  quella,  che  si  fece  inten- 
dere dal  Signore  ia  tatto  quanto  il  campo  ebreo  >  che 
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«  che  la  IiiM{tta  «lei  Cananei  fosse  appunto  lo  stesso  ìcUò* 
naa  che  ^!!)^llo  degli  Ebrei ,  pure  noi  sostenghìamo  ,  eli» 
l^ott  ne  spgtie  per  niun  modo ,  che  Dio  non  potesse  fa- 
vellare agli  tlbrei  se  non  egizio.  La  lingua  >  che  parla* 
vasi  di  là  dal  mar  Rosso ,  si  era  l' araba ,   ma   perchè 
^ì  £)>rel  non  a^refobono  per  avventura  inteso  i^  arabo ^ 
«e  segue  forse,  che  egli  non  avessero  inteso  se  non 
V  egizio  ?  Àbramo ,  ed  Isacco  non  aveano  fors'  eglino 
iJi  ior  proprìo  linguag^o,  che  non  era  né  V  egiziaco  né  Va^ 
rabo  ?  Giacobbe ,  e  sua  fatniglia  non  la  parlavano  forse 
allorché  vennero  a  fennare   stanza  in  Egitto?  Eaccolti 
nel  territorio  di  Gessen,  la   conservarono  pur  questa 
lingua  ;  che  se  la  necessità  d' avere  continuo  commercio 
cogli  Egizj  ne  li  costrinse  ad  apparare  quella  di  questo 
popolo ,  non  fu  però  eh'  egli  dimenticassero   la  prima , 
nella  quale  prosegiurono  a  favellare  tra  loro.   Ora  ap- 
|mnto  in  questa  lingua  piacque  a   Dio  intimare  i  suoi 
comandamenti  a  Ufosè,  perché  essi  li  conoscessero  :  e  fu 
appunto  l'ebraica. 

Che  se  quella  de'  Cananei  fosse  precisamente  la  stessa 
siccome  il  critico  si  dà  a  credere,  (  secondo  il  sig.  Bar* 
telemy>  memorie  intorno  i  monumenti  fenicj,  la  lingua 
feiticia  s'  attiene  più  dirittamente  alla  siriaca  che  all'e- 
braica ) ,  il  Pentateuco  non  dovette  >  né  potè  essere  re- 
cato  in  cananeo,  poiché  era  scrìtto  in  ebreo,  e  se  la 
lingua  cananea  era  un  idioma  del  siriaco  j  siccome  ei 
dioe  eziandio  ,  la  lingua  de'  Cananei  sarà  Stata  Ja  stessa 
in  quanto  al  fondo ,  che  quella  d' Abramo ,  e  della  sua 
famiglia ,  che  era  oriunda ,  ed  aveva  abitato ,  non  al* 
trimenti  che  Tare ,  e  Giacobbe ,  la  Mesopotamia  ^  e  la 
Siria.  Ed  ecco  come  in  tal  modo  le  confessioni  del  cri- 
tico cospirano  co'  latti  a  confutare  le  sue  false  asserzioni. 
'In  quanto  poi  alle  obiezioni  nonmen  vaghe,  che  fri- 
vole^ che  ei  soggiunge  contro  l'autenticità^  e  k  vera^^ 
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eoa  <fef  Pentateuco ,  e  degli  altri  libri,  della  S.  ScritturSt 
Teggansi  le  nostre  osservazioni  preparatorie  ;  che  perciò^ 
che  si  attiene  alle  storie  teologiche  dei  Bratuani^  dei 
sacerdoti  di  Zorastro,  d^  Iside,  e  di  Vesta,  noi  gli  con- 
cediamo j  come  elle  erano  di  belle  favole. 

Ma  queste  antiche  favole^  siccome  abhiam  dimostrato, 
erano  rozzi  ravvolgimenti ,  sotto  i  quali  la  superstizione 
coperto  aveva  j  contraffatto ,  ed  alterato  le  antiche  tra-^ 
dizioni  intomo  alla  creazione  del  mondo ,  ed  interna 
alla  natura  di  Dio ,  ed  al  eulta  che  gli  è  dovuto. 

NOTA  XXIX 

Sut  versetto  4  del  capitolo  XX  delV  Esodai 

»  La  proibizione  di  foggiare   alcuna  immagine ,  dice 
m  Voltaire  ' ,  non  fu  mai  osservata  ;  conciossiacli^  Mosè- 
a  stesso  facesse  scolpire  dei  cherubini  che  collocò  In  suK 
»  V  Arca ,  non  che  un  serpente   di  rame  ;    e   Salomone. 
*  niise  vitelli  di  bronzo  net  tempio  ». 

Ma  Voltaire  confónde  le  immagini  fatte,  pe^c^.^  sve- 
no di  emblema,  di  accompagnamento,  e  di  sostegno,. 
con  le  immagini  dei  corpi   sì   celesti ,  che  terrestri  ù 
acquatici ,  che  V  uomo  Jassi ,   perchè   sieno  F  oggetto* 
del  culto,  che  si  adorano^  e  servono,  tacendo  con  itt- 
iigne  sopcrchierìa  nella  sua   pretesa  traduzione  queste: 
essenziali  parole:  voi  non  le  adorerete  altrimenti,  non 
le  servirete ,  parole  ,  che  tolgono  al  tutto  la  sua   obfe- 
zioue.  Egli  è  poi  si  falso,  che  questa  legge  non  sia  mai 
stala  osservata  ,  che  negli  ultimi  tempi  i  Giudei   veg- 
gendo  r  idolatrìa  distesa    generalmente   sopra  la   terra  ^ 
appena  credevan  lecita  alcuna  sorta  di  figure  ,  benchèi 
e&se  fatte  noa  fossero  pec  essere  adorate;  e  perciò.  110% 
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contrarie  alla  legge,  per  condannare  più  formalmente  it 
culto  degli  idoli  :  scrupolosa  osservanza,  la  quale  fu  pure 
cagione  occasionale  delle  ultime  guerre  ch^  ebbero  coi 
RoQfìani ,  rifiutando  pertinaci  di  ricevere  appresso  di  se 
le  acquile  romane. 

NOTA   XXX 

Sul  versetto  5  del  capitolo  XX  dell'Esodio. 

»  GV  increduli  alTermano  '  niuna  cosa  aì)bassar  tanto 

•  l'Essere  onnipossente,  quanto  il  fargli  dire  ch'egli  è 

•  geloso  ». 

Ora  è  egli  abbassare  l' Essere  onnipossente  ,  noi  ri- 
spondiamo, il  dire  che  per  ammaestrare  le  sue  creature 
ragionevoli ,  egli  oppone  la  sua  onnipotenza  creatrice  , 
€  governatrice  del  mondo  agli  idoli  impossenti  ;,  eh'  ei 
loro  proibisce  di  adorare?  Ma  non  sono  già  queste  le 
false  divinità ,  onde  il  Signore  è  geloso ,  poiché  elle  so- 
no un  niente ,  ma  si  bene  il  cuor  ddP  uomo  fatto  da 
lui  per  amarlo ,  e  servirlo  ,  è  -quello  dì  cui  egli  è  geloso. 
Ma  questa  gelosia  in  Dio  non  è  già  un  movimento  di- 
sordinato ,  che  turbi  il  suo  riposo,  altro  non  essendo 
che  r  atto  elenio  di  sua  santa  volontà  ,  che  disapprova 
il  male ,  e  decreta  pene  contro  a  coloro  che  il  com- 
mettono. 

»  Ma  Iddio  disse  pel  suo  Profeta  "  :  ho  sentito  contro 
j»  Sionne  una  violente  gelosìa ,  la  quale  m'  ha  recalo 
a»  gravissimo  sdegno.  Una  passione  tanto  bassa,  ed  odiosa 
»  si  addice  ella  forse  a  Dio  ?  Ei  sembra  ,  dicono  e^ian- 
»  dio  gì'  increduli ,  che  Dio  s'  abbia  per  male  ,  allorché 
»  noi  amiamo  altra  cosa  fuori  di  lui ,  il  che  è  non  meno 
^j)  assurdo^  che  si  fosse  la  prevenzione  dei  Pagani,  i  quali 

1    Viriuirc  iii>.   i^.eg.  %  Zac  e.  H.   ▼.  a* 
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^  sì  a\'vÌÀavano  ,  i  loro   Iddìi   essere  invidiosi  e  gelosi 
»  della  prosper^à  degli  uòìnini  «. 

Nella  nostra  Nota  XXXl  sulla  (ieliesi,  abbiamo  spie- 
gato perchè  ,  ed  in  qual  sétiso  i  sacri  scrittorì  sembrino 
attribuire  -a  Dio  lè  passioni  degli  uomini.  Senza  eh'  ei 
senta  queste  passioni ,  Dio  sembra  operare  ,  per  modo 
A  esempio,  come  s'  egli  fosse  geloso.  Siamo  costretti  an- 
cora favellar  di  Dio ,  siccome  facciamo  degli  uomini , 
non  potendo  creare  un  linguaggio  acconcio  ad  esprimere 
gli  attributi,  e  le  azioni  della  Divinità.  Dio  vieta  di  pre- 
stare arile  creature  il  culto  a  lui  dovuto,  e  minaccia  di  ga- 
stigare  coloro,  che  sono  colpevoli  di  si  fatta  profanazione. 
Né  già  perchè  egli' abbia  mestieri  di  questo  culto,  b 
perda  cosa  alcuna  della  sua  felicilà,  allorché  gli  uomini 
gliel  negano  ;  ma  si  bene  perfchè  l' idolatria  ,  e  1'  em- 
pietà sono  assurde ,  contrarie  alla  diritta  ragione,  ed  ai 
buon  senso  ^  sempre  accompagnate  dal  disordine,  e  dalla 
ingratitadine  ,  e  quindi  all'  uomo  perniciose.  La  gelosia 
di  Dio  adunque  altro  non  è  in  ciò ,  vogliam  ripeterlo , 
che  la  sua  supre.na  giustizia,  e  la  sua  bontà  verso  ruó- 
mo.  Ne  quindi  procede  per  alcun  modo,  che  Iddio  éi 
proibisca  d'amare  altri  che  lui^  ma  ci  comanda  per  1'  o[5- 
posto  di  amare  il  prossimo  nostro  conie  noi  stessi ,  né 
solamente  i  nostri  amici ,  ma  eziandio  i  nostri  nenn'cr  , 
e  di  giovare  a  tutti  '  :  ci  proibisce  di  non  amare  alcunii 
cosa  quanto  lui ,  e  di  non  preferirgli  nulla. 

Quando  i  Pagani  attribuivano  ai  loro  Dei  la  gelosin,, 
e"  se  gli  rappresentavano  siccome  somiglianti  ai  piccioli 
tirannelti;  invfdioS'i  e  sospettosi,  da  cui  erano  circondali, 
laddove  i  sacri  scriUori  per  gtlosia  ài  Dio  intesero  la  sli^ 

giustizia  vendicatrice,  che  punisce  gli  uomini,  orgogliosi, 

ingrati,  insolenti^  e    che   vogliouo   vivere   indipendenti 

dalla  Divinità. 

I  Mau.  e.  5.  r.  44-  e  4^-     -  '     '  '    ^ 
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ìu  alleanza  finalmeate  fatta  da  Dìo  col  suo  popolo  ^ 
raffigurata  in  parecchi  luoghi  della  Scrittura  ';  è  raffi- 
gurata ,  dissi  sotto  r  emblema  d'  un  matrimonio  ,  in. 
cui  Dio  chiama  se  medesimo  marito  delia  Chiesa,  e  fa. 
considerare  i'  idolatria  del  suo  popolo ,  siccome  nn  adul- 
terio ' ,  e  seguitando  sempre  la  stessa  metafora ,  si  dice 
geloso  della  fedeltà  d^  una  sposa  eh'  egli  ama  ,  la  quale 
espressione  non  che  ci  mostri  Dio  essere  suscettivo  di 
si  fatta  indegna  passione  ,  della  gelosia ,  testifica  sola 
r  eccessivo  amore  che  Dio  nutre  pel  suo  popolo ,  e 
r  esser  disposto  a  ptmire  severamente  que'  suoi  sudditi  ^ 
i  quali  non  che  risponder  alia  sua  tenerezza  profana 
wanno  la  sua  gloria  co'  vani  idoli  ^^ 

NOTA     XXXI 

Sullo  stesso  versetto  6  ilei  capitolo  XX  dell'Esodo 

n  II  gastigo ,  di  cui  si  minaccia  ^  la  terza ,  e  laquarUk 
a  generazione  innocente  d'  i.«.  avolo  colpevole  »  senihsa 
»  agi'  increduli  ima  atroce  ingiustizia.  DI9  detta  avev.a 
n  a^  Giudei ,  ripetono  eziandio  altri  increduli  :  io  oer- 
Il  cherò  1"  iniquità  dei  padri  nei  Jiglluoìi  ^  fino  alla 
»  terza  e  quarta  generazione  di  quelli  che  \mi  odiano  ; 
a  ed  avevaii  minacciati  di  farli  perire  a  cagione  dfl 
»  peccati  loro,  e  di  quelli  dei  loro  padri  6.  Pure  sembra 
»  che  dica  il  contrario  per  bocca  di  Ezechiele  ,  il  qual 
a  profeta  p<me  un  capinolo  intero  a  confutare  il  prorer- 
«  bio  de'  Giudei  schiavi  in  Babilonia^  i  nostri  padri 
»  hanno  mangiato  f  agresto ,  e  noi  ne^  abbiamo  ina-- 

\  Eseohiello  e.  -«.  v.  g.  Gtr.  to.  5  I^aia  e.    6a.  ▼.  8     Prov.  e.  6. 

cavi.  Osea  e  i.  t.    «g  y.  34^ 

\  Detit.  e.  5i    V    i6-  Jud.  cu  k  Vollaire  Bib.  spieg. 

T.  17    Gerem.  e.  3..  T.  ^.  e  xo.  5  Deut.  e.  5.  v.  9. 
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»  ciditij  ed  allegati  i  denti ,  sofitenfhdo  per  parte  di 
»  Dio  '  ciò  esser  falso ,  ed  (^ponendo  loro  qaesta  mas* 

>  sima  assoluta  :  colui  che  peccherà ,  morrà  ;    io   gtodi- 

>  cfaerò  ciascuno  secondo  le  sue  opere.  Or  conte  conci-» 

>  liare  questi  diversi  lu(^hi  dèlia  Scrìttum  >•?  Ciò  non  h 
malagevole,  noi  rispondiamo,  poiché  quivi  parlasi  degli 
adulti ,  non   già  dei  fanciulli  in  tenera  età  ,  il  che  k 
chiaro  per  le   frasi  con   cui  sono   còacepili  questi   Iuch 
(bL  Dio  minaccia  di  punire  fino  alla  quarta  generazione 
coloro  y  che   lo   hanno  In  odio  ^  coloro  che  imitano  i 
peccati  dei  loro  padri ,  e  non  quelli  che  se  ne  correg* 
goDo,  il  che   dimostra  appMnto  evidentemente  il  testo 
caldaico,  il  quale  dice  espressamente  :  Io  sono  V  Eterno ^ 
il  Dio  geloso,  che  vendica  i  delitti  dei  padri  sui  FI* 
GUUOLI  COLPErOLI  ecc.  QUANDO  l  FIGJJUO^ 
LI  IMITANO  I  PECCATI  DEI  PADRI  LORO.  Per 
la  qual  cosa  Ezechielio  dimostra  ai  Giudei  schiavi,  eh' ei 
portano  la  penai  no«  già  dei  peccati  dei  loit>  padrì>  ma 
dei  loro  proprj,  che  dove  «^  si  correggano.  Dio  cesserà  di 
affiigerlì.  Il  che  si  è  appunto  la  confutazione  della  mas- 
sima degli  odierni  Giudei ,  i  quali  imputano  le  ìor  pre- 
scoti  disgrazie  ,  non  già  alla  loro  malvagità ,  che  il  loro 
accecamento  non  lascia  ad  essi  conoscere,  ma  si  bene 
alla  idolatria  dei  loro  padri ,  sì  nel  deserto  che  nella 
terra  di  Canaan.  Questo  non  toglie  però  che  i  f andai k 
in  verde  età ,  non  sieno  ravvolti  nei  comune  flagello ', 
siccome  il  diluvio,  la  rovina  di  Sodoma,  un  contagio  ecc.; 
se  nonché  può  Iddio  rìcompcnsiare  in  altra  vita^  coloro , 
a  cui  toglie  fa  presente;  ei  solo  sa  provvedere  ali  l)en 
comune  della  società,  e  ripararne  i  danni,  uè  potrebbe 
dirsi  ingiusto  ùi  alcun  senso  eziandio  se  ei  punisce  di 
■»orle  i  figliuoli  pei  delitti  dei  loro  padri.  Ella  sarebbe? 
f^r  Ttm  dira  crudeltà  per  parte  degli  noauni  il  trarre» 

roL  iir^  5 
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a  morte  i  figliuoli  ^  pel  delitto  dei  loro  padri  >  crudeftiry 
delia  quale  solo  un  tiranno  h  capace  ^  percioGchè  i  so- 
▼rani  ed  i  magistrati  non  hanno  diritto  di  vka ,  e   di 
morte  se  non  per  un  delitto  personale,  e  il  sovrano  pu6 
ancora  privare  delie  dignità  un  suo  suddko  per  delitto 
di  ribellione^  confiscare  i  suoi  beni,  e  ntandarto  al  tu|>- 
plicio.  Egli  è  pur  vero,  ch«  questi  figliuoli,  nati,  e  na» 
scitnri ,  sono  perciò  decaduti  dai  loro  privilegi ,  dalla 
eredità ,  e  dalia  fortuna ,  di  cui  goduto  aTrebbono>  sm 
stato  non  fosse  il  delitto  del  loro  padre;  ma  in  ciò  non 
\i  ha  iagìuslizia;  conciossiachi  si  convenga  al  comuB 
hcne,  che  un  malfattore  possa  punirsi  non  solamente 
nella  sua  persona ,  ma  eziandio  in  ciò  che  egli  ha  di 
pia  caro ,  essendo  un  freno  di  più  contro  al  delitto^  ed 
a  più  forte  ragione  può  anche  Iddio  operare  in  tal  mo- 
do. Qurati  privati,  che  non  ebbero  parte    veruna  nelle 
ingiustizie ,  che  eccitano  là  vendetta  di  Dio  contro  una 
intera  nazione ,  non  sono  ravvolti  nelle  pubbliche  cala- 
mita? E  non  veggiam  forse  i  falli  di  un  regno  passata 
ridondare  sulle  età  seguenti ,  ad  onta  degli  sforzi  che 
f annosi  pei  emendameli  ?  Gli  increduli  adunque,  mentre 
acausano  la  Icgtslazion  di  Mosè,  oppugnano  ad  un  tem- 
po  e  la   prov>idenza  universale  di   Dio,  e  i  principj 
/dovunque  ricevuti.  Per  altro  V  originale ,  o  sia  il  testo 
ebraico  espone  il  versi coTo  quinto  del  ventesimo  ca{H- 
tolo,  non  che  i  versetti  cinque,  sei,  e  sette  del  capitolo 
.trentesimo  quarto   dell'  Esodo ,  in   modo  da  chiudere 
interamente  la  bocca  agP  increduli ,  né  lascia  ombra  di 
difficolta ,   suscettivo  eziandio  di  tre  *  sensi ,  o  diverse 
spiegazioni. 

1."  Le  preposizioni  iamet,  et  Aa/,  tradotte  50/7ra,  pos- 
sono eziandio  significare  per  '  ;  di  maniera  che  il  testo 
.può  tradursi  in  tal  modo  :  visitando  V  iniquità  dei  pa- 
A  I    iiiruli|>    e-  19.  y.  5.  e  SJ-       tki3  »5    T.  4* 
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iri  per  mezzo  de^  figliuoli,  cioè  dando  loro  per  gasti- 
garaeli  figliuoli  quali  era  Assalonne,  il  quale  fu  Tistni- 
mento,  di  cui  servissi  Dio  per  punire  Davide  de'  suoi 
delitti 

a.^  La  stessa  particella  hai  degli  Ebrei  significa  euaifr- 
dio  in  favore-*  y  ed  in  tal  modo  ne  avrem  questo  senso: 
visitando  V  iniquità  dei  padri  IN  FAVORE^  dei  fi- 
gliuolifàoè  per  distc^liere  i  figliuoli  dai  medesini  d*-^ 
litti^  il  che  concorda  perfettamente  C3lle  saggie  roifa 
(Iella  Provvidenza ,  la  quale  usa  bene  spesso  il  gas0gO 
de'  malvagi ,  siccome  un'  insegnamento  per  gli  uomini 
dabbene. 

3."  Può  tradursi  ancora  secondo  il  testo  ebraico  ': 
io  sono  un  Dio  geloso ,  che  DISTRIBUISCE  LE  !>/• 
MORE  dei  padri  ai  figliuoli /ino  alla  terza  e  quarta 
generazione  y  etìandio  di  quelli'  che  mi  odiano,  ma 
che  usa  misericordia  in  mille  generazioni  a  coloro 
che  mi  hanno  in  amore  ecc.  E  qui  è  da  notare,  come 
la  parola  generazione  non  trovandosi  nell'originale, 
qnelU  di  terza  e  di  quarta  che  sono  qui  in  plunde  > 
possono  intendersi  della  distribuzion  de'  beni,  il  cui  va- 
lore fosse  accresciuto  al  triplo  e  quadnqJo;  ma  che, 
ia  quanto  alle  misericordie ,  che  Dio  riserfoa  a  colora . 
che  r  amano ,  e  V  ubbidiscono ,  elle  sono  lealaphim^  a 
migliaja  ,  cioè  innumerevoli.  Tutto  qui  è  promessa ,  e 
tutto  quivi  è  destinato  a  ritrarre  gii  l^rei  dal  culto 
degli  idoli  ' 


r. 
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NOTA  XXXIL 

4 

SUI  vei*seito  i  del  capitolo  XXII  dell'Eddo. 

■  »  On(F  h,  (Hcona  gFincrediiir,  cBe  per  un  bue  si  obf 
ir  bliga.  il  ladro  a  restittiime  cinque ,  e  per  un  agnello 
»•  cpuàttro<  soltanto?  Chi  mai  potrebbe  render  ragione  d» 
a^  sì. capricciosa  differenza  v? 

•  Ciò  è  oi!dinato>  nm  vcipcmcfiania,  percfte  egli  è  pWt 
ageyol  cosa  T  involare  buoi^  che  pascono,  lungi  gli  un» 
dagli  altri ,  e  si  lasciano  sbandati  qua  e  là   neii  prati  ', 
che  il  rubane  pecore-^  le  quali  sogliono^  d' ordinario  es- 
sere ragunatO'  sotto  gli  occhi  dei  pastore-;  in  guisa  che 
Uose  riguardò  nella  maggior  seyerkà  della  pena  l' age- 
volezza di  nascondejEsi  rubando  buoi.  Al  che  potremmot 
ag^ugnere  il  bue  essere  di  maggior  vantaggio,  che  non 
k  la.  pecor»,  e  che  perdendo  il  primo,  perdesi  il  frutta 
^ella  fatica  ,  di  ent  è  capace  ;  -  e-  la  coltura  delle  terre 
può  so6ferirc  pd  fìirto,  che  facciasi  d'un  bue,  e  recac 
quindi  maggior  pèrdita  al  proprietario,  che  non  è  quello» 
9he  egli  avrebbe  compoitato  se  tolta  gli  si  fosse  solo 
una-  pecora.  Senza  che  è  gran  differenza  nella  bontà 
de*  buoi ,  e  quello  che  erasi   rubalo   poteva  essere  di 
roag^r  servigio  che  molti  alt^;   ecco  il  perchè  biso- 
gnava cestituirne  cinque.. 

»  Ma  perchè^  r^igliano  gl'increduli,  il  hidvo>  invece 
»  del  quadruplo  e  del  quintuplo  ,  era  condannato  sol- 
»  tanto  al  doppio,  dove  V  animala  involato  si  trovasse 
>>  vivo  tra  le  sue  mani  ?  » 

Nulla  è  più  agevole  che  il  rendere  ragione  di  questa 
'  mitigazion  della  legge  perciocché  in  tal  caso  si  può  pre- 
sumere i.^  clie  il  ladro  si»  stato  tocco  da  pentiiiftento, 
<j  siasi  proposto  di  resliluire  E  mal  tolto ,  di  clic  non 
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lùefiù  si  gran  rigore.  a.°  Il  padrone  ricupera  senza 
toolta  fatica  ciò  che  gli  è  stato  tolto.  3.^  Nella  prima 
\egge  non  può  pi&  Festititirm  V  animale  virante ,  ma 
bensi  per  la  seconda ,  laonde  non  Testitnendosì  V  ani- 
male involato ,  può  avvenire^  che  il  padrone  senta  una 
perdita  rilevante^  tanto  per  lo  servigio  cìie  ei  traeva  da 
questo  animale ,  quanto  per  V  ^flfezione  che  ei  gli  por- 
tava ,  il  che  fl  legislatore  ha  giudicato  convenevole  di 
ix>mpensare ,  ordinando  una  più  grande  restiturione. 

Finalmente  gP  increduli  vogliono  a  qualunque  costi» 
trovare  contraddizione  in  questa  legge  mosaica,  ed  op- 
pongono queste  parole  dei  Proverb]  '.  »  Non  si  dispré- 
»  già  mi  ladro  s'  ei  toglie  per  empiere  il  suo  corpb 
»  quando  ha  famc^  e  s'  egli  è  preso  dovrà  rendere  sette 
»  volte  aUrettanto  ,  e  dare  quanto  ha  in  sua  casa  ».    ' 

I.®  Queste  parole  s&tte  volte  altrettanto  significai^ 
volo  una  restitunone  abbondante  e  maggiore^  senso  che 
lianno  ordinariamente  questi  vocaboli  *. 

9.^  Questa  espressione'  sette  iroUé  pub  riferirsi  alle 
TÌcadiOe  del  ladro,  come  <se  ^i  leggesse:  e  quando  si 
trovasse  sette  volte  in  delitto,  sarà  obbligato  soltaiito 
alla  restituzione  j  dando  tutto  -ciò  che  avrà  in  sua  casa 
per  pagare. 

3.**  Forse  parlasi  qui  di  un  ladro  notturno ,  preso  in 
sul  fatto,  il  qualie  siccome  sarebbesi  potuto  uccidere 
senza  colpa ,  cosi  potev^i  legalnlente  condannare  aUa 
festitvzione  del  settuplo. 

4.**  Può  essere  finalmente ,  die  sotto  il  regno  di  Sa* 
lomone ,  la  misura  deila  restituzione  in  caso  di  fatìo 
sia  stata  accresciuta,  a  cagione  delle  gran^  ricchetffee 
dei  particoiarì  e  del  pubblico. 


1  C.  G    r.   Zo.  e  5i.  9  GcB  r.  ^.r.t^.  Sai.  ti  ▼.  7 


ec. 


70  LA.  BXHIA.  SACKA  AUTfSÀ 

NOTA    XXXIII 
Sul  versetto  i8  del  capitolo  XXII  dell*  Esodo. 

»  La  pena  di  morte  contro  ai  maghi  '  prova  ^he  i 
»  Giudei  credevano  alla  magia  ». 

Chiamasi  magia  V  arte  di  operar  cose  maravìgUose  , 
«  che  pajono  soprannaturali,  mentre  non  et  serviamo 
se  non  delle  forze  create ,  quindi  è ,  che  questo  nome 
ai  prende  in  buona  o  mala  parte,  secondo  i «buoni  o 
mali  affetti ,  che  si  attribuiscono  aUa  magia  ;  i  quali 
effetti  potendo  essere  naturali/ o  artiEciali,  o  diabolici^ 
perciò  appunto  dividesi  la  magia  in  naturale ^  artificiale 
e  diabolica. 

La  magia  naturale  produce  straordinarj  effetti,  e  ma- 
ravigliosiy  mercè  delle  sole  forze  deUa  natura,  per  e- 
•empta,  la  calamita ,  che  attrae  a  se  il  ferro ,  senz'  al- 
trimenti toccarlo;  né  altro  è,  a  dir  vero,  che  una 
contezxa  dei  segreti  più  reconditi  della  natura ,  e  delle 
lor  virtù  singolari,  onde  procedono  effetti  che  gl'igno- 
ranti credono  maraviglie  ed  incanti. 

La  magia  artificiale  n  è  un  arte  ingegnosa,  la  quale 
mercè  i  principi  delle  scienze,  o  la  destrezza  delle  mani 
opera  cose  straordinarie ,  di  che  non  dobbiamo  avvi- 
sarci, che  quanto  è  nuovo,  e  ne  sembra  maravighoso 
si  operi  per  virtù  del  demonio  a  cagione  che  non  può 
concepirsi  come  questo  sia  naturalmente  possìbile.  E'  ci 
sono  cose  che  i  più  dotti  malagevolmente  sanno  com« 
prendere  ;  e  siccome  si  producono  a*  di  nostri  per  mezzo 
della  calamita,  della  elettricità,  di  particolari  inchiostri, 
dell'  ottica ,  della  catottrica  ecc. ,  e  per  mezzo  di  inge- 
gnosi accozzamenti  dei  numeri  e  delle  carte  ,  cotali  cf- 

I  Toluire  Bjb.  spieg. 
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TetU  y  U  coi  cagione  è  cotanto  celata ,  i  più  chiaroTeg- 
gcnb  eziancUo  oltremodo  confondono,  dove  ne  vogliano 
ivoder  ragione;  cosi  tanto  mag^ormente  i  meno  ìliumi- 
nati  Bon  debbono  uiaravigtiarc,  se  e'  non  possoao  spìe- 
fare  qaaato  veggono  operarsi. 

La  magiéi  diabolica  finalmente ,  a  cui  dassi  ancora 
ti  nome  di  magia  nera^  o  goeuu  sì  è  quella,  che  pei 
ministero  del  demonio  produce  straordinar) ,  e  mar  avi- 
gliosi  efTetti ,  superiori  a  tutte  le  forze  delia  natura ,  e 
degK  uomini  ;  non  però  a  qoeUe  dei  demon]  ;  della  qual^ 
«iKrgia  parlasi  spesse  fiate  neUa  S.  Scrittufa  ^  che  ne  la 
condanna ,  ed  appo  ha  quale  i  maghi  sono  rappresentati 
•iccmBe  In  odio  a  Dio ,  ed  agli  uomini.  Or  qual  idea 
«dohbiam  tioi  averne  ?  Gke  vi  ftia  egli  di  reale ,  o  di  im- 
maginarie ,  ÓL  naturale ,  o  di  soprannaturale  nelle  co- 
ttoti» operazioni  ?  Sono  eifle  tempre  umane  astuzie ,  o- 
pure  prestigi  del  demonio? 

Se  noi  consultiamo  gli  scritd  dei  filosofi  moderni,  ìn« 
lorno  a  dò ,  ben  poco  potremo  apparare,  conoiossiachè 
per  fuggir  la  fatica  di  svolgere  la  quistione^  e'  1'  abbiano 
«uppesta  decisa  secondo  le  lor  prevenziom.  Ma  costoro  non 
lianno,  quanto  si  conveniva,  -distinto  le  differenti  specie 
<£  magia  ,  verbigfazia  ie  nmlìe,  la  divinazione ,  gì'  in- 
contesimi,,  ie  fasituochièrie,  i  maleficj,  i  sortilegi^  tutte 
W  quali  pratiche  essendo  dilferenti,  ai  conveniva  a  cia- 
scuna uu  particolare  esame^  che  se  noi  ci  facciamo  « 
domandameli  ddl^ origine^  «'  rispondono  con  maniera 
maestrale  e  grave  ,  tatto  questo  essere  a  no4  venuto 
dall'  ignoranza 4  non  ponendo  mente,  che  es9endo  V  igno- 
ranza difetto  di  «eluizione,  questo  difetto,  O  negazione^ 
che  vogliam  dirla ,  non  produce  nuUa ,  non  rende  ra- 
gione di  nulla  ;  ma  et  è  mestieri  di  cagioni  positive.  Pre- 
tendono costoro  che  a^^orni  nostri  la  filosofia,  o  la  co- 
gni^ion  della  natura^  abbia  ridotto  al  nulla  il  poter  dei 
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demoDJ  ,  "e  dei  uiaghì  ;  ma  sono  errati.  Se  la  magìa  è 
rarissima  appo  noi ,  fu  comune  un  tempo ,  ed  altrove 
si  esercita  tuttafvia.  Or  perchè  mai  gli  uomini  vi  banno 
creduto?  E  perchè  non  dobbiam  noi  piò  prestarvi  cre- 
denza? Ecco  quello  che  i  filosofi  dovean  pure  darci  9. 
conoscere.  E'  giudicano  che  quanto  leggesi  della  magia 
nella  sacra  Scrittura ,  nei  Padri  della  Chiesa,  nei  Con- 
cili «  negli  esorcismi  abbia  servito  a  nutrire  la  preven- 
zione dei  popoli;  e  la  credenza  alle  operazioni  del  de- 
monio, falsità  ,  che  noi  abbiamo  a  distruggere. 

Per  la  qual  cosa  noi  prenderemo  ad  esaminare  bre- 
vemente t.°  r  origine  della  magia ^  e  quello  che*  i  filo- 
sofi ne  abbiano  pensato;  a.°  quello  che  se  ne  legga  nella 
Bacia  Scrittura  ,  lasciando  ^i  teologi  quello  che  n'  ab- 
biano pensato  i  Padri  della  Chiesa,  e  le  ragioni  per  cui 
ai  dovettero  adoperare  le  benedizioni ,  e  gli  esorcismi 
per  dissipare  i  prestigi  dei  maghi  ^  contentandoci  solo, 
su  questi  due  ultimi  articoli  di  giustificare  in  poche-pa- 
role  i  sacri  Dottori  del  Cristianesimo,  e  le  pratiche  della 
Chiesa  Cattolica.  , 

E  in  i.^  luogo  l'origfine  della  magìa  si  è  pur  quella 
dell'  idolatria ,  della  quale  ella  è  una  inevitabile  con- 
seguenza^ siccome  pei*  molti  autori  si  è  dimostrato  '.* 
Fra  gli  Orientali  furon  chiamati  magi  coloro  che  sem- 
bravano aver  contezze  superiori  a  quella  del  volgo ,  • 
magia  fu  detta  lo  studio  della  natura,  e  della  religione 
ed  in  alcuni  cantoni  della  Svizzera  il  popolo  chiama  tut-' 
tavia  Maiges  i  medici  empirici ,  ai  quali  egli'  attribui- 
sce particolari  segreti  per  guarire  gli  ammalati. 

Appresso  i  Pagani,  la  cui  immaginazione  era  piena  di 
una  moltitudine  di  spinti,  di  genj^  di  demouj, o  dild- 
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dìì  spàrsi  in  tutta  quanta  la  natora,  che  ne  animaTano, 
per  loro  avviso ,  tutte  le  parti ,  e  govemavanle ,  si  at* 
tfibuivan  loro  tatti  i  fenomeni ,  i  beni ,  ed  i  mali ,  le 
tempeste ,  la  sterilità  delle  campagne,  le  malattie,  e  la 
guangioni  ;  e  con  più  di  ragione  tntto  che  pareva  stra- 
<»tlinario  ,  maraviglioso  e  sopramnatmaie  :  ora  secondo 
queste  idee,  die  essi  ne  avevano,  montava  il  sapere  co- 
me si  potesse  ottenere  la  loro  benevolenza ,  e  placar- 
neli  quando  erano  irritati  ecc. 

Chiunque  fosse  creduto  avere  questa  contezza,  la  dote 
di  far  del  male ,  o  di  guarimélo ,  di  indovinare  le  re- 
condite cose^  di  predire  gli  avvenimenti,  dMUudere  gli 
occhi  con  aggiramenti  di  destrezza,  ripntavasi  avere  ai 
suoi  cenni  uno  spìnto ,  o  più  spirili ,  sempre  presti  a 
recare  in  atto  i  fuoi  voleri;  e  coloro  che  si  servivano 
a  que'  tempi  della  magia  per  far  bene  agli  uomini  era- 
no avuti  cari,  ed  onorati,  laddove  quelli  che  se  ne  gio- 
vavano per  fare  altrui  del  male,  erano  detestati,  e  pro- 
scritti. Così  fatta  era  V  opinione  ,  non  pure,  degi*  igno- 
ranti ,  ma  eziandio  dei  più  cetebrì  filosofi ,  sostenendo 
tutti  concordemente,  gii  astri,  gli  elementi,  gli  animali 
essere  mossi  da  genj ,  i  quali  dbponevano  di  tutti  gli 
avvenimenti  :  sulla  qua!  prevenzione  era  fondato  il  culto 
che  lor  prestavasi ,  culto  approvato  da  tutte  4e  sette  fi- 
losofiche. Su  crqesto  pregiudizio  appunto  lo  stoico  Balbo 
stabilisce  '  il  pc^teismo,  e  la  religione  romana,  e  C^^^o, 
Giuliano ,  Porfirio ,  ed  altri  rincacciavano  ai  Cristiani 
d' essere  ingrati ,  ed  empj ,  negando  di  adorare  i  geni- 
benefattori.  Egli  era  adunque  costante  credenza  nel  pa- 
ganesimo, ed  eziandio  tra  i  filosofi  ',  che  un  nomo  po- 
tesse aver  che  fare  coi  genj,  o  demonj ,  il  che  CDBcede 
eziandio  Cicerone  '.  Luciano  nel  sno  Pkilapsendes  rin« 
faccia  questa  soioccliezza  a  tutte  le  sette  de^ filosofi^  della 
1  Cic«r.  1.  ì.  de  Kilt  ara  Beoroir.  s  B.-»  j)e.  IJbid.  I.  S7. 
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quale  non  aodayano  esenti  né  pure  gli  Epicurei;  «oc* 
<|uiiidi  è,  che  Celso  e  gli  aUn  vollero  riconoscere  daUm 
m^jia,  o  da  questo  preteso  comknercio,  i  miracoli  di 
Mosè^  di  Gesù  Cristo,  e  degli  Apostoli  ecc  ;  non  st  av- 
visando  essere  do{^a  assurdità  il  pretendere  che  i  de* 
OBonj  y  onde  i  Cristiani  distruggevano  il  culto,  avessero 
tuttavia  commercio  con  esso  loro,  e  il  biasimare  nei 
Crbtiani  quell'arte,  che  i  filosofi  si  recavano  ad  onore. 
Ma  non  si  potè  mai  rimproverare  ai  Cristiani  di  essersi 
serviti  di  un  potere  soprannaturale  per  far  male  a  chic- 
cliessìa. 

Ecco  adunque  la  prima  origine  delle  differenti  specie 
di  magia ,  <ìIm  vuoisi  distìnguere.  Fu  creduto  che  me^ 
diante  certe  forraole  iìi  invocazione  per  carmina  si  pò-* 
tessero  far  operare  i  genj,  il  che  fu  chiamato  incanti  o 
malìe;  altirarneli  mercè  dei  canti,  o  mercè  il  suono  di 
musicali  strumenti ,  cliiamasi  incantesimi  ;  trarre  i  de«> 
funti  dalla  tomba ,  e  conversare  con  esso  loro ,  è  ap«> 
punto  Y9i  Negromanzia  ;  riguardo  al  saper  l'avvenire,  e 
conoscere  le  cose  nascoste ,  vennero  le  differenti  specie 
di  divinazione ,  gli  augurj ,  gli  aruspicj  ecc.  ;  mandar 
malattie,  o  cagionar  danno  a  cui  voleasi  nuocere,  sono 
appunto  i  maleficj  :  annodare  i  fanciulli  >  ed  impedir 
loro  il  crescere  è  /'  affascinazione ,  o  fattucchieria  ; 
dirigere  le  buone  ,  o  male  sorti ,  e  farie  cadere  su  cui 
voleasi,  egli  è  ciò  che  noi  chiamiamo  sortilegi,  o  5tre« 
gherie  ;  inspirare  colpevoli  passioni  a  persone  dell'  uno. 
o  dell'  altro  sesso ,  è  ciò  che  dicesi  filtri  ecc.  ;  il  che 
tutto  deriva  dallo  stesso  primitivo  errore* 

E  nel  vero  V  impostura  vi  ebbe  sempre  mai  la  mas- 
sima parte  ;  poiché  chiunque  pretendeva  esaere  più  dotto 
degli  altri,  voleva  comparire  eziandìo  da  più  eh'  e^  non 
eia ,  giovarsi  della  credulità  degli  ignoranti ,  farsi  am- 
mirare, e  temere.  Ogni  distributore  di  riinedj  non  U- 
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Kiava  di  nwscerri  certe  formole ,  cerimonie  ,  e^  cautele 
che  davano  un  non  so  che  di  raaravigHoso  all'  effetto  che 
ne  seguiva  ,  e  di  maggior  pregio  rendevano  1'  arte  sua. 
il  che  è. pur  vezzo  degli  odierni  ciaiiatani.  Acciocché  una 
pianta  avesse  la  virtù  di  guarire,  bisognava  che  tu  la 
Gogliessi  in  certi  tempi ,  e  sotto  cotale  costellazione  ;  e 
ti  bisognava  pronunziare  certe  oscure,  ed  inintelligibili 
parole  5  ecc.  per  Io  che  la  medicina  divenne  una  ma^ 
già  '  composta  di  boUnioa,  d' astrologia,  di  furberia,  e 
di  superstizione. 

Se  noi  rìsalghiamo  più  alto,  troveremo  il  prima  prin* 
cifHo  di  questo  errore  nelle  umane  passioni,  conciossia* 
^chè  la  vanità,  V  ambizione,  e  la  furberìa  degl'  impostori 
da  un  canto  ;.  dall'  altro  la  curiosità  degli  uomini ,  V  a- 
vidità  di  procacciarsi  ricchezze,  la  gelosia,  la  vendetta , 
la  brama  di  perdere  un  nemico,  gì'  impeti  d' un  dbor- 
dinato  amore  ecc.  fecero  tutto  il  male  :  se  non  posso 
nulla  ottener  dal  Cielo,  disse  un'  anima  furibonda,  pìe^ 
gherò  alle  mie  brame  l'inferno. 

Flectere  si  nequeo  Superos ,  Jcheronta  movebo. 

Ma  la  vera  religione,  anziché  favoreggiare  per  nulla 
sì  fallo  disordina  non  ha  mai  cessato  di  ritrarne  gli  uo« 
mini ,  insegnando  loro  fin  dal  principio  del  mondo  e»* 
servi  un  solo  Iddio ,  il  qual  solo  ha  creato ,  e  governa 
r  universo,  distribuisce  cosi  i  beni>  come  i  mah,  dà  la 
sanità,  o  la  malattia/  la  vita,  o  la  morte.  Condanna  essa. 
tutte  le  passioni  proibisce  di  ricorrere  a  veruna  pratica, 
superstiziosa ,  né  fra  gli  adoratori  del  vero  Iddio  veg-i 
giamo  regnare  alcuna  superstizione,  della  quale  abbian 
dimostrato  nella  nostra  Mota  LXXXIII  sulla  Genesi  essere; 
stato  esente  il  Patriarca  Giuseppe.  ÌNé  già  perchè  i  Gìkìt 
dei  fossNt>  dediti  alla,  magia,  e  vi  avessero  fede,  la  legge. 

•  Plinio  4    So.  e.  I .  t  - 
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iBosaica  pronunziò  pena  capilale  contro  a  al  fotte  abtt^ 
«ninaiùoni ,  siccoiide  Voltaire  ite  K  accusa ^  ma  si'  ben» 
peroliè  veduto  avfcvatto  <|ueste  detestabSi  pratiche,  con« 
«errate  in  Egitlo,  onde  usoivaoo  ,•  e  penile  .jenmo 'per 
entrare  in  un  terntario,  in  cui  erano,  tnitam  myntK'ia 
credito.  Quando  sarete  enlnHi  nella  terra  che  d  «'O- 
stro  Iddio  vi  darà,  sì  legge  nel  Denteronomio  ^ ,  fi^g^ 
gite  l'imitare  le  abbominaziani  di  ìquelii  che  U aèf^ 
iano  :  non  sia  tra  ooi  né  mago  /  né  incantaiare ,  né 
uomo  che  consulti  i  pittoni,  e  gì'  indovini^  o  che  trag-- 
ga  colla  voce  della  tomòa  i  marti  per  aUingen  da  l-cro 
la  verità ,  poiché  appunto  per  4fuesle  pratiche ,  dete- 
stabili agli  occhi  sttoiy  Iddio  distruggerà  questi  po^ 
poli  alla  vostra  venuta.  Che  se  tn  processo/  di  tempo 
alcuni  Giudei  si  fecero  colpevoli  di  magia,  fu  quando 
imitarono  l'idolatrìa  de'lor  vicini^  ma   questo   delitto 
non  mai  rimase  impunito. 

Ci  ha  pure  una  terza  cagione»  intorno  atta  qiiale  di- 
scordano i  nostri  filosofi,  vo'  dire  ie  operazioni  del  de-^. 
«nonio  stesso,  il  quale,  acciocché  gli  si  prestino  gli  onori 
divini  fece  soventi  volte  si  fatte  cose ,  che  non  si  pos- 
sono ripetere  né  da  naturale  cagione,  né  dalla  potenza 
di  Dio ,  il  che  ha  egli  permesso  onde  punire  ^gli   emj^ 
che  abbandonavano  jil  suo  culto  per  secondare  le'-lor 
passioni.  Secondo  i  nostri  avversar)  nulla  fu  mai  di  roat» 
in  si- fatte  cose;  conciossìaché  quanto  gl'ignoranti,  e  i 
filosofi  si  avvisarono  di  vedere  ,  e  di'  fare  di  sopran- 
naturale ,  quanto  i  Padri  della  Chiesa  haniio  «upposlo 
vero ,  ciò  che  gH  stòrici  e  i  •  viaggiatori  hanno  narrato 
quanto  é  dimostro  dai   processi  dei   tribunali ,  e  dalla 
confessione  eziandio  dei  maghi,  tutto,  secondo  ^^  essi 
.avversar}  avvisano ,  é   immaginario ,  •  iln^stun  ,  'od<  «1^ 
fatti  puramente  natorali;  e  bm  MstéoglÙamb  per  Top- 

1  e.  i8.  T.  9.  e  lesaenti 
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posilo  non  esser  ciò  possibile.  Bayle  ^  ed  altri  anno  m* 
damo  stesi  ragionamenti  intorno  al  potere  dell' imma- 
gioazume  ed  indarno  ae  hanno  esagerati  gli  effetti^ 
perciocché .  allora  quando  i  malefìci  operaròne  sugli  ani- 
maliy  non  era  certamente  V  immaginazione^  che  in  loro 
operasse.  £  generalmente  parlando^  armarsi  di  pirroni* 
sino,  e  negar  tutti  i  fatti ^  accusare  d'imbecillità^  o  di 
furberìa  tutti  gli  antichi ,  e  modèrni  autori,  attribuir 
tulio  a  cagioni  naturali ,  che  non-  si  eonoscono ,  e  nob 
si  possono  indicare ,  egSi  è  pur»  uà  metodo  assai  poco 
filosofica  ;  metodo ,  il  quale  prova  ehe  st  temono,  le  di* 
scussioni,  ne  ci  sentiamo  atti  a  render  ragione  di  nulla^ 
steeomc  Bayle  medesimol  ha  giudicato  '. 

Tolga  Iddio  y  che  noi  vogliamo  ammettere  ciecamente 
tutti  i  fatti  riferiti  dagli  autori.,  che  trattarono  delia 
magia  ;  poiché  moltissimi  di  questi  fatti  non  sona,  baste* 
volmenie  comprovati;  e  bea  sappiamo  «  come  per  igno* 
ranza.  st  sono  spesse  volte  attribuite  all'operazione  del 
demonio  fenomeni  puramente  naturali,  sappiamo  che 
molte  persone ,  furono  felsamente  accusate  di  tnagia^^ 
ad  iìQgiustameute  punite ,  ma  quindi  non  consegne-  per 
alcun  modo ,  che  non  ci  sia  stata  mal  magia  propria^- 
mente  detta. 

o.^  Diciamo,  non  trovarsi  nulfa  nella  sacra  Scrittura^ 
che  abbia  servito  a  mantenere  fra  i  popoli,  la  preveor 
zione  dei  Pagani ,  e  la  fidanza  nella  magiat^ 

Abbiane  dimostrato  nello  niistra  NeCaXilI  sull'Esodo» 
artTcoIoi  IV,  che  in  tutta  1'  antica  Testa  menta  non.  tro* 
vasi  pure  un  esempio  di  magica  operazione,  della  quala 
Siam  costretti  attribuir  V  effetto  al  demonio  :  abbiamo 
dimostrato,  che  nulla  ci  obbliga  a  credere  che  vi  avesse 
qualche'  cosa  di  sovrannaturale  nelle  operazioni  dei  ma- 
jbi  di  Famone/ siccome  pura  che  Giobbe  foi  afflitto  per 

1  Dis.  crit.  iB«ias.  Rem-  I>«. 
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espressa  permissione  di  Dio  ecc.^  insomma  e'nòn  ci  ha 
pure  un  esempio  nella  Scnttura  ,  che  ne  conduca  a 
•onchiudere ,  che  un  uomo  possa  avere  a'  suoi  cenni  il 
demonio ,  e  far  sì  che  egli  operi  a  suo  talento. 

Dio  aveya  proibito  agl'Israeliti  ogni  specie  di  ma^a, 
con  pena  capitale ',  la  quale  fra  gli  altri  delitti  la  sacra 
Scrittura  rinfaccia  a  Manasse  ré  idolatra ,  ed  empio  '. 

Or  questa  proibixione  era  e  giusta ,  e  saggia  ,  con* 
ciossiachè  fosse  la  magìa  una  professione  di  politeismo, 
^  dappoiché  ella  supponera  la  fidanza  nei  pretesi  gen} ,  o 
demonj ,  motori  della  natura  ;  ed  àbbiam  veduto,  coum 
questo  era  fra  gli  altri  un  delitto  che  Iddio  vòlea  pu*> 
nire  nei  Cananei.  Quest'  arte  funesta  area  più  spesso 
per  iscopo  di  far  male  ohe  bene  ,  ed  era  quasi  sempre 
congiunta  coli'  impostura.  1  maghi  sì  giovavano  della 
ignoranza,  della  credulità ,  dei  terrori  popolari  per  in- 
spirare una  falsa  fidanza ,  quindi  la  lor  professione  era 
perniciosa  in  se  medesima,  e  per  ogni  verso  detestabile. 

Ma  la  legge  che  li  condannava,  supponeva  ella,  che 
avessero  infatti  un  potere  sovrannaturale,  e  poteva  eUa 
•ervire,  a  conservar  la  falsa  opinione,  che  il  popolo  ne 
aveva  ?  No  certamente.  Né  veggiamo  ,  come  gi'  incre- 
duli possono  trame  non  essere  stato  fra  i  sacri  autori 
che  poco ,  o  nulla  fiffaito  di  filosofia,  sostenendo  noi 
per  Topposlo  eh'  egli-  ve  ne  aveva  ben  più ,  che  appo  i 
Greci ,  ed  appo  i  Romani ,  i  cui  filosofi  credevano  alla 
magia ^  non  altrimenti  che  il  popolo  :  alla  quale  magia 
ricorrevasi  nelle  pubbliche  calamità.  Bayle  ha  dimostra* 
to  ^,  che  gr  imperatori  romani  aveano  dei  magbi  al  loro 
stipendio  ,  non  eccettuato  ne  pure  il  filosofo  e  saggio 
Marco  Aurelio. 


I  LflTìt.  e.  i9..v.«,  e  Si.  c.  s«.  5  Riiposta  aTle    qnhfmni    d'Mi 
▼•  6  1  •  *7-  «co.  prov.  1.  p*rt«  e.  59. 
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Gli  autori  sacri,  ine§^  ammaestrati,  non  cessano  di 
ripetere ,  che  Dio  sdio  opera  miracoli ,  eh*  ei  solo  co» 
nosce  V  aTvenire  ,  e  può  rivelamelo ,  che  da  lui  solo 
rengcmo  i  beni,  ed  i  mali,  i  benefix),  ed  i  flagelli  della 
natura.  Che  se  il  demonio  opera  cosa  veruna ,  ciò  noa 
awien  mai  per  gli  (Mtiini  d'un  maga,  ma  per  espressa 
permissione  di  Dio:  le  quali  verità  distruggono  fin  dalle 
fondamenta  il  sognato  potere  dei  mmgbi ,  di  (piai  siasi 
schiatta. 

Noi  ben  sappiamo^  che  ^'increduli  ripongono  ogffdk 
la  filosofia  nel  negare  eziandio  l'esistenza  del  demonio, 
e  per  conseguenza  tutte  le  operazioni,  che  di  lui  si  rac- 
contano ;  ma  n<H  lor  domandiamo  su  quali  prove  posi- 
tive e'  stabiliscano  questo  dogma  importante  ,  come  di- 
mostrino r  impossibilità  degli  avvenimenti  riferiti  neUa 
Kbbia  ?  Ecco  quello ,  di  che  non  ci  hanno  ancor  sod- 
disfatti. Un  ignorante  nega  i  fatti  con  altrettanto  di 
pervicacia  ,  che  il  più  assennato  filosofo. 

U  nuovo  Testamento  parla  di  molte  operazioni  deU» 
spirito  maligno ,  alle  quali  però  i  maghi  non  avevana^ 
alcuna  parte  ;  verbigrazia  la  tentazione  di  Gesù  Cristo 
colà  nel  deserto ,  la  hberazione  degli  ossessi  ecc.  ;  ma 
nulla  e'  insinua  che  alcun  mago  sia  stato  cagione  di 
questi  possedimenti  U  Signore  predisse  che  si  leveran* 
no  falii  profeti^  ma  non  decìde  altrimenti,  se  i  prodigi 
ch'egli  faranno  saranno  re  ah,  o  soltanto  apparenti.  Ne- 
gli atti  degU  Apostoli  si  legge  ',  che  Simon  mago  ave  a 
sedotto  i  Samaritani ,  ma  era  egli  di  .necessità  in  quei 
tempi  il  far  operar  il  demonio ,  acciocché  venisse  fatto 
d*  ingannare  il  popolo  ?  San  Paolo  dice  ',  come  k  ve- 
nula dell'  Anticristo  sarà  segnalata  colle  operazioni  di 
Satana ,  con  prodìgi  seducenti ,  ed  ingannatori ,  la 
quale  espressione  par  che  voglia  accennare  falsi  ^  e  sì- 

i  e   S.  V.  li.  %  II    Ad  XlAe»»..  e.  ».  v.  «^. 
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mulati  prodigi ,  anziché  cose  sovrannaturaK ,  azioni  sug- 
gerite da  Satana,  senza  essere  perciò  maraviglie  sape- 
riori  alle  forze  umane. 

Molti  Padri  della  Chiesa  cosi  giudicarono  ,  e  tra  gli 
altri  san  Giustino  ',  saut*  Ireneo  *,  san  Clemente  Ales- 
sandrino s,  Origene  contra  Celso  ^.  Or  che  penserem 
noi  della  magia ,  disse  T«rlulliano  ?  Quello  che  tutto  il 
jnoudo  se  ne  pensa  ,  esfer  -cioè  un  inganno ,  ma  in-' 
ganno  tale  ,  la  cui^  natura  è  nota  soltanto  ai  Cri-- 
sliani  S. 

Allorché  fu  predicato  il  Cristianesimo ,  la  magia  era 
pii!^  comune  che  mai  fra  i  pagani^  il  che  si  raccoglie 
da  quello  che  ne  dicono  Celso  ,  Giuliano ,  i  romani 
storici,  e  i  nostri  antichi  apologisti.  I  Padri  deUa  Chie- 
sa ,  generalmente  parlando,,  si  volsero,  e  con  ragione 
a  detestare  quest''  arte  funesta  ,  e  rimuoverne  le  genti. 
Molti  dei  quali  per  non  entrare  in  filosofiche  discus- 
sioni ,  attribuirono  al  demonio  i  pretest  miracoli ,  onde 
i  Pagani  menavan  vanta,  avvbandosi  esser  la  via  piiì 
corta ,  e  più  saggia  da  por  une  alla  disputa.  11  poter 
dei  demouj  ,  è  attestato  dalla  sacra  Scrittura  ,  benché 
il  lor  commercia  coi  maghi  non  sia  per  alcun  moda 
comprovata 

Tutte  le  sette  dei  filosofi  credevano  sì  Tuna,  che 
V  altra  ;  e  gii  storici  citavano  fatti  che  parevano  inop- 
pugnàbili ,  né  si  potevano  derivare  da  veruna  naturai 
cagione.  Che  se  i  Padri  avessero  abbraccfato  il  pin*a- 
nisma  de^'  increduli ,  avrebbono  incorso  la  disapprova- 
zione di  tutto  il  mondo  ;  eran  dunque  necessar}.  per  il*- 
hmiinare  gli  uomini,  non  già  argomenti,  che  il  popole 
per  niun  modo  comprende ,  ma  bensì  ùtiti  :    ora  i  P»- 

(  Apol.  y.  ìG,  4  Lib.  t.  V,  5o. 

»  Ad  ver.  h^ieres.  I.  a.  c-  Si.  S  Lib.  da'AnkBB.  t*.  5»-* 
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dir  opposero  ai  Pagani  un  fatto  pubbKco  ,  ed  inoppa- 
gnabile  ,  cioè  il  potere  degK  esorcismi  della  Chiesa  , 
onde  \  Pagani  stessi  furono  spesse  fiate  testimoni  ocu- 
lari ,  e  che  ne  conirertl  un  grandissimo  numera. 

Lo  stesso  vuol  dirsi  delta  condetta  che  tenne  la  Chiesa 
nei  secoli  susseguenti ,  e  che  ticn  tuttavia.  Nel  qanrto 
secolo  i  riuovi  Platonici  riciiìpirono  il  mondo  delle  so- 
f^'tiate  maraviglie  della  lor  teurgia  ,  la  quale  era  tma 
\m  mngia,  che  aperse' il  vnrco  ad  abbominazioni,  che 
1  uoslrì  filosofi  moderni  non  hanno  osato  negare;  molte 
''C'tte  d'eretici  face an  pure  professi on  di  magìa,  laonde* 
la  necessario  accrescere  la  severità  dHle  leggi  ,  gì'  im- 
pcradori  furono  costretti  a  proscrivere  severamente  la 
magia ,  il  che  ffcc  eziandio  la'  Chiesa 

Or  queste  leg^,  cosi  civili,  come  ecclesiastiche  era- 
no giuste^  e  sarebbe  follia  il  volemele  biasimare;  e* 
Bayle  medesimo  ha  ottin^ahncnte  dimostrato  ,  che  gli 
stregoni ,  ò'  reali  o  iiiiniagibatj  clie  si  sìeno ,  o  simu- 
lati ,  meritano  le  pene  afflittive  che  loir  si  fanno  soste- 
nere. Ancorché  egli  fosàe  certo  che  qual  siasi  commer- 
cio, qnal  siasi  patto  col  derriomo  sia  imitiagiitifrio  ,■  ed' 
impossibile  ,  non  lascerebbe  però  di  esser  i/ien  vero  , 
che  un  mago  vuole;  é  ^i  piv>pone  di  avere  qnesto  com- * 
nicrcio  ,  e  fa  quanto  è  da  lai  per  irehirnfr  à  capo.  Oi*a 
può  ««gli  darsi  disposiiiòne  di  àtìSnVàf  pili  detestabile , 
e  più  nere  malvagità  ?"  1  magfer  fràmAiischiano  senipre 
profanazioni  alle  lor  pralièhe  ,  '  *  Sèmpre  mirano  anzi 
a  far  male,  che  a  far  del  bttte.''6a3^!e  ha  ottimamente 
osservato  ,  che  dove  pu^  un  pretéso  mago  non  cre- 
desse ei  medesimo  nella  in^g^v  basta  per  punircelo , 
eh'  egli  sia  stato  ardito  spàcblilr^i  éic'comé  -  mftgo  ;  con- 
ciossiachè  la  scita  opinione ,  che  di  Im  s^  al)bia  ,  basta 
ad  operare  i  piiK  tristf  effètti  ih  siigli  animi  timidi  , 
iAvidi  di  ricchezze;  e  sc/Qè 'd^6lì'itÀfiH»gh)Micmh 
FoL  III.  6 
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O'  altra  parte ,  o  sia  che  U  patto  dei  maghi  col  -de^ 
monio  sia  possibile ,  o  che  noi  sia ,  gli  esorcismi  uoul 
lasciano  perciò  di  essere  men  buoni ,  ed  utili  ,*  percioc- 
ehè  la  Chiesa ,  che  gii  adopera  «  si  propone  di  pei^ua- 
dere  i  popoli  ,  che  le  benedizioni  ^  e  le  preci  »  hanno 
la  virtù  di  distruggere  tutte  le  o^ere  del  demouio ,  il 
che  è  Tero  in  ogni  ipotesi ,  e  ciò  basta  per  ritrarre  £ 
popoli  dalle  pratiche  superstiziose.  Neile  sue  inquieto^ 
diul  y  e  ne'  suoi  affanni  il  popolo  ripone  la  sua  fidanza 
non  già  nella  filosofia  y  ma  bensì  nella  religione  ;  é 
eertaineute  egli  non  è  errato.  Indarno  tu  t'ingegneresti 
di  addurgli  ragiouatnenti ,  per  {sgannarlo  deUa  magia , 
perciocché  si  fatti  ragionamenti  non  prevarranno  giani^ 
mai  sul  racconto  eh'  egli  ha  udito  farsi  delle  opera- 
zioni dei  maghi ,  laoude.  il  solo  mezzo  di  .peJCsuader- 
ntlo  ,  si  è  quello  di  heo  inculcare  jiell'  animo  suo  che 
qua!  siasi  operazione  magica  è  empia  >  abbpi^evole  , 
severamente  proibita  dalla  divina,  legge ,  e  merita  d'es- 
sere severamente  gastigata  :  che  UUti  i  maghi  .insieme 
nulla  possono  sovra  un  Cristiano  »  il  iquale  riponga  iu 
DÌO)  e  nei  prieghi  della  Chiesa  tutta  ìa  sua  fidanza. 

Una  pruova  poi  che  ne  queste  preghiere  ,  né  questi 
esorcismi,  né  le  leggi  son  quelle  che  co|ibribuiscano  a 
far  sussistere  gli  erixiri  del  popolo  si  é  questa,  che  appo 
i  protestanti ,  che  hanno  rifiutate  tutte  le  pratiche  della 
Chiesa ,  fu  Elvezia  ,  in  Inghilterra  ,  e  nelle  regioni  del 
settentrione  la  divinasiope  >  la  magia ,  i  sortilegi  sono 
d*  assai  più  comuni ,  ohe  i^on  sono  fra  i  Cattolici  ;  e 
mentre  pure  l' loghilterra  non  voka  riconoscere  altra 
regola  ^  ed  altra  legge  >  che  ciò ,  che  ella  chiamava  la 
pur^  parola  di  Dio^  era  poi  piena  «eppa  di  astrologhi  ^ 
di  maghi ,  e  di  .stregoni.  ]S^  la  liberta  di  pensare ,  in^^ 
trodotta  appresso ,  fu  possente  a  guarirne  le  menti  « 
poiché  Ohiies^  deciso  aitterialùita^  avea  paura  degli  s|>i- 
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Htl  ;  e  Carlo  II  era  solito  dire  del  celcJbre  Isacco  Vos* 
sìo,  ':  quest'uomo  crede  n  iiitto  dalla  Bibbia  in  fuori* 
AUonpiando  adunque  pretendono  gP increduli,  che  i 
progressi  della  filosofia  nel  nostro  secolo  hanno  ridotto, 
a  nulla  il  poter  del  demonio ,  B  quello  dei  maghi ,  e 
che  niuno  ci  crede  più  ,  male  si  vantano  ,  e  senza  ra« 
gione  di  una  impresa ,  a  cui  non  hanno  veruna  parte. 
£  che  ?  Furono  dunque  filosofi  >  o  pur  ministrì  della 
religione  quelli  che  mossero  ad  ammaestrare  gli  abi- 
tanti delle  Alpi ,  ael  monte  Jura ,  dei  Cevennes ,  e  dei 
t^irenei ,  quelli  che  hanno  illuminato  questi  poveri  pò- 
pt^^li  y  traendoli  dai  loro  antichi  y  e  grossolani  errori  ? 

Nota  xxxiv 

Siti  versetti  ig  del  XXII  capitolo  dclVt^sodo 

tf  Dal  gastigo  dell'  accoppiamento  coi  bruti  si  trae 
>'  una  pruova  ,  che  i  Giudei  erano  molto  inchinevoli 
>'  a  sì  fatta  abbominaziooe  ^  ».  Una  maniera  d  impu- 
Jiciziay  appena  comprensibile y  dice  il  signor  abate  Guc* 
acc  5j  nelle  persone  più  rozze ,  e  più  inclite  della 
specie  UTìtana  si  era  sparsa  in  questi  climi.  Il  silen- 
tio  delle  leggi  parca  che  l'  approvasse  tra  i  popoli 
Cananei  >  ^d  una  religione  ,  o  piuttosto  un  cieco  fu- 
rore il  consecrava  per  alcun  modo  in  certe  proifineie 
dell*  Egitto  ;  laonde  vietando  Mosè  agli  Ebrei  sì  fatte 
nefande  dissolutezze  «  non  vi  contaminate,  prese  a  dir 
»  loro  in  nome  del  Signore  ^,  con  queste  abboraiaa> 
9  zioni  y  siccome  hanno  i'àJXo  tutti  i  popoli .,  che  io  soa 

I  Loodra  totn.  9*  pag*  s.   é   lè-      taire)  toni-  Ilt;  letiera.  9.  g.  5.  . 
gueore.  4   Levit.  e.   18.  t.  ?4  ,    e    e.  .20.  • 

%  VoIta{r8  Bib.  «pi?e.  V.  ji\  •  '       ■ 

*  Lettere  di  alcaai.  Giudei  a  V(f[* 
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»  per  cacciare  dinanzi  a  voi.-"  Io  preado  a  punirli  soìen. 
»  Bemeniè  di  tali  esex;randi  delitti ,  onde  coloro  hanno 
»  macchiato  ed  inzozzato  questa  terra ,  che  li  voiiù- 
»  terà  con  orrore  dal  proprio  seno.  Osservate  i  miei 
)>  comandamenti  ^  e  i  miei  precetti ,  né  vogliate  cotti-  ' 
»' mettere  alcuna  di  quelle  infamie^  né  voi,  ne  lo  stra- 
»  nio  che  abita  fra  voi.  I  popoli ,  che  prima  di  Voi 
»  hanno  abitato  questa  terra,  l'hanno  contaminata  con 
i>  sì  fatte  abominazioni  ;  ma  voi  fuggite  di  seguire  i 
»  loro  esempì ,  per  timore  eh'  ella  non  vomiti  eziandio 
y>  voi  dal  suo  seno ,  siccome  ella  è  per  vomitare  co- 
»  loro.  Chiunque  avrà,  commesso  alcuna  di  queste  ab- 
»  bominazioni  ,  perirà  di  mezzo  il  suo  popolo.  Osser— 
a  vate  i  miei  comandamenti ,  non  vogliate  fare  quello 
»  che  fecero  i  vostri  predecessori  ,  né  vogliate  inzoz- 
j»  zarvi  con  queste  detestabili  azioni  u. 

£  più  sotto  tt  non  vogliate  immìtar  le  nazioni,  che 
»  io  sono  per  cacciare  davauti  a  voi ,  le  quali  percioc- 
»  che  hanno  comiiiiesse  queste  abbominazioni ,  io  le  ho 
»  avute  in  abbonimento  ». 

Or  non  è  egli  evidente  ,  che  Mosc  statuendo  severi 
gastighi  contro  a  si  fatti  disordini  ,  non  che  supporre 
che  questo  delitto  fosse  comune ,  o  pur  conosciuto  fru 
gli  Ebrei,  non  ha  altra  mira  che  preservameli  dagli  ' 
esempi  ,  che  dovevano  ivi  a  poco  avere  dinanzi  gli 
occhi  ?  E  pure  Yoluire  da  si  fatte  cautele  del  loro  sa- 
vio legislatore  prende  motivo  di  riufacciare  agli  Ebrei 
turpitudini  cosi  fatte  ,  onde  il  solo  pensiero  mette  or- 
rore ,  la  quale  imputazione  veramente  atroce  ha  egli 
rinnovata  in  molti  suoi  scritti ,  né  potè  addumc  al-  ' 
cuna  convincente  prova.  £  perchè  la  maggior  parte  dei 
popoli  europei  avevano  abbracciate  queste  medesime 
leggi ,  potrem  noi  dirittamente  trarne  la  conseguenza  , 
1^  Europei  non  solamente  sono  inchine^voli ,  ma  be« 
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Miche  sommnmeni^  inchinevoli  a  questa  abbomìnazio- 
ne  ?  Cosi  fatti  sono  non  per  tanto  i  soli  foDdamenti , 
ai  quali  Voltaire  s'è  appoggiato  per  oltraggiare  in  ogni 
occasione  cosi  crndelnicute  ,  ed  ingiustamente  il  popolo 
ebreo. 
»  Ma.  so^ugne  Voltaire  ',  il  Leritico  comanda  agli 

>  Ebrei  *  di  non  più  adorare  animali  pelosi,  ed  i  bec- 

>  chi ,  cui  quali  egli  hanno  commesse  nefande  abbomi- 
»  nazioni  ».  Al  che  si  vnol  rispondere,  che  la  parola 
ebraica  da  Voltaire  recata  in  quella  pelosi^  non  ha  nel- 
r  idiouia  ebraico  ben  determinata  significazione  ;  con- 
ciossiachè  le  antiche  versioni  la  pieudano  con  diversi 
significati.  Infatti  alcuni  la  traducono  col  vocabolo  mn- 
ieficf  e  demonji  altri  colla  voce  vanità  ed  idoli.  ¥à 
non  è  dunque  incontrastabile  che  questa  parula  signifi- 
chi i  pelosi,  benché  Voltaire  asserisca  *  pei  pelosi  do- 
versi'assoliiiamente  intendere  i  òeccki.  Ma  dove  pure 
si  concedesse  questa  significazione  essere  la  più  verisi- 
fnile ,  e  eziai^o  la  sola  verace ,  ciò  non  proverebbe 
altrimenti^  che  nel  testo  del  Levitioo  parlisi  del^Qflo 
dei  becchi;  poiché  e^non  potrebbesi  intendere  con  al- 
trettanto di  probabilità  il  culto  delle  scimie,  dei  cani» 
dei  gatti  ed  altri  cosi  fatti  aninuili;  in  breve  non  po- 
trebbesi intendere  il  culto  de^  animati  generalmente 
pelosi  y  e  forz'  anche  quello  dei  bue  api ,  che  gli-  Ebrei 
avevano  recentemente  adorato? 

Anche  r  espressione  ebraica,  coi  spiali  hanno  forui- 
calo,  da  Voltaire  voltata  con  questa  parafrasi  :  coiqmah 
stessi  egli  hanno  commesso  aùùominevoli  infamie,  dai 
più  dotti  interpreti  inleaJesi  in  senso  ai  tutto  metiifo* 
fico,  e  tanto  in  questo  luogo,  quanto  in  molti  altri  della 
sacra  Scrittura  significa  solo  la  fornicazione  spirituale . 

1  Vola  JBsprita   ne!  t-a    a  ;  -J  »*a    a  C     17. 
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V  idolatria,  la  quale  congiungeTa  il  culto  di  Dio  a  ({uell» 
dei  falsi  iddìi ,  il  qual  senso  è  eziaiidio  ben  più  colle- 
gato col  testo  letterale.  Dio  in  questo  luogo  proibbce 
agli  Ebrei  di  sagrìficare  lor  Tittime  altrove,  clic  nel  tft- 
bemacolo ,  affinchè,  dice  Mosè«,  egli  offrano  all'Ex 
terno  i  sacrificf,  che  ci  facciano  nell'aperta  campa^ 
gna.  E*  conduranno  lor  wttime  al  sacerdote  ^  alla 
porta  del  tabernacolo  ,  questi  ne  verserà  il  sangue 
in  sull'altare  dell'Eterno,  e  i  figliuoli  d'israello  non 
offeriranno  più  lor  sagri ficj  ai  demonj ,  agli  idoli,  o 
pure ,  se  cosi  vuoisi ,  agli  animali  pelosi ,  che  questo 
popolo  infedele  aveva  adorati.  Il  qual  luogo  così  tra- 
dotto ne  porge  un  senso  naturale  e  eompiuto;  concio»- 
siachè  i  sagrificj  che  gii  Ebrei  dovevano  offerire  a  Dio 
erano  opposti  a  quelli  ch'egli  avevano  ofièrto  ai  dem<^ 
R),  o  agli  animali  pelosi;  né  quindi  più  alcun  rilievo 
merita  lo  strano  significato  che  Ypìtaire,  per  calunniare 
^antichi  Ebrei,  vi  ha  sostituito.    ^ 

'  Ma  Voltaire  persuaso  che  ciascuno  dcbbasi  arrendere 
ad  un  SI  forte  argomento^  facendosi  tosto  a  rintracciare 

V  origine  di  questo  infame  culto  »  non  sappiamo ,  dipe 
>i  egli,  se  questo  culto  venga  dall'Egitto,  sede  della 
>*  superstizione,  e  del  sortilegio  f  ma  si  crede  che  il  co- 
»  stume  dei  nostri  pretesi  stregoni  d'andarsene  al  sab- 

V  bato ,  e  di  adorare  un  becco,  sia  venuto  dagli  anti* 
«  chi  Giudei  ». 

£  qui  ne  piace  osservare  i.^  che  il  critico  dice  «pil 
che  non  si  sa,  se  quésto  strano  culto  venga  dal V Egitto 
!d  assicurasi  altrove  '  siccome  fatto  certo,  che  questo 
costume  d*  adorare  un  becco  viene  dagli  Ebrei  ,  che 
lo  avevano  dagli  Egizj;  laonde,  secondo  lui,  non  si  sa 
e  con  tutto  ciò  siamo  certi.  La  ragione  poi  eh'  egli  qui 
adduce  per  provare  che  gli  Ebrei  ayeano  questo  costume 

i   UlCfsa.  di  mio  >io. 
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dagli  %tzj,  è  non  meno  convincente,  che  la  prova  cha 
€gli  ha  dedotta  dal  testo  spiegato  a  suo  talento  ;  cioè , 
die' egli,  perchè  gli  Ebrei  non  hanno  mai  mulla  in* 
ventato.  Argomento  veramente  decisivo!  Noi  sappiamo, 
in  2.''  luogo  che  la  parte  dell'  Egitto  abitata  dagli  Ebrei, 
non  era  lungi  dal  cantone  di  Mendes,  e  che  i  popoli  di 
questa  contrada  adoravano  i  becchi  ;  e  poiché  Plutarco, 
Slrahone  ,  Pindaro ,  ed  altri  che  il  narrano  hanno  par- 
lato delle  infamie  ,  onde  questo  culto  era  tal  volta  ac- 
compagnalo ,  sappiamo  adunque ,  che  se  alcuni  Ebrei 
8Ì  sono  dati  a  queste  detestabili  superstizioni,  e'  poterono 
esservi  strascinati  dagli  esenipj  degli  Egizj^  onde  questo 
strano  culto  era  proceduto. 

Ma  si  crede ,  che  il  costume  d'andare  al  Sabbati} 
ecc.  Si  crede  (  ed  ecco  un'  altra  prova  del  dotto  Vol- 
taire )  che  il  costume  dei  nostri  pretesi  stregoni 

ina  se  sqn  pretesi  stregoni,  debb'  esser  pure  un  preteso 
sabbato ,  una  pretesa  adorazione  del  becco ,  tutto  duu>  ' 
qne  è  preleso,  e  niente  è  reale. 

Finalmente  Voltaire  ha  assicurato  le  mille  volte,  che 
gli  antichi  Giudei  )non  conoscevano  ne  buoni,  né  mali 
angeli  '  ;  or  couie  adunque  il  costume  di  adorare  il  dia- 
volo sotto  le  sembianze  d' un  becco  potè  egli  prove- 
nire da  un  popolo,  che  non  conosceva  altrimenti  il  dia- 
volo? Come  mai  questo  popolo  potè  egli  insegnare, 
i  sortilegi,  eie  stt*egherie  in  una  parte  dell* Europa! 

NOTA  XXXY 

Sul  versetto  28  del  capìtolo  XXII  dell'Esodo, 

•  Si  crede  trovare  qualche  contraddizione  '  tra  il  co- 
»  mandamento  di  mettere  a  morte  colorò  che  avran  s»- 
t  t'ì\oi.  dell'  Ut.  Dì».  JiÌQS.  «e.   %  Voltaire  Bib.  <pie£- 
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»  grìficato  agli  Iddii>  eia  proibizione  di  parlare  male  ile- 
»  gli  Iddìi  ». 

CoiYtunquc  si  voglia  intendere  il  vocabolo  Dii  in  c^ue-' 
sta  proposizione,  non  solamente  non  vi  ba  punto  di  con- 
traddizione ,  ma  egli  ci  ha  assai  prudenza ,  e  saviezza. 
Egli  è  certo  infatti ,  che  nel  comandamento  di  mettere 
a  morte  coloro  che  hanno  sagrifìcato  agl'Iddii,  si  debbe 
intendere  col  nome  Dii  i  falsi  Dei ,  i  demonj,  gii  ìdoli, 
culto  proi))ito,  empietà  che  provoca  la  severità  della  le^ 
gè  contro  il  colpevole  ,   il  quale  in  dispregio  dell'  Ente 
Supremo ,  arde  il  suo  incenso  a  vili  creature ,   laoude 
r. 'apparente  contraddizione    non  può  essere  se  non  nel 
divieto  di  parlar  male  degl'  IddiL  Ota ,  con  questa    pa- 
rola Dei-s  dobbiamo  intendere  i  re,  i  principi ^  i   giu- 
dici, i  magistrati ,  il  che  spesse  volte  significa  a|>puuil9 
il  vocabolo  Elohint,  spiegato  con  quello  di  Z>/i,  Dei  '. 

Questo  titolo  è  dato  agli  uomini  investiti  d^  autorità  p 
come  quelli  che  partecipano  della  potenza  ^  q  della  au* 
torità  dì  Dio  )  per  giudicare ,  e  proteggere  g^i  uomini  y 
e  per,,  tal  modo  appunto  e  inteso  nel  testo  caldaico , 
siriaco  y  arabo ,  e  pei^siano.  Ma  v'  ha  egli  cosa  più  r^* 
gionevolcy  che  l- infrenare  la  lingua  dei  popoli,  natural- 
mente corriva  alle  lagnanze ,  alle  satire  .oontro  quelli 
che  li  governano? 

2.°  La  parola  J?/o/i{m^  siccome  abbiane  avuto  occasioa 
di  osservare  nelle  nostre  not|^  ^l  p^niQ  versetto  della 
Genesi,  ha  la  proprietà  di  esprìmere  tanto  il  vero  Id- 
dio, quanto  gli  Deifabi;-  e-pqicbè  n;alla  ne  costrìnge  di 
prenderlo  qui  nel  maggior  numero,  possiamo  ragione- 
voi  mente,  tradurre  :  moì  non  parlerete  m^le  di  Dio^  voi 
non  bestemmierete  altrimenti.  Infatti  gli  autori  del  Tal- 
mud '  h^nno  abbracciato  questo  senso  >  che  ti'onca  yia 
ogni  difEcoltà ,  e  dilegua  Qgpi  contraddizioue. 

\  Vdggaii  il  Salmo  6i.  T.  6«  »  7.     t  Art.  StoJlodria.  €•  7. 

1  '  '  '  ' 
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5.^  Quando  pure  col  vocabolo  Dei  si  volessero  inten- 
dere gli  oggetti  4ei  juilto  idolatrn  ilei  popoli  vicini  alla 
Giudea,  noi  sostenghiamo^  che  Mosè  ordinando  la  pena 
di  morte  contro  T  £j>re^  ^dor^tor^  del  vero  Iddio  >  il 
quale  al  suo  santo   culto  mescesse  profane  cerimonie  » 

•  sacrifici  ai  falsi  Dei,  avrebbe'  opérafto  con  somma  sa* 
\iezza,  e  prudenza»  proibendo  ad  un  tempo  al  suo  po^ 
pdo  di  parlar  male  dei  pretesi  Dii  de' Pagani,  per  noa 
porgere  motivo  alle  lagnatile,  alle  dispute,  «d  eziandio 
alle  guerre  .di  religione  >  cbe  sono  state  comwiMsime 
fra  gli  antichi  idolatri ,  siceome  ei  liasieura  la  storia. 

NOTA  XXXVI  ^ 

Sul  versetto  17  del  capitolo  XXUI  dell* Esodo 

»  1  filosofi,  ai  quali  tutto  sembra  incomprensibile,  al- 
>  lorcliè  parlasi  dei  libri  santi»  chiòggono  come  Geni- 
»  sa'cmine  potesse  contener^  tutti  i  msscbj  ià  ciascana 

•  delle  tre  solenni  feste  della  rek^iòne  K 

.  E  noi  rispoudiamo  ioro^  ohe  non  cooiparivano  già 
tuui  insieme  il  di  sesto;  ma  vie^devolmente^  e  si  fer- 
mavano in  città  una  solli  notte,  (xi^gneano  la  sera,  far 
ceano  lor  divozioni  il  mattino  Vegnente,  e  partivano 
tosto  per  dar  luogo  ad  ^ri  i  il  ehe  è  chiaro  per  F  é? 
sempio  di  Elcana  '.  Olti^ech^j  Us,ciando  alare  le  case» 
si  rizzavano  tc^ndo  per  gli  slrawyii  in  tutte  lìe  piazze  di 
GenisalevuB^,  %  Ì&Pà^9j»h%  ino  fuori  d«^lci  mura. 


I  I.  Reg.  0.   t. 
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NOTA  XXXVII 

Sul  versetto  38  del  capitolo  XXIII  dell'  Ssoà^ 

3»  Dio^  dice  Voltaire  S  che  manderà  calabroni  e  ve«- 
9  spe ,  onde  preparare  agli  Ebrei  la  vittoria  ....  Lft 
»  storia  antica  parla  infatti  di  molti  popoli  d^Asia^  cbe 
^  furono  costretti  a  lasciare  la  toro  patria ,  dove  questi 
»  animalucci  si  erano  oltremodn  moltiplicati.  Si  h  detto 
»  pure  che  i  popoli  della  Galcide  erano  stati  cacciati 
»  dalle  mosche^  ed  altrettanto  dei  popoli  della  Misia.... 
V  Non  i  credibile  a  dir  vero  cbe  i  popoli  di  queste  pro- 
»  vinde  «i  sieno  lasciati  cacciare  dalle  mosche  ;  ma  quello 
»  che  h  favola  nella  mitologia,  può  divenire  una  verità 
»  storica  nei  libri  santi  ». 

Secondo  questo  specioso  ragionamento ,  gli  storici ,  i 
filosofi,  i  naturalisti  che  ebbero  contezza  d' un  fatto  pre- 
detto prima  da  Mosè,  di  cui  Giosuè  nota  espressamente 
l'esecuzione^  di  cui  il  libro  della  Sapienza,  composto 
lungo  tempo  appresso,  certifica  la  verità^  di  cui  due 
nazioni  sono  state  testimonj ,  i  Cananei ,  che  ne  pro- 
trarono i  tristi  effetti^  e  che  l'hanno  pubblicato  nell'A- 
sia dopo  la  lor  dispersione^  e  i  Gindei  che  ne  hanno 
sentito  i  vantaggi  :  secondo  <|uesto  ragionamento,  io  dU 
co,  tutti  gli  storici.  Ateneo,  Agatarcide,  Diodoro  di  Si^ 
cilia ,  Plinio ,  Giambhco ,  Eliano  *  debbono  porsi  nel 
novero  dei  favoleggiatori  con  Bochart  che  li  cita ,  « 
con  qual  fondamento?  Perchè  ciò  non  è  credibile.  Ma 
è  egli  impossibile^  io  dico,  è  egli  incredibile,  che  in-r 
setti  si  moltiplichino  oltre  ogni  credere,  particolarmente 
per  fine  speciale  della  divina  Provvidenza ,  a  tale  ^  d» 

1  Toltaire  Bib.  spieg.  II.  e.  S.   GianllMco   ia  BaM- 

%  Ezodol.  ia  Tcrps.  A«lUa  lib.       JobU. 
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leear  disagio  ai  popoli  d'una  provincia,  e  dot  i  popoli 
di  questa  provincia  medesima  molestati  da  si  fatta  stra- 
bocchevole propagazione,  muovano  a  cercarsi  altrova 
stanza  ?  Ma  che  bisogna  egli ,  perchè  un  fatto  sia  cre- 
dibile ,  se  1'  asserzione  di  oculari  testimoni ,  di  contem- 
poranei storici ,  se  la  testimonianza  di  molti  autori , 
che  vissero  in  paesi ,  gli  uni  dagli  altri  ctiscosti  ^  a  di- 
spetto degli  opposti  costumi,  della  opposta  religione,  6 
linguaggio  ,  non  sono  sufficienti  ?  È  egU  adunque  più 
credibile ,  che  i  Giudei  si  vantino  contro  la  verità  di 
essere  stati  preceduti  in  Canaan  da  vespe ,  e  da  cala- 
broni ,  che  non  è  V  intendere  i  Cananei ,  pubblicare 
egualmente  contro  la  verità  in  Asia,  che  una. molti- 
tudine di  vespe  e  di  calabroni  li  hanno  costretti  a  spt^ 
trìare? 

NOTA  XXXVlll 
Sul  versetto  3i  del  capitolo  XXIII  delìf  Esodo 

»  E'  ci  ha  venti  gradi  di  longitudine  nella  latitudiile 
9  del  trentesimo  grado  '  dal  Mediterraneo  per  la  terra 

>  di  Canaan  fino  all'Eufrate,  e  sebbene  non  si  contas- 
»  sero ,  se  non  venti  leghe  per  grado ,  ciò  dovrebbe 
a  comporre  un  impero   lungo  ben  quattrocento  leghe; 

>  ma  egli  è  dimostro  che  i  Giudei  sono  stati  ben  lungi 
a  dal  possedere  si  vasto  territorio.  » 

Il  testo  dice  '  :  i  limiti  della  vostra  terra  saranno 
dal  mar  Rosso  fino  al  mare  de*  Filistei ,  e  dal  lis- 
serto  fino  al  fiume.  Ma  il  critico  ha  taciuto  questa  pap- 
Tole  dal  deserto  ;  parole  essenziali^  poiché  Iddio  annun- 
zia agli  Ebrei  che  possederanno  un  giorno  tutto  il  ter- 
ritorio ehe  stendest  dal  sud-est  al  nord-ovest ,  dal  UMT 
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Rosso ,  cioè  coimndando  da  Elath ,  ed  Asiongaber  fin» 
«Ila  spiaggia  de* Filistei  sul  Mediterraneo,  e  dal   sud- 
ovest  al  nord'-esl^  dal  deserta^  che  separa  l'Egitto  daUa 
Siria  risalendo  fino  all'Eufrate^  che  disgiunge  quest'ul- 
tima provincia  dalla  Mesopotamia  ;  cioè   come  abbiamo 
X)sservató  molla  Noba  VII  sull'Esodo  ,  circa  5o  leghe  di 
larghezasa ,  e  i6o  di  lunghezza.  Ma  che  fa  egli  il  criii- 
co  ?  Ei  tira  per  mezzo  il  trentesimo  grado  di  iatiiU" 
dine  una  linea  ,  che  dal  Mediterraneo  ,  secondo  lui  , 
ma  con  esatta  verità  dal  mezzo  dell'  istmo  di  Suez  riesce 
alla  foce  del  fiume  degli  Arabi ,  per  trovare  tra  questi 
due  punti  uno  spazio  di  ben  i^oo  leghe ,  comechè   non 
v'abbia  se  non  i6  gradi  di  longitudine,  i  quali  non  da- 
re))bono^  secondo  eh'  egli  avvisa,  se  non  Sio  leghe.  Pur 
ciò  è  un  nulla  allato  all'  assurdità,  nella  quale  ei  cade  ; 
poiché  j  secondo  il  suo  modo   di  misurare  ,  la  terra  di 
Canaan  non  sarebbe  nella  terra  promessa  ;   conciossis^- 
chè  tutto  il  territorio  di  Canaan  sia  di  qua  dal  trente- 
simo grado  di  latitudine ,  e  la  parte  di  territorio  posta 
tra  questo  trentesimo  grado ,  e  il  mar  Rosso. ,  segui- 
tando una  linea  condòtta  dalle  frontiere  dell'  Egitto  fino 
alla  foce  del  fiume  degli  Airabi,  è  composta  soltanto  dai 
deserti  dell'Arabia  Petrea^  e  dall'Arabia  Deserta;   e 
per  esseme  convìnci  ba^ta  volgere  g^i   occhi  in  sulla 
carta» 

A  questa  assurdità  il  critico  àggìugneT  ignoranza  >  pi- 
gliando la  foce  del'  fiume  degli  Arabi  per  lo  fiume  che 
'Mosé  chiama  '  /'  Eufrate  ne'  suoi  scritti  ;  poiehè  il  fiume 
degli  Arabi  è  il  Tigri  ingrossato  dalle  aeque  dell'Eu- 
frate, che  riceve  5o  leghe  di  sopra  dalla  sua  foce  a  Gor- 
"tm ,  o  Korna ,  fortezza  posta  in  sulla  punta  del  Medi- 
terraneo. Ma  non  è  già  questo  lo  stato  primitivo  del 
letto  dell'Eufrate^  secondo  che  ne  fa  accorti  Plinio  '; 
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e^i  fu  un  tempo  ben  oòooo  passi  tra  h  bocche  ^el' 
Tigri,  e  quelle  deW  Eufrate ,  sì  le  une  che  le  altre  ' 
aìlor  navigabili  ;  ma  dopo  lungo  tempo  gli  abitanti 
(T  Orchoe,  e  delle  confinanti  campagne  intercettarono 
le  acque  dell'  Eufrate  per'  irrigare  lor  terre y  e  V  Eu- 
frate vassene  ora  al  mare  solo  mercè  del  Tigri.  V  Eu- 
frate, oltre  il  canale  che  il  congiugne  col  Tigri  appresso 
Koma ,  ne  aveva  dunque  un  altro  andcamente  ' ,  pel 
quale  andando  dirittamente  da  settentrìone  t  duczzoctt 
volgeva  laonde  nel  itiare: 

NOTA   XXXIX 

Sul  versetto  i3  del  capitolo  XXX  dell' Esodo. 

»  Si  chiede  ^  dice  Voltaire  ' ,  come  mai  il  sido  nel 
»  deserto  possa  valutarsi  pel  sÌcIo  del  tempio ,  il  quale 
*  fu  ha  liuto  soltanto  5oo  a^ni  appresso?  .  •  •  •  C  sem- 
»  bra  che  ahhiavi  qui  uno  strabocchevole  anacronismo, 
^  ed  essere  questa  una  pruova  ,  che  tutti  questi  libri 
»  sono  slati  scritti  solo  dopo  T  edificazione  del  tempio». 
Ma  se  gl'increduli,  noi  rispondiamo,  avessero  Consultato  ' 
il  testo  originale  e  tutte  le  antiche  versioni,  avrebbono 
Conosciuto  quanto  sia  vana  la  difficoltà  che  ne  oppongono. 

Nel  testo,  e  nella  versione  samaritana ,  si  legge  il 
sialo  del  santuario,' e  h  parafrasi  caldaica,'  la  versione 
siriaca,  e  V  arabica  traducono  allo  %its&(y  modo.  La  vèr- 
sila dei  Settanta ,  e  la  nostra  antica  Vulgata,  spiegano 
di  dramma  santo,  valutando  cosi  il  mezzo  dclo  ebraico, 
che  i  Greci  non  conoscevano,  siccome  una  moneta  usata 
Ira  l«ro.  Vatable,  Pagnini,  e  Mercier  nel  loro  gran  te- 
soro della  lingua  santa ,  le  Bibbie  d' Inghilterra ,  e  di 
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Ginevra ,  il  P.  Galtnet ,  il  sig.  Le-Clerc  ecc.  traducoBO 
il  testo  ebraico  coti  questi  vocaboli  :  il  swio  del  San-- 
tuario.  PagDini  nella  sua  versione,  e  la  Bibbia  spagnuola 
il  traducono  colie  parole  il  sicto  di  Santità ,  il  che  tor^ 
)Bia  il  medesimo  ,  dappoiché  una  moneta  non  può  chia- 
marsi moneta  di  Santità  se  non  perchè  se  ne  custodiva 
il  campione  in  un  luogo  santo ,  per  regolare  il  peso  di 
tutte  quelle  che  s'avessero  a  coniare  della  medesima 
specie.  Dio  ordinando  T  edificazione  del  santuario^  e  di 
tutte  le  parti  che  vi  avevano  relazione ,  parla  del  siclo^ 
il  cui  peso  doveva  essere  di  norma  in  questo  santuario^ 
uè  in  ciò  vi  ha  nuUa  da  maravigliare^  né  parlasi  qui 
per  alcun  modo  del  tempio  di  Gerusalemme  ;  che  né 
l'ebree^  né  alcuna  versione  orientale  esprìmono  pure 
la  parola  tempio  ,  che  trovasi  soltanto  nella  Vulgata^ 

NOTA  XL 

ìiui  versetti  ^3  e  seguenti  dei  capitolo  XXX  delV  Èsodo^ 

»  Si  oppongono  ^  dice  Voltaire  ' ,  molte  difHcoItà  sa 
»  questa  maravigliosa  moltitudine  di  profumi ....  £  vor« 
»  rebbesì  pur  sapere^  come  i  Giudei  potessero  avere  tan^ 
^  te  maravigliose  mercatanzie  «. 

Or  noi  rispondiamo  :  questo  deserto  non  era  egli  posto 
in  Arabia?  E  non  era  egli  confinante  colie  provincie 
che  producono  copiosamente  le  dro^e  e  gì' incensi?  E 
non  somministrava  ei  medesimo  alcuna  di  queste  dro* 
ghe?  E  poi  si  oserà  chiedere,  come  un  popolo  lunga 
stagione  attendato  in  questo  deserto,  potesse  procacciar- 
seli? Ma  una  sì  maravigliosa  moltitudine  !  Mille  cìnciue'. 
cento  siali  in  tutto ,  noi  ripigliamo ,  cioè  né  pur  mille 
•inquecento  mezze  once.   Ma  non  è  egli  per  vero  dire 
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ìftk  farsi  het^é  dei  leggitori?  Che  se  porfeno  animo  alla 
quantità  di  aromati,  che  gli  Egizj  usavano  ad  imbalsa- 
mar i  cadaveri^  capirem  di  leggieri,  che  essi  ne  dove* 
rano  avere  rilevanti  provigioni,  e  che  dovette  esser  que- 
sta la  più  piccola  cosa  tra  le  altre  di  coi  presentarono 
gli  Ebrei  medesimi  per  affrettarli  alla  partenza;  pote- 
rono anch'  essi  raccome  là  nel  deserto ,  ed  andarne 
cercando  dove  ne  sostenesser  dffetto  j  non  già  in  sulla 
schiena  de  cammelli  colà  nell'Indie,  siccome  Voltaire 
ha  detto  neir  empia  sua  versione  della  Genesi,  ma  bensì 
a  prezzo  appo  gii  Àrabi  ,  che  ne  trafficavano ,  siccome 
leggiamo  nella  storia  di  Giuseppe,  in  cui  leggeste  che 
gr  Ismaeliti  che  il  comperarono ,  retavano  in  Egitto  il 
cinnamomo,  e  gli  aromati  ingredienti  nella  composizione 
del  sacro  profumo  onde  qui  parlasi. 

NOTA    XLt 

Sul  vcrseùo  \S  (lei  capitalo  XXXI  delV Esodo 

«r  Le  due  tavole  di  pietra  '  scritte,  o  sculte  col  dito  di 
M  Dio  stesso  ,  sono  una  imitazione  dei  due  marmi ,  sui 
/*  quali  Tantico  Bacco  scritte  atea  le  sue  leg^,  siccome 
»  il  i)assaggio  del  mar  Rosso  è  visibile  imitaaione  delia 
»  favola  di  Bacco  ,  che  passò  il  mar  Rosso  a  piede 
n  asciutto  per  andarsene  là  nell'Indie  coll'oste  sua  tutta 
»  quanta.  Le  favole  arabe  sono  di  gran  lunga  anteriori 
»  a  quelle  di  Mosè.  Bacco  era  stato  cresciuto  in  questi 
»  deserti ,  anaichè  Mosè  li  percórresse  ;  operò  tutti  i 
»  miracoli  che  i  Giudei  si  arrogano  %  e  due  raggi  gli 
>  uscirono  della  fronte  siccome  a  Mosè  per  testimo* 
a  nianza  del  ino  éo'ftmibrcio  con  gl'Iddi.  È  portarono 
»  tutti  e  due  il  nome  di  Mpsc^  che  «ignifica  campate 
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»  /j^à/r  ();t^e  ;  ma  gli  Ebrei  che  mai  non  hanno  invcn- 
o>  tato  nulla ,  hanno  tutto  copiato  tardissimo  ».  Le  quali 
cose  pressò  a  pÓQo  ha'  ripetuto  Voltaire  in  l)en  \cuti 
libricciuoli  '. 

Noi  però  non   conosciamo   alcuna  opera   araba  ,   nh 
Vera  ,  né  favolosa  ,  se  non  dopo  1'  hivasione    dei    Mao- 
mettani., e  tai^to  è  lungi  ,  che   le  faK>ole  arabe  sieu^y 
infinitamente  anteriori  a  Mosè ,  che  di  tutti   i   popoli' 
delPAsia  non  ve  n''ha  pur  uno^  che  abbia  scrìtlo  tanto 
posleriormenlé  a  questo  Legislat.ore  ,  qtiauto   gli  Arabi. 
1  Greci  ,  per  vero   dire  ,'  ci  .hanno    conservato    alcune 
.arabe  tradizioni  risguardanti  Bacco  ,  il  quale  ,   secondo 
Erodoto  ,  h  lo  stesso   che    Osiride  ;    ma    questo   primo 
storico  della  Grecia  non  riferisce  alcun  dei   tratti  ,   sui 
quali  appoggia  il  crìtico  la  verisimiglianza  di  Mose  con 
Bacco.  Ei  non  dice  altrimenti,  che  Bacco  fosse  cresciuto 
nell'Arabia  Felice ^  ma  si  réétfigne  soltanto  a   riferire 
ravviso  dei  Greci  ',  i  quali  pretendono,  che  nato  que- 
sto Iddio,  Gio^e  il  trasportò  a  Nisa  Sn  Etiopia  sopra 
r  Egitto.  Diodoro  di  Sicilia  poi ,  che  scriveva  a*  tempi 
di  Augusto,  è  quegli  che  fa  nascer  Bacco  nell'Arabia  ^, 
ma  poco  appresso  ^  questo  storico  dimenticando  ciò  che  ' 
allora  avea  detto  ,  il  fa  nascere  in  Egitto  ;   nel  libro 
terzo  S  in  Libia  in  un'  isola  scoscesa  formata  dal'  fiume 
Trito»  ;  6  nel  libro  Quarto  ^  pretende  egli  che  la  città , 
dove  nacque  Bacco ,  fosse  posta  tra  1'  Egitto  e  la  Fe- 
nicia. Un  framménto^  attribuito  ad  Omero  ^,  la  colloca 
Intigi  dalla  Fenicia ,  e  presso  3  fiume  Egitto  ,  lo  stesso 
che  il  Nilo.  Trovane  pure  alcune  linee  di  simìglianza* 
tra  Mosè^  e  Bacco  in  Plutarco,  il  «juale  viveva  al  tempo 
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di  Trajauo,  nei  versi  Orfici ,  e  oeirAolologìa ,  la  quale 
raccolta  di  Antologìa  fu  fatta  soltanto  di>po  il    fogno  di 
Alessandro.  Quanto  ai  versi  altrìbuili  ad   Orfeo  ,   e'  fu- 
rono tessuti  sotto  i  primi  successori  di   Ciro  ;    ma  non 
tnvviamo  altrimenti ,  leggendo  Orfeo  ,  il    passaggio  cbe 
Voltaire  ha    con    tanta   franchezza    citato,    e   si   spesso 
ripetuto ,  né    cosa    alcuna   che   vi   si  avvicini.    Trovasi 
solamente  nell'Inno  4i  verso  5  il  nohie  di  Mìses y  (  e 
non  di  Misem  )  dato  a  Bacco  come  suo  nome  di  fem- 
mina ;    imperciocché ,    secondo   Orfeo  ,  Bacco    aveva    i 
due  sessi  '.    Quindi  egli  è  certissimo  cbe   i  primi  scrit- 
tori  che    parlarono    di  Bacco  sono  poste rìorì  di   mille 
annt  ali'  Esodo  ,  ed  agli  altri  libri  di   Mosè.   Or  quale 
sfrontatezza,  non  bisogna  egli  avere,  per  asserire  fran- 
camente ,  che  favole  di  cui  non  si  è  parlato  che   niill« 
anni  dopo  Bfosè  ,  sono  infinitamente   anteriori  a*  suoi 
scritti?  A  questa  dimostf azione  noi  aggiugniamo  un  ar- 
gomento ,  che  non   ha   replica  ,   fondato   sulle   confes- 
sioni degl'  increduli.    I   primi   tra    gli  scrittori  profani , 
che  hanno  parlato  di  Bacco,  ne  fecero  una  Divipità;  e 
Voltaire  medesimo  ^,  accordando  questo  fatto   inoppu- 
gnabile dice:  noi  con/essiamo,  che  Bacco  Ju  adorato , 
ed  ebbe  sacerdoti  ;    e  poco  appresso  e^li  è  certo  ,  che 
Bacco  era  una  divinità  araba ,   che   discendeva ,  per 
quanto  dicesi ,  da  Chus ,  e  chiamatasi  Bacco,  o  Jàcco 
il  che  significava  il  Dio  Cìius.  Or  non  è  egli  evidente, 
che  le  favole  ,  le  quali  deifican  Bacco  ,   sono   di  limga 
mano  posteriori  alla  storia  primitiva,  ciie  ne  fa  soltanto 
nn  nomo  ?  Ma  le  favole    greche  ,  ed    arabe   son  quelle 
che  fanno  un  Dio  di  Bacco,  o  del  figlio  di  Chus,  men- 
tre Mosè    ci   rappresenta    Chus  ,    e   i   suoi   discéndenti 
siccome  uomini.  Duuq[ue  i  iiljri  di  Mosè  sono  infinita^ 

1  Tesatosi  le  nostre  oscerTazìo-      di  Mosè* 
preparatorie  Articolo  tiUunma  %  Blb.  ff^i<;g« 
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mente  anteriori  alle  favole  greche  ,  ed  arabe.   Che    se 
Bacco,  od  Osiride,  f^t  un  personaggio  reale,  non  iina- 
ginario  ,  eì  dovette  essere  o  Chus  medesimo  ,   o    pure 
un  re  d^Egitto  disceso  da  Cbus;  e  i  favoleggiatori  poco 
dotti  l*  avranno  decorato   di   qualche    sembianza  accat- 
tata dalla  storia  di  Mosè ,   di   cui    una    tradizione    con- 
fusa ^  ed  alterata  avea  conservato  la   ricordanza   presso 
le  antiche  nazioni.    Per  altro  noi  non  cerchiamo  di  op- 
]3uguarc  le  relazioni  che  possono   essere   tra    Muse  ,    e 
Bacco.   Si  vadnn  pure  accrescendo   quanto   vuoisi    que- 
ste relazioni  ,  che  proveranno  sempi*e  contro  il   critico. 
£  quanto  più  se  ne  porranno  innanzi  di  veraci  ,    e    di 
reali ,  avrà  a  tauio  più  motivo   di   esser   convinti  ^    che 
Mosè  ,  e  i  suoi  miracoli  ,  gli  Ebrei ,  e  la    loro   storia  , 
ctii  Voltaire  dice   essere   slati   sconosciuti    a   tutta    la 
t?rra ,  erano  noti  dovunque ,  poiché  dovunque  i  po[>oli 
idolatri  ne  attribuivano  sembianze  alle  lor  sognate    di- 
vinità. 

NOTA   XLll 

Sui  capitolo  XXXII  dell*  Esodo 

L*  adorazione  del  vitello  d' oro  è  uno  dei  fatti  raf- 
fermati negli  sciitti  di  Mosè  ,  che  gì*  increduli ,  hanno 
più  che  altro  vivamente  oppugnato.  Parve  loro  impossi« 
Jjile  in  se  medesimo  questo  fatto,  incomprensibile  nelle 
sue  circostanze,  pieno  d'ingiustizia,  e  di  barbarie  nelle 
^ue  conseguenze  ;  e  questa  istoria  ha  porto  ai  filosofi , 
€  particolarmente  a  Voltaire  di  moltissime  difficoltà;  se- 
iionchè  costura  secondo  eh'  ei  suole  y  ne  ha  ialsifìcate 
tnoltc  circostanze  dandosi  tutto  a  vestirla  di  cotale  in- 
ìrerisimigliauza ,  ed  assurdità ,  che  possa  rifuggir  rauioio 
d^i  ieggitvà'ii  di  che  ci  proponghiamo  di   rispondere  a 
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tutte  le  obbiezioni  eh*  egli  ha  intomo  a  ciò  raccolte ,  e 
ripetute  nelle  diverse  sue  opere  ,  nella  sua  Bibbia  spie- 
gata ,  nel  suo  Dizionario  Filosofico  ,  neir  Enciclopedia  , 
articoli j  gUio,  gUto  del  vitello  d'oro,  oro  potabile  ce. 
11  signor  abate  Guénée  '  ha  dimostrato ,.  che  in  Intte  le 
considerazioni  del  critico  ,  v'  ha  forse  tante  falsila  ,  e 
granchj  madornali ,  quante  sono  le  parole. 

ft  E  primieramente  si  oppone  essere  stato  impossibile 
>  agli  Ebrei  il  far  gittare  un  vitello  d*  oro  colà  nel 
»  deserto  òiowe  erano;  conciossiachè  non  sembri  cbc  vi 
a  avessero  fonditori  d'  oro  ,  i  quali  si  trovano  soltanto 
»  nelle  grandi ,  e  popolose  città  ».  Se  gì'  increduli ,  noi 
rispondiamo  ,  avessero  più  attentamente ,  che  non  ci 
pare  ,  letta  la  storia  eh'  egli  oppugnano ,  veduto  avreb- 
bono  «  che  un  anno  fórse  dopo  1'  adorazion  del  vitello 
-d'oro  ,  si  trovarono  nel  deserto  ,  e  fra  gli  Ebrei ,  due 
Ibnditorì  periti  a  fare  in  oro,  iu  argento,  ed  in  bronzo 
tutti  gli  ornamenti,  ed  i  vasi  del  tabernacolo  ^  e  senza 
dubbio,  e' dovettero  avere  apparata  quest'arte  in  Egit- 
to ,  siccome  quelli  che  per  molti  anni  avevano  usato 
■elle  grandi  città  di  questo  regno  ;  e  molti  Ebrei  si 
erano  dati  alle  arti  ,  ed  alle  scienze  che  fiorivano  appo 
gli  Egi^].  Oltreché  nella  gran  moltitudine  di  Egizj  natii, 
•i  quali  storditi  dai  prodigj ,  onde  erano  stali  testimonj^ 
aveano  congiunta  la  lor  fortuna  a  quella  degli  Ebrei  » 
non  si  poterono  fui^e  trovare  eccellenti  artefici  in  si 
fatto  genere  ?  Udiamo  intorno  a  ciò  un  uomo,  il  quals 
conosceva  rae^Uo ,  che  non  fanno  i  nostri  sofisti ,  le 
•  arti  antiche  ,  e  moderne  :  «  Sappiamo ,  dice  il  signor 
9  conte  di  Gaylus  3,che  il  legno  era  iu  Egitto  rarissimo^ 
B  dove  non  si  adoperavano  per  accender  fuoco^  se  noia 

I  Lettere  di  alcuni  Giudei  prima  3  Raccolta    d'  anticbiU    Egìzie  , 
p^rle.  ecc.     7       Vo*.    ia   i- .  •   f^rigi 

•  t'*»^*»  e.  XXXVI.  T*  i3I  e  fcf.       presso  TiUiard. 
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»  paglie  di  riso  ,  piante  acquatiti  seccate ,  e  sterco  .rae- 
»  cino  ;  e  quanto  più  la  materia  necessaria  a  scaldare 
»  i  forni  era  rara,  tanto  raaggiore  attenzione  e  stadio 
»  furono  necessaij  per  accrescerne  il  calore^  ed  adope- 
»  rarto  senza  nulla  perderne,  e  tanto  pK\  necessario  si 
»  fu  il  fabbricare  i  forni  con  si  fatto  accorgimento,  che 
9  oggidì  appena  possiamo  comprenderlo  :  dei  quali  fomi 
»  noi  non  conosciamo  né  la  foggia  ,  né  i  modi  di  gio- 
ii varcene,  e^  per  dire  il  vero,  siamo  tuttavia  in  questa 
»  arte  rozzissimi.  Se  prendasi  a  considerare  la  quantità 
»  di  legna  ,  e  di  carbone  ,  che  si  adopera  in  Europa 
»  per  le  picciole  operazioni  della  chimica  non  potremo 
»  vedere  senza  maravigliare  altamente  gli  Egizj  pra- 
»  durre  con  agenti  tanlo  deboli  gli  effetti  più  consi- 
»  derahili  della  liquefazion  dei  metalli ,  e  comporre 
4  la  porcellana  a  tal  grado  di  perfezione  qual  ci  pre- 
ii  sentano  le  lor  figure  di  terra  cotta,  e  i  loro,  amuleti; 
»  il  qual  fatto  dee  recare  tanto  maggior  maraviglia  y 
»  dove  si  consideri ,  che  io  smalto  ,  o  la  coperta  di 
»  questa  materia  richiede  la  più  grande  eguaglianza,  la 
»  più  grande  continuità ,  e  vivacità  del  fuoco  :  prodotto 
»  della  chimica  egiziana  ,  il  quale  ben  dimostra  ,  come 
»  questo  ingegnoso  popolo   avea   profonda   contezza   di 

•  »  quest*  arte  ,  mentre  gli  Etruschi ,  i  Greci ,   ed  i  Ro- 

•  »  mani  con   modi    assai   più   abbondanti ,   ed   agevoli , 
'  »  non  fu  mai  che  in  si   fatto   genere   potessero   aggia- 

»  gnere  al  medesimo  grado  di  perfezione  ». 

a,°  Osserva  Voltaire  intorno  alla  fabbricazione  dei  vi- 
tello d' oro ,  leggersi  nel  testo  ebraico  :  ei  fece  un  ui" 

•  iella  con  cesello  ,  e  gittollo  a  fondere ,  il  che  sog- 
^ugne  egli ,  è  una  trasposizione  gittahdosi  dal  bel 
primo  ,  e  ritoccandosi  appresso  collo  scalpello. 

Al  cUe   rispondiamo   potersi   in   tre    modi   voltare    il 
testo  ebraico:  x.®  lor  fece  no  vitello  d'oro  col  cesello  , 
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f  fece  loro  un  viteHo  di  gitto  :  a.°  gittò  loro  un  vitello 
colla  fonna  ,  e  lece  loro  un  Titello  di  gitto  :  3."  (  ei 
prese  gli  orecchi  dì  dalie  lor  mani  )  e  legatili  in  una 
borsa,  in  un  sacco  y  in  un  pan  noli  no  ne  formò  un  yì-* 
tello  ci  gitto.  L' origioe  poi  di  questi  tre  sensi  difie- 
renti  deriva  dair  amfibologia  della  parola  chereth ,  che 
significa  buìino  ,  mola ,  o  forma ,  e  più  particolar- 
mente sacco  ,  borsa  ,  di  che  ognuno  può  chiarirsi  '. 
Quanto  alla  prima  versione  ,  comecché  abhnicciala  da 
molti  antichi  interpreti ,  dee  rifiutarsi ,  poiché  V  ordine 
che  tiensi  nella  narrazion  di  Mosè  ,  dimostra  ottima- 
mente ad  evidenza  ,  che  Aronne  non  si  servi  già  del 
bulino  per  fare  questo  vitello. 

La  seconda  versione  poi ,  in  cui  si  legge  :  Aronne 
raccolse  il  metallo  in  una  forma  ,  e  fondendolo  ap- 
presso^ ne  fece  un  vitello  y  fu  seguita  dal  signor  Shu- 
cVford  *;  e  la  Vulgata  che  spiegai  ei  ne  formò,  mercè 
l'arte  del  fonditore ,  un  vitello  gitlalo  col  fonderlo y 
non  s'  allontana  di  molto  da  questa  spiegazione.  Ma  la 
terza  interpretazione  :  ei  legòy  o  rinchiuse  Poro  in  una 
oorsa,  e  ne  fece  un  vitello  di  gitto y  ci  sembra  la  più 
letterale.  Jonatan  fien-Uzziei  fu  il  primo  a  presentar* 
»ci  nella  sua  parafrasi  caldaica  ,  e  Bochart  ^  ha  ragù- 
nato  fortissime  ragioni  per  dimostrare  essere  questa  la 
versione  più  esatta  che  possa  farsi  del  testo  originale. 

^°  Passando  ora  alla  più  forte  obiezione  fatta  da 
Voltaire  contro  la  storia  del  vitello  d'  oro ,  e  riprodot- 
^si  spesso  ne' diversi  suoi  sci  itti:  «  Egli  è  impossibile, 
»  die'  egli  ,  il  gittare   un   vitello   d'  oro   fondendolo  ,  e 

*  nietterlo  in  piede  in  una  notte  4.  Egli  era  impossible 

*  senza  miracolo  ^  il  gittare,  fondendolo,  il  vitello  d'oro 
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»  ia  inén  di  tre  me^ii  ....  il  popolo  si  rivolse  ai  IVa- 
A  teilo  di  Mosè  per  avere  ii  vitelio  d'  oro  il  di  prece^ 
»  cedente  a  quello  che  questi  scese  dalla  montagna  , 
9  ed  Aronne  gìttoUo  in  un  sol  gion>o  «. 

Moi  chiediamo  ,  dove  gì'  increduli  abbiano  raccolto 
«he  r  idolo  dei  vitello  d' oro  fosse  fatto  in  una  notte  ; 
avvegnaché  nel  testo  mosaico  non  si  legga  certamente 
nulla  di  soniigliunte  ;  in  esso  non  è  fermato  il  di  che  ii 
popolo  chiese  quest'  idolo ,  siccome  non  si  legge  in  ve- 
ruu  luogo  il  tempo  che  Aronne  consumò  a  formamelo. 
Che  s*  egli  è  quindi  naturalmente  impossibile  y  siccome 
egli  pretendono,  che  il  vitello  d'oro  fosse  gittato  in  uu 
sol  giorno  :  s'  egli  è  un  fatto  assurdo  ,  ed  incompren- 
sibile ,  dove  non  si  ricorra  ad  uu  miracolo  ,  non  è  gi:i 
Mosè  quegli  che  l'asserisce;  ma  si  bene  essi  medesimi 
son  coloro  che  lo  affermano.  Or  con  qual  fronte  i'  at- 
tribuiscono essi  al  sacro  storico  ,  che  nulla  ne  dice  ? 
£gli  è  agevoi  cosa  a  dir  vero  il  trovare  assurdità  iti 
un  autore  ,  quando  vuoisi  eh'  ei  dica  a  nostro  senno  , 
e  quando  gli  si  rinfacciano  con  isfrootatezza  bizzarre 
ideb  ,  che  noi  stessi  abbiamo  formate. 

1  crìtici  dei  libri  santi  si  sono  forse  avvisati^  che 
il  vitello  d'  oro  degli  Ebrei  dovesse  essere  un  colosso  ; 
ma  potevano  essi  mai  ignorare  sinceramente  y  eh'  egli 
era  desti uato  a  portarsi  in  fronte  dell'esercito?  Fanne^ 
disser  eglino,  Iddìi  che  ne  pneceduno.  Ora  egli  è  cer- 
to ,  che  non  era  già  necessario  perciò  che  questa  sta« 
tua  pesasse  quauto  il  cavallo  d'  Eurìco  iV ,  leggendosi 
puiX2 ,  che  le  aquile  romane  ,  che  si  portavano  innanzi 
agli  eserciti  ,  ed  alle  quali  si  offerivano  sagrifiz) ,  non 
erauo  aite  tre  piedi. 

il  P.  Sicard,  missionario  in  Egitto^  ne  racconta  ',  che 
i'^li  La  osservato  ia  forma  delia  testa  del  vitello  d' or^ 
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«he  gli  Ebrei  adorarono.  «  Questa  forma  ,  dice  egli  ,  h 
»  appiè  dt;!  moute  Orebbo  ,    e  sul   cammino  cbc   nieN 

>  (ev£.  al  campo  degli  Ebrei  :  misuratala  ,   ho  trovato  » 
»  che  il  suo   diametro ,    e   la   sua   profondità   sono   tro. 

>  piedi  ciascuno  ,   ed  è   scavata  in  un   marmo   granito 
»  rosso  e  bianco  ;   ed  esaminandola  assai  da  \  icinó  ,  ci 

>  osservammo  infatti  la  sembianza  della  sola  tosta  di 
»  un  vitello  ecc.  ».  Molti  Padri  della  Chiesa,  Tertullia- 
no^ san  Cipriano,  santo  Ambrogio,  sant'Agostino,  saa 
Girolamo  ,  spiegando  il  capitolo  32  dell'  Esodo  parlano 
solo  della  testa  d' un  yitello  oggetto  del  culto  degli 
Ebrei,  ne  ci  è  tolto  per  alcun  modo  il  credere  che  siasi 
dato  il  nome  di  vitello  solamente  alla  testa  di  questo 
idolo  ,  benché  il  resto  del  corpo  non  fosse  stato  sculto, 
conciossiachè  sia  certo  ,  che  gli  antichi  Egizj  poncano 
nel  novero  delle  lor  divinità  la  testa  di  un  vitello ,  il 
che  dovette  probabilmente  indurre  gli  Ebrei  ad  imitar 
questo  culto. 

£  per  tornare  alla  obiezione  degl' increduli,  nei  con- 
cediam  di  leggeri ,  che  a  fare  una  statua  perfetta ,  dì- 
licataniente    lavorata  ,    ritoccata  ,   smerigliata    ecc.  ,    ci 
vuole  del  tempo  assai ,  volendo  ben  credere ,  che  Pigal 
domandasse  a  Voltaire  '  sei  mesi  almeno  per  fare  in 
bronzo  un   cavallo  alto  tre   piedi.    Ma  che  se  ne  può^ 
egli  conchiudere?  Perchè  Pigal,  celebre  artefice,  ricco, 
occupatissimo ,  geloso  della  sua  fama ,  che  non   vuoila 
lasciar  uscire  di  sua  mano  ,  se  non  eccellenti  opere  , 
che  non  usa,  se  non  accorti,  e  ricercati  mezzi,  chied« 
MÌ  mesi  per  gittare  in  bronzo  una  figura  di  tre  piedi  ,■ 
^^  seguirà  egli  perciò  ,  non  potersi   fare   in   meno   di 
tempo  una  somigliante  figura  in  oro ,  rozzamente  lavo- 
rata? E  chi  sa  mai,  oltracciò,  se  attempi  di  Mosè  non 
^sero  modi  a   noi   ignoti ,   onde  accelerare  1'  opera-* 

^  Alt.  giitt  tratta  dall«  Qui:.licni  «all'  Enciclopedia. 
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zione  ?  La  qual  conghiettura  ,  giusta  V  osservazione  dei 
signor  conte  di  Caylus  non  parrà  infondata  ,'  conside- 
randosi esser  certo  ,  che  l' oro  si  è  quello  ,  che  non 
pure  si  congiugne  più  agevohnente,  ma  si  fonde  ezian- 
dio più  presto  che  altri  metalli ,  che  fu  il  primo  che 
,  «'imparasse  a  lavorare,  in  appresso  l'argento,  quindi  il 
rame ,  e  finalmente  il  ferro. 

Finalmente  per  giustificare  il  racconto  dell'  Esodo  , 
basterebbe  ,  rigorosamente  parlando ,  che  potesse  giu 
tarsi  un  vitello  d'oro  in  tre  settimane,  ed  ancora  in  uà 
mese  ;  perciocché  la  Scrittura  non  avendo  determinato 
né  il  tempo  che  Aronne  pose  a  fare  il  vitello  d'  oro  , 
né  il  momento  che  gì'  Israeliti  cominciarono  a  mor- 
morare dell'  assenza  del  loro  capo  ,  potrebbe  credersi  , 
che  ,  usati  a  veder  Mosè  salire  ogni  di  in  sulla  monta- 
gna, e  nuovamente  discendere,  si  fossero  annojati  della 
sua  assenza  in  capo  di  venti ,  quindici ,  o  pur  dieci 
giorni  ;  quindi  Aronne  potrebbe  aver  avuto  tre  setti- 
mane ,  ed  eziandio  un  mese  per  fare  il  vitello  d'  oro. 
Ora  ,  che  senza  miracolo  possa  farsi  un  vitello  d'  oro 
alto  tre  piedi  in  un  mese  ,  o  pure  in  tre  settimane  , 
egli  non  può  cadere  alcun  dubbio.  Il  signor  Guyard  , 
dotto  artefice ,  ed  allievo  del  signor  Bouchardon  ha  in- 
viato il  signor  abate  Guene'e  ad  un  orafo  suo  amore- 
vole ,  il  quale  ha  chiesto  soltanto  otto  giorni  per  git- 
tare  in  sabbia  un  cavallo  di  rame  ,  un  vitello  d'  oro  , 
alto  più  di  tre  piedi  j  ed  altri  chiesero  solo  tre  giorni  *. 

4°  Il  vitello  d'  oro  ridotto  in  polvere  diede  luogo  a 
nuove  obiezioni.  «  IVon  può  ,  dice  Voltaire  *,  ridursi 
»  r  oro  in  polvere  gittandolo  nel  fuoco.  L'oro  potabile, 
i*  onde   parlano   molti   ignoranti ,  è   l' oro   disciolto   iu 

>»  acqua  regia ,  violentissimo  tra  tutti  i  veleni,  qualora 

~         .    .        •  - 

I  Veg^ansii  Lrtt.   dei  Gìodei  ecc.       9-  estratto  pag.  S^S.  4oo. 
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»  non  se  ne  sia  afiievolila  la  fona.  Potrehhesi  ancora 
»  disciogiìpre  l^oro  con  lo  zolfo  f  ma  ciò  farebbe  un  li- 
»  quor  detestabile^  che  non  potrebbe  tranguggiarsi .... 
»  Quello  che  in  tomo  a  ciò  dice  il  P.  Calmet  è  degno 
*' d'uomo  che  noo  sa  alcun  principio  di  cbiinica  ». 

Voltaire  avea  già  tenuto  questo  linguaggio  nelle  sue 
quistioni  sulla  Enciclopedia  nelP  articolo  gitto  dove  ei 
dice*  «  ho  ridotto  Toro  in  pasta  col  mercurio. . . .  L'ho 

M  disciolto  con  acqua  regale ne  l'ho  mai  calcinato .... 

»  L*  estrema  violenza  del  fuoco  discioglie  Toro,  ma  noi 

»  calcina  ah  rinienti L'oro  potabile  poi,  segue  egli  a 

»  dire,  è  una  ciurmerìa^  e  ribalderìa  che  inganna  il  po- 
»  polo  9.  Egli  avea  detto  ancora  -buona  pezza  prìma  nei 
trattato  della  Tolleranza  «  per  ridurla  in  polvere  (  una 
•  statua  d'oro),  si  che  possa  tranguggiarsi ^  Tarte  chi- 
»  mica  ,  quantunque  sottilissima  e  dotta ,  non  è  baste- 
»  vole  ».  Ed  ha  detto  finalmente  ',  «  che  questa  opera- 
»  zione  era  impossibile  aHa  chimica  ordinarìa,  non  an» 
»  Cora  inventata  ».  Moi  per  venta  non  ci  conosciamo 
per  nulla  di  chimica  ,  ne  sappiamo  pure  che  cosa  sia 
chimica  ordinaria,  o  straordinaria,  ma  sappiamo  bensì 
ottimamente,  che  fin  da  quei  tempi  gli  Egizj  si  davano 
a  scavar  le  miniere  d'  oro  ,  e  d'  argento  ,  e  conosceaa 
r  arte  di  purificare  i  metalli  :  che  imbalsamavano  i  ca- 
daveri ,  con  chimiche  preparazioni ,  che  gli  hanno  ser- 
bati fino  a'  di  nostri  '. 

Sappiamo  oltracciò ,  che  Stahl ,  chimico  di  primo  or- 
dine ha  verificato  la  narrazione  di  Mosè  con  esperienze, 
dalle  quali  è  rbuitato  ^,  che  il  sai  di  tartaro  misto  con 
zolfo  discioglie  l*oro  a  segno  da  ridurìo  in  polvere  che 
possa   tranguggtarsi.    Ye^amo   altresì  nelle    Memorie 

I  Die.   Filos.  Art.  Masi.  Cooto  di  Cajlfis. 

a  Veggansi  le  aatichità  Eg'x'e  ,   S       Veggasi  i  suoi  Opuscoli, 
fai  fopra  ricordate,   dal   tig. 
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deli'  Accademia  delle  scienze  ,  Don  che  nell'  opera  ìtt-. 
titolata  /'  Origine  delie  leggi ,  delle  scienze ,  e  nel 
Nuovo  corso  di  chimica ,  che  udo  tra  i  più  dotti  me-. 
dici  pruova  che  V  alcali  naturale  ,  materia  nota  nel* 
1'  Oriente  y  e  particolarmente  appo  il  Mio  ,  produce  il 
medesimo  effetto.  L' autore  delle  lettere  de*  Giudèi  ad- 
duce  non  solamente  Stahi ,  e  Senac  ,  ma  eziandio  Ba- 
ron ,  Macquer ,  Rouelle/,  Le  F^vre  ,  i  quali  tutti  sono 
in  ciò  concordi  ;  né  certamente  egli  è  da  imputarsi  ad 
ignoranza  ,  o  ad  inconsideratezza  il  parlare  giusta  l'aT* 
TÌso  di  sì  fatti  autori. 

L' oro  potabile  di  Voltaire  ,  disciolto  nelP  acqua   reg- 
gale è  un'  assurdità  che  giustifica  bene  la  proposizione 
del  celebre  signor  Rouelle,  il  quale  parlando  del  signor 
Voltaire  diceva  lui  essere  un  bel  parlatore ,   ma    che 
con  tutto  il  suo  bel  parlare  ,   non  parla  molto  cor- 
rettamente quando    vuole   tramettersi  di  parlare    di 
chimica.   Noi  abbiam  detto  ,  come  V  autor  delle  lettere 
de'  Giudei  ha   addotto   il   signor   Senac.  «  Per  rendere 
9  1'  oro  potabile  ,   dice   quésto  valente   medico  nel  suo 
9  trattato  della  chimica  ,  Mosè  non  potè    usare  ,  né    la 
9  calcinazion  semplice ,  né  1'  amalgama  ,  né  la  cemen-» 
stazione;  ma  il  signor  Stahl ,  ha  tolto  via   ogni  diffi- 
9  colta ,  che  in  ciò  si   poteva   opporre   dicendo  y   coma 
9  il  mezzo  di  cui  egli  crede  aver  usato  Mosé   è  il  se- 
9  guente  semplicissimo:  Oro  Potabile  del  signoe  Stahi» 
9  si  prendano  tre  parti  di  sai  di  tartaro  ,   e   due   parti 
9  di  sai  nitro,  e  si  facciano  sciogliere  in  un  crogiuolo; 
9  gittatavi  una  parte  d'oro,  vi  si  sciorrà  perfettamente. 
9  Eiiratta  dopo  lo  scioglimento  la  materia  dal  fuoco , 
9  vi  si  troverà  un  fegato  di  zolfo ,  il  quale  si  ridurrà 
9  in   polvere  ,    e    messo   questo  fegato  di    zolfo   nei- 
»  V  acqua  ,  vi  si  sciorrà  agevohneute  ;   e  se  voi  filtrate 
9  V  acqua ,  ed  tccola  rossa ,  e  carica  d'  ojro  potabile  (£ 
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»  eattiro  gusto  ,  che  s'  avvicina  a  queUo  del  magistero 

>  dello  zolfo  ».  Né  altriiiienti  favellando  il  signor  Gro»- 
ie -membro  dell'' ALCcade mia  delle  scienze,  nella  sua  m^ 
morìa  presentata  il  1739  cosi  dice.  «  U  modo  accennato 
»  dal  signor  Stahl  consiste  nel   fare   un  fegato  con  lo 

>  zolfo ,   ed  un  alhali  fisso ,  ii  quale   fegato  fondendosi 
»  al  fuoco  »    se    tu  vi   ^tti  dell'  oro  ,  ei  nel  divide  tal- 

•  mente,  e   ritienlo  si  forte,  che  quando  tu  sciogli  qua» 

•  sto  miscuglio  con  acqua,  l'oro  passa  con  la  soluzion# 
»  dei  fegato   per  mezzo  alla  carta  da  filtrare  ». 

Ora  un  oro  ridotto  in  |>arti  tanto  sottili  da  passare 
per  mezzo  il  foglio  da  filtrare  ,  non  è  egli  veramentf 
un  oro  potabile? 

Per  altro  noi  non  abbiam  verun  bisogno  di  rìcorrert 
alla  chimica  per  ispiegare  il  racconto  di  Mosè ,  né  Irò» 
viam  pure  cosa  alcuna  nel  testo,  che  dimostri  una  chi* 
mica  operazione  per  rendere  V  oro  potabile  ;   concios* 
•iaclkè   quivi  si  legga  ,  che   coni'  egli   tbbe  gìttalo   nel 
nel  fuoco  il  vitello  d'aro  per  rìdumelo  quindi  in  mal- 
teria iuforme  ,  lo  fece  ìa  pezzi  ,   e  macinollo  ,   ouai' 
techan  ad  ascher  daq  ,  et  molait  usque  ad  nùnutum  t 
fino  a  ridurlo  in  polvere  ,  o  che  il'  facesse  con  lima  ^ 
o  con  martello  ,  o  massa  ,  ed  a  ridumelo  in  sottil  poi» 
vere  ,  come  faceano  gli  antichi  secondo  che   dice  Bor 
chart  ^  per  ispolverizzare  se  medesimi  o  pure  la  chioma 
de'  lor  cavalli  affine  dì  essere  appariscenti  quando  e^  si^ 
mettevano  al  sóle.  Così  la  intesero  Tirino  ^   fionfrerio  » 
Rivet ,  Hbubigant  ecc.  ,  la  qual  polvere  d'  oro   minuti»- 
•ima   gittata   nella  corrente   delle   sorgenti   che  scaturì^ 
scono  dal  monte  Orebbg  ,   fu    mista  con   V  aoqàa   cht 
|l'  Israeliti  erano  sciiti  andar  qnivi  ad  attingere. 
5."*  «  GolBos ,  Tindal^  Bolingbroke,  ed  altri  noa  saa- 

I  Hisrcf.  p*rt.  I,  I.  9.  Ok  3{. 
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»  no  comprendere  *,  come  i  Giudei  CDC  non  avevafncf 
i»  onde  rapezzare  i  loro  calzari ,  chiedessero  poi  un  vi» 
»  lello  d'oro  massiccio».  E  noi  rìs|>ondiamT) ,  che  pftr 
quanto  esser  potesse  massiccio  quel  vitello  d*  oro  ,  ve- 
duto abbiamo  ,  eh'  egli  era  portatile  ,  né  poteva  essere 
quindi'  di  gran  pondo. 

^  «  Ma  finalmente  in  qual  modo  mai  poterono  gli  Ebrei, 
>  somministrare  tanto  oro ,  da  farne  un  vitello  ,  co- 
»  mecche  portabile  »  ? 

Ciò  fu  recato  ad  effetto,  dice  il  sacro  storico  %  con^ 
segnando  in  mano  di  Aronne  le  aneìla  ,  e  gii  orec- 
chini d*  oro  delle  lor  donne  ,  dei  lor  figlinoli ,  e  fi" 
gliuole.  Ora  ponghiamo  che  dei  due  milioni  di  anime, 
a  che  saliva  per  lo  meno  il  popolo  ebreo  ,  cento  cin- 
quanta mila  soltanto  tra  donne  ,  zitelle  ,  e  fanciulli  » 
portassero  pendenti  d'  oro  agli  orecchj  ,  e  ciascun  pajo 
di  anella  stimiamole  pesanti  un  grosso  per  non  recare 
troppo  lungi  la  cosa  ;  ora  i5o,ooo  grossi  d'  oro  ,  non 
basteranno  forse  per  fare  un  vitello  d*  oro  portabile  ? 

GÌ'  increduli  oseranno  essi  negare  ,  che  le  .  donne  , 
e  i  fanciulli  ebrei  fossero  usati  a  portare  anella ,  ed 
orecchini  d'oro?  Ma  lasciando  stare  Tasserzion  di  Me- 
se ,  fin  dai  tempi  di  Abramo  sì  fatti  ornamenti  erano 
noti  in  Palestina  ,  e  nei  vicini  paesi ,  ed  era  costume 
appo  gV  Israeliti  andarne  adomi  eziandio  come  n'  an- 
davano alla  pugna  ^;  e  presentemente  anCora  gli  Arabi 
lor  discendenti ,  ed  abitatori  dei  medesimi  deserti ,  ne 
fanno  il  lor  più  usitato  abbellimento ,  e  per  fine  V  uso 
n*  era  comune  fra  gli  Egi^j  ;  e  perchè  dimque  non  do- 
vevano averne  gli  Ebrei  ?  Che  sappiam  noi ,  se  il  più 
di  questi  orecchini  non  facessero  parte  dei  mobili  di 
cui  gli  Egizj  presentarono   gli  Ebrei  allorché  uscirono 

I  Nota  inseri:a  nel  trsttjto  della  »  Esod.  r.  5».  t.   ». 
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dd  lor  paese  ?  CoUio ,  Tindal ,  ecc.  si  avvisarono  forse 
che  gli  Ebrei  medesicni  avessero  lasciato  i  lor  vezzi  i« 
Egitto ,  o  pure  che  1'  oro  dei  pendenti  si  fosse  codso- 
mato  ne] io  spazio  di  tre  mesi,  siccome  le  suola  dei 
loro  calzari,  ^ 

6.^  GrV  increduli    hanno   affermato  eziandio  ' ,  ii  solo 
Pentateuco    esser  quello   che    abbia   parlato  del  vitello 
d'oro;   né   verun  profeta  averne  iatto  menzione.  E  pur* 
leggiamo  nel  salmo  io5 ,   che  ricorda  a  parte   a  parte 
le  prevaricazioni  del  popolo  ebreo,  V  adorazione  del  vi- 
teilo  d'  oro  :  e'  si  san  fatti ,  dice  il  Salmista  y   un  vi- 
tello suir  Orebbo ,  ed  hanno  adorato  il  metallo ,  che 
avevano  sculto.   Sarebbe  mai  che  V  autore  della  fìlev- 
sofia   della  storia  non  mettesse   il  Salmista  nel  novero-^ 
dei  profeti?  Il  profeta  Ezechiello,   non  rimproverò  an- 
ch' egli  io  stesso  culto  siccome  il  più  antico  delitto  della 
nazione  Giudea ,  e  la  corruzion  della  sua  gioventù  ? 
Coloro  della  casa  d'Israello  *  u.  sono  rìLellati  contro 
di  me  Ih  nel  deserto^..,  perciocché  i  loro  cuori  cor^ 
revano  ancora  sviati  dietro  quei  loro,  iddìi  di  sterco. 
Dal  quale  luogo  recato  dall'originale   egli  è   evidente, 
che  gi'  Israeliti  adorarono  nel  deserto  gli  dii  degli  Egi- 
zi ,  che  il  Signore  chiama  per  dispregio  Dei  di   sterco. 
Or  siccome  il   bue,,  o  il  vitello  Api,  come   il   chiama 
Erodoto,  era  il  principale  oggetto  del  culto  degli  Egiz}^ 
così  egli  è  palpabile.,  che  il  vitello  d'oro  degli  Ebrei, 
dovette  essere  una  immagine  di  questa  fuU.i  divinità. 

j.^  »  Ei  non  si  può  comprendere  ',  che  ben  tre.  mW 
9  lioni  di  Ebrei,  i  quali  avean  vedi^to  poc'anzi-,  ed  in- 
•  teso  Dio  stesso  di  mezzo  alle  trombe  ,  ed  ai  tuoni , 
»  volessero  iinmantinenti ,,  ed  in  sua  presenza  eziandio 
»  lasciare  il  suo  culto  per  quello  di  un  vitello  »^ 
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Al  che  noi  rispondiamo ,  come  gli  Ebrei  da  qualclic 
-tempo  Don  sape  ano  die  si  fosse  di  3 fase ,  £^  Caveau 
veduto,  per  dire  il  yero,  davanti  salir  più  volte  in  sulla 
montagna,  e  discendere  per  recar  loro  i  comanda  nienti 
di  Dio*;  m»  questa  volta  egli  erano  parecchi  giorni^   che 
non  era  ricomparso,  laonde  maravigliati  della  sua  assen- 
za ,  ne  safiendo  che  gli  fosse  avvenuto  >  dispemndo    al 
tutto  di  più  vederlo  si  credettero  di  mezzo  a  questi   de- 
serti senza  capo ,   e   senza  condottiero.    Ora   è   egli   in- 
comprensibile ,   che   '^t^ndo  le  cose  in   questi  termini , 
quegli  uomini  rozzi  in  j..lia  di  se  medesimi,  e  creden- 
dosi abbandonati   dal    lorj  Iddio,  e  dal  suo  inviato    si 
'fabbricassero  uno  di  quegli  Iddii  visibili    che  tanti  altri 
popoli  adoravano  ? 

Chi  sa  pure  se  gli  onori  che  prestarono  a  questo  sì-* 
mnlacro  non  risgtrirdasssero  il  loro  Iddio  liberatore  ,  e 
se  tutto  il  loro  delitto  non  fosse  quello  di  adorarlo  contro 
a*  suoi  divieti  sotto  corporali  sembianze  ?  Il  che  è  pur 
'Terisimilissi:no;  poiché,  lasciando  stare  che  molti  dotti 
furon  di  questo  avviso ,  il  testo  medesimo  ne  induce 
ben  chiaramente  a  crederlo. 

O  Israele!  sciama  questo  insensato  popolo  veggendo 
r  idolo  ,  ecco  il  tuo  Dio  che  ti  ha  tratto  dall'  Egitto. 
Ed  Aronne  loro  annunziando  la  festa  che  avevano  a 
'celebrare ,  disse  loro  :  Domani  sarà  appunto  la  festa. 
*di  Jehova.  Che  che  ne  sia  però,  ricordiamci  chi  erano 
a  que'  tempi  gli  Ehrei^  onde  uscivano,  e  quali  idee  ave- 
vano della  idolatria.  EMasciavano  l'£gitto,  dove  questo 
culto  signoreggiava:  il  vedcano  sparso  da  tutte  parti  ^ 
culto  il  quule,  strano  cotanto  agli  occhi  nostri,  abbagliavi 
coloro  con  seducenti  sembianze,  V  uso  asconde  vane  il  de- 
lirio, la  forza  delle  prevenzioni,  la  violenza  del  costume^ 
e  la  signoria  de'  sensi  non  poterono  forse  agevolmente 
indurre  quegli  animi  rozzi  a  questa  colpevole  idolatiia? 
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ffoi* ,  per  Tero  dire ,  confessiamo  che  appesa  possiam 
comprendere  una  stupidezza ,  che  ne  sembra  cotanto 
strana:  ma  comprendiam  noi  meglio  che  gli  Egi/j,  pò* 
polo  tanto  saggio  ,  i  Romani  così  magnanimi ,  i  Greci 
cosi  inciviliti  ed  illuminati  in  ogni  altra  cosa  si  sieno 
dati  ad  un  culto  altrettanto  insensato?  Comprendiamo 
noi  meglio,  come  i  filosofi  del  paganesimo  perfidiassero 
nell'  idolatria  ad  onta  dello  spettacolo  dell'  universo,  che 
lor  predicava  un  solò  Iddio  ,  e  ad  onta  degli  insegna- 
meuli  dei  dottori  cristiani,  che  lor  dimostravano  si  fatta 
verità  ?  Comprendiamo  noi  meglio,  come  oggidì  tuttavia 
gii  atei  spingano  pili  lungi  V  accecamento  e  la  pervica- 
cia? Comprendiamo  noi  meglio  finalmente,  che  uo- 
nùni,  i  quali  mostrano  di  essere  ragionevoli,  dopo  aver 
fatti  i  più  belli  proponimenti ,  vinti  da  grave  malattia , 
s'immergano  incontanente  nei  loro  antichi  disordini^  6 
sgombrato  appena  il  timore  d' una  morte  imminente , 
Hs(>ettino  meno  il  vero  Iddio  ,  che  non  fanno  i  Pagani 
gl'idoli  loro?  £  pure  tutti  questi  traviamenti  dello  spi^ 
rito  e  del  cuore  umano  non  lasciano  però  di  esseri 
men  veri. 

8  »  Mosè  j   fattosi  testa  della  tribù  di   Levi ,  uccide 
^  ben  !i3ooo  uomini  della  sua  nazione,  i  quali  suppon- 
*  goDsi  bene  armati,  posciachè  avevano  allora  pugnato 
»  contro  gli  Amaleciti;  ma  niun  popolo  tutto  quanto  mai 
>  si  lasciò  trucidare  in  tal  modo  senza  difesa  )>«    Egli  è 
i\  vero  ,  noi   rispondianx) ,   clie   nella   F'uìgata   leggesi 
tcntitremila  uomini ,   ma   egli   è   pur  evidente ,    questa 
versione  essere  diffettosa  ,   dappoiché   il  testo   ebraico , 
il  samaritano ,  ì  Settanta ,  la  parafrasi  caldaica  ,  le  tra- 
uuiioni  d'Aquila,  di  Simmaco  e  di  Teodozione,  le  ver- 
sioni siriaca  ed  araba  ;  il   Persiano  ,  i  rabbini ,  Filone  , 
Tertulliano,  S.  Ambrogio,  S.  Isidoro  di  Siviglia,  Rabaa 
^aur,  le  poliglotte   di  Complutte  ^  d'Anversa  e  di  Pik 
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rigi ,  e  r  ultima  edizione  di  S.  Girolamo  parlano  solo 
di  circa  tremila  nomini  uccisi,  siccome  leggeasi  nell'  an- 
tica Vulgata  latina.  JNè  qui  sta  tutto,  poiché  questi  veri- 
titremila  uomini  si  suppongono  bene  armati ,  mentre 
e  nel  testo,  ed  in  tutte  le  versioni,  nessuna  eccettuata, 
leggesi  '  eh'  egli  erano  nudi ,  cioè  mezzo  vestiti ,  per 
esser  tutti  in  sul  danzare,  ed  in  braccio  alla  dissolutezza. 
Noi  soste nglìiamOj  che  in  questo  fatto  non  fu  né  ingiù-* 
Btizia ,  né  crudeltà  ;  perciocché  avendo  Iddio  colla  sua 
legge  proibito  V  idolatria  con  pena  di  morte,  e  gii  Ebrei 
essendosi  sottomessi  a  questa  legge  benché  potesse  Id- 
dio far  perire  tutti  i  colpevoli ,  pure  il  gastigo  cadde 
soltanto  sopra  tremila  apostati ,  o  in  quel  torno ,  perti- 
naci nella  ribellione,  i  quali  riscaldati  nella  dissolutezza, 
perpetuavano  eziandio  dopo  il  ritomo  di  Mosé  lo  scan- 
dalb  colà  nel  campo.  Dna  mano  ben  numerosa  di  Le- 
viti armati ,  piomba  sovra  di  loro ,  mentreché  il  rima- 
nente del  popolo ,  ravvedutosi  del  suo  fallo ,  si  neon- 
.duce  al  suo  dovére  :  un  picciol  branco  serve  d'  esempio, 
e.  più  d'un  milione  di  colpevoli  sono  campati.  Per  tal 
modo  vigoroso  ed  autorevole,  Mosé  riconduce  l'ordine 
e  la  religione  nell'accampamento,  ed  una  moltitudine 
insolente  é  ridotta  a  sommissione  verso  il  suo  capo  , 
ed  alla  affezione  per  lo  suo  culto.  Ecco  quello  che  gì'  in- 
creduli, chiamano  assurditày  alfbominazione,  barbarie^; 
poiché ,  secondo  che  essi  avvisano ,  Mosé  avrebbe  fatto 
gran  senno,  consecrandosi  alla  morte,  siccome  Codro-, 
e  Curzio ,  lasciare  di  mezzo  il  deserto  immenso  popolo 
senza  governo,  ed  ii^  preda  all' idolatrisi  E  nel  vero, 
l'azione  del  re  d'Atene  merita  certamente  elogio,  non 
BÌ  potendo  mai  lodare  abbastanza  quegli  uomini  prodi, 
i  quali  sono  forniti  di  tanta  virtù  ,  e  di  tanto  coraggio, 
da  salvare  la  loro  patria  colia  propria  vitaj   ma  se  gli 
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ìhcredafi  non  fossero  acciecad  dal  loro  odio  contro  alla 
melazione ,  non  liconoscerebbono  forae ,  che  Mose  fa 
superiore  ai  Qfdri  «d  ai  Cmry  ?  U  legislatore  de^  E- 
hrei  non  pure  volle  morire  pel  soo  popolo ,  cliiedeodo 
a  Dio  d*  essere  cancdlato  dal  libro  della  vita  per  otte* 
neme  il  perdono,  ma  impedì  ben  anche  Iddio  di  dì* 
struggere  il  suo  pc^lo ,  e  rinunziò  la  gloria  <£  esseri 
il  padre  d' nna  nazione  raggoarderole ,  che  Dio  Toleva 
porre  in  luogo  del  popolo  ebreo  '. 

Noi  non  ci  fermeremo  a  confutare  akane  altre  frivo» 
lissime  obiezìom ,  e  ridicole ,  disonorevoli  oeitamenle 
a'  sedicenti  tiosofi ,  per  esempio  :  un  campo  jmb  egli 
aver  parte^  cioè  uscite,  m  uà  dasertOy  dove  non  sono 
alberi?  Or  non  sembra  egli  udire  nn  fimte  da  comedia 
ripigfiare  il  suo  padrone,  che  ne  lo  manda  aUa  porta 
di  san  Dionisio,  o  di  san  Martino  in  -Par^,  e  mettergli 
innania  non  v'essere  porta  di  questo  nome,  poiché  por- 
la, è  r  accozzamento  di  molte  tavole  insiem  congiunte, 
fomite  <fi  perni  di  barre ,  di  serrature  ,  ecc.  ? . . . .  in 
un  deserto,  in  cui  non  ebbe  mai  alberi,  e  noi  diciamo 
trovarsi  tuttavia  oggidì  non  pochi  begli  alberi  colà  nel- 
V  Arabia  Petrea  in  sol  cammino  che  da  Suez  mette  a 
Tor,  ed  al  monte  Sinai  * . . . .  Tre  milioni  di  persone^ 
possono  elle  capire   in   un   campo  ì  Ot,  perchè  non 
cfaiedesi  ancora ,  se  sieno  in  Arabia  campagne  colaoto 
vaste ,   che  tre  miliom  di  persone ,  vi  si  possono  at« 
tendare? 
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NOTA  XLIII 
Sul  versetto  ao  del  capitolo  XXXIII  dell'  Esoda. 

»  Ei  non  è  cosa  agevole,  dice  Voltaire  ' ,  a  spiegare 
a»  quello  che  l' autore  (  del  libro  deir  Esodo  }  si  voglia 
»  iutcndere  allorché  Mosè  chiede  a  Dio  che  gli  faccia 
»  mostra  della  sua  gloria,  sembrando  cb'ei  l' abbia  ve- 
»  duta  ben  pienamente ,  e  vicino  quanto  basta,  mentre 
»  egli  conversava  con  JOio  per  ben  io  di  in  sulla  mon* 
»  tagna,  e  vedeva  Iddio  faccia  a  faccia,  e  Dio  gli  parlava 
»  siccome  Y  amico  all'  amico.  Dio  gli  risponde  ;  tu  non 
»  puoi  veder  la  mia  faccia  ;  perciocché  nuli'  uonao  ve- 
»  dranuin,  che  non  si  muo)a  9. 

(  Noi  taciamo  le  rozze  e  stomachevoli  indecenze ,  che 
Tempio  bestemmiatore  non  arrossi  di  soggiungere  ).  Ri- 
spondiamo  solo  i.^  che  nella  Scrittura  nom  si  legge  che 
Mosè  VEDESSE  Iddio  faccia  a  faccia^  ma  benii  eh'  ei 
parlava  a  Dio  faccia  a  faccia.  Secondo  il  Caldaico,  Dio 
parlava  a  Mosè  mamelal  in  mamelalf  parola  per  pa- 
rola, e  secondo  il  Greco  e  eno  pios  enopio ,.  di  pre- 
sente a  presente ,  cioè  non  altrimenti  che  si  faccia  in 
famigliare  colloquio  in  cuj.due  persone  presenti  pren- 
dono a  parlare  vicendevolmente  ;  e  secondo  .l' Arabo 
senza  ér<fmezzo  cioè  senza  quel  formidabile  apparecr 
chio ,  che  mettea  terrore  nel  popolo.  Le  quali  espres- 
sioni significano  solamente  che  Iddio  usava  con  Mosè 
siccome  V  mnico  coir  amico ,  e  che  gli  svelava  i  suoi 
segreti ,  non  già  mercè  estatiche  rivelazioni ,  ma  fucen- 
dogli  udire  in  pieuo  di  voci  articolate  ;  3fosè  parla  »^a 
a  Dio ,  e  Dio  gli  rispondea  *. 

a.^  IMè  la  dimanda  che  Mosè  muove   a  Dio,  cioè  c/?e 
gli  mostri  la  sua  gloria^  ne  la  risposta  di  Dio:  fu  non 

i   Bib.  spieg.  %  £sodo  Q.    19.  v.   1^. 
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vedrai  la  mia  faccia ,  poiché   niun  uomo  vivente  ve-^ 
drammi ,  haiiTìo  per  oggetto  la   immediata  veduta  dellft 
Dìrioità;  noa  si  potendo  Yedere  la  gloria  di  Dio  nella 
{presente  Tita,  e  cogli  occhi  corporei;  ma  solamente  Del- 
l' altra ,  e  cogli  occhi  della  mente ,  che  bisogna  morire* 
per  vedere  Iddio;  laonde  parlasi  quivi  soltanto   di  quel 
sensibile  apparecchio  di  gloria ,  e  di  maestà  col  quai«- 
Iddio  s^  era  manifestato  dopo  U  pubblicazion  della  lcg« 
^t,  e  di  quello  che  Mosè  allora  ceduto  aveva  cogli  an« 
ziani  d'Israello,  di  cui  si  legge  '  ;  Mese,  ^ron/Tc,  Na^ 
dab,  Ahiu  e  i  settanta  d' Israele  saliti  in  sulla  mon» 
lagna  inderò  il  Dìo  d' Israeli o,  il  sentiero  del  trona 
di  lui  pareva  opera  fatta  di  zaffiro ,  rassomigliante 
al  pili  sereno  cielo,  D.o  non  li  percosse   altrimenti  y. 
e  posciachè  V  ebher  veduto ,  e'  bevvero  e  mangiarono 
siccome  prima,  il  quale   spettacolo    era  laminosissimo 
segnale  della  presenza  de  ila  Divinitc^  in  sua  natura  sem- 
pre mai  invisibile  ad  occkio  mortale.  Mosè  dopo  la  pre-» 
rarìcazion  degli  Ebrei ,  chiedendo  che  fosse  rinnovato  : 
mostrami ,  diceva  egli ,  la  ina  gloria  ,  siccome  segtio* 
della  tua  rìconciliazione  col  tuo  popolo  ;  ma  Dio  ricusa 
dicendo,  clic  nuli' uomo  vivente  noi  vedrà  mai:  Egli 
è  certo  infatti ,  che  Mosè  non  vide  più  queir  apparcc-- 
chio  di  gloria,  allorché  prese  ntossi  un'altra  Volta  insulta 
Tetta  della  montagna.    I^c  tutto  sta  qui ,   poiché  gli  no- 
mai privilegiati  che  o  nell'  antico,  o  nel  nuovo  Testa-* 
mento  furono  favoriti  di  qualche  raggio  di  questa  gloria; 
siccome  Daniello,  S.  Pietro,  S.  Giacomo,  S.  Giovanni^ 
S.  Paolo,  ed  altri,  ne  godettero  solamente  in   ispirìto, 
e  per  estasi  ^  mercè  di  notturne  apparizioni;   egli  h 
dunque  letteralmente  avverato  che  niun  vivente  mortale- 
uon  Ita  mai  veduta  la  gloria,  che  Mosè  veduto  a?evft 
anzi  r  idolatrìa  del  vitello  d'  ora 

t  Elodo  r.  24-  y»  " 
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NOTA   XLIV 

Sui  versetto  Sg  del  capitolo  XXXIF"  delVEs<u£a^ 

Nel  testo  ebraico,  nel  samaritano >  nella  parafrasi 
caldaica   di  Onkelos ,  in  quella  di  Jonatan  Ben— Uzziel  , 
in  quella  di  Gerusalemme,  ne!  Siriaco,  nell'  Arabo,   nei 
Persiano,  nei  Greco,  ecc.  si  legge  concordemente  :   M^o^ 
sé  non  sapeva,  come  la  pelle  del  suo  volto  risplen£Ìci?tt 
mentre  egli  era  in  colloquio  con  Dio,  Il  quale  unani- 
me consenso  debb' essere  atto  a  far  conoscere  del  tutto 
l' ignoranza  dell'  autore  della  Bibbia  finalmente  spiega^ 
<a ,  il  quale  dice  che  la  faccia  di  Mosè  era  cornuta,  , 
nel  che  ben  veggiamo,  ch^egli  ha  consultato  soltanto  il 
latino  della  Vulgata,  del  quale  eziandio  ha  colto  male 
il  sensa  Secondo  tutti  i  testi  originali ,  non  solamente 
la  froiite  di  Mosè ,  ma  eziandio  tutto  il  volto  era  cir^ 
oondato  di  luce^  e  di  gloria.  L'apostolo  S.  Paolo  ne 
paria  allo  stesso  modo,  dicendo,  come  gli  Ebrei  non  pò* 
ieano  ragguardare  Mosè  in  faccia ,  a  cagione  della 
gloria  del  suo  volto,  Aronne ,  e  g^'  Israeliti  spaventati 
a  tale  aspetto,  compresero  che  il  santo  legislatore  veniva 
dalla  vicinanza  di  Colui  che  abita  una  luce  inaccessibile. 
Che  se  i  Minossi,  i  Licurgfai,  i  Numa,  ed  altri  celebri 
legislatori  fossero  stati  muniti  di  s)  fatte  credenziali , 
e  recato  avessero  prove  altrettanto  luminose  del  loro 
preteso  commercio  colla  DivÌBÌtÀ>  chi  è  mai^  che  osasse 
pattoverùe  dubbio? 
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NOTA  XLV 
Sài  versetto  3  tiel  eapUolo  XXXV  deW  Esodo, 

Il  settimo  giomo  della  settimana  (  o  il  Sal>bato  )  h, 
per  servird  dei  vocaboli  di  Filone,  U  dk  del  nascimenio 
del  mondo,  la  Jesia  delT  universo.  Aristobolo,  filosofo 
peripatetico,  mostra  l' uoiversale  yenerazione  nella  quale 
i  popoli  ebbero  questo  giorno^  con  laoghi  di  Esiodo,  dì 
Omero ,  ed  assai  altri  autori ,  la   cui  irrefragabile   au- 
torità non  ci  lascia  dubitare  che   questo  di  non  fosse 
ssinto  e  solenne  in  tutto  V  universo.   Tale  costumanza , 
regnò  appo  ^  antichi  Chinesi ,  appo  gP  Indi ,  i  Persi , 
i  Caldei ,  gli  Egizj ,  e  perfino  appo  i  popoli  settentrio- 
nali ,   e  la   si  trova  eziandio   appreso  i  Peruviani  '. 
Yeggasi  la  preparazione  evangelica  d'Eusebio  *,  e  Giu- 
seppe contro  Appioae  '.  U  ng.  Selden  si   argomento  4 
di  mostrare ,  come  gH  antichi  popoU  del  paganefimo  , 
io  iscambio  di  celebrare  il  settimo ,  od  ultimo  giorno 
delia  settimana ,  aveano  per  solenne  il  settimo  di  eia- 
scnn  mese;  ma  quando  ciò  fosse  dimostro,  ne  verreb- 
be forse  ,  che  non  fosse  più  un  rimanente  della  primi- 
tiva tradizione ,  di  cui  aveano  smarrite  le   vestigia  ?  E 
bisogna  pur  concedere  che  tutto  conduce  a  confermare 
la  verità  della  mosaica  narrazi<me  intorno  al  santificarsi 
il  settimo  di,  qual  monumento  della  creazione  ;  ed  i  si- 
gnori Diderot ,  d' Alembert  9  e  gli  altri  autori  dell'  En^ 
ciclopedia  non  hanno  potuto  non  riconoscere  la  forza 

di  sifiatta  prova. 
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NOTA    XJLVI 

Sui  versetti  3  e  segmenti  del  capitolò  XXXP'I 

dell*  Esoilo. 

n  II  talento  d' oro  ò  considerato  oggìcR  cento  quaranta 
^  mila  lire  ili  Francia,  il  che  (  il  danaro  adoperato  per 
»  la  costruzi<»ne  dell  Arca ,  e  dei  Tabernacolo  )  ci  ih- 
¥  rebbc  la  somma  esorbitante  di  ben  quattro  milioni 
#  e  piìk,  compresovi  Inargento  valutato^  seimila  lire  di 
9  Francia  ogni  talento ,  e  ciò  lasciando  st.ire  le  pietre 
»  preziose ....  I  leggitori  faranno  certamente  le  mar;)* 
»  vigiie,  che  in  un  deserto,  dove  mancavano  e  il  pane 
9  e  le  vesti  menta ,  si  trevi  una  magnificenza  ,  che  iu- 
»  vano  si  cercherebbe  appresso  i  più  grandi  re  ». 

Per  dimostrare,  noi  rispondiamo,  che  il  popolo  eltreo 
non  potesse  somministrar  tanto  danaro ,  sarebbe  di  ne- 
cessità primieramente  sapere  presso  a  poco  a  quanto 
possa  salire.  Ma  qual  ragionevole  diiHcoltà  può  mai  farsi 
risguarclantc  i  talenti  ed  i  sìcli  ^ ,  di  cui  non  conoscia?* 
mo  il  valore  ?  Ora  i  più  valenti  critici  non  concordano 
intorno  a  ciò  in  verun  modo,  e  Voltaire  medesim>,  il 
quale  fa  qui  salire  il  talento  a  i{o,ooo  lire  di  Frància^ 
meila  sua  nota  io4  ,  '  lo  stima  soltanto  120,000.  Ab* 
biam  forse  meno  ragion  di  maravigliai  j  veggendolu 
stabilire  la  proporzion  di  valore  tra  Toro,  e  l'argento, 
siccome  di  i  a  '25 ,  nieiitre  appresso  di  noi  si  è  sol- 
tanto di  f  a  i5?  Il  dotto  D.  Gahnet,  il  quale  in  si 
fatte  cose  era  certamente  piiY  versato  che  non  è  Vol- 
taire ,  slima  il  talento  d' oro  solamente  6g53i  lire ,  e  5 
«oidi  moneta  francese  ,  ed  il  talento  d' argento  4^^? 
tire,  ti'e  soldi ^  e  9  danari,  secondo  la  quale,  estiiua- 
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mane  i  7g  talenti^  e  i  730  sìdì  d'oro  ,  i  100  talenti, 
«  i  1775  sicli  d' argento  ricordati  neir  Esodo,  lasciando 
«tare  i  soldi,  e  i  dunarì,  ci  darebbono  ben  3y  5i3,  969 
lir2  di  Francia^  Noi  confessiamo,  a  dir  vero ,  che  i  si* 
gnori  Camberiand ,  e  Bernard  ,  dotti  inglesi  ' ,  gli,  sti- 
mano  assai  più ,  ma  ninno  li  pòrta  a  sette*  Orsù ,  por- 
tiamoli ad  otto ,  ed  a  nove ,  se  cosi  piace ,  stimando  il 
Tabernacolo  ,  e  quanto  ne  dipendea  nove  loiJìoni ,  che 
in  tal  modo  non  saremo  accagionati  di  stimar  le  cose 
meno  di  quel  che  valgono.  Ora  gli  Ebrei  che  uscirono 
dell'Egitto,  erano  più  di ^ due  milioni,  ommessi  gli  stra- 
DÌeri,  che  li  accompagnarono.  Ma,  lasciando  questi  stra- 
nieri, ponghiamo  soltanto  che  trecentomila  Ebrei  con- 
sacrassero a  Dio  in  si  fatta  occasione  la  quinta  parte  dei 
loro  beni,  e  diamo  soltanto  a  ciascuno,  l' uno  con  V  al- 
tro, i5o  lire  compresovi  eziandio  quanto  avevano  por- 
tato via  dagli'  Egizj  :  non  facciamo  conto  delle  spoglie 
di  quegli  oppressori  gittate  dall'onde  sulla  spiaggia  del 
mar  Rosso ,  e  quelle  che  gli  Ebrei  poterono  aver  tolte 
agli  Àmaleciti  dopo  la  vittoria  sopra  cU  loro  riportata , 
benché  Giuseppe  le  stimi  di  gran  valore,  le  quali  no- 
stre supposizioni,  non  hanno  certamente  nulla  di  ecces- 
sivo: moltiplichiamo  ora  3oo,ooo  per  tSo ,  ed  avremo 
la  somma  di  4^  milioni,  dei  quaii  preso  il  quiitto  avre- 
mo appunt9  9000000,  cioè  forse  ^  o  5  volte  più  che 
non  era  mestieri  per  fare  il  Tabernacolo,  e  le  altre  o« 
pere  tutte  da  Mosè  descritte. 

Quello  che  induce  in  errore  gl'increduli,  o  piuttosto 
il  pretesto  di  cui  si  servono  per  ingannare  i  lor  leggiUK 
ri ,  sono  le  lor  prevenùoui  in  sullo  stato  degli  Ebrei  in 
Egitto,  aUe  quaK  vorrebbono  acquistar  credito,  non  cec- 

1  Trattato  sui  pesi,  0  misura  ie-      suré   JcgK  Ebrei  ^   del   lÌ£Q*r 
g/ì  Orttnlali  ,  det  .«igaor   Ber-       C^^tttbevUad. 
Bud  :  trattato  4ui  patf4  «  «u* 
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sando  mai  di  esagerare  Cuor  di  modo  la  ior  miseria  ;  e 
letteralmente  inlendendo  i  vocaboli  servitù ,   schiavitù  , 
cattività^  nella  Ior  oppressione  sotto  duro  e  tirannico  gio- 
go, ci  vorrebbono  £Rr  considerare  gli  Ebrei  in  Egitto  sic- 
come scìdavi  cbe  lavorano  alla  catena,  sicconie  i   rcmi^ 
ganti  delle  nostre  galere ,  o  purè  i  Negri  delle  nostre 
Colonie.    Ma  non  sanno  essi  Ibrse ,  come  questi  voca- 
boli figiirad  ed  energici  di  cattività,  di  servaggio  sono- 
ben  anche  a'  di  nostri  usati  da'  Giudei  ad  esprìmere  il 
loro  presente   stato  nelle   diverse  contrade  d'Europa? 
Voltaire  medesimo,  non  ha  egli  conSessata^  che  gli  E- 
brei,  eomecdiè  schiavi,  e  coltivi  a  Babilonia,  pure  'vi 
si  arricchirono! 

Egli  è. vero,  che  questo  popolo  mettendo  pie  nel  de- 
serto trovossi  senza  pane  ed  acqua;  ma  chi  è  mai  cbe 
non  sappia  potersi  in  un  deserto  aver  oro  ed  argento  ,. 
e  sostener  difetto  di  pane  ?  Aver  pietre ,  e  panni  pre- 
ziosi ,  e' non  aver  gocciola  d' acqua  ?  Ricche  carovane 
nei  medesimi  luoghi  provarono  più  d' una  volta  la  me- 
desima sorte  :  ma  fu  mai  chi  conchiudesse  9  quelle  esi- 
ser  povere ,  perchè  non  avevano  acqua  da  bere  P 

NOTA    XLVII 

Sui  versetti  111  e  seguenti  del  capitolo  XL  dell'Esodo, 

WoLLASTOif ,  GoUio,.  Tindaf,  Shaftsbury,  Boliegbroke , 
ed  assai  altri .  . .  .  '  reputano  strano  »  che  Aronne  col- 
»  pevolissimo  di  tutti  quegli  Ebrei  sia  stato  guiderdonato 
»  del  delitto^  di  cui  gli  altri  erano  si  orrìbilmente  pu- 
3»  niti^  e  fatto  gran  sacerdote  >  mentrechè  i  càdaverì  di 
»  ben  ventitremila  de'  suoi  sanguinolenti  fratelli  erano 
»  ammonticchiali  a]-p:è  dell' altare ,  su  cui  era  per  sa- 

>  crìficare  ». 
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ÌA  prevaricazione  dì  Aronne  fu  grave,  per  vero  dir» 
e  detestabile  ;  ma  è  da  por  menle ,  eh'  ei  non  fu  '  uè 
r  aotore  della  prevaricazione  del  popolo  »  ne  ii  più  col- 
pevole^ come  quegli  che  per  debolexxa  cedette  agli  im<r 
portuni  schiamazzi  d' una  moltitndine  f^frm*  ,  che  il 
sollecitava  y  e  voleva  imperiosamente  dicendogli  :  or  su, 
leiwti^  fanne  degli  iddìi.  Ma  egli  dovea  piuiUuio  nut- 
rire y  dice  altrove  Voltaifc  '  :  ei  lo  doveva  ^  il  conce- 
diamo; ma  Jacciam  sempre  quello  che  larsidovFdbbe? 
£  sostenghiamo  noi  forse  che  fosse  innocente?  £i  pie» 
varici»,  noi  si  nega;  ma  il  pentiraentOj  che  sussegui  to- 
sto al  suo  delitto  ,  la  sincerità  del  suo  dolore ,  V  ama- 
rezza del  suo  rincrescimenio  ^  e  le  preghiere  «lei  fratel 
suo   placarono  si   fattamente   il   Signore ,   ch^  ^i   ot- 
tenne il  suo  perdono ,  ed  alcuni  anni  appresso  fu  pro- 
mosso al  sacerdozio.  Or  questo  è  ciò  che  i  critici  chia- 
mano essere  guiderJon  del  peccato.  Ma  noi  diciamo  , 
che  per  condannare  il  suo  innalzamento  al  sacerdozio , 
converrebbe  dimostrare,  che  Dio  non  possa  a  suo  senno 
perdonare  ai  pentiti.  Ha  non  è  poi  vero  con  tatto  cici^ 
che  U  fallo  di  Aronne  fosse  al  tutto  impunito;  concios- 
siacbè  s'  ei  non  peri  coi  più  colpevoli  ed  ostinati ,  do- 
vette ivi  a  poco  piagner  la  morte  de'  due  suoi  maggiori 
figliuoli;  fu  escluso,  non  altrimenti  che  Hosè  dall'en- 
trare nella  terra  promessa ,  e  so&rae  immatura  morte, 
per  uo  altro  fallo  molto  leggiero. 

»  Mentre  i  cadaveri  di  ben  ventilremila  de'snoi  lì'atelli 
»  gnindanti  di  sangue ,  ecc.  ».  £  noi  rispondiamo  aver 
già  dimostrato ,  che  v'  ebbero  di  paniti  tremila  incirca 
colpevoli  solteuto  ;  e  quei  critici  bene  il  sapevano ,  sic- 
come ncm  ignoravano  altresì  che  eran  già  passati  pia 
mesi  dopo  questa  punizione  :  ^e  non  che  ben  vedevano^ 
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oi  tratteremo  in  questa  Nota,  t.®  delle  leggi  morali 
o  naturali y  il  cui  compendio  chiamasi  Decalogo:  a.**  delle 
leggi  cerimoniaiiy  che  regolavano  il  culto^  die  gii  Ebrei 
aveano  ad  osservare  :  3^°  delle  leggi  giudiziarie ,  cioè 
civili,  politiche  e  militari ,  con  cui  Iddio  provvedeva 
agli  interessi  temporali  della  nazione  ebrea  ;  e  difen- 
dendo tutte  queste  leggi  contro  gl'ingiusti  rimproveri 
degr  increduli,  facciamoci  in  sul  hel  primo  a  considercur 
tutta  insieme  questa  legislazione. 

Mosè  ci  rappresenta  Iddio  siccome  il  fondatore  della 
religione  e  della  repubblica  dei  Giudei;  il  che  ha  in* 
dotto  (Giuseppe  contro  Appione  '  a  distinguere  il  governo 
di  questo  popolo  da  tutti  gli  altri  governi  del  mondo  col 
nome  di  Teocrazia;  poiché  sebbene  questa  Teocrazia 
siasi  variata  spesse  fiate  sotto  Mosè ,  sotto  i  giudici ,  i 
re,  e  i  sommi  sacerdoti,  tuttavolta  Dio  fu  sempre  con- 
siderato siccome  il  monarca  degli  Ebrei.  Regnante  Mosè^ 
questo  Ente  supremo  era  il  direttore  di  tutti  i  rilevanti 
avvenimenti ,  e  quegli ,  dalla  cui  autorità  scaturivano 
tutte  le  leggi,  e  benché  Giosuè  non  ricevesse  i  dirini 
comandamenti  per  bocca  di  Dio  medesime,  egli  avea 
pure  il  privilegio  di  consultare  Iddio,  dove   bisogno  il 
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diiedesse,  per  mezzo  dell'Urim.  I  giudici  erano  nomini 
▼alenti  e  saggi ,  che  Iddio  aveva  scelti  per  governare 
gli  Ebrei ,  e  per  liberameli  di  tempo  in  tempo  dallo 
sUlo  di  servaggio ,  a  che  erano  indotti  dalle  frequenti 
lor  ribellioni ,  al  che  appunK>  limitavasi  il  lor  potere. 

Come  Gedeone  ebbe  h'berato  gK  Ebrei  dal  giogo  dei 
Madianiti ,  ed  il  popolo  si  esibi  di  riconoscere  e  lui ,  e 
i  suoi  discendenti  per  sovrani^  rispose  saggiamente,  che 
né  egli,  né  i  suoi  figliuoli,  ma  Dio  solo  aveva  a  signo- 
reggiare sopra  di  essi  '.  Quando  poi  nel  giro  de'  tempi 
fa  lor  brama  d'avere  un  re  fu  divenuta  si  smodata, 
the  tutti  i  rimproveri  di  Samuello ,  il  quale  venia  loro 
dicendo  che  in  tal  m0ào  e*  rifiutavano  il  governo  del- 
r  Eterno,  non  valsero  a  moderarla^  Dio  reputò  ben  fatto 
efemere  alla  dignità  reale  Saulle,  e  dopo  lui  Davidde» 
e  rendere  questa  <^gnit4  ereditaria  nella  casa  di  quc- 
SI'  ultimo,  riserbandosi  tuttavia  il  potere  di  variar  V  or-* 
dine  della  successione,  trasportando  la  corona  in  un  ram* 
minore  quando  gli  paresse ,  siccome  avvenne  verso  Sa- 
lomone. Dio  si  riservò  parimenti  la  scelta,  e  regolò  cor 
leggi  il  contegno  di  quelli ,  tra  le  cui  mani  dovea  con- 
segnarsi il  supremo  potere  ;  e  qualunque  volta  i  re,  o  il 
popolo  rifiutavano  di  seguitare  i  suoi  consigfj ,  o  di  ub- 
bidire a'  suoi  comandi ,  questo  operare  era  tosto  susse- 
guito da  qualche  gastigo',  che  ricordava  loro  il  lor  do- 
vere ,  e  la  lor  dipendenza. 

E  per  vero  dire  i  re  d' Israello  dopo  la  lor  separa- 
zione da  quei  di  Giuda  ,  si  annegarono  un  potere  più 
arbitrario  ;  ma  i  loro  sforzi  per  iscuotere  il  giogo  di 
Dio  furono  una  sorgente  feconda  dì  mali  per  le  tribù, 
ribelli ,  fino  a  che  finalmente  divenute  le  esortazioni  , 
«  le  minacce  dei  Profeti  non  meno  iueflicaci  per  ri- 
condurli  all'  ubbidienza  ,  che  le  più  severe   punizioni , 
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Dio  gli  abbandonò  tnterameate  dannandoli  a  lun^ 
scbia vitti  ;  per  la  qual  cosa  appare  ,  die  il  regno  di 
Giuda ,  e  quello  pur  d*  Israele  ,  per  quanto  corrotto  ed 
idolatra  si  fosse y  rimasero  sottomessi  alla  Teocrazia  fino 
a  cbc  furono  dbciolti.  Dunque  il  Dio  stesso ,  dbe  gli 
Ebrei  adoravano  era  quegli  cbe  sì  faceva  testa  de 
loro  governo.  Questo  Iddio  ,  Signora  dell*  universo  , 
eletto  sovrano  d' Israele  ad  unanime  scelta  ,  e  volon- 
taria di  un  popolo  ,  cbe  gli  doveva  la  sua  bbertà  9  e  1 
suoi  beni^  tenea  sua  corte  di  mezzo  loro. 

I  figliuoli  di  Levi  erano  suoi  ufficiali ,  e  sue  guar- 
die, ed  il  Tabernacolo  suo  palagio.  Quivi  egli  spiegava 
le  sue  leggi ,  dava  suoi  ordini ,  e  decideva  si  della  pa- 
ce ,  che  della  gi^erra.  Monarca  supremo  mentre  era 
pure  oggetto  del  culto  ,  raccoglieva  ad  un  tempo  ìa 
uno  e  r  autorità  civile  ^  e  la  religiosa .;  quindi  lo  stato  , 
e  la  religione  ,  cosi  distinti  altrove ,  facean  quivi  una 
cosa  sola, 

1  due  poteri ,  non  che  sì  urtassero  tra  se  ,  si  por- 
gevano anzi  vicendevole  appoggio  ,  e  V  autorità  divin» 
conferiva  eziandio  alle  leggi  civili  un  carattere  cosi 
sacro,  e  quindi  una  forza  tale,  cb'elU  non  cbbcra 
mai  in  verun'  allra  legislazione.  Questa  legislazione  di- 
yina  non  che  destare  V  ammirazione  >  e  il  rispetto  di 
tutti  gli  uomini  ,  siccome  certamente  dovea ,  ì  uo>tn 
creduti -saggi  T  hanno  fritta  segno  perpetuo  delle  loro 
censure^  e  bestemmie,  tacciandola  siccome  assurda,  e 
harbarai  a  dilFenderla  però  basterà  rappresentarla  quale 
ella  si  è.  Ogni  anima  onesta  sarà  allora  presa  da  sde- 
gno contro  l'empietà  calunniosa ^  e  dopo  aver  conside- 
rata r  eccellenza  di  questa  legislazione  ,  sclamerà  eoo 
Mosè  '.  O  Israele  !  E  qual  si  è  mai  la  ìì azione  tanto 
saggia  y  ed  illuminata  ^  che  abbia  leggi  sì  helU ,  e 
i  l>^jt   «.4* 
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Statuti  Si  giusti ,  siccome  son  quelli  cìie   in  questo  di 
ti  ho  proposti  ? 

I.**  Noi  Don  -iremo  che  una  sola  parola  dei  dogmi 
inseguati  agli  Ebrei  dai  loro  legislatori ,  i  quali  dogmi 
erano  quei  medesimi  che  erano  stati  rivelati  ai  Patriar- 
chi. Gli  £brei  adoravano  un  solo  Dio  creatore,  supremo 
Signore  dell'  universo  ,  Ente  supremo  ,  sorgente  neces- 
saria di  tutti  gli  enti,  la  cui  provvidenza  governa  tutte 
le  cose  ,  rimuneratore  della  virtù ,  e  punitore  del  de- 
litto. Tutte  le  leggi  ,  tutte  le  pratiche  degH  Ebrei ,  mi- 
ravano ad  inculcare  queste  grandi  verità.  Nella  nostra 
priina  nota  sulla  Genesi  abbiam  dimostro  che  Mosè  in- 
segnò chiaramente  il  dogma  della  creazione.  Ora  per- 
suasi che  siamo^  Dio  aver  tratto  1'  universo  dal  niente 
per  solo  atto  di  sua  volontà,  egli  è  agevole  a  compren^ 
dere  ,  com'egli  il  goveitii  da  se ,  e  che  non  gli  costa 
più  l'averle  cura ,  che  non  gli  cosUsse  a  crearlo  quale 
egli  è.  1  Giudei  non  dubitarono  mai  che  la  diviua 
Provvidenza  non  si  stendesse,  a  tutti  i  popoli,  ed  a  tutti 
gli  uomini^  nullo  eccettuato;  ma  credettero,  e  con  ra- 
gione che  questa  Provvidenza  vcgghiasse  sovra  di  loro 
con  particolare  sollecitudine ,  e  che  Iddio  gli  aveva 
scelti  perchè  fossero  il  suo  popolo  piuttosto  che  altra 
nazione  :  se  voi  osservate  la  mia  lega  ',  disse  loro  il 
Signore ,  -voi  sarete  la  mia  eletta  porzione  fra  gli 
altri  popoli  s  polcìiè  tutta  la  terra  è  mia. 

Nella  nostra  nota  XXIU  sopra  la  Genesi  abbiam  di- 
mostrato che  gli  Ebrei  credettero  costantemente  l' im* 
mortalità  delPaKuna^  che  non  ebbero  bisogno  di  accat- 
tare questa  dottrina  da  verun''altra  nazione^  che  rav.eaa 
dagli  avi  loro  ,  eh'  ella  scendeva  da  una  primitiva  ri- 
velazione ,  e  per  conseguenza  allorché  i  sofisti  del  no- 
stro secolo  afFermauo ,  che  i  Giudei  attinsero  dai  CaK 

«  £iodo  e»    i^.  ▼.  S. 


t%8  Là  BIBBU  SACUL  tUTMk 

tiet ,    e  dai  Persi  la  credenza  della  vita  futura  ,    e    che 
non  ne  avevano  avuto   alcuna  contezza  avanti  >  e  ,  non 
possono  darla  ad  intendere  se  non  a  creduli  ignoranti. 
Crii  autori  pagani  meglio  dotti  ,  o  pi4  giusd  hanno   de- 
gli Ebrei  parlato  in  ciò  ecjuatnente  :  IT  pensano  ^    dice 
Tacito  ',  che  le  anime  di  coloro  che  sono  morti   in 
battaglia,  o  nei  supplizj  sono  eterne,  «  Ma  se  ciò  Tosse, 
a  dicono  gì'  increduli,  Mosè  non  avrebbe  egli  posto  un 
a  altra  sanzione  alle  sue  leggi ,  diversa  dalle  pene ,    e 
a  4alle  ricompense  temporali  ?  E  pure  ei  non  parla   di 
a  quelle  deli'  altra  vita  ».  A  ciò  noi  rispondiamo ,    che 
lion  era  nh   di  necessità ,  nh   convebevole ,   eh'  ei    ne 
parlasse  ,  poiché  ,  avendo  egli  raccolte  in  uno  le  leggi 
morali ,  le  cerimoniali ,  le  civili ,  e  poKticiie  ,  non  do- 
veva a  questo  codice   di   leggi  porre  la  sanzione   delle 
ricompense  ,  e  delle  pene  della  vita  futura ,  perctoccbè 
avrebbe  in  tal  modo  indotti  gli  Ebrei  a   concbiudere , 
che  potessero  meritare   etemo   premio  facendo   alcune 
abluzioni ,  distinguendo   le   carni   ecc.    egualmente  che 
se  praticato  avessero  le  virtù  morali.   Con  tutto  ciò  ad 
onta  della  sa^a  cautela  di  Mosè  ,  e  ad  onta   degli  in- 
segnamenti dei  profeti ,  i  farisei ,  e.  lor  discepoli  sono 
caduti  in  questo  errore ,  che  i  rabbini  eziandio  oggidì 
sostengono. 

L'alleanza  per  cui  Dio  aveva  promesso  aOa ^nazione 
ebrea  il  possedimento  della  terra  di  Canaan  ,  ed  unii, 
costante  prosperità  con  pattp  che  questo  popolo  avesse 
ad  osservare  fedelmente  le  sue  leggi ,  mirava  quindi 
àoltanto  a  questo  mondo  ,  ma  sotto  ìale  aspetto  riguar- 
dava ella  tutta  la  nazione  insieme  ,  non  già  gì'  indivi- 
dui  ;  né  derogava  all'  alleanza  primitivti  che  Dio  ha 
contratto  fin  dal  principio  del  mondo  con  ogni  creatura 
rs^onevole  a  cui  egli  ba  dato  leggi ,  coscienza ,  ed 
1  Hift.  1.  5   «.  s. 
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mimo  immortale  r  alleanza ,  per  cui  promette  egli  ali» 
firtà  un  guiderdone  non  già  in  questa  vita,  ma  neiral-» 
tn;  alleanza  basteToimente  attestata  dalia  promessa 
fatta  ad  Adamo  di  un  Redemore ,  dalia  morte  dì  Abele 
privo  in  questo  mondo  dei  premio  della  sua  virtù ,  dal 
npimento  dì  Enoc,  la  cui  pietà  era  piaciuta  a  Dio  ecc. 

Un  articolo  essenziale  della  fede  dègK  antichi  Giu« 
dei  è  la  caduta  originale  dell'  uomo,  la  promessa  di  ub 
riparatore  ,  <fi  un  profeta  in  tutto  somigliante  a  Mosi;  , 
die  dovea  venire  a  raccogliere  tutte  le  nazioni  dei 
moDdo  sotto  le  sue  leggi,  e  conchiudere  una  nuova  ni* 
ieaoza  tra  Dio  ,  ed  il  genere  umano.  Il  qual  dogma  è 
consegnato  nella  storia  stessa  della  creazione  ,  nel  te* 
statnento  di  Giacobbe,  nelle  predizioni  di  Mosè,  ed  in 
totta  la  serie  delie  profezie. 

2.^  La  morale  della  religione  mosaica,  rinchiusa  cmcn* 
pendìosamente  nel  Decalogo  ,  era  eziandio  quella  dei 
Patriarchi ,  altro  non  essendo  che  la  legge  nataratt^ 
scrìtta.  Infatti  r  comandamenti  del  Decalogo  non  ci  iiii«> 
pongono  alcuna  obbligazione  ,  di  cui  la  diritta  ragioni 
Bon  conosca  la  giustizia  ,  e  la  necessità. 

Dio  Creatore  ,  e  solo  sovrano  Signore  dell*  universi' 
cnsi  fatto  conoscere  agli  Ebrei  siccome  loro  speziali 
benefattore  ,  e  con  questo  doppio  titolo  egli  richiede  i 
toro  omaggi ,  non  perchè  ei  n'abbia  bisogno,  ma  bensì 
perchè  egli  è  giovevole  agl'uomo  l'essere  riconoscente , 
«  sottomesso  a  Dio  ;  quindi  ci  proibisce  loro  di  prestar 
««ito  ad  altri  Iddìi ,  di  fare  idoli  per  adorarli ,  siccome 
allora  facevano  i  popoli ,  onde  gli  Ebrei  erano  attor^ 
Biati  :  Io  son  gitegli  che  è ,  ttt  non  avrai  altri  Iddìi 
^  me  in  fuori  :  tu  non  ti  farai  simulacri  per  ado^ 
rarli:  tu  adorerai  il  Signore,  e  servirai  lui  solo:  té 
amerai  V  eterno  tuo  Dio  con  tutto  il  tuo  cuore  ,  con 

^ftta  la  tua  anima ,  con  tutte  le  tue  forze  '.  Il  cuh^ 
m.  III.  9 


iSo  tÀ  UBBIA.  8à«BA   MFESA 

che  Iddio  chiede  prima  d'ogn^altra  cosa»  e  sovr'a  tutt«» 
si  è  la  confessione  della  nostra  assoluta  dipendenza  ,  e 
della  sna  suprema  signorìa  ,  la  riconoscenza  de^  suoi 
henefiz) ,  la  fidanza  nelle  sue  misericordie  ,  il  tiiìM>re  , 
e  Tamore.  Dio  proibisce  loro  di  pigliare  in  vano  il  suo 
santo  Nome,  cioè  di  giurare  il  suo  Nome  contro  la  giu- 
stizia ,  e  senza  necessità  ,  in  una  parola  di  profanare 
questo  santo  Nome  terrìbile    e  venerabile. 

Dio  ordina  loro  di  consecrare  un  di  della  settimana 
a  prestargli  il  culto  che  gli  è  dovuto,  ed  accenna  il 
settimo ,  M  ei  ehiama  stibbato  o  pure  rìposo  ;  percioc- 
ché si  è  il  giorno,  in  cui  egli  avea  posto  fine  allopera 
della  creaziene. 

Egli  era  importante  il  conservare  la  memoria  di  que- 
sto fatto  essenziale ,  di  scolpire  profondamente  nello 
spirìto  degli  uomini  V  idea  di  uno  Spirito  Creatore  ; 
poiché  la  dimenticanza  di  questo  pensiero  è  stata  la 
fonte  dei  più  grandi  errori.  Questi  sono  i  comanda- 
menti della  prìma  tavola.  Nella  seconda  ordina  Iddio 
di  onorare  i  padrì  ,  e  le  madri ,  nel  qual  vocabolo 
onorare  sono  compresi  tatti  i  doveri  di  rbpetto  ,  di 
amore ,  d'  ubbidienza  >  d'  assistenza  >  che  ia  gi^atitudine 
può  inspiraci  verso  gli  autorì  de'  nostrì  giorni ,  e  che 
debbono  stendersi  a  tutti  coloro  ,  la  cui  autorìta  è  sta- 
bilita per  nostro  vantaggio ,  e  senza  cui  T  umana  so- 
cietà non  potrebbe  sussistere. 

Dio  proibisce  V  omicidio  ,  e  quindi  tutto  ciò  che  può 
nuocere  al  prossimo  nella  sua  persona;  proibisce  1'  adul- 
terìo,  e  per  conseguenza  tutto  ciò,  che  può  indurre  a 
questo  delitto,  siccome  qual  siasi  maniera  d^impurità;  il 
furto,  e  per  conseguenza  ogni  ingiustizia  ;  il  falso  tcf  ti- 
monio,  che  comprende  eziandio  Ja  calunnia,  e  la  maldi- 
cenza; finalmente  gl'ingiusti  desideri  dell'altrui»  perciociht; 
questi  desideri  mal  repressi  inducono  iniailibilmeinie  a  vio- 
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bre  i  daitti  del  prossimo.  Si  paragoni  ora  questo  codice 
dì  inorale ,  cosi  corto  ,  cosi  semplice  ,  cosi  saggio  ,  cosi 
fecondo  nelle  sue  conseguenze  ,  con  tutto  ciò  che  pro- 
dussero in  questo  genere  i  legislatori  filosofi,  chiamati 
sa^gi  per  eccellenza ,  e  vedremo  agevolmente  se  il  De- 
calogo sia  partito  dalla  mano  di  Dio  ,  o  da  quella  degli 
uomini.  Mosè  noi  dà  per  opei*a  sua ,  ma  il  mostra  già 
praticato  dai  Patriarchi  lunga  stagione  avanti  di  lui.  E 
dove  troverem  noi  in  tutta  quanta  Tantichità  instituzioni 
religiose  più  .pure  ,  precetti,  morali  più  consentirei  ai 
sentimenti  della  natura  ,  ai  lumi  della  ragione ,  ed  alle 
regole  sacre  della  decenza ,  e  della  virtù  ? 

Ricordiamoci  le  leggi  delle  nazioni  più  celebri  :  quaM 
iàlse ,  e  bizzarre  idee  della  Divinità  !  Quali  oggetti  di 
adorazióne l  Che  stravaganti  riti!  Quante  empie  opinioni  1 
Quanti  vergognosi  disordini  I  Usi  atroci ,  permessi ,  tol- 
lerati da  queste  si  vantate  kgisiazioni  !  DagU  astri  fino 
«He  piante,  dall' uom  celebre  pel  suo  ingegno,  e  pc'suoi 
deliiti  fino  al  rettile,  tutto  ha  i  suoi  adoratori.  Qui  il  pu« 
dorè  è  sagrìfic^to  nei  templi ,  là  il  sangue  umano  scorre 
la  sugli  altari. 

Più  lungi  è  oltraggiata  la  natura  ,  avvilita  V  umanità  , 
e  dovunque  il  popolo  immerso  nella  più  profonda  igno* 
ranza,  e  i  fìlosotì  o  nell'errore,  o  nel  dubbio.  Noi  non 
cogliamo  fermarci  a  questi  oggetti  che  ne  affliggiMio  ; 
aia  non  ci  sia  tolto  però  il  chiedere  perchè  tanti  travia- 
menti appo  ì  più  saggi  popoli ,  e  tanta  saviezza  presso 
§r  ignomnti ,  e  barbari  Ebrei  ?  JNon  è  forse  perchè 
Uitte  le  altre  nazioni  non  avevano  altra  guida,  che  la  de- 
bole e  tremante  luce  dell'umana  ragione;  laddove  appo 
gli  Ebrei  la  rivelazione  ne  aveva  illuminate  le  tenebre  , 
e  lennate  le  iuccrlezze  ?  Egli  è  questo  un  fatto,  che  non 
può  unpugnacsi ,  e  che  dimostra  quanto  i  deisti  vadano 
wrau  supponendo   non   essere  necessaria  la  livela^ione 
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per  insegnart  all'  uomo  le   verità  consentanee  àSa  luos 
maturale  ,  o  pure  alla  diritta  ragione. 

Altro  è  infatti  scoprire  queste  verità  seziz'  altro  soc* 
corso  che  il  lume  naturale,  ed  altro  vederne  l'evidenza, 
posciachè  la  rivelazione  ce  le  ha  disvelate,  sul  quale  pal- 
pabile equìvoco  appimto  sono  fondate  la  maggior  parto 
dell'  obbiezioni  che  i  deisti  oppongono  alla  rivelazione. 

Gli  antichi  filosofi  avevan  eglino  una  facoltà  di  ragio« 
nare  meno  perfetta  che  non  è  la  nostra  ?  No  certamente; 
•ppure  ninno  di  loro  ha  cosi  appuntino  seguita  la  legge 
natiu^  ne'  suoi  morali  insegnamenti ,  o  tutti  l' hanno 
impugnata ,  e  contraddetta  in  qualche  articolo.  Alcuni 
giudicarono  che  la  comunanza  delle  donne ,  la  pubblica 
prostituzione^  le  impudicizie  contro  natura,  Tuccision  dei 
iùnciulli  mal  costrutti ,  la  vendetta  ,  il  diritto  di  vita  e 
di  morte  sugli  schiavi,  k  più  crudeli  guerre,  i  più  bar- 
bari assassini  ecc.  non  sono  opposti  al  diritto  naturale. 
Or  dove  abbiam  noi  attinto  i  lumi,  die  ne  inducono  a 
giudicare  altrimenti  se  non  nella  rivekzicme  ? 

Mosè  ha  posto  grandissima  differenza  tra  le  leggi  mo' 
rati  rinchiuse  nel  Decedalo  ,  e  le  leggi  cerimoniali ,  ci- 
vili e  politiche  che  ei  dettò  pur  agli  Ebrei  per  parte  di 
Dìo.  11  Decalogo  fu  dettato  per  parte  di  Dio  stesso  dì 
mezzo  i  lampi  del  Sinai  con  terribile  apparecchio  ;  lad- 
deve  le  leggi  cerimoniali  furono  date  a  Mosè  di  mano 
in  mano  ^  e  secondo  che  se  ne  presentò  l' occasione.  La 
legge  morale  fii  imposta  sul  bel  principio  dopo  X  uscita 
d'  Egitto ,  dove  che  il  più  delle  cerimonie  furono  pre- 
scritte solamente  dopo  1'  adorazione  del  vitello  d'  <Nro  ,  e 
tome  antemurale  contro  all'  idolatrìa.  E'  ci  sembra  pura 
che  se  gli  Ebrei  non  sì  fossero  prostituiti  al  eulto  dd 
vitello  d'  oro ,  dopo  tanti  prodigj ,  tanti  benefizj ,  sareb- 
bono  stati  esenti  da  una  mpltitucUl^  di  Mrifnooie  pb« 
Dio  loro  impose. 
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'  0opo  questa  preyaricazione  questo   popolo   duro ,   ed 
mgrato  ebbe  bisogno  ,  per  fissarlo ,  dì  un  pesante  giogo 
siccome  fu  quello  della  legge  cerimoniale  cbe  gli  fu  im> 
posto:  ddk  quàl  legge  s^ei  stato  fosse  liberato,  col  pen- 
dio ,  che  contratto  area  polà  in  Egitto  per  l' idolatria  , 
come  mai  potuto  avrebbe  serbarsi  fedele  al  vero  Iddio? 
Se  gli  Ebrei  avessero  agevolmente  potuto  aver  commer- 
cio coi  popoli  che  ne   li   circondavano ,   non   sarebbono 
forse  stati  in  continuo  pericolo  di  essere   strascinati   nel 
loro  falso  culto  ?  Ora  la  legge   cerimoniale  prescrivendo 
riti-  in  si  gran  nmnero ,  e  tanto  malagevoli  ad  osservar- 
si ,  li  teneva  lontani  da  quanto  non  era  ebraico ,  ed  era 
quindi  per  loro  uno  schermo  contro  Y  idolatria  ;   quindi 
i  moderni  filosofi  non  hanno  ragione   di  levarsi   contro 
iBa  moltitudine  degli  usi  ,  e  dei  riti,  per  cui  distingue- 
ti  il  popolo  ebreo  da  qualunque  altro  popolo  ,  e  di  ri- 
guardarli siccome  non  men  ridicoli ,  che  disutili;  poiché 
se  usciti  dall'  Egitto ,  V  idolatria  fosse  stata  sbandita  dai 
popoli  che  li  circondavano,  e' non  avrebbono  avuto  me- 
stieri di  si  fatto  riparo  per  preservameli. 

Per  altro  le  considerazioni  che  abbiamo  fatte  fin  ora 
sono  conformi  aUe  espressioni  dei  sacri  scrittori.  Udiamo 
Ezechielio  ':  «  Poiché  e' non  aveauo  osservato  i  miei  co- 
»  mandamenti,  ed  avevano  calpesti  i  miei  precetti,  vio- 
li lati  i  miei  Sabbati ,  e  gli  occhi  loro  s'  erano  fitti  agli 
»  idoli  dei  loro  padiH,  perciò  appunto  ho  dato  loro  prc- 
9  Getti  incomodi ,  e  comandamenti  in  cui  non  troveran- 
>}  no  la  vita  ». 

Geremia  parja  in  si  fatti  termini  ':  fr  Ecco  ciò  che  dico 
»  il  Signor  degli  eserciti,  il  Dio  d'Israele:  aggiugnete 
»  finche  vi  piace  i  vostri  olocausti  alle  vostre  vittime  , 
'9  e  mangiate  la  carne  dei  vostri  sacrifizj;  poiché  non  ho 
'»  comandato  ai  vostri  padri  nel  dì  ch^  li  ho  tratti  dal^ 
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»  i'  Egitto  di  ofierìrmi  olocausti ,  e  'vittime  ;  ma  ecco 
»  il  comandamento  che  loro  ho  fatto  :  Ascoltate  la  mia 
»  parola ,  e  sarò  vostro  Iddio  ;  e  'voi  mio  popolo  .... 
»  affinchè  voi  siate  ricolmi  di  beni.  «  Anche  Mosè  me- 
desimo ne  dice  come  la  legge  rituale  non  fu  già  nel 
primo  divisa  mento  di  Dio  :  Ecco,  dice  egli  agli  Ebrei , 
ponendo  fine  alla  lettura  del  Decalogo  '.  «  Ecco  ctò  che 
»  r  Eterno  ha  comandato  a  tutto  il  popolo  dall'  alto  della 
»  montagna,  e  nulla  a  chiesto  di  più  ». 

3.^  Ma  quando  pure  questa  legge  cerimoniale  fosse 
stala  imposta  agli  Ebrei  soltanto  a  cagione  della  dnrezzft 
del  loro  cuore  ,  e  deir  inchinamento  all'  idolatrìa  ,  ella 
non  lascia  però  di  essere  e  saggia,  ed  ottima,  ed  irre- 
prensibile per  ogni  lato,  il  che  ci  accingiamo  a  dimo- 
strare evidentemente  difendendola  contro  agi' increduli 
$\  antichi ,  che  moderni ,  i  quali  ihanno  affermato  ,  il 
culto  prescrìtto  agli  Ebrei ,  non  solamente  essere  stato 
grossolano ,  e  stomachevole  ,  ma  eziandio  assurdo  ,  in- 
decente ,  superstizioso,  ed  indegno  delia  divina  Maestà. 
Alcuni  autorich e  hanno  confutato  questo  rìmprovero, 
l' hanno  tuttavia  in  qualche  modo  autorizzato  dicendo  che 
parte  degli  ebraici  rìti  erano  accattati  dai  pagani,  od 
altri  non  hanno  meglio  difeso  questi  rìti  medesimi,  so- 
f  tenendo ,  che  erano  figurativi. 

Gli  Ebrei  per  .l'opposto  ostinati  eccessivamente  nel 
loro  cerìmoniale  vi  hanno  congiunto  una  idea  di  santità 
e  di  eccellenza  eh'  ei  non  aveva  ,  ed  hanno  sostenuto 
che  Dio  r  aveva  stabilito  pei'  sempre,  che  il  Messia  do- 
veva essere  inviato ,  non  già  per  abolire  la  legge  ceW- 
moniale ,  ma  per  confermarla  ,  e  sottomettervi  tutte 
quante  le  nazioni.  GÌ'  increduli  intenti  a  cogliere  tutte 
le  occasioni  da  oppugnare  la  religione  hanno  sostenuto 
la  pretensione  degli  Ebrei  essci  e  meglio  fondata  i  che 
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non  è  la  nostra  ;  che  G.  C.  e  gli  Apostoli  wm  aveano 
alcuna  intenzione  di  abolire  i  riti  mosaici ,  ma  che  san 
Paolo  il  venne  divisando  per  ginslificare  in  tal  modo 
1'  aver  dato  le  spalle  alla  rdigione  ebraica ,  e  per  cat- 
tirarsi  più  agevoknente  i  pagani. 

Noi  proveremo  adunque  i.®  che  il  colto  stabilito  da 
Mosè  era  appoggiato  a  salde  ragioni;  2.°  eh'  egli  nam 
era  uè  superstizioso ,  né  accattato  dai  pagani;  5.°  che 
la  pervicacia  degli  Ebrei  in  voler  la  legge  oetimoniale 
è  opposta  al  testo  della  scrittura;  4-°  che  Dio  non  Ta- 
▼ea  stabilita,  perchè  avesse  a  dorar  sempre;  S.^  che 
l^ intenzione  di  Gesù  Cristo,  e  degli  Apostoli  non  fa 
mai  di  conservarla. 

i.^  Egli  è  certo  primamente  che  non  fu  mai  reli- 
gione senza  culto ,  e  senza  cerimonie  ;  poiché  fin  dal 
principio  del  mondo  i  primi  uomini ,  che  non  avevam 
ricevuto  altri  precetti,  che  quelli  di  Dio,  gli  hanno  fatte 
offerte  e  sagrìfic) ,  gli  4ianno  rivolte  preghiere  ,  eretti 
altari ,  e  consacrati  con  ispargimento  d' olio ,  e  di  fra- 
granze: hanno  giurato  pel  suo  santo  Nome;  V  hanno 
ahiamato  in  testimonio  delle  loro  alleanse,  hanno  osato 
purificazioni,  e  mangiato  insieme  la  carne  delle  vittime. 
In  tal  modo  la  storia  santa  ne  dipinge  la  storia  dei  Par 
triarchi. 

In  questa  prima  età  del  mondo  le  cerimonie  avevano 
per  isoopo  d'inculcare  agli  nomini  il  diagma  assensiale 
di  un  solo  Dio ,  creatore,  e  conservatore  dell'  nniverso, 
supremo  distributore  dei  bèni  e  dei  mali,  proleggitore 
delle  fami^ie ,  pilnitoiv  del  delitto  e  rimnnensitor  della 
virtù;»  ricordar^  loro,  come  l'uamo  essendo  peccatore  ha 
bisogno  di  perdono;  ed  erano  volte  a  restringere  fra 
loro  i  vincoli  della  fraterna  società. 

Allorché  gli  Ebrei  furono  raccdti  in  corpo  di  nazione^ 
Dio  prescrisse  loro  per  toc(  di  Mosè  i  riti  che  avcraoo 
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«d  osservare  ;  riti  consentanei  ai  costanù  di  quegli  mm- 
iichi  tempi  ;  per  io  che  quello,  che  ne  sembra  oggidì  sto- 
machevole ed  indecente,  non  era  altrimenti  tale  a  quelle 
stagioni  ;  né  abbiamo  più  ra^one  di  condannamelo,  che 
di  biasimare  gli  |iisi  delle  nazioni   meno  incivilite   che 
noi  non  siamo ,  vérbi'grazia  gli  Arabi,  i  Tartari ,  ed  altri 
popoli  erranti ,   appo  i  quali  troviamo  tuttavia  gli   usi 
patriarcali.  Il  nostro  disgusto  poi  pei  riti  antichi  altro 
non  fa  che  dimostrare  la  nostra  ignoranza.  Infatti  gene- 
rahnente  parlando  tutte  le   cerimonie  sono  buone.,   e 
giovevoli  allorché  sieno  ad  un  tempo  una  professione 
di  lede   dei  dogmi  che  abbiamo  a  credere ,  im   inse* 
gaaménto  delle  virtù ,  che  dobbiam  praticare ,   ed  un 
vincolo  di  società  che  stringa  gli  uomini.  Ora  il  cerimo- 
niale  giudaico  abbracciava  tutte  e  tre  questi    vantaggi. 
£  quanto  al  primo  egli  è  evidente ,  che  nel  secolo  di 
Mosè  tutte  le  nazioni  da  cui  era  circondato  erano   im- 
merse, nella   idolatrìa,  e  nei  disordini  da  quella  inse- 
parabili. Egli  era  dunque  suo  dovere  inculcare  altamente 
ai  suo  popolo  il  dogma  principale  di  Un  solo  Iddio,  crea- 
tore ,  e  govenaatore  del"  mondo  t  di  annunziargli  la  sua 
potenza ,  la  sua  giustizia ,  la  sua  bontà ,  la  sua  provi- 
denza  ecc. .  di  insegnargli  a  merìtare  di  viver  felice  mer- 
cè un*  esatta  osservanza  delle  sue  leggi,  sotto  la  sua  on- 
nipossente protezione ,  di  moltiplicare  i  riti  che  testifì. 
•cavano  queste  grandi  verità  ,  d' interdire  tutti  quelli  che 
potessero  opporvisi,  ed  alzare  per  cosi  dire  una  muraglia 
'  che  separasse  gli  Ebrei  dagli  idolatri.  Ora  moltissimi  riti 
mosaici  miravano  a  questo  soopet  Che  se  molti  ci  pajo- 
no  soverchiamente  raiiniiti  e  frivoli  ><  questo  avviene  per- 
:chè  non  sappiamo  fino  a  qual  segno  gl'idolatri  spinge- 
vano la  superstizione,  eziandio  nelle  jx>se  poco  attinenti 
aUa  religione.  La  maggior  parte  di  questi  rìti  erano  pur 
4estÌBAti  ad  inspirare  agli  Ebrei  le  virtù  x^lii^meg  e  cem- 
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^•gnèToli  9  U  sonnnissìoii^ ,  e  la  riconoscensa  iorerào 
I^,  la  carità,  e  1^  mnamtà  verso  i  loro  fratetU,  la  tem* 
penmza,  il  disinteresse^   e  la  moderazione  nrì  desidef). 
Ofifereiiilo  a  Dio  la  decima,  e  le  primizie  un  Israelita  do- 
Tei  ricordarsi  latto  v^iire  da  Dio;  doversi  alili prestaUs 
oma^io,  e  fare  nngraztstfnenti  per  tutto;,  che  Tnomo 
non  ha  ragione  di  usare  i  doni  del  creatore,   se  non  in 
quanto  è  fedele  ai  doveri  di  religione;  e' pagava  ai  sacer* 
doti,  ai  leviti,  ed  ai  poverì  il  tributo  di  sua  riconoscenza. 
La  proibizione  di  comperare  jfondi  in  perpetuo  gU  rìcov- 
dava  non  doversi  adfezicmare  ai  beni  di  <pie8to  mondo,- i 
qnaK  passavan  soltanto  nelle  sue  mani ,  e  cbe  dovea  ri* 
strignersi  a  render  fruttiferi  ooMa  sua   fatica  qnei  fondi, 
onde  Iddio  era  il  vero  proprietario.  Il  riposo  deOa  termi 
ogni  settimo  anno,  Y  ol^iigazione  di  abbandonarne  i  frutti 
ai  poveri ,  agH  stranieiù ,  aQe  vedove ,  agli  orfanelli  ;   la 
decima  stabilita  ogni  tre .  anni  a  vantaggio  loro,  tutto  que- 
sto gli  insegnava  ad  amarli  siccome  fratelli ,  ed  a  rispet- 
tarli  siccome  quelli  che  tengono  luogo  di  Dio,  e  siccome 
rivestiti  de'  suoi  diritti.  Al  vedere   F  abbondante  ricolto 
cbe  faceasi  il  sesto  anno  per  ricompensamelo  dei  riposo 
dell'  anno  vegnente  appresso,  doveva  pigliare  intera  fidan- 
za nella  Provvidenza  ,  ed  adorare  la  fedeltà  coUa  quale 
Dio  adempie  le  sue  promesse. 

Itiun  Ebreo  dovea  rimanere  schiavo  in  perpetuo,  poi- 
Ah  tutd  appartenevano  a  Dio,  che  gli  aveva  tutti  affran- 
cati dal  servaggio  di  Egitto.  Anche  la  cura,  onde  serba* 
vano  la  nettezza,  le  piuificazioni  e  le  astinenze,  avvezza* 
vano  gli  Ebrei  ad  ima  dicevokzza  di  costumi,  che  non 
troviamo  altrimenti  appo  i  popoli  barbari ,  e  che  serve 
a  reprimere  le  smodate  ,  e  violente  passiom. 

Or  chi  negherà  mai  che  leggi  cosi  savie  non  abbiano 
Kivìto  a  rendere  socievoli  gli  Ebrei,  a  serbare  tra  loro 
^wma9,  la  pace^  T  umanità,  la  dolcezza  d«i  costuma  ? 
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Le  cure  deDa  pulitezza ,  e  la  salubrità  del  yìrtve  erano 
pur  sómmamente  necessarie  in  un  elima  tanto  caklo  sic- 
come la  Palestina  ;  conciossiachè ,  dopo  che  queste  leggi, 
che  pajono  tanto  minute  e  frivole,  itirono  dai  Maomettani 
trascurate,  F 'Egitto  e  l'Asia  sono  dÌTcnuti  il  soggiorno 
della  peste,  e  più  d' una  yc^ta  propagatosi  questo  flageflo 
<ti  vicino  in  vicino  lia  devastato  tutta  V  Europa ,  e  furon 
necessari  più  secoli  per  estirpare  in  Occidente  la  iebbi^ 
recata  dall'  Asia  dagli  eserciti  delle  crociate.  INè  infruttuose 
furono  le  cautela  usate  da-  Mosè ,  conciossiachè  Tacito 
abbia  osservato  che  gli  Ebrei  erano  e  sani,  e  vigorosi: 
corpora  hominum  salubria  atque  ferenUa  laborunu 

Ma  i  crìtici  di  picciolo  ingegno ,  i  quali  hanno  trave- 
duto che  tra  queste  pratiche  ve  ne  ha  alcune  puerili ,  di- 
sutili ,  ed  indegne  della  cura  di  un  saggio  legislatore ,  non 
sono  certamente  più  assennati  di  quei  cattivi  fisici ,  i  quali 
non  conoscendo  ben  la  natiu^,  decidcmo  temerariamente 
essere  mollissìine  cose  difettose ,  ed  inutili  traile  opere 
del  Creatore. 

9.°  In  -secondo  luogo,  dappoiché  le  leggi  cerìmoniali  era- 
no tutte  appoggiate  a  sode  ragioni,  e  perchè  mai  ave-* 
vano  ad  essere  indegne  di*Dio  ?  É  egli  forse  indegno  delk 
saviezza ,  e  ddla  divina  bontà  l' incivilire  coQa  religione 
una  nazione  tuttavia  rozza,  e  il  dare  a'  pypoli  tuttavia 
barbari  il  modello  di  una  buona  legislazione?  E  certa- 
mente quella  degli  Ebrei  avrebbe  servito  afta  felicità  di 
tutti,  se  avessero  voluto  giovarsi  di  si  fatto  insegnamento. 

Un  culto  non  è  indegno  della  Maestà  divina,  quando 
gli  sia  prestato  per  ubbidienza,  e  con  .pura  intenzione; 
né  certamente  rileva  punto  a  Dio  che  gli  si  ofira  la  carne 
degli  animali ,  i  frutti  della  terra ,  o  il  pane ,  o  il  vino 
fatti  dagli  uomini;  che  altri  si  scopra  il  capo  o  i  piedi 
per  dimostrargli  ossequio;  pure  Iddio  potè  prescrìvere  uso 
9iizicUè  r  altro,  secondo  i  t^mpì>  ed  i  costumi  d' una  uìk 
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»oae,  ma  ordlaato  eh'  egli  abbia  un  rito  qualunque^  non 
si  coayiene  a  noi  il  biasimado,  perchè  non  s'accordi  coi 
nostri  usi»  o  colle  nostre  prevenzioni  è  abusare  dei  voca- 
boli chiamandolo  superstizioso,  poiché  questa  parola  si- 
gnifica ciò  che  F  uomo  aggiugne  di  suo  capo^  e  capriccio- 
samente a  quello  che  è  comandato. 

•  Ma ,  dicono  i  critici ,  i  riti  mosaici  furono  derivati 
s  dai.  pagani.  »  Or  come  mai  questi  riti  poterono  essere 
attinti  dai  pagani ,  menti'e  eraoo  destinati  a  condannare 
quelli  dei  pagani  medesimi,  ed  a  t;orceme  gli  Ebrei?  E 
non  avea  forse  Iddio  proibito  a  questi  ultimi  '  d'imitai^e 
gli  Egizj ,  ed  i  Cananei  ?  Amano  dice^ra  ad  Assuero,  che 
la  religione  giudaica  era  contraria  alle  altre  ^,  il  che  af^ 
ferman  pure  e  Diodoro  di  Sicilia ,  e  Manetone,  e  Stra- 
bone»  e  Tacito  e  Celso.  Che  se  Mosè  imitato  avesse  i 
•riti  idoktrì,  sarebbesi  appigliato  a  un  cattivissimo  mezzo 
per  guardare  il  suo  popolo  dair  idolatria,  poiché  sarebbe 
stato  piuttosto  una  insidia  atta  a  fai^veli  cadere. 

Bfa  né  gli  Ebrei,  né  le  nazioni,  che  loro  si  accostavano^ 
non  si  son  i  lor  riti  scambievolmente  prestati ,  poiché  i 
più  di  questi  riti  furono  evidentemente  suggeriti  a  tutti  i 
popoU  dalla  natura  stessa  delle  cose,  dal  bisogno,  e  dalla 
HQessione.  Le  oflerte,  i  sagrifizj ,  i  pasti  comuni ,  le  feste , 
le  purificazioni ,  le  astinenze ,  i  templi  ecc.  furono  comuni 
a  tutti  i  popoli.  Or  saranno  gli  Egizj,  o  i  Cananei  quel&i 
ohe  h  hanno  recati  agli  Indiani ,  ai  Lapponi ,  agli  Ameri» 
cani ,  agli  Isolani  del  mare  del  mezzodì  ? 

Egli  è  naturai  cosa  ,  per  esempio ,  che  pnma  d' aver 
casC)  i  popoli  erranti  abbiano  abitato  sotto  le  tende  ^  e 
che  pr'una  di  fabbricar  templi,  avessero  per  loro  religiose 
adunanze  tabernacoli  da  potersi  trasportare  da  un  luogo 
all'  altro.  Ora  gli  Ebrei  furono  erranti  nel  deserto  pel  giixi 
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di  quarant' anni ,  la  qual  circostanza  non  dovette  forse 
assere  sufficien^,  perchè  e'  sentissero  il  bisogno  di  un 
Tabernacolo ,  in  cui ,  o  d' avanti  a  cjui  il  popolo  potesse 
adunarsi,  e  i  sacerdoti  compiere  i  loro  riti? 

Noi  abbiam  dimostrato  nella  nosti  a  nota  XXU  sulla  Ge- 
nesi ,  che  in  tutti  i  tempi ,  gii  uomini  offersero  a  Dio  sa- 
«rifìzj,  e  che  la  natura  dei  sacrifizi  fu  sempre  proporzionata 
•alla  loro  maniera  di  vivere,  l  popoli  agricoltori^  peresempio^ 
•offersero  a  Dio  i  frutti  della  terra,  i  pigoli  erranti  il  latte  dei 
Jor  greggi,  i  popoli  cacciatori  e  pescatori  la  carne  degli  ani- 
mali ec&,  ed  abbiamo  addotte  le  ragioni  dei  differenti  sagri- 
.fizj,  e  nsposto  alle'obbiezioni  degli  increduli  contra  a  questo 
•primo ,  ed  essenziale  dovere  di  religione.  Da  quello    che 
•abbiam  ri  erìto  intomo  ai  sacrifizj  dei  Patriarchi  yeggia- 
•mo  che  il  cerimoniale  prescrìtto  agli  Ebrei  da  Mosè  in- 
/tomo  alle  differenti  maniere  dei  sacrìfizj  non  era  al  tutto 
•jtuovo  per  esso  loro ,  poidiè  gran  parte  era  stato  prati- 
cato dai.  loro    padri;  se  non  che  nulla  era  stato  ancora 
.determinato  intomo  a  ciò  da  veruna  legge  positiva  scrìtta, 
ed  egS  stabilì  il  tutjto  a  parte  a    parte,  e  coUa  maggior 
precisÌDue.  Abbiam  veduto  nella  stessa  nota ,  che  nulla 
.  era   tanto  naturale  e  legittimo ,  quanto  V  offeiire  a  Dio 
.parte  dei  beni^  di  cui  siam  debitorì  alla  sua  bontà;    al 
•che  aggiugniamo,  che  un  sagrifizio  ofierto  con  vero  sen- 
timento di  gratitudine,  e  con  sinoera  pietà  contiene  in- 
segnamenti  utilissimi   di   morale  ;    che  se  gli  nomini  ne 
hanno   per   istupidita  ',    per   leggerezza  ,  e  per  ipocrisia 
abusato,  e'  non  se  ne  può  trarre  veruna  conseguenza.  Se 
Iddio  stesso    non  avesse  prescrìtto  un  cerìmoniale,   gli 
Ebrei  non  avrebbono  lasciato  di  farsene  uno  ,  o  sia  per 
*  la  naturale  inclinazione  che  vi  lia  indotto  tutti  gli  uomini , 
o  veramente  per  vaghezza  d'imitare  gli  altri  popoli  loro 
vicini;  se  non  che  il  cerimoniale  di  questi  ultimi^  opera 
dell'  errore  e  del  caprìccio  degli  uomini ,  era  assuEdo ,  • 
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liene  spesso  iniquo  ;  laddove  quello  che  Iddìo  ha  instituil* 
era  puro  «  innocente ,  ed  atto  a  rendei^e  fermamente  Vè- 
ligioso  un  popolo ,  fedele  e  grato. 

»  I  sacrifizj  ^  e  le  cerimonie  per  cancellare  il  peccata, 
ft  sono   un  abuso ,  dicono  gF  increduli  ;  poiché  ciò  per^ 
»  suade  Y  uomo  che  il  peccato  possa  emendarsi  con  rito 
»  esteriore  ,  o  pure  cancellarsi  con  un*  offerta  ;  il  ehe  è 
•  un  allettamento  a  fame  commettere  di  nuovi  :  acceca- 
9  mento  che  i  pagani  stessi  hanno  deplorato ,  e  ne  hanno 
»  biasimata  la  pratica.  »  Egli  sarebbe  sventura  grandis' 
sima  sovra  tutte,  se  dopo  un  prìmo  peccato  Tuomo  si 
persuadesse  Dio  essere  inesorabile  ^  né  potersi  più  sperar* 
perdono^  o  grazia,  poiché  un  malfattore  che  cosi  penp 
sasse,  non  sarebbe  più  rattenuto  da  verun  freno.  Ma  k 
vera  religione  non   ha  mai  dato  motivo  all'uomo  colpe* 
Tole  dì  pensare  potersi  canceDare  un  peccato  con  ceiimo^ 
nie   esteriori ,  senza  sentimmto  di  rammarico ,  di  confu^ 
sione ,  di  emenda ,  e  senza  deliberata  volontà  di  cangiar 
vita.  Nella  legge  mosaica  non  vi  era  sagrifizio  ordinata 
per  espiare  gli  encNrmi  delitti,  còme  quelli  che  esser  do- 
vevano espiati  colla  morte  del  colpevole  ;  poiché  Dio  avea 
detto  agli  Ebrei  dando  loro  la  sua  legge  '  io  fa  miseri- 
cardia  a  coloro  che  mi  amano.  Ora  principale  coman*- 
damento  <li  questa  legge ,  tra  gli  altri,  era  quello  d'amare 
Iddio.  '  Infatti  cosi  diceva  il  penitente  Davidde  ':  Dio,  sé 
voi  aveste  voluto    sagrifizj ,  io  ve  ne  avrei  offerto  ì 
ma  gli   olocausti  non  possono  piacervi ,  e  il  solo  stn 
grìfizio  degno   di  essere  offerto  è  un  cuore  contrite 
dal  dolore.  Iddio  dice  agli  £brei  prevaricatori  ^:  spe^ 
zatc  I  vostri  cuori ,  e  non  le  vòstre-  vestimenta;   quindi 
k  chiaro,  che  il  sagrifizio  per  lo  peccato  era  destinat*  i 
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Dir  ricordevole  il  peccatore  dei  sentimenti  che  doveva  avere 
in  cuore ,  perchè  gli  fosse  perdonato  i  ed  era  per  lui  una 
specie  di  emenda ,  ed  una  privazione ,  poiché  non  gli  era 
lecito  riserbarsi  nulla  delia  vittima. 

Ma  vieppiù  ingiusti  sono  gì'  increduli  afiermando  »  che 
»  r  uso  di  fare  a  Dio  offerte  e  sagifizj ,  è  derivato  dal- 
»  r  avarizia  dei  sacerdoti ,  che  ne  approfittavano    .... 
i>  che  la  legge   ebraica   dipingeva  Iddio  siccome  un  mo^ 
1»  narca  interessato  ,   avido  dei  doni  e  dei  regali ,  d' in- 
u  censi   e    di  vittime  ;  o  per  lo  meno  che  gli  Ebrei  peu*> 
»  savauo ,   non   altrimenti  che  i  pagani ,  che  la  Divinità 
»  era  nutinta ,  o  ricreata  dall'odore,  e  dal  fumo  delle  vit- 
i>  time.  »  Il  che  e'  pretendono  provare  colle  parole  d' Isaia^ 
il  quale  dice  '  che   Dio  ha  il  suo  fuoco  in  Sionne,  e 
il  sua  focolare  in  Gerusalemme  ;  con  quelle  di  Mala^- 
clìia  ^ ,  il  quale  rinfaccia  agli  Ebrei  il  dispregio ,  in  che 
avevano  la  mensa  e  il  nutrimento  del  Signore;  coQa  leg- 
ge stessa  di  Mosè  ,  in  cui  i  sagrifizj  sono  chiamati  pane 
Q  alimento  ;  finabnente  col  salmo  49  verso  i3>  nel  quale 
Iddio  domanda  agli  Ebrei  da  carne  dei  tori  sarà  essa 
dunque  mio  nutrimento ,  e  mia  bevanda  il  sangue  dei 
Lecchi  ì  11  qual  rimprovero  suppone  evidaiteinente   che 
gli  Ebrei  avessero  questa  falsa  idea.  »  Finalmente  secondo 
a»  gì'  increduli,  tutta  la  religione  giudaica  consisteva  uni- 
»  camente  in  cerimonie ,  né  le  virtù  interiori  vi  aveano 
»  alcuna  parte-  D  Dio  degli  Ebrei,  è  un  Dio  vorace  ed 
h  avaro ,  il  quale  mostra  le  vittime  a  lui  più  in   grado  , 
))  e  sempre  preferisce  le  più  glasse.  E'  sembra  essersi  ri- 
»  velato  soltanto  per  essere  il  provveditore  ,eV  intendente 
j»  dei  sacerdoti ,  i  quali  furono  essi  medesimi  veri  ma^ 
il   culla]  n. 

Non  si  possono ,  per  veni  dire,  copiare  più  esattamente 
ed  esprimere  con  più  di  malignità  gli  schiama»i  dei  Alar-» 
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doniti  e  dei  Manichei  '  ;  ma  prima  di  rinnoTare  questi 
n'aiproTeri  gP  increduli  dovevano  fare  alcune  considera- 
zioni. 

r.°  Dio  ha  dichiarato  agli  Ebrei  non  aver  bisogno  delle 
loro  offerte ,  le  quali  non  richiedeva  se  non  come  testi- 
monianze di  pietà ,  di  riconoscenza  ,  e  d^  afTeziòne  ,  ed 
aveale  a  schifo^  e  rifiutavate ,  come  st  fatti  doni  non  mO' 
Teano  dal  cuore  *. 

2.^  Egli  avea  promesso  di  guiderdonare  abboadevolmentd 
la  lor  liberalità  colia  fertilezza  deQa  terra  ^  colla  fecondità 
delle  lor  greggie  ,.  e  colla  prosperità  delle  nazione  :  pro- 
messa confermata  dal  continuo  prodigio  della  fertilità  del 
sesto  anno ,  affinchè  la  terra  si  riposasse  nel  settimo  y  ed 
i  Giudei  furono  Costretti  a  riconoscere  che ,  tutte  le  loro 
sciagure  erano  state  il  giusto  gastigo  dello  aver  trascurato 
di  osservare  le  loro  leggi.  Àveano  essi  mai  motivo  di  pia- 
gnere ciò  (^le  e'  donavano  a  Dio  ? 

5.^  £'  non  vi  erano  sacerdoti  allorché  Caino ,  Abele  « 
Noè  offersero  a  Dio  sacrifìzj;  e  quando  ve  ne  furono  e' 
non  si  giovavano  ne  di  ciò  che  era  consumato  dagli  olo- 
causti ,  né  di  ciò  che  era  dato  ai  poveri  ;  perciocché  lo 
leggi  risguardand  le  offerte  miravano  tanto  al  vantaggio 
dei  poveri ,  quanto  a  quello  dei  sacerdoti  ^  i  qu  ali  erans 
obbligati  dispensare  ai  poveri  quanto  non  era ,  loro  asso- 
lutamente necessario ,  e  pagare  essi  medesimi  ai  poveii 
la  decima  di  quanto  egli  aveano  ^ ,  e  quello  che  prova 
come  la  lor  condizione  non  era  multo  avventurosa^  si  e 
eh'  egli  accadde  loro  più  d'  una  volta  di  essere  condotti 
all'  estrema  indigenza  in  colpa  della  trascuratezza  de'  Giu- 
dei <•;  il  che  dovea  succedere  qualunque  volta  il  popolo 
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lavasi  all'idolatrìa.  £i*ano  fiualmeute  puniti  con  severi: è 
dove  abusassero  dà  lor  diritti^  o  trascurassero  le  lor  fun,- 
sloni^  tesliinouio  il  gastigo  dei  figliuoli  di  £11,  e  le  minacce 
che  Dio  fa  ai  sacerdoti  per  bocca  di  £zecliiello  e  di  Mala> 
chia  :  la  legge  avea  dunque  saggiamente  provveduto  a  tutti 
fP  inconvenienti. 

4-°  Non  ci  rileva  punto  il  giustificare  te  rozze  idee ,  ed 
tissurde  che  possono  aver  avuto  i  Giudei  che  siksciaru^ 
no  strascinare  nell'  idoUttrìa ,  e  negli  eiTorì  dei  lor  vicini  ; 
poiché  s' egli  si  fecero  del  Dio  d' Israele  quella  stessa  idea 
che  i  pagani  aveano  dei  loro  Dei ,  non  s^'.gue  perciò  che 
^1i  adoratori  fedeli  del  vero  Dio ,  Mosè  ,  Giosuè ,  i  Pro^ 
feti ,  i  giusti ,  gli  uomini  dotti  aMùano  sì  attamente  pen- 
sato. GF  increduli  poi  danno  un  senso  falso  ed  assurdo , 
ai  passi  che  adducono ,  poiché  il  fuoco  acoeso  nel  tempio 
di  Gerusalemme  potè  essere  chiamato  il  focolane  di  Dio 
non  già  perchè  Iddio  venisse  a  scaldarvisi,  e  a  cuocere 
le  sue  carni ,  ma  perchè  egli  era  acceso  per  ordine  di  Dio , 
e  per  consumare  i  sagrtfizj  che  Dio  aveva  prescrìtti.  L^  al- 
tare era  la  tavoìa  elei  Signore,  non  già  perchè  egli  ve- 
nisse a  mangiarvi^  ma  perchè  si  bruciava  quivi  ciò  che 
gli  era  offerto.  La  carne  delle  vittime  era  il  nutrìmento 
éhe  Dio  avea  dato  ai  sacefdoti^  la  quale  derivava  da  Dio, 
ma  Dìo  non  ne  usava.  E  perchè  s.  Paolo  chiama  anche 
egli  V  altare,  sul  quale  si  consacra  Y  Eucaristia,  la  mensa 
del  Signore ,  vorremo  noi  dire  perciò  che  Iddìo  vi  ^ 
recasse  a  mangiare  cogli  uomini?  Daviddc  ha  chiamato 
k  manna  del  deserto  il  pane  degli  angeli ,  ma  ne  se- 
gue forse  ,  che  egli  abbia  pensato  che  gli  angeli  ne 
mangiassero  7 

La  parola  odore  si  prende' spesso  appo  i  sacrì  scrìttorì, 
siccome  in  tutte  le  lingue,  in  senso  metaforico;  poidìè 
il  buon  odore  è  ciò  che  ne  piace ,  il  cattivo  odore  quello 
0te  ne  dispiace.  /Ljet  V  odore  di  alcuna  cosa  vuol  dift 


ptirtderÌB.  e  pfesaitirk^  quindi  ricevere  un  sagnfizìo  xQ 
5ifO/i  odore  ,  si  è  accettarlo ,  o  averlo  caro ,  ed  esser» 
tocco  dft  questo  omaggio.  H  rimprovera  che  Iddio  fa  agi 
Ebrei  '  significa  solamente  :  dalV  importanza,  in  che  voi 
avete  i  sùnguinolenti  sagrifizj  eì  sembra  che  voipen^- 
siate  che  io  mi  nutrisca  della  carne  dei  tori,  e  dèi 
becchi ;' mvL  non  suppone  per  alcun  modo  questo  riui-» 
proverò  -,  che  gli  Ebrei  lo  credessero  di  buon  senno.  Id- 
dio diccr  loro  ■  ad  un  tempo  :  sagrificatemi  un  sagrificfo 
di  lodi  ,  porche  il  sagrifizio  di  lodi  mi  onorerà';  uè  per- 
dò  segue  che  EHo  sia  bramoso  di  lodi ,  o  ch'elle  possano 
servire  alla  sua  felicità.  Ei  dice  al  peccatore  *  :  tu  hai  ere* 
àuto  che  io  sia  simile  a  te  ;  ma  ciò  non  prova  che  il  pec^ 
eatore  abbia  veramente  avuto  questo  pensiero  ,  ma  bensì 
di'  egli  ha  operato  in  modo ,  come  se  avu'to  F  avesse. 

Pier    aflfbrzare    la  loro  obiezione ,  dicono  gF  increduK , 
file  f  Giudei  avevano  renduto  il  loro  tempio  ,   i  mobili, 
e  gFistrumenti   del  culto,   ed  il  divino  servigio  somi- 
glianti  a   dò  che  (kssi  in  un* palagio  di  un  sovrano:  $ia 
pure ,  .4K>ichè   da   ciò   si   dee   dedur  solamente ,  che  gli 
Ebrei^  siccome  tutti  i  popoli  del  mondò,  conobbero  non 
potersi  dimostrare  a  Dio  il  proprio  ossequio ,  la  venera- 
tone ^  e  la  riconoscenza  altrimenti  che  si  faccia  verso  gU 
Qomiai ,   e  noi  sfidiamo  r  filosofi  più  sottili  ad  inventare 
un'altra  religione,  poggiata  sovra  un  altro  modèllo,  e  per 
quanto  la  si  venga  semplificando  sarem  sempre  costretti 
a  servirci  di  espressioni  atte  ad  indicare  corpi  per  signi- 
ficare le  idee  spirituali ,  ed  usare  gesti  ed  azioni  sensibili 
per  dimostrare  i  sentimcBti  dell'  animo;  in  somma  saremo 
costretti  ad  onorar  Dio  come  sì  onorano  gli  uomini'. 

Ma  non  che  limitar  la  religione  al  culto  esteriore,  ì  li- 
Bri  degH  Ebrei  non  cessano  dì  lor  ripetere,  che  Dio  vuole 
ì  omaggici  dd  cuore ,  non  ^eUo  ddle  labbra^  Fubbidìenza> 
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anziché  le  Tittime ,  e  che  il  culto  ipocrito  dei  malvagi  gk. 
è  in  odio.  Leggasi  per  inlcro  il  salmo  49  >  che  gV  incre- 
duli ci  hanno  opposto ,  leggansi  i  rimproveri  clie  Samue> 
le  fa  a  SauHe ,  il  primo  capitolo  di  Isaia  y  il  settimo  di 
Geremia  y  tutti  gli  altri  Profeti  ^  e  vedremo  dovimque  i 
medesimi  insegnamenti  «  Ma  il  culto  giudaico,  ripigliano 
u  grincrcdulij  era  carnale ,  rozzo  e  stomachevole  ». 

Egli  era  »  noi  risponderemo,  ueccssariameute  corrispon- 
dente alla  debolezza  dell' uman  genere  ancora  poco  in- 
civilito  '.  Un  imperatore  della  China  non  si  avvisa  cer- 
tamente disonorare  b  sua  dignità ,  sacrificando  buoi  e 
porcelli  nei  templi  del  cielo  e  della  terra  ^  e  sulle  tombe 
dei  loro  antenati^  ne  i  nostri  filosofi  hanno  biasimato  si 
latto  culto.  Allorché  gì' imperatori  romani  ebbero  unito 
siila  loro  autorità  quella  del  sommo  pontefice ,  e'  non 
isdcguai'ouo  le  fiiuzioui  del  sacerdozio  pagano.  Ora,  se- 
condo  i  nostri  critici ,  Cesare  ed  i  suoi  successori  do- 
ietterò  essere  macella/,  maceliajo  Agamennone  re,  e 
Mgrificatore;  maceliajo  Achille  ecc.  11  Dio  dei  Chinesi 
debb' essere  un  Dio  vorace  ;  il  Giove  dèi  Campidoglio 
era  sol  V  intendente  della  cucina  dei  sacerdoti.  Che 
diremo  poi  della  follia  di  Giuliano,  il  quale  spopolava  di 
buoi  r  impero  con  tanti  sagrifiz)  che  egli  offeriva  ?  Se  non 
ohe  agli  occhi  dei  nostri  sofisti  tutto  era  lodevole ,  e  pre- 
gevole appo  i  pagani ,  e  tutto  stomachevole ,  e  tutto  àk^ 
spregevole  appo  gli  Ebrei. 

Se  questi  critici  ascoltassero  piuttosto  la  ragione,  che 
il  loro  odio,  e  le  lor  prevenzioni,  conoscerebbero,  che  i 
riti  esteriori  non  sono  in  se  medesimi  né  buoni,  nèoat* 
tivi,  e  che  sono  rispettabili  o  dispregevoH ,  secondo  T  uso 
che  ne  facciamo  ,  e  secondo  le  idee  che  loro  si  annettono. 
Doni  e  sagrifizj  offèrti  a  Dei  immaginar) ,  erano  senz* 
dubbio  assurdità  e  profanazione,  ma  questi  medesimi  liti 
I  Gal.  e.  4- 


•dopeftiti  per  adorare  il  vero  Dio,  sono  ciò  ehe  vi  ha  di 
jÀìi  rispettabile  ai  mondo.  Tutto  ciò  che  può  testificare 
il  dovCTe  dell'  uomo  verso  il  sno  Creatore  può  servire  al 
culto  ddla  Divinità^  qualora  Iddio  voglia  averlo  in  grado  ; 
e  il  volgere  in  ridìcolo  queste  pratiche  ;  perciocché  le  false 
Riigiom  le  hanno  profanate ,  si  è  mancar  di  giudizio.  Ma 
vieppiù  ingiusta  finalmente  è  la  critica  dove  le  pratiche 
n£giose  sieno  appoggiate  alla  ragione ,  ed  alla  utilità  ri- 
atto alle  circostanze,  siccomeabbìam  superiormente  di- 
mostrato in  proposito  dei  riti  della  legge  mosaica. 

Quanto  al  rimprovero  poi  di  alcuni  moderni  increduli , 
i quali  hanno  spinta  l'audacia  fino  a  sostenere  che  gli 
£brei  ofièrseiX}  a  Dio  sagrìfizj  di  umano  sangue  noi  ri- 
stenderemo  allorché  verremo  confutando  questa  odiosa 
r^hinqia  io  una  nota  particolare  sul  ^capitolo  nj  del  Le^ 
viiico. 

3.°  Diféso  in  tal  modo  il  culto  stabilito  da  Mosè  con^ 
tro  gr  increduli  si  antidii  òheì  moderni^  e'  non  rileva  me- 
no il  dislruggerc  la  prevenzione  degli  Ebrei,  '•  la  tròppio 
alla  idea  che  si  erano  fotta  della  legge  oerimomale ,  pre- 
tendendo eglino  che  questo  culto  esteriore  conferisse  utla 
verace  santità  a  quelli  che  il  praticavano ,  ed  essere  pia 
|nailorio ,  più  perfetto ,  e  più  caro  a  Dio  che  il  culto 
latemo;  ne  esser  vero,  siccome  e'  dicono,  che  questocullo 
tosse  figurativo ,  a  quella  guisa  die  i  Cristiani  si  sono 
Mninaginati,  ma  essere  staJjilito  per  se  medesimo  a  ca- 
gione della  sua  propria  eccellenza.  Noi  risponderemo  fti 
wudei  die  essi  accecano  se  medesimi ,  e  contraddicono 
•^  siero  testo. 

fi  primieramente  dichiarò  Iddio  agli  Ebrei  per  bocca 

*  Isaia  «  che  i  ìot  aagrifi(^  ,  i  loro  incensi ,  le  lor  feste , 
««loro  adunanze  religiose  gli  erano  in  dispetto >  peTcioc- 
^  «si  stessi  erano  viaiosi.  »  Purificatevi,  lor  d/ssc  rgTf, 

*  'i'  «  T.  il  e.  ad  ▼.  ». 
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»  togliete  dinanzi  agli  occhi  miei  i  colpevoli  pensieri,  cèS^ 
»  sate  di  operare  il  male,  apparate  a  far  il  baie,  praticata 
a  la  giustizia  :  aleggiate  lo  sciagurato  oppresso,  sostenete 
i>  le  ragioni  del  pupillo,  togliete  a  difender  la  vedova ,  e 
»  poi  venite  a  disputarla  contro  di  me,  dice  il  Signore; 
«  poidlè,  ancorché  i  vostri  peccati  fossero  rubicondi  connr 
y»  lo  scarlatto,  voi  diverrete  bianchi  non  men  che  ne\re  « 
La  stessa  morale  è  ripetuta  per  bocca  di  Geremia  ^ 
per  bocca  dì  Ezechiello  * ,  per  bocca  di  Michea  ^.  Il  me- 
desimo Ezechiella  poi  parlando  delle  leggi  cerimoniali  le 
«hiama  precetti ,  che  sono  baoni ,  leggi  che  non  pos- 
sono conferire  la  vita  4;  defle  qixali   leggi   cerimoniali 
Iddio  ha  soventi  volte  conceduto  dispensa  a'  suoi  servitori 
ma  non  mai  ha  permesso  ad  alcuno  di  trasgredire  le  leggi 
morali y  quindi  è  falso  al  tntto^  che  le  prime  sìeno  da  an- 
-feporre  ,  e  più  rilevanti  dcDe  seconde. 

3»  Egli  è  Cosa  as^rda ,  dicono  gli  Ebrei  il  pensare  che 
»  un  uomo  qual  siasi  possa  esser  pin  santo-,  e  più  caro 
«  a  Dio  che  Mosè ,  Samuele  ^  Davide ,  e  gli  altri  perso- 
»  naggi,  dei  quali  ha  Iddio  dichiarata  la  santità».  Perla 
stessa  ragione^  noi  rispondiamo  egli  è  cosa  assurda  X  aS- 
fermare  che  Mosè,  Samuele^  e  Daviddc  sieno  stati  più 
santi  di  Enoc,  di  Noè ,  di  Giobbe ,  e  di  altri  dei  quali 
ha  Iddio  dichiarata  la  santità;  e  pure  que&ti  non  erano 
uè  drcondsi,  ne  santificati  dalla  legge  cerimoniale  dei 
Gii|dei,  che  ancora  non  era,*  la  verace  santità  consiste  nel 
f  eseguire  quanto  Iddio  comanda  tanto  mercè  della  legge 
naturale ,  quanto  mediante  le  leggi  positive ,  ed  a  farl< 
nel  modo ,  e  pei  motivi  eh'  ei  vuole. 

a:°  U  saper  poi  se  k  legge  cerìinoniale  fosse,  o  no  fi 
gurativa ,  eEa  è  una  quistione ,  la  quale  non  può  altri 
aoenti  decidersi ,  che  mercè  la  lettera  stessa  della  legge 


TU  non  em  ,  a  dir  veix),  convenevole,  che  dettando  leggi 
agK  Ebrei ,  Iddio  rivelasse  loro  che  elle  figuravano  altì^ 
Itggi  pili  perfette,  che  avevano  in  processo  di  tempo  ad 
essere  stabilite,  conciossiachè  cosi'  fatta  predizione  avreb- 
be scemato  Y  osseqnio,  e  V  amore  che  questo  popolo  aver 
doveva  per  le  sue  leggi.  Ma  siccome  il  Messia  era  annun- 
ziato  qual  legislatore,  cosi  si  com^eniva  a  lui  il  rivelare 
a'  Giudèi  quello  che  i  padri  loro  ignorato  avevano,  e  svi- 
luppare il  vero  senso  della  legge ,  e  dei  Profeti.  Ora  Ge- 
sù Cristo ,  solo  verace  Messia ,  ha  dichiarato  per  mezzd 
de'  suoi  Apostoli  che  la  legge  cerimoniale  era  in  assai  cose 
figura  della  nuova  legge;  e  sì  fatto  eziandio  fa  il  parere 
degli  antichi  dottori  Ebrei  '. 

Dalla  natura  stessa  della  legge  cerimoniale  egli  è  evi'- 
dente  che  V  utilità  di  quella  era  acconcia  al  tempo ,  si 
luogo ^  allo  stato,  ed  al  carattere  particolare  degli  Ebrei; 
ma  non  poteva  convenire  nb  a  tutti  i  secoli ,  ne  a  tutti 
i  popoli ,  né  a  tutti  i  climi. 

iV.  La  rivelazione  c^insegna  che  DiO;  dando  agli  Ebrei 
la  legge  cerimoniale  non  si  propose  che  ella  durasse  sem- 
pre, e  che  non  fosse  mai  derogata,  ne  cangiata.  Infatti  i.** 
promette  Iddio  ai  Giudei  *  un  profeta  somigliante  a  Mo- 
sè  ,  e  loro  comanda  die  lo  ascoltino  ;  ora  non  può  un 
profeta  rassomigliare  a  Mosè  qualora  non  sia  anch'  egli , 
siccome  lui ,  legislatore.  E  dice  anche  Isaia  ,  favellando 
dd  Messia  5^  che  le  isole  ,  o  i  popoli  marittimi  aspette- 
ranno la  sita  legge  ;  il  che  concedono  eziandio  i  dot- 
tori ebrei  cosi  antichi ,  come  mpdemi  4.  Come  adunque 
potremo  pretendere  che  il  Messia  non  abbia  a  stabilire 
una  nuova  legge?  2.°  Iddio  dice  agli  Ebrei  per  bocca  di 
Geremia  5  :  Io  strignerò  con  la  casa  d^  Israele  ,  e  jdi 
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Giuda  una  nuoi^a  alleanza,  dU*ersa  da  fjztclla  che  ho 
fatto  coi  loro  padri,  allorché  li  trassi  d* Egitto,  ma  ce 
della  quale  io  sono  stato  lor  Signore ,  ma  eh"*  eglino 
hanno  rotta  ecc. 

3.°  Dio  fece  predire  pe'  suoi  Profeti  nuovo  sacerdozii)^ 
nuovo  sagrifìzio,  nuovo  culto.  Secondo  il  salmo  109  il 
sacerdozio  del  Messia  debb^  essere  etemo  ,  non  già  se- 
condu  r  ordine  di  Aronne  ,  ma  bensì  secondo  V  ordin« 
di  ]\]elcliisedecco.  Isaia  dice  ^ ,  cbe  Iddio  sceglierà  sacer- 
■%loti ,  e  leviti  fra  le  nazioni  ,  i  quali  non  eserciteranno 
più  le  loro  funzioni ,  siccome  gH  anticlii ,  nel  tempio  dì 
Gerusalemme  ,  ma  bensì  in  ogni  luogo  ^.  Daniello  di- 
chiara ,  come  dopo  la  morte  del  Messia  ,  le  vittime  ,  i 
sagrifizj ,  il  tempio  saranno  per  sempre  distrutti  ^. 

4.°  La  legge  cerimoniale  ,  siccome  quella  clie  era  ò^r 
stinata  a  separare  gli  Ebrei  dalle  aitile  nazioni  fu  quindi 
imposta  ai  soli  Ebrei,  yoi  sarete,  avea  detto  loro  il  Si- 
gnore ^,  la  mia  possessione  separata  da  tutti  gli  altri 
popoli.  Ola  Iddio  ha  dichiarato  che  alla  venuta  del 
Messia  tutte  le  nazioni  avevano  ad  essere  chiamate  a 
conoscerlo,  e  ad  osservar  la  sua  legge  ecc.,  il  che  con- 
sentono gli  Ebrei  medesimi;  quindi  la  legge  destinata 
a  separare  gli  Ebrei  dagli  altri  popoli  doveva  essere 
abolita. 

£i  non  è  meno  assurdo  il  volere  sottoporre  ì  popoli 
lutti  alla  legge  cerimoniale  di  Mosè ,  essendo  impossi- 
bile ,  che  quello  ,  che  conveniva  ad  un  popolo  rinchi\iso 
nella  Palestina ,  convenga  agli  abitanti  di  tutte  le  con*- 
trade  dell'  universo  :  impossibile  che  gli  abitanti  della 
China,  dell'Indie,  dell'America,  dell'Africa,  del  mar  del 
mezzodì  sieno  obbligati  recarsi  a  Gerusalemme  ad  oITcL'ir 
3  agrìfìzj ,  celebrar  feste ,  osservar  cerimonie  ecc. 

1  C.  Ó6.  7.  SI.  9  C.  9.  T.  ty. 
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f^h  qui  sta  tutto  ;  poiché  Iddio  ha  rc!i4tito  eziandio 
impoasibile  il  risorgimento  della  republica  ebr«a ,  là  ^  cui 
tostituzione  essenzialmente  dlpendea  dalle  genealogie:  nm. 
qiteOe  degli  E)>rei  sono  talmente  confuse,  talmente  è  mi- 
schiato il  loro  sangue ,  che  niun  Ebreo  può  mostrare  da 
quale  tribù  ei  scenda  ;  ne  provare ,  die  scendendo  da 
lievi  ha  diritto  al  sacerdozio  ;  e  il  Messia  stesso  che  gli 
Ebrei  aspettano  non  potrebbe,  mostrare  se  esser  nato  del 
sangue  di  Davidde.  Gli  Ebrei  hanno  adunque  bel  dire» 
Mie  ,  seoondo  i  libri  santi ,  Dio  ha  stabilita  la  legge  à 
perpetuità  ,  per  sempre  ,  in  eterno ,  per  tutta  la  serie 
ddle  generazioni ,  finché  sussisterà  la  nazione  ebrea  ,  e 
éi*  egli  ha  lor  proibito  di  nufla  aggiugnere  ,  o  togliere , 
poiché  nello  stile  dei  sacri  scrittori  tutti  questi  termini 
altro  non  significano  spesse  fiate  che  una  durata  inde- 
terminata. In  tal  modo  la  madre  di  Samuele  il  consacrò 
al  servigio  del  tempio  per  sempre  ,  cioè  per  tutta  la 
vita  '.  Lo  schiavo .  a  cui  era  stato  forato  V  orecchio ,  do- 
veva starsi  in  ischiavitù  a  perpetuità  ,  cioè  fino  al  Giu- 
bileo \  Dio  aveva  promesso  a  Davidde  >  che  la  sua  pò- 
stesità  dovea  durare  eternamente  ^  :  e  pm^  egli  è  gi4 
hmga  pezza,  eh' dia  è  spenta ,  e  Mosè  dicendo,  agli 
Ebrei,  die  debbono  osservar  la  lor  legge  nella  terra 
che  egli  lor.  darà ,  dà  bastevolmente  a  comprendere  » 
che  non  potranno  più  osservarla  allorché  più  non  vi  sa«^^ 
ranno  ^.  Ma  s  siccome  al^iam  osservato ,  ei  non  era 
convenevole  il  rivelare  più  chiaramente  agli  Ebrei  che  le 
leggi  cerimoniali  dovevano^  cessare  uà  di  per  far  luogo 
ad  un  culto  più  perfetto. 

y .  Gf  inoneduli  .hq«Q0  '  ripetuto  dopo  alcuni  £hrei , 
che  Gesù  Cristo  ndn.  si  era  proposto  di  abolir  la  legge 
cerimoìUale:  e  <^  san.  Paolo  è  il  sdo  autoiì»  di  questo 
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<^ngìamento;  di  che  ne  piaccia  ascoltare  quéRo  che  cHsf&c 
Gesù  Cristo  :  La  legge ,  e  i  Profeti  sono  durati  fin^ 
m  san  Giovanni  Battista  :  d' allora  in  poi  il  regno  di 
Dio  è  annmizlato  e  tutti  gli  fanno  violenza  ;  ma  il 
ycieloj  e  la  terra  trapasseranno  prima  che  manchi  un 
>solo  punto  della  legge  '.  Or  che  significa  egli  il  pegno 
-di  Dio  che  succede  alla  legge ,  ed  ai  Profeti ,  se  non 
%€he  il  regno  del  Messia^  ed  in  qiial  «enso  è  egli  re,  s& 
.non  e  legislatore  ? 

£i  dice  di  esser  venuto  non  già  per  distrugger  la  le^ 
^ge  ,  ed  i  Profèti  j  jna  per  oompterli  ^  Ei  parìaya  deDa 
'legge  morale  ,  e  ne  svolgeva  il  vero  senso ,  -  ed  adem- 
pieva infatti  quanto  era  stato  ^scritto  di  lai  neUa  legge 
•come  somigliante  a  Mosè ,  e. nei  Profeti  siccome  que» 
•gli  c/te  dà  la  sua  legge  alle  nazioni,  nfA  <{ual  senso 
«non  fece  venir  meno  u/t  solo  punto  della  legge. 

Ma  quando  trattasi  delle  leggi  cerimoniali ,  del  Sab- 
-hato,  delle  abluzioni,  delle  astinenze  ccc/ei  rinfaccia 
ai -favisei  che  ne  facciano  maggior  caso  ,  che  della  legge 
morale ,  e  dichiara  se  essere  T  arbitro  di  dispensare  d^l 
Sabbato  ^  «oc.;  il  che  valse  a  concitare  contro  di  Ini  i 
■capi  della  nazione.  Or  come  gli  Apostoli/addottrìnati  dal 
Messia^  avrebbono  mai  potuto  pensare  di  conservar  le 
cerimonie  gindaiche?  Essi  le  osservano  >  "^per  vero  dbe  , 
«d  esempio  del  loro  maestro,  aObie  di  non  turbare  l'or- 
dine pubblico;  ma  colà  nel  concilio  di  Gcrusaleimtie  dc< 
'cìsero  con  voce  unanime,  die  i  Gentili  non  vi  erano 
obbligati  4.  E'  non  fecero  alcun  decreto  per  derogare  la 
legge  cerimoniale,  perchè  la  repubblica  ebrea  sussisteva 
ancora ,  e  i  capi  della  nazione  non  «rane  aaeora  in  ciò 
spogliati  della  loro  autorità ,  e  perchè  gli  Apostoli  bea 
(«aperano  che  Dio  readeFebbe  ben  pvesto  impossibile  la 
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•  osseimnza  di  questa  legge  coEa  distnizicm  di  Genig»> 
1  enmie,  che  Gesù  Cristo  ^veft  predetta ,  colla  roTÌna  del 
'tempio^  coBa  dispersione  dei  Giudei  ecc. 

^ssai  male  a  proposito  quindi  gì' incredaU^  dopo  ayei« 
<iepresso  quanto  e'poterono  le  leggi  cerimoniali ,  si  sono 
congiunti  cogli  Bbrei ,  per  sostenere  che  Gesù  Cristo 
«ton  avea  mai  pensato  a  distruggerle ,  conciossiaGhè  ne 
avesse  chiaramente  predetta  la  distruzione  annunsiando 
quella  di  Gerusalemme ,  e  del  tempio.  1  suoi  discepoli 
poi  hanno  seguito  gli -ammaestramenti  di  lui ,  e  noi  v^ 
•dremo  neUe  nostre  note  sopra  san  Paolo  che  qtiesto 
Apostolo  ingiustamente  u  accusato  dagli  £brei  di  aver 
abbandonata  ìa.  legge. 

Or  ci  bimane  soluta  giustificare  ie  kggi  giudiziarie, 
civili ,  politiche  e  militan  degli  antichi  Ebrei  contro  alla 
temerità  ,  onde  gV  increduli  le  hanno  impugnate  senza 
•conoscerle ,  e  senza  essere  in  istaio  di  giudicarne-;  poi- 
ché i  limiti  che  ci  siamo  prescritti  non  ci  lasciano  mo* 
strare  a  parte  a  parte  ■  V  ecoelienza ,  la  saviezza  ^  e  la 
maggioitmza  di  queste  diverse  leggi  sopra  quelle  di  tutti 
gli  altri  popoli  >  il  che  è  stato  perfettamente  adémpiuto 
dall^  autore  delle  intere  di  alcuni  Giudei  a  f^oUaire  ', 
nelle  quali  si  troverà  quanto  è  atto  a  soddisfare  tutte  k 
anime  diritte ,  e  non  prevenute ,  ed  a  chiuder  la  hocdk 
•agli  imprudenti 'Censori. , 

Ogni  uomo  icagionevQle  ^  che  legga  questa  apologia 
fiti^irà  veggendo  che,  or  fanno  più  di. tremila  anni ,  un 
sol  uomo  potesse  metter  fuori  ad  un  tratto  una  l^sla- 
zione  tanto  perfetta  ,  tanto  bene  acconcia  al  tempo ,  al 
luogo ,  alle  circostanze ,  al  genio  del  popolo  a  cui  era 
destinata;  e  mentre  appo  le  altre  nazioni  la  legislazione 
fu  soltanto  composta  a  pezzi ,  £icendosi  di  nuove  leggi 
secondo  che  si  vedeva  il  bisogno^  e  coatinuameute  di 
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necessità  rtibrmandole  ,  modificandole  ,  correggendole , 
cangiandole ,  quelle  dì  Afose  non  ricevettero  yeruna  al* 
terazione  pel  giro  di  tSoo  anni^  e  non  cessarono  d'aver 
.vigore ,  se  non  quando  il  popob ,  pel  quale  erano  state 
•fatte ,  fu  disperso  per  tutto  il  mondo.  Aggiungasi  a  ciò 
che  questa  ammirabile  legislazione  è  ad  un  tempo  la  più 
antica ,  che  ci  sia  pei*venuta.  I  Minossi ,  i  Dracosii  »  i 
Soloni ,  i  Licurghi ,  i  Zaleuchi ,  i  Muma ,  i  Zoroastri , 
•  i  Coufucj  sono  di  più  secoli  posteriori  al  legislatore 
«breo ,  e  sé  non  gli  debbono  il  lor  sapere ,  egli  è  certo 
almeno  «  (  il  che  abbiam  dimostrato  nelle  nostre  esser» 
vazioni  preparatorie  )  ch'egli  non  potè  giovarsi  deDa 
sapienza  loro.  Ora  in  questa  rimota  antichità ,  in  questi 
lontani  secoli ,  nei  quali  regnavano  dappertuto  costumi 
quanto  corrotti ,  altucttanio  rozzi ,  e  superstizioni  non 
meno  insensate ,  che  crudeli ,  Mosè  levandosi  sovra  le 
prevenzioni  delle  nazioni^  diede  al  suo  popolo  una  legis- 
lazione sopra  tutte  giustissima ,  e  savissima.  Ci  vuol 
egli  di  più  per  convincerne  eh'  egli  non  solamente  fu 
r  uomo  più  dotto  del  suo  secolo ,  ma  che  fu  realmente 
inspirato  da  Dio ,  organo ,  ed  interprete  de'  suoi  voleri  ? 
Per  altro ,  non  prendendo  t  far  Y  apobgia  delle  leggi 
civili ,  e  politiche  degli  antichi  Ebrei ,  noi  non  vogliamo 
«chilare  di  rispondere  alle  obiezioni  de^'increduH  contro 
alcune  di  queste  leggi  in  particolare  >  ma  ^  seguitando 
in  ciò  Fusate  nostro  cammino ,  quando  alcun  testo  sarà 
dall  empio  assaHato ,  il  Terremo  vele  nostre  note  dìfr 
faideiido. 
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.     Sui  versetti  5  ,  e  seguenti  del  VII  capitolo , 
'  e  sul  capitolo  XI  del  Levilico 

GF  increduli  hanno  (atto  di  molti  schemi ,   ma   molti 
insu^i,  i!oDtro  la  parte  della  mosaica  legislazione  die  mi- 
rava a  conservare  la  sanità  (ie^  Ebrei  ;  ma  efji  avreb- 
bono  taciuto  le  loro  indecenti  crìticfae  contro  a  qoesl* 
saggie  regole  del  codice  cÌTÌIe  di  questo  pispolo,  se  sa- 
]^uto  avessero  recarsi  colà  in   que'  rimoli  secoli ,  in  cui 
Hosò  viveva  ,  e  se  recati  si  fossero   Hinangi   agii  occhi 
quei  branchi  di  sdva^^  i  quali  sbandati  in  sulla  tcm, 
che  incominciavano  a  ripopc^arey  mangiavano  senza  al- 
cuna differenza  i  pia  grossolani,  e  malefici  alimenti,  h»- 
evano  il  sangue  degli  animali ,  divoravano  la  lor  canw 
eoi  loro  sevo,  e  senza  porre  cautela  contro  le  più  oo^ 
muni  epidemie  vivevano  in  nna  immondezza  non  meno 
stomadmevole,  che  nociva  alla  lor  salute.   Or   qnale  ol^ 
bfigazione  non  dovettero  avere  questi  uomini  brutali  Ut' 
Terso  que'  legislatori  ,  che  ne  li  incivilirono  ,  e   eooduft* 
sero  ad  un  modo  di  vivere  e  più  «mesto ,  e  più  salo»' 
bre  ?  Una  lunga  abitudine  si  fu  quella ,  mercè  la  qoab 
conobbero  gli  uomhù  inciviliti  i  cibi  sani;  ma  in  queg^ 
antichi  tempi  Finespenenza  mettea  spesse  fiate  a  rìschio 
la  vita,  o  per  lo  meno  la  salute  d^i  nomini  sospioti 
dalla  fame.  Quindi  è,  ohe,  essendo  a  que' tempi  la  ma- 
niera di  vivere  rilevante  ometto  deSe  leggi ,  quei  uggp 
legislatori  non  mancarono  di  prescriverne  k  regole;  tra 
i  quali  coloro  che  furono  tanto  illuminati  ed  accorti  da 
làiie  conoscere  ai  popoli ,  e  tanto  sa^  da  indurli  ad 
astenersene  meritarono  in  vero  la  pubblica  riconoscenza. 
Mosè  ebbe  il  vantaggio  di  UoTare  la  distinùone  d^ 


'xS6  XI  Bibbia  Sacra  mirtsx 

^li  animali  puri ,  ed  impuri  ,  cioè  ])uodì  ,  o  cattivi  a 
«nangiarsi  (  perciocché  non  vuoisi  altro  intendere  con 
queste  parole  ) ,  stabilita  già  era  gran  tempo  appo  gli 
Ebrei  che  la  riconoscevano  dai  loro  antenati ,  e  risaliva 
fino  ai  tempi  anteriori  al  diluvio. 

£^  bastò  a .  Mosè  dare  al  costume  vigor  di  legge 
senz'  altri  cangiamenti ,  che  quelli  dalla  spcrienza  mo- 
strati giovevoli  ,  Q  richiesti  dallo  scopo  di  separare  il 
suo  popolo  dalle  vicine  nazioni.  Veggiamo  infatti  i.** 
che  Mosè  nelle  scelte ,  eh' ci  fa  dei  cibi,  proibisce  agli 
Ebrei  gì'  insetti  velenosi ,  o  di  nulla  sostanza  ,  gli  uc- 
Tcelli  rapaci  nutricati  di  carogne,  i  pesci  privi  di  pin- 
ne e  di  squame ,  che  si  "\4vono  ne'  pantani  ;  i  qua- 
drupedi non  ruminanti ,  ne'  aventi  il  pie  fesso  ,  verbi- 
Ip'azia  r  asino ,  il  cavallo ,  il  cane  ,  il  gatto  ecc.  ,  cioè 
quegli  appunto ,  per  cui  il  piti  dei  pòpoli  inciviliti ,  ed 
In  ispezie  quelli  d'Oriente  hanno  ripugnanza  :  animali , 
onde  e'  s'  astengono  tuttavia ,  e  la  carne  dei  quali  re- 
putan  nocevole  alla  salute.  Ma  «  il  porco ,  dice  Vol- 
»  taire  ',  era  impuro  appresso  gli  Egizj ,  non  perch'  ei 
)>  non  sia  ruminante  ,  ma  perchè  suol  essere  preso  da 
»  una  specie  di  lebbra  ».  Noi,  per  dire  il  vero,  crediamo 
fermamente  che  Mosè  non  abbia  proibito  di  mangiare 
di  certi  animali^  perciò  appunto,  che  non  erano  ni- 
minanti ,  ma  si  bene  per  ragioni  sì  morali  che  fisiche^ 
fondate  in  sul  clima  ,  nel  quale  il  suo  popolo  doveva 
-vivere ,  e  sull'  esser  egH  collocato  framezzo  a  nazioni 
idolatre,  colle  quali  doveva  egli  fuggire  al  tutto  ogni 
commercio  ;  e  ci  avvisiamo  ,  che  l'  azione  del  rumi- 
nare ,  V  osso  del  piede  fesso  fossero  indicali  soltanto  , 
siccome  segnali ,  che  distinguevano  le  bestie ,  onde  pò- 
teasi  mangiar  U  carne ,  da  quelle  V  uso  delle  quali  era 
proibito. 


ISTtnCO  HOTA^  tr  I  jfj^ 

Nella  guisa  stessa  parlandosi  degli  animali  reputali 
puri,  Aiosè  vietò  certe  parti,  che  erano  le  più  mal  sth 
ne,  e  prima  di  tutto  il  grasso  che  ravvolge,  o  copre 
gì' intestini',  quello  che  copre  gli  arnioni,  vietò  la  coda 
di  una  specie  di  pecora  di  questo  paese,  la-  quale^  quasi 
tutta  di  grasso ,  suol  pesare  dalle  i5  fino  alle  5o  lib- 
bre; e  per  dirla  in  breve  ^  Mosè  proibì  di  mangiare  il 
sevo  9  ed  il  grasso  degli  arnioni. 

£  parlando  dei  sevo,  comecché  non  possa  essere  di 
sano  nutrimento  ,.  pure  non  pochi  popoli  rozzi  vi  ave- 
vano gusto,  siccome  a' dì  nostri  i  Lapponi  si  ingojano 
avidamente  V  olio  fetido  delie  balene.  Tutti  gli  antichi 
.amavano  oltremodo  il  grasso  ,  e  leggendosi  Omero  là 
dove  parla  dei:  ^agrifiz^  vedremo  dal  modo  con  cui 
ei  favella  de'  pe^i  di  grasso ,  ck'  ei  li  riguardava  non 
senza  predilezione.  Gii  arnióni  poi  non  sono  meno 
malagevoli  a  digerire  che  il  sego ,  e  tutto  il  grasso , 
generalmente  parlando^  è  di  cativo  nutrimento,  o  per 
meglio  dire  di.  niuno;  talmentechè  se  tu  mangiassi 
tutto  il  grasso  d'  un  bue  ,.  tu  non  ne  ti'arresti  punto 
di  nutrizione.  Ne  solamente  il  grasso  degli  animali  aon-' 
nutrisce  ,  ma  nuoce  eziandio  alla  digestione  degli  al- 
tri ci  i,  e  n^  paesi  caldi  è  occasione  di-  pericolose 
malattie;  ^ 

Un  altra  parte  degli  animali ,  eziandio  creduti  pian  ^ 
da  Mosè  proibita  si  è  il  sangue  ;  e  si  concederà  pa- 
rimente ,  il  sangue  essere  un  aliuiento  mal  sano^  Sap- 
piamo infatti  a  quali  nialattie  vanno-  sottoposti  i  Tar- 
tari ,  i  quali  imitando  gii  Sciti  h>ro  antenati ,  beyona^ 
il  sangue  dei  ior  cavalli. -  QueUo  del-  toro  ,  che  riputa— 
vasi  veleno-,  era  dagli  Ateniesi-  dato  a  bere  ai  colpe- 
voli dannati  a  morte.  £  comecché  v'  abbia  degli  ani- 
mali, il  cui  sangue  è  meo  pericoloso,  e  se  ne  facciano 
eziandio  vivande ,  che  ne  papno  aggradéyoU  >  pure  i 
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medici  non  le  annoverano  tra  gli  alimenti  salubri  '.  Or 
se  questo  nutrimento  è  tollerabile  nei  nostri  climi  soU 
Unto,  nelle  nostre  fredde  stagioni,  e  condito  di  droghe, 
e  di  stimolanti,  e  se  nei  calori  ci  riesce  insopportabile, 
che  doveva  essere  poi  in  quelle  ardenti  contrade  ? 

Finalmente  tutte  le  altre  leggi  mosaiche  intomo  al 
modo  di  vivere  degli  Ebrei,  erano  giovevoli,  e  bene 
fiche  ;  tutti  quegli  ordini  di  una  saggia  pulizia ,  soste- 
nuta dalla  religione ,  miravano  a  schifare  malattie ,  e 
crudeli  epidemie,  le  quali  spesse  fiate  appo  altri  popoli 
che  si  rq>utavano  molto  superiori  agli  Ebrei ,  hanno 
spopolate  le  città ,  e  le  campagne  loro. 

«t  Ma ,  soggiungono  gV  increduli ,  qual  redazione  pos- 
»  sono  aver  mai  alla  purità ,  od  impurità  delFanima  gli 
»  uccelli  che  volano  nel  ciela,  i  pesci  cUe  nuotano  in 
»  mare,  e  i  quadrupedi  che  camminano  in  sulla  terra  ?  » 
£i  sembra  che  gì'  increduli ,  ad  onta  delle  enfatiche 
parole  di  umanità^  di  beneficenza  ecc.^  che  alzano  co- 
tanto al  cielo ,  facciano  ,  chi  ben  diritto  mira  ,  assai 
pooo  caso  di  leggi  utili ,  e  necessarie  a  conservare  la 
salute  nei  popoli  ;  ma  se  questi  crìtici  che  si  fermano 
alla  scorza  delle  cose  ,  cercato  avessero  bene  addentro 
lo  spirito  deU' antica  alleanza,  veduto  avrcbbono  2.^ 
che  il  fine  ,  per  cui  nella  legge  mosaica  eran  distìnti 
gli  animali,  era  eziandio  dj  mantenere  tra  gli  Ebrei  il 
culto  del  vero  Dio  ,  separandoli  dalle  altre  nazioni ,  le 
quali  idolatre  tutte ,  siccome  erano ,  avrebbono  potuto 
sedurli,  il  che  appunto  accenna  Iddio  medesimo  ^  n  Ma 
»  quanto  a  voi ,  ecco  quello  che  io  vi  dico  :  possedete 
«pure  la  terra  di  questi  popoli  che  io  vi  do  in  ereditai 
»  vii>ete  santamente  in  questa  terra ...  Io  sono  il  Si- 
»  gnore  vostro  Iddio  >  che  vi  ha  separati  da  tutto  il 

1  Veggasi  il  trattftto  del  signor     %  Ler.  e.  30.  T.  94<  sce. 
JU«aijurj  ,  «ni  cibv  ,  ^    .      ' 
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n  rimanente  dei  popoli.  Fate  adunque  ancbe  voi  altri 
v  la  distinzione  ^  e  la  separazione  delle  bestie  ,pune 
V  dalle  impure,  degli  uccelli  puri  dagli  impuri.  Non 
»  vogliate  contaiDioare  l'  anime  vostre  mangiando  be- 
a  sue ,  od  uccelli  .  <  .  .  che  Io  vi  ho  notati  siccome 
»  impuri.  Voi  sarete  il  mio  popolo  santo ,  perciocché 
»  lo  sono  santo ,  Io  che  sono  il  Signore ,  e  che'  vi  ho 
"  separati  da  tutti  gli  altri  popoli ,  acciochè  voi  foste 
»  particolarmente  miei  •.  Infatti  ninna  cosa  giovò  tanto 
a  tener  la  posterità  d'  Àbramo  disgiunta  dall^  idolatre 
nazioni  ,  che  circondavano  ,  quanto  le  leggi  che  Iddio 
ie  diede  per  obbligarla  ad  astenersi  da  moltissime  vi- 
vaude  ,  delle  quali  i  varj  popoli ,  comunemente  si  nu- 
tricavano ;  quindi  avvenne ,  che  si  liguardasseJx)  gli 
Ebrei  siccome  genti ,  colle  quali  non  si  potea  strìgnere 
famigliare  commercio  della  vita,  ne  aver  comune  la  re- 
ligione ;  il  che  non  sapendo  dissimulare  IMstorico  Giù* 
scf]pe,  la  confessione,  eh'  egli  più  d^  una  volta  ne  fa ,  è 
comprovata  dalle  parole  espresse  di  Tacito  '.  Filos Irato 
poi  confermando  lo  stesso  nella  sua  storia  *  rinfaccia 
a'  Giudei  di  essere  stati  separati  in  ogni  tempo  non 
solo  dai  Roman^  ^  ma  dagli  uomini  tutti  quanti  pel 
loro  modo  di  vivere ,  e  di  nutricarsi  ,  che  non  per- 
metteva loro  di  tramescersi  cogli  altri  popoli  tanto 
per  mangiare  dimesticamente  al  lor  desco  ,  quanta 
per  assistere  alle  lor  preghiere  ,  ed  ai  lor  sagrifizj. 
Con  queste  mire  ancora  Mosè  ordinato  aveva  di  scan- 
nare in  sagrìfìcio  la  maggior  parte  degli  animali  che  gli 
Egizj  onoravano  di  un  culto  superstizioso  ;  laonde  al- 
lorché Faraone  disse  a  questo  condotùere  degli  Ebrei  ^: 
offerite ,  se  vi  piace ,  sagrijicf  al  vostro  Iddio  in 
questo  regno  ,  Mosè  gli  rispose  ;    ciò  non  può  farsi  ^ 

1  Hist.  ].  5.  o.  S.  S;  e.  53.  Bdiz.  di  OlearilUw 

»  Vita  di  ApoUoaio  lioeo  ^  L    $  &sod*  e.  8.  t.  9a.    ' 
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pùichè'i  riòslti  sagrifitj  sarebòano  un''iMominatiort€' 
agli  occhi  degli  Egi%j  ,  /  quétli  ci  '  lapiderebhono  ,  se 
9^  vedessero  sagrijieeiré  gli  nnimali  eh* eglino  adorano^ 

Ora  possono  fotser  gP  increduli  n&patar  mal  fatto  che 
l'ddio  Mm  voluto^  ìnettendo  un-  argine  tt*a  il  fido  po- 
polo   e  le  nttùoni  idolatre,  separare  i  suoi  fedeli  ado- 
ratori da  <|uells ,  che  potuto  avre]:^onO'Oorri)iiip«rli  e  stra- 
sdnaiii  in  im  fadso  culto?  Voltaire,  nemico  fuor  di  modo 
accanito  fra  quanti  n'  Mì%  mai  la  rivelazione ,  ha  soste- 
nuto che  questa  separaaione  del  popolo  ebpdo  da  tutti 
gli  akrì  affine  di  conservar  la  dottrina  dell'unità,  ne  le- 
ce i  nemici  deL  genere  umano.  «  Non  si  può ,  dice  egli ,  ' 
»  non  fare  le  alte  maraviglie  dell'  odio  e  del  dispregio  in 
»  cui  tutte   le   nazioni  ebbero  sempre  la  nazione  ebrea , 
»  conseguenza  inevitabile  della  legislazione  per  cui  biso 
»  gnava,  o  die  questo  popolo  soggiogasse  tutti  gli  altri, 
»  o  <h'^  fosse  da  loro  calpesto,  figli  fu  a  lui  comandato 
D  d'avere  le  nazioni  in  *  orrore,  e  di  credersi  con  laminati, 
«  sqI  che  mangiato  avessero  in  un  piatto  che  fosse  stalo 
)^  d' UD  uomo  professante  akra  'legg«  ....  E'  si  trovapono 
»  analmente  per  la  loro  stessa  legge  nemici  naturali  dd- 
»  umana  •  schiatta '».  ■ 

Ascoltiamo  qaeUo  dbte  il  dotto  vescovo  di  Gloccster 
dottor  Warbiuton  ha  risposto  a  queste  csdunnie  ».  Io  non 
»  credo  ^  essere  agevole  cosa  trovare  ammucchiati  in  si 
epoche  righe,  eziandio  nella* piillr  sozza  fogna  d^la  irte- 
v'iigionoj  tffiite  falsità,  tante  assurdità' e  mafizììe.  EgK  3: 
»  dice,  dì'  egli:  era  fona  per  inevitabile  conseguenza  d(4Ia 
»  lor  legislazione  ,  che  questo  popolo  so^ogasse  tutti  gli 
»  altri ,  o  fQsse  da  loro  calpestata  Non  si  può  pretendere, 
»  foi!Se  ragionevolmente,  che  un  poeta  siasi  dato  alla  lettura 

I  lat    gen.    174  e  Filof-  dell'i sK         »ine  ìegation  ^f  Moset  9€^  fO* 
•  Il  che  e  tradotto  letterahneate         Ì  pag    10. 


à  ìibrì  satoti ,  «xia  può  credeisi  akncao^-  dà'  ^U  abiita 
«udito  peoiaiie  così  «all' ingrosso  di  ciò  che   cxm^m^^ 
»oo.  Cbe  se  egli  ha  mai  udito  &V€Ìame>  coiae  pii9 
<>  egli  sostenere  con  Traitte  scoperta  >  ed  la  iaoeia  ai.  sole 
»'cfae  Ja  "fegge  mosaica  ordinasse  agii  Elim  di -darsi  à  Ta** 
»ste  conquiste,  o  'pm«  die  dU  t^ H incoraggiasse?  Coit- 
u  dossiàdìè  non  solo,  ella  sissegnasse  loro  un  distretto  pir- 
i'ticobre,  e  limitatissinio>  ma  eziandio  li.mdùudèsse  in 
«qtie^ littiiU  eoa <!erU)  si9n«Beo  d* ibstitu«ìoai V  per.  atto 
^^  esempio  la^division  ferma^  e  patmanente  dd  territorio 
>''H  ciascuna  tr&ù-,  ii  divieto  <£  «servirsi  di  cayaUi  '^  la 
'  distìntone  degli  animaii  puri  ed  impuri,  il  viaggio  che 
»  ciascuno  dovea  ù»e'  tutti.  ^  amù  a  Ga:usa)emme ,  ed 
«'Bssai  altre ,  che  hmgo  sarebbe  a  dirle..  Questp   poeta  » 
""H  quale  in  tutta  questa  storia  senabra  mig^or  munsul-.. 

*  mano ,  che  cristiano ,  meditava  senza  duliino  piameot^f 
»  quando  padò  in  W- modo ,  suU'  Alcorano ,  il  .quale  ili- 
*f^i^  mercè  Mita  conseguenza  inevitabile  della  saa  i e- 

*  iUUamne  ddbbe  aodtare  i  Maomettani  a  ridurre  V  uman 
^  goiere  in^  servaggio,  od  incorare  tuta  gli  upnnm  a  di- 
'S^S^pere  una  naoltitudine  tanto  pericolosa  di  miscredenti. 

*  Ma ,  dice  egli.,  «g/i  era  itato  ordinato  a  questo  pò- 
"poh  d*' avere   in  orrore  le  nazioni.  £  noi  diciamo, 
"  ^  s'^li  sostenulo  avesse,  ch'eigli  «331  stato  contandato 
''  u  p(^o  U^reo   di  avene  in  oixtKK  f  idolatria  delle  na- 
^'Cioni ;  avxdi^  detto  tL  vero  ,  ma  ciò  a  nulla  sareb- 
"  W  numtato  :  bisognava  affermane  .  essere  stato  impo- . 
»sio  a'   Giudei    di  avere  in  ahborrimento  le  persone 
^^'iddatri,  nd  ecco  do  che  «hiamasi  operar  da  véro 
'ì^oeta.  tfa^quando  d  prosegue  a  dire,  àie  ì  Giudei  fu- 
»  ^ono  fter  le  iòr  -leggi  medesime  nemici  naturali  del-, 
^" umana  generkziane  non  procede  più  ^  poeta,  ma . 

*  ^"^  eoiMro  ogni;r<ridimgti»hii»i{>qróiocditqupffte  ìe^r . 
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jr  gè  mede^inui  insegnaya  ad  ogni  £bsea ,  che  CuCti  g& 
M  uomini  erano  suoi  fratelli.  Iniatti  Mosè ,  per  preYcnire 
»  questo  aborrìtnento ,  che  avrebbe  potuto  occasionare 
»'  r  abuso  di  alcuna  sua  legge ,  fu  intento  ad  antmaestrare 
j»  la  schiatta  eletta  dell'  orìgine  delf  ttman  genere  ^  inse* 
a  gnando  lei  discendere  da  un  sol  uomo ,  e  da  una  sola 
1»  donna  ;  e  per  imprìmere  vieppiù  profondamente  ne|^ 
»  animi  loro  questa  salutevole  verità  ,  eivien  tessendo, 
»  incominciando  da  Adamo ,  ma  esatta  genealogia,  non. 
-»  solo  della  linea  divetla  che  dovea  abitar  la  Giudea^  ma 
3»  eziandio  dì  tutti  i  nqjù  Collaterali  »  che  avevano  a  pò* 
»  polare  la  terra  :  per  nodo  obe  se  il  nostro  poeta  si  po- 
li nesse  ad  escogitare  un  modo  atto  a  fennare  tra  g|i  ux>- 
»  mini  r  amor  fratellevofe ,  lo  sfidiamo  con  tutta  la  sua 
»  invenzione  poetica  o  storica  a  trovarne  un  più  efficace 
»  di  quello ,  onde  si  valse  Afose. 

»  Ma  rìpigfierassi ,  e  che  dovrem  dunque  pensare  dt 
»  quelP  odio  per  T  nmano  legnaggìo  ^  di  cui  gli  antichi  P»- 
»  gani  accusavano  gH  £brei  ?  Questa  calunnia  non  era 
»  appoggiata  sopra  alcun  fatto ,  ch^  potesse  darle  fl  pii!^ 
»  lieve  colore ,  ma  era  una  immagmarìa  conseguen* 
>  za  deir  odio  e  dell'  orrore  cbe  aveano  gli  Ebrei  per  gli 
»  idoli  dei  paganesimo ,  e  delh  lor  salda  aflèzione  al  culto 
ji  del  vero  Iddio.  Ma  lasciando  stare  eziandio  questa  ca* 
9  ' glene ,  vo'  dire  i  prìncipj  e  b  dottrina  della  religione 
»  mosaica ,  ve  ne  aveva  un  altra ,  i  rìti ,  cioè ,  e  le  ce- 
»  rimonie  prescrìtte'  da  questa  religione,  l'una.  o  1'  altra 
»  delle  qiudi  cagioni ,  bastava  a  perpetuare  lisi  calimnia  fra 
3»  ignoranti ,  o  genti  piene  il  capo  di  prevenzioni  ecc. 

n  dotto  vescovo  di  jQlocester  [nnosegue  a  confutare 
Voltaire  coOa  medesima  forza ,  ma  noi  et  fermeremo  qui 
perciocché  nella  nostra  prìma  nota  sud  Levitico  libiamo 
quanto  si  conveniva  discolpate  ie  leggi  cerifUOiùaU  >  a  i 
riti  deli'  antica  alleanza  in  generale. 


LETITICO  NOTA  U-  i  ì6Ì 

On.  d>po  aver  difeso  in  ispezie  la  legislazione  di  Miosè 

risguardinte  la  distìnzkMie  degH  aniiàali  pori  ed  impari^ 

e  k  jutiUnzìone  di  mangkiiie  di  certi  afimenti  »  ne  rìman* 

a  rispondere  ad  alcune  altre  (^biezioiii  de^' ìniaredufi  siiUa 

materia  di  che  •  traltiano. 

a>  Or  non  è  egK  ben  soperchio  j  dioon  costoro  che  Ho» 
B  sé  proibisca  di  mangiare  di  certi  «nmafi ,  per  cui  la 
»  natura  ci  mette  ripugnanza ,  come  sono  il  seipente  »  fai 
9  lucertola ,  il  veraie ,.  il  sordo  ecc  ».  À  ciò  si  rìspoode 
die  noi  ablMamo.  gui  assettato  die  alcuni  popoU^  cbe  nonr 
sono  tanto  inciviliti  siccome  noi,  reputano  ottima^  cosa 
quella  che  a  noi  sembra  detestabile,  poiché  tutti  i  popoli 
noa  hanno  quella  medesima  ripugnanea  die  noi.  1  Ro* 
mani  mangiarano  le  lucertole  »  ed  Apido  '  ne  Tiend^ 
scrìvendo  le  diflerenti  maniere  di  condirle;  Oleario  '  pai^ 
di  popoli  che  si  mangiavano  i  sord.  A  Taiti ,  è  lidie  Isola 
dd  mare  di  mezzodì  si  mangiano  i  cani.  ^ 

Mcfl'  isola  di  Fnmda^s  bevasi  per  entro  il  troneo  de» 
^  alberi  un  grosso  verme  fornito  di  piedi,  che  si  rode 'il 
I^no,  dd  qual  verme  i  negri,  ed  anche  i  bianda nuah* 
giano  con  piacele  ;'  ed  offserva  Plinio  che  se  ^e  tec^vàDù 
in  Roma  in  suHe  più  laute  mense  ecc.  NeSe  AnYffle  si' 
mangiano  vermi  di  palmisti- ^;  e  finalmente  sono  molti 
ÌB  Eun^  che  mangiano  setfÀ  ,  !  bendiè ,  genendmenté 
parlando  ,  tutti  abbiamo  in  orrore  si  fìttb  dbo. 

j»  La  cavalletta  %  dic^arata  impura  ^  /bénéhè  s.  Glcf^*" 
i>.  vanni  Battista  ne  iàèesse  suo  cibò  ccià  nd  deserto  ìx. 
Se  il  nostro  critico ,  noi  risportdiamo ,  letto^  avesse  con 
attento  atsàmo  la  Bibbia,  che  eg^'  si 'è  avvisato  di  eokh'^' 
mentare,  vediltoavidlbe'<}  die  h^cavaSètta  viene  esprè»»' 

j  De  fMlae  kricamenirf.       '    -      ^''^a^gio  del  padre  Labat  'tÒBk  ' 

»  Viaggio  di  P«rcia  {Mg.   107S,         ipag.  4A4. 

S  VÌH|;gip  \ìr  itcl»  di  rpi;DQÌa       5  Voltaire  Bib<  sp»rg,> 
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samente  aniio'verata  tra  gli  animali ,  di  cui  era  lecito  agH' 
Ebrei  nulrìcarsL 

»  La  legge    dichiara   abbominevole  qu^'  animale  che 
»  cammina  su  quattro  piedi ,  ed  è  in  uno  atto  al  volare; 
»  ma  vuole  intendere  che  se  egli  ci  fesse   di  cosi   fatti 
».  animali  e'sarriabono  dichiarati  impuri  ».  E  che?  Vol- 
taire y  dotto  universale ,  non  ha  saputo  che  Q  pipistrello 
ba  quattro  gambe  nascose  sotto  le  sue  ali ,  ed  osa  tem^ 
ranamente  conchiudere ,   die  filose  ha  vietato  di  man- 
giare animali,  che  non  erano  al  mondo?  «r  D  grifo,  di- 
»Ge  egU,  Fissione,  sono  ammali  favoibsi  ».  Quanto  al 
grifo  y  noi  lo  mandiamo  al  dizionario  di  Costantino ,  al 
picciolo  giardino  delie  radici  greche-^  al  signor  Vahnont 
di  Bomare ,   e  ad  altri ,  nei  quali  troverà  il  grifo  essere 
UOoeDo  rapace,  dal  becco  adunco,   giusta  k  forxa  del 
ff9Co  vocabolo   griphy  latinamente  griphus,  il  quale  si 
è  appunto  la  gi*%|id'  aquila  marina ,  che  il  testo  -ebraico 
diituoa  peres.  Quest'  uccello  da  rapina ,  chiamato  altri- 
qienti  ossifrago ,  trasse,  questo  nome  da  ciò ,  che  dopo 
a^ear  diirorata  la  carne  degli  animali ,  toglie  in  aria  le 
lorp.  ossa ,  .e  lasciale  quindi  cadere  in  auDe  rooote ,  ac- 
<9i)CGhè ,  -spezzate  ne  possa  divorar  le  midolle. 

Quanto  air  issione  egli  -è  ben  altra  cosa ,  poiché  que- 
sto nome  non  trovasi  in  akon  luogo  del  Levitioo.  E  seb- 
bene la  Vulgata»  per,  vero  dire,  lo  abbia  nel  Deuteronomio  ' , 
oo.n  tuttodò  nel  luogo  corrìspondenle  del  Levitico  '  si  legge 
mbbio^  miivutUf  dal  ,che  possiamo  trarre  ragionevolmente, 
€he.|  .colpa  del  copista,  e  di  una  leggera  trasposizione, 
ogi^di  leggiamo  nel  Deuteronomio  ixion  invece  dioJirtVt, 
il^qual  ultiipp  voca^o  indica  una  specie  d*  ucceQo ,  che 
ì  greci  javeano  cosi  nominato  a  cagione  dell'acuta  sua 
vista ,  e  del  suo  rapido  volare ,  qualità  tutte  e  due  che 
si  convengono  ottunameate  al.  nibbio.  Qui  è  da  osservare 

I  ]>«aK.  Ot  i4*  V.  iS.  »  G.  Il  ▼.  i5. 
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cslandio,  come  nd  testo  samaritano  e  nd  LevkioOy  e 
nd  Deuteronomio  si  legge  ^[uabnente  Àa-d!«dk ,  9  cbe 
,  dinota  ucoeDo  di  rapido  wolo,  poiché  la  ndioe  damk  si- 
gnifica appunto  Toiare.  Che  poi  questo  uoedb  sia  ni^ 
6io,  od  aTcdtoio ,  non  rflera ,  poiché  non  è  oertamaiie 
nn  animai  fiiToloso.  »  Quanto  al  lepre  (il  Tcochione  del 
»  Caucaso  ),  non  è  lecito  mangiarne ,  fawfndo mminantt 
»  né  avendo  lesso  il  piede,  beipchè  aUbia  il  piede  divisis- 
>simo,  e  non  sia  mminante;  ma  egli  è  questo  un  pie 
M  cìolo  erroruzzo ,  ed  il  signor  Pastore  dd  Boarg-Diem 
j»  disse  già  y  come  non  è  questo  il  luogo  dove  si  sia 
»  appiattata  la  l^nne  ».  Or  chi  può  essere  più  degno  di 
riso,  che  un  cattivo  motteggiatore,  il  quale  mentre  s'in* 
g^na  di  rilevare  alcuni  sognati  cnori ,  ne  commrttr  di 
quelli ,  die  sono  più  che  reali  ? 

i.°  n  Vecchione  del  Caucaso  '  decide  che  il  lepre  nam 
è  mminatUe.  Siccome  a'tenqH  di  Mosè,  non.  si  sapetm 
tanto  innan»  in  istoria  naturale ,  quanto  a'  di  nostri ,  si 
diceva,  e  si  credeva,  il  lepre  essere  animai  mminante. 
Ora  un  saggio  legislatore  dee  parlare  secondo  k  idee  ri- 
cemte. 

3.^  Ha  è  efjì  poi  certissimo,  che  il  lepre  non  rumini? 
D  s^nor  BufiRm  noni  tronca  ]a  quistione  coA  afiénnaftis- 
simamente ,  sìoooiiMe  &  Voltaire  ;  e  se  Aristotile  non  an* 
novera  espressamente  il  lepre  fra  i  ruminanti ,  il  coa- 
gulo e  il  ventiicino  per  quagliare,  eh'  e^  osservato 
aveva  in  questo  animale ,  e  il  frequente  moto  delle  sue 
mascelle,  cose  a  lui  comuni  coi  ruminanti,  furono  cagione 
che  la  maf^ior  parte  dei  naturalisti  antichi,  ed  eziandio 
i  più  valenti  fra  i  moderni  T  hanno  collocato  in  questa 
dasse.  «  Ci  sono,  dice  il  sig.  Valmont  di  Bomare  ',  fra 
>  i  quadrupedi  dotati  di  dita  alcuni  animali,  i  quali  sono 
9  ruminanti  come  il  lepre ,  il  eoni^o ,  la  marmotta 

I  DU.  d'  isK.  Balur. 
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«ce^  li  Or  noi  cbiediamo  :  questo  autore ,  il  ^ale  b% 
«critto  appresso  il  sigoor  di  BniTon ,  e  spesse  fiate  nel 
-copia ,  avrebbe  egli  messa  fuori  si  francamente  un'  as- 
ferzione  tanto  assoluta,  e  positiva  senza  aver  di  buone 
ragioni  ? 

3.^  Mpsè  non  disse  già  che  il  lepre  non  ha  pie  fesso  ; 
|»ich^  non  parla  di  piede  ^  ma  di  wtgna ,  e  di  zoccolo^ 
à  che  non  è  poi  lo  stesso.  Egli  dice  ebe  il  lepre  non  ha 
i'ugnoj  o  zoccolo  fesso y  siccome  hanno  i  ruminanti  dì 
cui  avea  parlato.  Di  che  nulia  è  pia  vero,  concibssiachè 
M  lepre  non  ha  zoccolo,  il  che  appunto  si  è  quello  che 
leggesi  nel  testo  ebraico,  ed  in  tal  modo  traduce  la  Vul- 
gata :  qmia  non  Jindit  ungalum.  Mosè  mostra  adunque 
d*  essere  più  esatto ,  e  conoscitore  che  non  è  il  nostro 
crìtico,  distinguendo  siccome  i  naturalisti,  ed  i  legisti  fan- 
ao,  i  ruminanti  (orniti  di  dita,  da  quelli  che  hanno  lo 
zoccolo  fesso  ,  o  pure ,  come  si  chiamano  dal  pie  for* 
e^to  ^  e  permettendo  gli  uni  proibisce  gli  altrì. 

4.^  La  carne  del  lepre,  ed  in  generate  tutte  le  carni 
nere ,  non  sono  molto  favorevoli  alla  sanità ,  e  prima 
di  apprestarìe  in  sulla  mensa  bisogna  eh'  elle  sieno  mor- 
tifkate  per  cosi  dire,  ed  infradiciate;  per  lo  che  i  cuochi 
sono  costretti ,  onde  preventre  gt'  inconvenienti ,  di  usar 
tutta  la  scienza  dell'  arte  loro.  Senza  che  essendo  la  car- 
ne di  questa  selvaggina  assai  piA  pericolosa  nei  climi 
cafay ,  perciò  gli  £giij ,  e  g!i  Arabi  de'  nostri  giorni  ne 
fanno  poco  conto,  secondo  che  rapporta  il  signor  d' Has- 
fdqunt,  il  qual  viaggiatore  dice:  »  e'  lasciano  in  pace 
a  questi  animali  cotanto  perseguitali  in  tanti  altri  paesi  ». 
Ecco  i  motivi  che  indussero  Mosè  ad  annoverare  il 
lepre  tra  gli  animali,  le  cui  carni  sono  mal  sane,  e  no- 
•evoli  alla  salute. 


NOTA  III 

Sai  capitolo  XIII  del  LeQìUeo, 

Tottatre  io  proposito  ddh  leU>ra  che  appiccavM  ai 
•«orpi ,  alle  vesti ,  ed  alle  cose  degli  .Ebrei  ba  fatto  di 
notte  ossenrazioiii,  di  cui  non  dobfatam  fare  alcun  caso; 
con  tatto  ciò  diremo  solo  poche  parole  della  lebbra  che 
attaccatasi  alle  muraglie  deUe  case. 

»  E*  si  vttol  perdonare  '  ad  un  popolo  rozxo,  ed  igno- 
m  rante,  siccome  era  il  popolo  ebreo  questa  immaginar 
m  sione  della  lebbra  delle  case.  ^ 

»  In  qualunque  paese  (  il  veccbiò  del  Caucaso  )  le 
»  macchie  che  si  vedono  in  suUe  muraglie  »  altro  non 

*  sono  che  V  effetto  delle  gocciole  di  pioggia  sulte  quali 
»  ha  percosso  fl  sole,  e  sulle  muraglie  medesime  si  for- 

•  mano  picci(4e  cavità  insensibili,  la  qual  cosa  medesi* 
»  ma* avviene  dovunque  alle  fof^ie  degli  alberi,  nelle 
«  fessure  delle  quali  il  vento  porta  bene  spesso  uova 
»  invisibili  d'insetti,  edei^  appunto  quello  che  dai  sa- 
»  cerdott  chiamasi  la  lebbra  delle  case.  » 

Noi  non  risponderemo  alte  ingiuriose  inù  éSt  popolo 
rozzo  ed  ignorante,  caXie  quali  un  critico,  ia  cui  penna 
è  guidala  dalla  passione ,  dalla  frenesia ,  e  dall'  odio , 
oltraggia  una-^  celebre  nazione;  ma  noteremo  soltanto  che 
iesne  osservazioni  di  storia  naturale'saìnebbooo  più  esatti^ 
s'egli  aveste  acanto  alle  sue  uova  iPinsatii  invisibiU 
eaandio  le  sementi'  invisibili  d'una  moltitudine  di  pio- 
dole  pìlintieeHe  di  licheni,  di  muschi  ècc;  poiché  la 
maggior  parte  delle  macchie  esteriori  delle  murale  proj- 
cedono  èst  ffoesdiieheni^  Veggasi  Guettard  [osfetipasjo^ 
ni  snife  piante.  »  Oneste  iv^aoeliie  non  sono  altro., ^e 
«  r  elfea^-^iÉtre  focde  della  pioggia  «.  U  che  è  v^ro^r* 
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landò  d^e  macchie  esteriori;   ma  egli  et  Ila  tu   diversi 
paesi^  ed  io  Fi:aiicta  eziandìo  aUtAie  case,  entro  le  quali 
tu  vedi  macchie  in  sulle   murag^e  dalia  cantina  infin» 
al  prima  ordine ,  ed  alcuna  volta  più  atto.   Or  queste 
macchie  non  pOMono  esserti  c^H^  delle  gqeciole  <f  a- 
eqaa,  coaciòssilachè  mai  noa  piòva  in  ^peste.  case/  jpè 
tUl  sole,  poiché  il  sole  non  penetra  in  qpieste  eantine;  di 
che  dovendosi  pur  trovaràe  nna  caf^ne^  noi  ci  avvisia- 
mo ,  che  queste  macchie  intérieri  sieno  V  effetto  dei  li-- 
ehenijf^  le  cui  semenze  po^ona  esser  quivi  deposte  dal- 
l'aria, e  vieppiù  spessa  ancont  del  salnilroy  che  ahbonr 
da  in  Palestina;:  ed  alcuna  volta  indamo   tu  cerchi   di 
raschiamefiKT,  poiché  a  qtteifo.t:hé  tu  ne  ftVielli^  ne  suc- 
cede d»  nuovo ,  il  die  camion» ,  »  -  pur  '  mostra  T  insalar 
br^  (S  queste  case.  Me   muovian»-  parola  '  deUa  durat» 
de&e  inur» ,  che  questa  vizio  «eeoreia^y  vh  delle  suppeL- 
lettilL  eh'  ei  guasta ,  poiché  cpielto-  th»  più  'rileva  si,  è , 
che  queffiehe  abUan  queste  case,  sono  esposti'  a  catarri» 
alle  affezioni  reuiaatòòhe,  scorbutiche  ecc»  il  qual  pe* 
lieota  cresce ,  dove  tu  risegga  st  pian  tèrfeno^j  siccome 
gli  Ebrei  erane  usati  di  ^re^  ed-M  pa^se  abbondi  "di  ni« 
tro ,  qual  si  era  la  Palestina.  Ofa  siteome  velea   Mpsè 
che  il  suo  popolo  avesse  dicevole  e  sana  stanza  «   cosi 
ordmata  aveva,  che  dopo  le  pruove  necessarie  questi 
muri  si  dovessero*  distruggere ,  volendo  anzi  necare  leg- 
gieri spese  a^suoicoAcittBdÌBÌ»le  cui  case  noajSJFanopoi 
palagi,  che  Metterne  a  rischio  la  salnie,- la  i||ialdi$|^ÌT 
zione  di /»u2i\tia  era  certamente  sa^a^  evuoki  avc^.-W^i 
mal  talento,  siccome  ha  il  nostro  cri  lico/  o  peisa'scienea 
per  biasihlaneiefft.  ... 

»  Stecomè  ì  sacerdoti  erane  supremi jgittdici  dell»  leb*> 
»  bra,  cosi  potevano  diicfaiargir  lebheotat  la  «%$»-  di'  chiuo- 
»  que  Iw  diapàiifeva^  ^^  £ur|a  iàém^lm  peinptfesefìir^r^e  il 
resto.  »  Or  noi  ehiediao^o ,  qucsU  giudici  non  avevano 


tssiad.ossenrare   alcune'  regole?  £  queste  regole  non 
enn  elle  forse  CQnosciute  da  tuui  ?    . 

Coloro  eluB  avevano  interesse ,  non  avevano  forse  d|- 
fitto  di  assistere  aHe  vi4te.  delle  lor  case ,  dopo  ii  lein- 
pò  delle  proave  ordinane ,  opure  avevano  i  sacerdoti  ii 
il  potere  di  iar  ripullulare  il  saloitra^  o  il  musco  a  lo^ 
senno?  .  

n.otaIv  ,  ,     ,    . ,'  "     . 

Sui  versetti  5,.  e  ao  .d^l  capitolo  XXF  del  Levitici^ 

Quando  pure  potessero  .gì-  increduli  iinpiignare  alcuni 
miracoli  particola,ri  della  Sacra  Scrittura  ^  cbe  durarono 
solo  un  momento,  ve  n'  ha  degli  altri  cpstanti,  elie.  per» 
K^erarono  per  luo^  giro  d' anni ,  e  dei  (juali  vuobi 
Koder  .ragione.  Se  la  manna,  noi  cl^edianao^  non  cadde 
nel  deserto. p^  corso  di  4o  anni^  di  che  vissero  gli 
Ebrei  ?    ■ 

^it»  coraapda  '  che  ogni  sett'annila  terra  ^i  rimanga 
m  riposo  y  e  non  coltivata.  »  Se  voi  chiedete ,  lor  dice 

*  egli  :  e  che  mangerem  nbi  V  anno  7";  se  non  semi* 
»  niauiOy  e  raccogUanK)  i  frulli  ?  lo  verserò ,  dice  il  Si- 

*  pore ,  la  nùa  benedizione  sul   sesto  anno ,  il  quale 

*  produrra  il  ncoUo  di  tre  ani^L  Voi  seminerete  T  otta- 
>  Yo^anpo^  ^  ii^sgd^erete  il  ricolto. del  sesto  fino  al  nono, 
»U.f|i^\  proviene  vi  basteri^  imo  •  alla  nupva  ricolta.  » 

Questa  ì^^^e  a  che  .,  fu  esegaitaj^  vigoreggiava  ancora 
^^  la  schiavitù  '.  Giuseppe  infatti  ne  racconta  ^.  che 
gli  Ebrei  ottemiero  dai  Romani  la  remission  dei  tributa 
^settimo  aqno.^..e  riierisQB  ancora  ^.  che  essendo 

»  "«do  e.  «5.  T,   lO.LttT.  C.)5     5   Antiquit.  1.    U   r.   lO^. 
♦.  •  t  ifl-'l   ,   ••>     ,      .  •"•    .   4|'liaA.  ft<    iVc.   »8.      •  »*> 
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Aiessaindro  in  Gemsalemine , '  il  somma 'sacerdote  laddo 
gii  chiese  in  luogo  di  somma   grazia  Si^nza  pi&  /  eh*  et 
permettesse  agli  Ebrei  di  Tifére  secondo  le  lo)ro  léggi, 
e  di  liberarli  «dalle  gravezze  F'anno  ^  ^^  il  t^  fu    loro 
conceduto'  ;  e  conciosstaché  anche  i  Samaritani  Spacciane 
dosi  Ebrei  avessero  pregato  qnesto  principe  medesimo 
di  conceder  loro  lo  stesso   favore,  poiché  non  seminar- 
yano  le  lor  terre  nell'anno  settimo^,  Alessandro  il  gran- 
de indugiò  a  secondar  questa  loro  domanda  fino  a  che 
provato  avessero  se  aver  comune  l' orìgine  cogli  Ebrei. 
Intorno  a  che  ne  piace  osservare,  come'  i' Samaritani  ave- 
vano ricevuto  il  comandamento  dell'  anno  sabatico  in 
nu  colle  altre  leggi  dì  Mosè  pel  ministero  del  sacerdote 
Israelita,  che  Assaradone  loro  mandò   per  ammnestrarll 
del  modo ,  onde  Iddio  voleva  essere  onorato  nella  terra 
eh*  egli  abitavano.  Si  Osservava  adunque  l' anno   sabatico 
nel  reàtne  d^'Israello  dopo  Io  scisma,  e  quindi  eì^  stato 
osservato  eziandio  avanti  io  scisma,  poiché  le  tril^A,  die 
si  separarono,  non  presero  già  gli  usi  paiticolarì  di  Giu- 
da,  e  di  Beniamino ,  a  cagione  dell'  odio  che  le   ren- 
deva discordi. 

Giuseppe  aggiugne  ',  che  nefl' assedio  di  Gerusalem- 
me fatto  da  Erode,  e  da  Sosio,  gli  abitanti  furono  con- 
dotti alla  più  grande  carestia  di  vettovaglie,  perciochè 
erano  neIÌ'a/2/fo  sabatico. 

Finalmente  anche  Tacito  *  attesta  il  riposo  deU^  anno 
settimo,  osservato  dagli  fibre!,  ma  siccome  egli' non' 
sapeva  la  ragi'nae  di  qnest'  uso ,  cosi  egli  ne  incolpa  il 
loro  amore  alla  scioperatezza.  U  fatto  è  dunque  inoppu^ 
nabile. 

Ma  Iddio  aveva  aggiunto  a  'qiie^ta  legge  una  tertiljìle 
minaccia ,  dicendo  agli  Ebrei  che  se  non  V  osservassero  , 
d  farebbe  riposar  la  terra  a  lor  dispetto ,  trasportandi) 

I  tbid    e    sS.  s  Hist    I.  S    •.  i.'  '  *        « 
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tsl  medesimi  in  terre  straniera  ^.  Ciò  premesso ,  sareb- 
be stato  impossibile  agli  Ebrei  l' osscnrare  gli  anni  sab* 
batid ,  se  Iddio  non  avesse  adempiuta  la  promessa  di 
coDoeder  fero  trìplice  rìcolto  nel  sesto  anno;  poiché, se 
ciò  tion  è  avTcnato ,  in  cpiai  modo  I<i  lame  non  ha  eQa 
regnjkto  in  Giudea  ogni  sett'  anni  ?  Né  qui  parlasi  di  un 
prodigio  oscuro  e  sconosciuto,  ma  d'un  fatto  (eitnamente 
certificato  dagfi  storici  profani ,  non  altrimenti  che  dai 
Elxi  degli  Ebrei:  prodigio,  che  Lasterebbe  di  per  se  solo 
a  dimostrare  esser  divina  la  legislazione  di  M osé ,  non 
dw  la  sua  missiovie.  Qu«into  poi  a  ciò  che  gT  increduli 
Iranno  scrìtto  intomo  alla  pretesa  sterilita  della  Palestina» 
intonio  alle  frequenti' carestie  soflerte  in  questa  regione  ,^ 
lutto  questo  serve  appunto  a  far  vie  meglio  risplendere 
la  soprannaturale  previdenza  di  Dio  sul  p<^>olo  ebreo. 

Yorrem  creder   noi  forse   con  un  anonimo  scrittore  ^ 
che  in  una  lettera  inserita  nel  Mercurio  elvetico  del  feb- 
^yo  1756  ha   impugnato  il  miracolo  di  cui   parliamo , 
che  Mosé  facesse  questa  promessa  dì  suo  capo ,  e  fosse 
tanto  accorto  da  persuadere  al  suo  pc^lo ,  lei  venire  da 
'^o?  Ciò  presupposto  il  popolo,  posdachè  ebbe  fermato 
^'^  stanza  ncDa  terra  di  Canaan ,  dovette  aspettarsi  il 
«eslo  anno  un  trìpHce  ricolto;  ma  s'egli  fosse  stato  in- 
S^uonto  ncBa  sua   aspettazione,  non  dovette  egli  fin  di 
^n  considerar  la  promessa  di  Mosè  siccome  una  bella 
fflimera,  e  il  suo  legislatore  avere  per  impostore?  Avreb- 
^<^fi lasciato  riposare  un'altra  volte  le^sue  terre  fl  set* 
limo  anno  ?  Or  chi  è  mai  che ,    veggendo^   ingannato  , 
pw'àwta  neff  crror  suo  ?  Con  tuttociò  coSl  non  avvenne  ; 
poic»iè  il  popdo  osservò  gli  anni  saM)atici ,  e  quand'egli 
^Ppc  questa  legge   n'ebbe  severo  gastigo.  Dunque  egli 
I^vo  il  miracolo  della  triplice  raccolta ,  dunque  la  prò-, 
^sa  dtt  ne  fu  fatta  procederai  da  pio  ;  dunque  Moi^ 
•  ^=»=*-  e.  aC  T.  Hr 
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palliava  in  nome  di  Dio.  £  qual  al^  legislatore  mai  osò 
metter  alla  prova  la  sua  J^[blazione?  Ciascun  Elbreo 
poteva  ogni  sctt'anni  giudicare  di  per  se  stesso,  se  Mo- 
,sè  ricevuto  avesse  la  sua  missione  da  Dio.  medesimo. 

Si  opporrà  forse  che  Dio  non  era  fedele  neDa  sna  prò- 
.messa,  pcùchè  furono  penurie  di  viveri  in  alcuni  anni 
sabbatici,  e  che  gli  Ebrei  erano  insufficienti  a  pagare  al- 
lora le  gravezze?  Ma  egli  è  da  por  ment^,  che  promet- 
tendo ogni  sesto  anno  un  sufficiente  ricolto,  perchè  gli 
Ebrei  avessero  di  che  vivere  tre  anni ,  Dio  non  avevi» 
.promesso  di  renderlo  tanto  abbondante  da  sopportarne 
eziandio  i  trflauti  di  questo  tempo  ;  conciossiacchè  questa 
obbligazioiie  di  pagare   tributi   ai  popoli   che  li  aveva- 
no S(^(giogati,  era  un  gastigo  dato  ag^xEbrei  perchè  in- 
fedeli al  bro  Iddio.   In  questi  tempi  di  servaggio  o  di 
guerre  la  Giudea  essendo  piena  di  stranieri,  e  particolar- 
mente di  .  saldati ,  chi  è  che  non  sappia  a  qual  segno  il 
sacco  degli  eserciti  rechi  la  carestia  nelle  provincie  espo* 
ste  a  tanto   flagello?  In  quanto  poi  alla  minaccia  di  pu- 
nire la  violazione  dell*  anuo  sabbatico ,  l'autor  dei  Pai^- 
lipomeni  ',  dopo  aver  narrato  la  desolazione  della  Giudea 
cagionata  dai  Caldei,  aggiugne,  ^Eè  quello  avvenne:  af- 
finchè la  parola  del  Signore  già  pronunziata  per  bocca 
di  Geremìa  fosse  adempiuta ,  e  la  terra^ceìebrasse  i 
suoi  sabbati  (  cioè  i  suoi    anni  di  riposo  )  y  poiché  ella 
fu  in  un  continuo  saòbato  per  tutto  il  tempo  della 
sua  desolazione  ,  Jino  a  che  gli  anni  settanta  non  fo,- 
rono  compiuti  *. 

Mosè  stesso  avevali  minacciati  di  questa  sciagura ,  di- 
cendo loro  y  che ,  dove  noif  osservassero  la  legge  data 
loro ,  Dio  li  disperderebbe  in  fra .  le  nazioni ,  e  il  lor 
paese   sarebbe  diserto.  A  questo  aggiugoe  ancora  ^:  la 

»  t.  •  e.  $6  T-  11.  3  Levit    e.  »e  »6  t.  54. 
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tfrra  allora  fatta  solitudine  godrà  con  piacere  dei 

suoi  sabbati poiché  non  ebbe  riposo  nei  vostri 

Mati ,  mentre  voi  V  abitavate,  Ver  la  qual  cosa  rìtor- 
nati  gfi  Ebrei  dal  servaggio  di  Babilonia  ,  promettendo 
sofennemente  d'  osservare  tutti  i  precetti  della  legge  di 
Dio,  compresero  in  questi  formalmente  andie  quello  del- 
Xanno  sabbatico  '.  Intorno  a  che  veggasi  tm  ragional- 
meato  dd  signor  Michaelis ,  stampato  nel  176». 

NOTA  V 

y 

M  orsetto  119  del  XXFII  capitolo  dei  Lenitico 

l^ctò  il  sagrificio  delle  umane  vittime;  pratica  fra 
tutte  qndJe  suggerite  dal  demonio^  ed  abbracciate  dalla 
superstizione  detestabilissima ,  sia  stato  severamente  proi- 
»ito  daDa  legge  mosaica ,  tuttavia  i  nostri  moderni  (Ho- 
*»  ne  hanno   accagionati  gli  Ebrei,  sostenendo,   che 
questa  barbarie  era  appoggiata  al  testo ^  medesimo  detta 
^;  tf  /a  filosofia  dell'  Istoria,  il  trattato  della  Tol- 
leranza, le  miscellanee  d*  Istoria  e  di  Letteratura  ,  it 
Diziatiario  filosofico ,   /'  importante  esame  del  signor 
BoHngbroke ,  e  le  ijuestioni  intorno  all'Enciclopédia^ 
'«  BMia  spiegata,  e  le  ricerche  filosofiche  intorno  agli 
americani  ecc.  h«inno  convalidata  questa  calunnia ,  cui 
Tindal  sostenne^  or  fanno  cent'anni,  in  Inghilterra,  «  da 
e»  r hanno  i  nostri  sofisti  accattata,  della    quale;   se 
vuoisi  trovar  la  prima  sorgente  ci  conviene  ripeterla  fi- 
no da  Fausto  Manicheo  *.  Gomccdiè  si  fatta  impostmt 
s>a  stala  soventi  volte  confutata ,  pure ,  siccome  i  nostri 
*^^  rììpetono ,  finché  trovano  gii  stolti  che  se  la  beo» 
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tio>  cosi  siamo  oostrelti  a  ripetere  eziandio  le  prove  ad 
contrario. 

Noi  diciamo  adunque ,  che  la  legge  mosaica  non  che 
comandasse  od  approvasse  soltanto  questi  abboniinevoli 
sagrìfizjj  li  proibiva  anzi  sevei*amente  :  «r  Guardati  bene , 
»  dice  il  Signore  al  suo  popolo  ' ,  d' imitare  i  Cananei 
»  e  di  usare  le  lor  oerunonie  dicendo  .*  siccome  queste 
»  nazioni  hanno  adorati  i  ,loro  iddìi ,  cosi  adorerò  an- 
»  ch'io.  Tu  non  farai  lo  stesso  verso  U  tuo  Dio;  poi- 
»  che  eDe  hanno  commesso  >  per  adorare  i  loro  iddii  ah* 
»  bominazioni ,  che  il  Signore  detesta,  offerendo  ad  essi 
»  i  lor  figliuoli  e  le  loro  figUuole,  ed  abbruciandoli  neQe 
»  fiamme.   Tu   farai  pel  Signore  quello  soltanto  che  egli 
»  ha  ordinato ,  ne  ci  aggiugnerai  o  leverai  ouHa  ».  La 
proibizione  non  può  essere  più  solenne.  Gli  altri  libri  de- 
gli Ebrei   ci  rappresentano  questa  pratica  come  il  più 
enorme  delittp,  al  quale  gì'  idolatri  si  sieno  abbandonali. 
Me  si  dicesse  per  avventura^  che  le  ìeg^  proibiscano  agii 
£brei  il  sacrificare  i  lor  figliuoli  agli  dii  delle  nazioni,  e 
che  i  rimproveri  che'  i  profeti  fanno  intomo  a  ciò ,  con- 
dannano soltanto  le  umane  vittime  offerte  alle  false  di- 
vinità, perciocché  questi  barbari  sagrifizj  sono  dappertutto 
condannati  puramente  e 'semplicemente,  siccome  abbonii- 
nazioni  detestate  dal  Signore.  Geremia  dice  '  esser  questa 
cose  che  Dio  non  ha  ordinate  ^  di  cui  non  ha  parlato^ 
e  che  non  fono  mai  penetrate  nel  suo  cuore.  Dunque 
Iddio  le  riprova ,  o  che   elle  si  commettano  per  onorar 
lui  stesso ,  o  per  prestare  cullo  agli .  idoli. 

£i  vieta  agli  Ebrei  ^  di  farsi  ferite,  d'imprimere  sul 
loro  corpo  segni  sanguinolenti,  la  qual  superstizione  dei 
pagani  è  volu  in  derisione  da  un  profeta  ^j  e  pure  i 
nostri  filosofi  non  arrossano  di  afièrmare  che  Iddio  ba 
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oi^ffinato  di  vecsare  il  san^^ue  umano  per  onorarlo.  «Sa* 
crificherò  io  a  Dio,  dice  il  prolbU  Michea^  '  il  mio 
primogenito  per  caiKeliare  il  mio  delitto,  e  il  fruUo 
delle  mie  viscere y  per  espiare  il  mio  peccato?  Uomo 
cieco  io  t'insegnerò  dò  che  è  b^ne,  e  ciò  che  il  Signore 
chiede  da  te ,  cioè  di  prMicar  la  giustizia  eia  mise^ 
ricordia  ecc, 

AOoni^  Iddio  esbbe  oomandato  ad  Abramo  di  8agri&> 
cai^  Isacco  >  noa  permise  che  cpest*  oniine  fosse  ese- 
guito;  ma  fermando  il  braccio  d'  Àbramo  gli  disse-  ito 
Totuto  far  prora  della  tua  obbedienza.  Mosè  ordiuaodo 
a  partcaperte,  e. minutamente  ciò  oha  r^;tiarda  i  sagrf- 
fizj  ,  e  particolaimpente  la  scélta  del{e  vittime ,  non  fa 
motto  defie  vittime  umane.  Or  s'egli  ordinato  avesse  di 
sagriijcanie  ,  non  avrebbe  egli  determinato  quaK  persone 
dovessero  ,  e  potessero  oflèiìrsi ,  in  quale  occasione ,  ed 
in  qual  modo  elle  il  dovessero?  E  pura  nulla  si  partico» 
ìaiìzauk,  niuna  legge  trovasi  intomo  a  ciò,  anzi  dc^po  avere 
dichiarati»  Iddìo,  che  tutti  i .primogeniti  degli  uomini  e 
djgti   animali  sono  suoi,  ordioa>  «he  gli  sieno  sagrificati 
questi  ultimi,  se  sien  puri  animali^  e  i  primogeniti deB«\ 
famiglie  sieno  riscattati. -Me  in  tutta  la- storia  santa  si  tro* 
va  pure  un  solo  esempio  di  sagrificio  di  umano  sangue, 
SQ  non  fosse  il  voto  che  fece  lefìe  di  consacrare  sua  £y* 
gliuola  al  Signore  ,  nd  qual  solo   si  è  oi*edulo  scorgere, 
qualche  rassomiglianza  cogli  orrendi  aagrifiz)  sì  sciagu- 
ra tamenié  celebri  appo  i  pagani-^  Se  non  che ,  lasciando 
stare    che  il  tes^  .bob  dice  pfr  alcun  modo  che  questia 
innocente  vittima  sia  stata  inlatti  scannata,  siccome  di* 
mostreremo  iieUe  nostre  note  sul  capitolo  ii.^  dei  Giù- 
ilici ,  il  sacro  storico  nel  .racconto  quanto  semplice  >  al- 
trettavHo  siicciatu.  cb'  ei  fa  di  qur$|p  avvenimtilto  > .  n<m 

I  C.  €  r.  7. 
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<lteè  pure  una  paitola,  tfa*  cui  possa  de5Uinei*sililcittiaia{» 
{^orazione  del  contegno  di  Jefte. 

Ma  l' autore  detta  filosofia  deSa  storia  y  do^ndo  pure 
obncederé  che  gli  nmam  ^Bagrìfizj  «tano  usitàti  a'ppé  i  pa»  * 
gasi ,  rì^dge  tutti  isuoi  sforzi  per  isensatmdi  >  «d  in- 
colparne  i  soli  Giudei;  laonde  egli  dipinge  qàestt  aìAnt*- 
minevoli  sagrìfizj ,  siccome  rarissimi  appresso  i  primi ,  e 
frequentissimi  fra  glj  Ebrei  ».  Quelli  sagrìfizj  era^o  ra- 
'^Ay  dtce  egK  ' ,  pafkndo  di  qnèHi  dei  ^nCili  ^  poicli-è 
»  se  slati'  fossero  frequenti-,  e  se  im  fossero  fette  -fèste 
»  annuali ,  si  sarebbe  ben  presto  posto  fide  eoi  sagrifi- 
»care  i  sacerdoti  medesimi.  Egli  è  peto  probabilissinio 
«rehe  questi  santi  parrieidj  si  oortniiettcsscgo  solamente 
»  in  una  urgente  necessità  / nei  gran  pericoli  ecc.  ».  A 
queste  Tane  conghietture  ne  piace  opporre  una  testimo- 
manza  non  sospetta ,  vo'  dir  quella  di  Porfirio  gran  di- 
fensore del  paganesimo  contro  gli  '  apologisti  della  cri- 
stiana reUfpone.  «  A  Rodi,  dice  questo  fìlosolo  %  sagri- 
«•fieayast  un  uomo  a  Salttsno  il  di  0  luglio ,  a  Salamina 
M  se  ne  scanna^sa  uno  il  itinse  di  «aanBO  in  noore  dì  A- 
»  graido  ;  in  Egitto  se  tm  tmnK^yano  tre  -in  on  sol  di 
jra  Giunone ,  costume  die  durb  fino  al  tempi  di  Amosi, 
«  a  Ghio  ed  a  Tenedo  se  ne  sbranava  uno  in  onore  di 

•  Bacco;  ed  altrettanto  fboeyasi'  in  Isparta  per  Apollo; 
«k  gli  abitanti  di  Laodkea  in  Siria  sagrificaTano  ciascun 
M*anno  una  vei^^e  »  Pailade-;  4]uelli  di  Duma  in  Ara- 
«fbia  sotterravano  ogn^  annc»  un  lancinlk)  vivo  sotto 
)^ l'altare  dei  loto  idolo.  £  chi  non  sa 'Oome  io^^dì  an- 
»  Gora  in  Roma  ri  sagiifica  un  tiomo  nelle  ferie  di. Giove 
n  Latino,  e  die  gli  Arcadi  nei  lor  h^rcaM,  «d  i  Gar- 
ir -taginesi  in  certi  giorni  detcrminati  deD'atmo  hagnaoo  gK 
«  altari  del. sangue  dai  loro  'ooncittadÌBÌ r  «  elei  lorp4:os- 

1  Filosof.  dtìV  ist.  e.  46  p.  i3i         £as«.b.  1.  4  pr«tp.  ev^Dg-, 
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m  Ami  parenti  »  ?  Ecco  sàgrtfiz)  freqcieiiti  ordinarj ,  rio- 
Dovati  ogni  anno  in  giorni  determinati  in  annue  feste ^ 
la  qual  tesiimoDianza  di  Porfirio  è  sostenuta  da  quella 
di  Piutaroo  S  di  Dionigi  d' Alic^roasso  *,  di  Macrobio  ' 
«lei  Saturnali  4 ,  di  Plinio  & ,  di  Diodoro  di  Sicilia  ^ ,  « 
di  assai  altn  da  Clemente  Alessandrino  ricordati  7. 

Veggiamo  ora    per   qual   modo  sì  faccia  Voltaire  ad 

.incolpare  intomo  a  questo  gli  Ebrei  »,  Se  leggesi ,  dice 

»  egli  S,  la  storia  degli  Ebrei ,  scrìtta  da  un  autore  stra- 

»  nio ,  appena  potrem  recarci  a  credere  che  infatti  sia 

»  stato  un  popolo  fuggiasco  dall'Egitto,  il  quale  per  espresso 

»  comandamento  di  Dio  u'  andasse  a  sagrifìcare  sette  o 

»  otto  picciolo  nazioni,  eh'  egli  non  conosceva,  scannare 

»  crudelmente  tutte  le  donne ,  i  vecchi ,  i  lattanti  barn- 

»  binelii  9   riserbando  solo  le  fanciulle  :    il  qual  popola 

w  santo   sia   stato  punito  dal  suo  Dio ,  allorché  fu  tanto 

9  colpevole  da  perdonarla  ad  un  solo  uomo  consecrato 

»  all^  anatema  ,  né  crederemmo  che  un  popolo  cosi  de- 

'^  testabile  potesse  essere  in  sulla  terra. 

Agii  occhi  dì  questo  sofista  ella  è  maggiore  abbonai-* 
nazione  il  tagliare  a  pezzi  un  popolo  nemico  che  nega 
di  darsi  per  vinto ,  costretto  f ralle  sua  mura  ,  o  preso 
.  coU'  armi  in  mano  in  una  guerra  impresa  contro  lui  per 
comando  di  Dio,  che  lo  scannare  od  aniere  a  sangue 
lìreddo  i  proprj  concittadini  e  figliuoli  appiè  degli  al- 
tari dei  ialsi  iddìi.  11  filosofo  ci  pensava  egli,  aliorcbè 
osò  mettere  aliato  questi  orribili  sagrìfiz)  alle  punizioni 
militari  usitate  in  tutti  i  tempi ,  e  fra  tutte  le  nazioni? 
Oltrecchè'^  e  qua!  è  poi  questo  popolo,  del  quale  gli 
cale  cotanto  contro  agli  Ebrei?  KgU  è  quel  medesi- 
mo popolo ,    il  quale   per  confessione .  di  esso    signor 

I  Dft  Iside  ed  Osiride.  5  I'.  5  o.  a. 
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Voltaire  '  ,  offerse  T  orrendo  esempio  eli  s«|pnficar« 
umane  vittime  :  seno  quei  Fenicj ,  quei  Cananei ,  il  cin 
Saturno  sagrificò  il  proprio  figliuolo  y  secondo  che  San- 
coniatone  e  Filone  di  Bihlos  suo  traduttore  raccon- 
tano *.  Da  questi  popoli  appunto  i  Cartaginesi  e  i  Ro* 
diani  ebl)ero  insieme  col  culto  di  Saturno  il  barbait» 
<;ostume  di  sagrìficargli  degli  uomini,  e  d'arder  i  lor  propij 
figliuoli  fralle  braccia  del  suo  simulacro.  Ol*  questo  sa» 
crìlego  culto  dei  Cananei,  rinfacciato  loro  in  tanti  luo- 
ghi della  Scrittura  ^  <;ulto ,  onde  costoro  infettarono  i 
lor  vicini ,  e  trasmisero  ai  loro  posteri ,  si  fu  queHo  « 
aggiunte  le  loro  mostruose  nefandezze ,  di  cui  macchia- 
rono la  terra  ,  che  provocò  Tordine  sanguinolente,  clie 
diede  Iddio  contro  di  essi  al  suo  popolo  ,  e  la  loro  per- 
tinace perseveranza  in  queste  abbonrìnazioni  costrìnse, 
per  così  dire  ,  il  Signore  a  far  eseguire  contro  di  loro 
il  terrìbile  anatema  ,  onde  i  Gabaoniti  soli  furono  cam- 
pati ,  cangiando  e  culto  e  costumi. 

E  pure  il  filosofo  vorrebbe  che  ci  entrasse  qui  la  gin- 
-stizia  di  Dio.  «  11  nostro  debole  rntenditnente,  dice  egli  « 
«  non  sa  coucr^>irc  in  Dio  altra  sapienza  ,  altra  giusti- 
*  zia^nè  altra  bontà  che  quella  onde  abbiamo  Tidea.  > 

£i  bisogna  dire  infatti ,  che  U  suo  intendimento  sia 
molto  debole,  se  non  comprende  che  questo  stesso  Dio, 
«i  quale  nelle  civili  società  arma  il  braccio  dei  magistrati 
contro  i  malvagi  e  contro  gli  scellerati,  possa  nelPuniversal 
società  dell'  umano  lignaggio  armare  una  nazione  per 
pnnire  i  delitti  di  un'altra  e  per  esterrainare  una  schiatta 
4L'  uomini ,  la  quale  perpetuava  quei  nefandi  delitti ,  di 
tuì  la  profana  stona  non  altnmenti  che  i  libri  santi 
fanno  carìco  alla  posterìta  di  Canaan. 

Egli  oppone  ancora  il  sacco  dei  Madianiti ,  romici- 
dio  di  Agag,  il  suppUcio  dei  re  della  Palestina  ordinato 

X  Euseb.  1 '»«!<•  evMlg.  I.  4'    *   £uj«.'I}.\pruep.  erang  I.  4< 


Al  Giosuè ,  il  toto  di  JefW  ecc.  ;  e  dovunque  egli  scorge 
appo  gii  Ebrei  umane  vìttiiiie  ;  ma  dovunque  stt'avolge 
H  senso  di  tultì  i  tenkiinì^  e  si  fa  giuoeo  del  tingaaggio^ 
siccome  verrèm  dimostrando  néllie  nostre  diverse  note  sa 
questi  fatti  partìicolarì.  Finalmente  opponendoci  la  Legge 
del  Cherem  ':  w  II  Levitico,  dice  egli,  *  proibisce  espre»- 
»  samente  di  riscattare  coloro,  che  si  saranno  consacrati 
»  con  voto,  favellando  in  si  fatti  termini  :  conviene-  che 
^e^muo/ono;  dunque  la  legge  ordinava  di  sagrìficarli  A. 
E  noi  rispondiamo ,  che  il  Levìtioo  per  lo  contrario  ok^ 
dina  espressamente  di  riscattameli,  e  che  nel  versetto  99 
non  parlasi  d' uomini  consacrali  al  Signore.  11  capitolo  a^ 
poi  parla  di  tre  sorta  di  voti  : 

i.°  Si  legge  (  versetto  2  )  :  se  un  uomo  ha  consacrato 
m'anùnu  ,  ed  una  persona  al  Signóre,  et  pagherà  un 
prezzo  ;  il  qual  riscatto,  stabilito  secondo  Tetii  della  per- 
sona, è  di  5  sidi  per  un  fanciullo  fino  agli  anni  5,  di 
20  sicli  dai  5  anni  >fino  ai  ao ,  voto ,  il  quale  chiamasi 
dono  od  oblazione.  "^ 

^•^  Parlasi  (  t.  t{  e  seguenti  )  delle  case  e  terre  che 
si  daauo  a  Dio  per  un  voto ,  le  quali  case  e  terre  si 
possono  tuttavia  ricomperare^  e  questo  voto  è  chiamato 
<:onsecraiione» 

5.°  Nei  versetti  nS,  e  29  favellasi  di  un^altra  obbl{gazio-> 
^  cVùamata  Cherem,  anaten^a,  esecrazione,  giuramento 
di  distruggere.  Le  versioni  dicono  »  quanto  un  posses- 
»  sore  ha  consecrato  air  anatema,  o  che  sia   uomo,  od 

*  animale,  o  peszo  di  pietra  sarà  consacrato  al  Signore, 

*  ne  potrà  essere  riscattato,  ma'  sarà  messo  a  morte.  « 
w  ecco  appunto  il  fonda mentp  a  cui  gì'  increduli  ap- 
poggiano i  loro  argomenti.  Ma  certissimamente  non  è 
i^a  questo  il  senso  del  testo  ;  poiché  egli  è  assurdo  , 
<•   il  fargli  dire  che  un  campo,  od  il  frutto  di  un  cam- 

'  IiMit.  e.  «7,   T.   8Q.  t  Dixion.  Filoa    «rt.  Jeftm. 
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po  debba  trarsi  a  morte  ;  e  x°  sarebbe  COBtraddkÌDiit 
tra  questa  legge^  e  quella  del  Deuteronomio  ',  la  quale 
proibbce  severamente  di  offerire  alcun  sagrifLcio  di 
umano  sangue.  3.^  Questa  legge  sarebbe  eziandio  con- 
traria a  quella  del  versetto  2  di  questo  medesimo  ca* 
pitolo ,  in  cui  si  legge ,  cbe  ogni  persona  consecrata  al 
Signore  possa  essere  riscattata.  4*°  Cherem  signifìca  co* 
ftantemente  /'  anaiema  pronunziato  >  ed  eseguito  con,- 
tro  i  nemici  dello  stato;  quindi  sarebbe  stato  follia  in 
un  Ebreo  il  pronunziarlo  contro  a  ciò  cb'ei  possedeva^ 
mentre  poteva  farne  un  dono,  od  una  oblazione  al  Si- 
gnore. Ed  ecco  ciò  che  il  testo  dice, letteralmente»^  ogni 
n  anatema,  cbe  un  uomo  avrà  giurato  al  Signore^  inui- 
»  ne  ciò  ch'ei  possedè  consistente  in  uomini,  ia  ant- 
»  mali,  in  terre  cbe  a  lui  s' appartengono,  non  sarà  uè 
»  venduto,  né  riscattato,  perciocebè  ogni  anatema  è 
I»  sacro  davanti  al  Signore;  ed  ogni  anaiema  cosi  giù- 
»  rato  non  potrà  e<«sere  riscattato ,  ma  dovrà  mettersi 
»  a  morte.  »  Dio  permetteva  ad  un-  uomo  di  riscattare 
•io  che  aveva  consecrato ,  ed  era  suo ,  ma  non  già  di 
TÌscattare  ciò  cbe  aveva  consecrato,  ed  era  de'  nemici,  e 
pan  gli  apparteneva,  essendo  certo  che  la  preposizione  mi 
•  min  del  testo  ebraico  significa  spesse  volte  tranne ,, 
eccetto,  ' 

Diranno  forse  gr increduli,  che  una  distruzione  con- 
secrata con  giuramento  era  un  sagrificio  ?  Ma  quando 
noi  diciamo  in  italiano  sagrificare  un  nemico  alla  pub- 
blica sicurezza,  fare  un'innocente  vittima  del  fallo  altrui, 
lare  alla  patria  il  sagrificio  della  propria  vita,  inten- 
diamo noi  forse,  che  sien  questi  propriamente  sagri" 
Jìzj  di  umano  sangue?  Quindi,  interpretandosi  maligna' 
mente,  e  calunniosamente  i  passi  della  sacra  Scrittura, 

I  e.    1 9  ▼.  So.  '  col.     ii58>     iiSq,  ii6$    e  risp. 

i  Veg^asi  GJ4SS.   Phtiolo,  sacra    rrir.  d«l  aÌj;.  Baiki  i«ia.  3  f.  )U4< 
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i  ^wttmiù  the  sì  sono  imputati  agli  Ebrei  umani  sagri- 
firj ,  e  se  ne  conchiuse  >  che  erano  un  popolo  detesta- 
hile.  Ma  la  calunnia  si,  eh'  ella  è  veramente  detestabile 
«  ^articolamiente  dove  sia  dettata  dalla  irreSgione. 


Fine  delie  Noie  iul  Lei^itiee 
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NOTA   PRIMA 
autenticità  del  libro  dei  Numeri 


A, 


.icunì  increduli  volterò  impugnare  V  autenticità  di  que- 
sto libro ,  e  sostenere  essere  stato  scrìtto,  in  secoli  pò- 
Bterìorì  a  Mosfe.  Or  prima  che  noi  ci  facciamo  a  confutare 
[e  costoro  futili  obbiezioni,  ne  piace  osservare  che  que- 
sto libro  è  scrìtto  a  foggia  di  giornale ,  né  potè  essere 
vetrato  se  non  da  un  testimonio  oculare  del- marciare, 
degli  accampamenti ,  e  delle  azioni  che  gli  Ebrei  fecero> 
nel  perìodo  di  38  ip  39  l^nni  eólà  nel  deserto;  né  \i 
ha  quasi  alcuno  scrìttore  deir  antico  Testamento ,  il 
quale  non  ne  abbia  addotto  qualche  passo,  o  nonv'ab^ 
bia  fatto  allusione.  Gesù  Cristo ,  gli  Apostoli ,  san  Pie- 
tro ,  san  Giuda ,  e  san  Giovanni  nella  sua  Apocalisse 
ricordano  molti  pezzi  di  storia  ^  che  si  riferiscono  a 
quel  libro. 

Il  primo  libro  dei  Macabei  racconta  quello  che  leg- 
gesi  dello  zelo  di  Finees^  e  del  suo  guiderdone;  quella 
deir  Ecclesiastico  ne  la  eziandio  menzione  ,  non  altri- 
menti che  delia  ribellione  di  Core ,  e  delle  sue  conse- 
gnenze.  1  profeti  Michea,  e  Neemia  parlano  della  deputa- 
7Ìone  del  re  di  Moah  a  Balaam ,  e  della  costui  risposto. 
Il  quarto  libro  dei  Re ,  e  quello  di  Giuditta  rinnovano 
la  memoria  dei  serpenti  che  fecero  perire  un  gran  uu- 
weru  d'bracliii ,  §  del  f erpente  di  bronao  inaalsato  a 


\ 
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^piesto  proposto.  Osea  mette  dinanzi,  gli  ooebi  di  questo 
popolo  le  arti,  di  cui  usarono  le  femmine  madiauiti  per 
trarre  i  lor  padri  nel  culto  di  ^Ifegor.  Davide  '  aggiunge 
(|aeslo  avvenijnento  alla  ribellione  di  Datan  e  di  Abiron, 
ed  ai  mormorii  degli  Ebrei.  Nel  libro  dei  Numeri  appunto 
trovasi  k  le^e  risguardante  ì  matrimoni,  chiamala  iegge 
di  Mosè  in  quello  di  Tobia.  Jefte  nel  libro  a.  dei  GitH 
dìd  confuta  la  domanda  ingiusta  degli  Ammoniti.,  ad* 
ducendo  loro  i  fatti  rìfiérìti  nei  capitoli  ao,  ai,  e  aadei 
Numeri  f  e  Giosuè  ne  desta  anch*egli  la  rimembranza. 
Uose  finalmente  riassume  nel  Deuteronomio  ciò  chVgli 
tvea  detto  nei  Numeri ,  intomo  ai  diversi  accampamenti 
degli  Ebrei ,  alla   missione  degli  esploratori  nella  terra 
promessa ,  alla   disfatta  dei  re  degli  Amorrei ,  ed  alla 
ribellione  dì  Core  e  de'  suoi  partigiani ,  ed  al  contegno 
di  Balaam.  Ora  non  si  può  stabilire  T  autenticità  d'  alcun 
libro  con  una  tradieione  meglio  continuata,  e  piii  costante. 
E  pure  ad  onta  di  tutto  questo ,  il  sig.  Voltaire  nom 
ba  arrossito  di  afCermare  *.  »  che  V  istoria  di  Core ,  là 
»  qaale  è  una  sola  con  quella  di  Datan ,  e  d' Abin»  ^ 
a  fu  scrìtta  soltanto  allorcbè,  dopo  la  cattività  dTBabilò- 

*  nia ,  disputavasi  in  Gerusalemme  la  carica  dì  sonuno 
»  sacerdote  ;  che  quella  di  Balaam  fu  scritta  solo  tardi»- 

*  Simo ,  ed  inserita  nel  Pentateuco  dopo  le  conquiste  di 

*  Alessandro.  » 

Ia  tal  modo  non  pure  i  libri  di  Esdra,  non  pure  le 
profezie  di  Michea,  e  di  Osea,  non  pure  i  salmi  com- 
posti da  Davide,  e  da  luì.  fatti  cantare  nella  traslazione 
dell'arca ,  ma  eziandìo  il  libro  di  Giosuè,  e  il  Deute- 
monomio,  libri  tutti^  i  quali  fanno  menzione  delle  storie 
di  Core  e  di  Balaam ,  dovettero  essere  scrìtti  solo  più 
di  un  secolo  dopo  la  schiavitù  di  Babilonia,  eziandio  ap- 
presso le  conquiste  di  Alessandro  il  grande. 


tSi  LÀ  glBBIA  SACRA  DIFESA 

Ma  lasciando  stare  che  1*  autenticità  di  questi  sciittl  ^ 
e  la  rimota  loro  antichità  sonò  stabilite  sopra  inviaci* 
bili  prove  ,  siccome  abbiam  dimostrato  nelle  nostre  os- 
servazioni preliminari  rispetto  al  Deutérononùo»  il  cpiale 
si  è  un  libro  del  Pentateuco  >  e  come  verrem  dimo- 
strando a  suo  luogo  di  tutti  i  libri  che  abbiam  rìcor* 
dati ,  abbiamo  oltracciò  una  confessione  formale  del- 
l'incredulo  stesso,  il  quale  ha  detto  espressamente  ',  che 
il  Penta^uco ,  e  il  Deuteronomio  particolarmente 
erano  fin  dal  tempo  di  Giosia  ,  ed  altrove  ^  che  4pte^ 
Jtti  libri  ,  e  quelli  di  Giosuè ,  dì  Ruth  ,  e  dei  Giudici 
^ono  anteriori  ad  Erodoto,  e  ad  Omero,  Ora  Erodoto 
viveva  cent'  anni  avantr  Alessandro^  ed  Omero  quattro- 
Cent'anni  avanti  la  cattività.  Possono  adunque  i  filosofi 
<:ontraddirsi  più  solennemente ,  e  con  meno  di  accorgi- 
mento ?  Ma  quétlo  che  ne  reca  vie  più  maraviglia  >  sod 
le  ragioni  ch'egli  adduce,  onde  persuadere  che  la  storia 
di  Gore  fu  tessuta  allora  quando ,  regnante  Artaserse 
Mnemone  >  due  fratelli  si  contendevano  la  suprema  di- 
gnità di  sagrifìcare  ,  siccome  racconta  lo  storico  Giu- 
seppe s.  «  Credesi ,  dice  il  crìtico  ',  che  allora  qualche 
»  £breo  acciocché  rendesse  il  sacerdozio  più  venerabile 
»  scrivesse  si  latta  stona  ».  Ma  oltrecchè  una  supposi- 
zione priva  al  tutto  di  sostegno  non  merita  veruna  cre- 
denza ,  la  rìbcilion  di  Core  e  de'  suoi  partigiani  contro 
Aronne  non  ha  alcuna  relazione  alle  conlese  di  questi 
due  fratelli ,  i  quali,  essendo  tutti  e  due  della  famiglia 
di  Aronne,  ne  l'uno,  ne  Taltro  aveva  alcun  interesse  a 
supporre  il  gastigo  di  Gore,  perchè  volle  usurparsi  l'in- 
censiere. Senzachè  erano  tra  i  Leviti  alcuni  discendenti 
di  Gore  ,  e  quelli  di  questa  famiglia ,   che  non  ebbero 

I  Bib.  spieg    nota   la  sul  Deaie-      llnth. 

rouom  o.  3  Aolìq    1.    a.  e.  7. 

»  Ibid.  Voti  1,  a  a.. tal  libro  di 
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paTte  Della  f^eilion  del  lor  Cdpo ,  pfoseguirono  a  com» 
piere  le  funzioni   levitiche  ;    il*  che  vedesi  in  diversi  te* 
^li  '  :  ciò  posto ,  questi  Leviti  avrebbono  eglino  sofferta 
che  altri  avesse  tessalo  a  bella  posta  ,  o  pure  alterato 
il  libro  dei  Numeri  per  ispaeciare  ana  favola  ,  la  qualB 
coperto  avrebbe  d'obbrobrio  la  memoria  del  loro  comun 
padre?  Ma  eccoti  altra  prova  del  crìtico.   «  H  vocabolo 
«  sinagoga,  dice  egli,,  dimostra  che  questo  libro  fu  còm* 
•  posto  a'  tempi  delia  sinagoga  ,  non  già  nel  deserto  «  ' 
fi  dove  non  ci  aveva   sinagoga  ,  la  qual  parola   è   sfug- 
»gita  ai  falsario,  il  quale  mise  quest'opera  sotto  il  no* 
»  me  di  Mosè  ».  Ma  se  il  crìtico ,  noi  rìspondiamo ,  in* 
tesa  avesse  la  forza  dei  vocaboli,  e  non  fosse  stato  oltre 
ogni  credere  ignorante  delle  lingue   orientali  ,  avrebbe 
saputo  la  parola    sinagoga  essere   greca  ,  e  significare 
oduna/iza.  Ora  siccome  gli  Ebrei  attendati  là  nel  de* 
Kito ,  erano  pecessariaroente  ragunati ,  cosi   la  parola 
adoperata  nella  gt*eca  versione ,  e  nella  Vulgata ,  signi- 
fica nel  libro  dei  Numerì  ,   pou   già   edifìzio ,   al  quale 
lungo  tempo  appresso  fu   dato   il   nome   di   sinagoga , 
ma  sì  bene  la  nazione  degli  Ebrei  raccolta  in  uno. 

Finalmente  pretende  il  crìtico  cbe  la  storia  di  Balaam 
non  potè  essere  scrìtta  se  non  dopo  la  conquista  di 
Alessandro  il  grande:  «  poicbè,  dice  egli,  l'autore  parìa 

*  ^  Kiiiim,  che  vuoisi  essere  la  Grecia;  ed  Alessandro 

*  aveva  una  flotta  contro  a  Darah ,  che  noi  chiamia- 
»  mo  Darìo  ».  Si  legge  nel  libro  de'  Mumerì  '  :  eglino 
'terranno  dalla  regione  di  K'Utim  in  vascelli  ;  vince- 
ranno gli  Assiri^  rovineranno  gli  Bbreiy  e  finalmente 
cadranno  essi  medesimi.  Ecco ,  ha  detto  T  incredulo , 
^  conquiste  dei  Greci  predette  in  Asia  ,  le  quali  non 
possono  essere   state  predette  se  non  dopo  V  avveni*- 

*  ^nta.  a6    v.   n.  I.  P.-Tolip.  e.       ▼.    ir>  «  e-  5i.  ▼•   »J- 
^'  *  9  ecc.  II.  Faralip.  e.  so.  %  C  a4*  ▼•  *4* 
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mento;  dimijue  il  libro  che  contiene  questa    pvcclixàoaA 
è  posteriore  alle  conquiste  d'Alessandro. 

Secondo  questo  specioso  ragionamento  bisognava  dire 
eziandio,  che  il  libro  dei  Numeri  non  potè  essere  scritto 
se  non  sotto  il  regno  di  Augusto ,  dopo  la  distruàone 
deir  impero  dei  Seleucidi  ,  e  dei  Toloniei  ;  perciocché 
il  Profeta  non  predice  già  solo  le  vittorie  degli  nomini 
di  Cethim  contro  gli  Assiri  ,  e  contro  ai  discendenti  <ii 
£bor  ;  ma  predice  ben  anche  V  intera  rovina  dell'  im- 
pero formata  da  questi  conquistatori ,  aggiugnendo  :  e 
finalmente  e'  periranno  anch'  essL  Ora  V  impero  der 
Xjfrecì  y  successori  d'  Alessandro ,  durò  fino  al  regno  di 
Angusto;  dunque  il  libro  dei  Numeri,  e  la  profezia  che 
vi  si  legge  y  furono  scritti*  soltanto  regnante  Augusto. 
Cosi  fatte  sono  le  assurde  conseguenze  ,  ma  inevitabili, 
del  principio  degl' incredtdi  non  doversi  riconoscere  nei 
•aori  autori  né  spirito  profetico,  né  divina  inspirazione» 

NOTA   II 

AU  versetto  2  del  V  capitolo  dei  Numeri 

Gr  increduli  hanno  riputato  mala  cosa  ',  che  la  leggc- 
■losaiea  abbia  ordinato  di  segregare  dal  resto  > de'  citta- 
dini coloro ,  che  seppellito  avevano  un  morto  ,  o-  pro> 
vata  alcuna  involontaria  impurità  ;  ma  se  il  legislatore 
ebreo  prescrisse  incommode  leggi  in  proposito  delle  in»- 
piirità  legali  e'nol  fece  capricciosamente,  e  senza  buone- 
ragioni,  poiché  voleva  egli  inspirare  un  salute  voi  timore 
di  questi  incomodi  a  quelli  che  non  ne  erano  infetti , 
ed  obbligar  coloro  che  già  presi  n'  erano  a  procacciarsi 
pronta  guarigione ,  usando  i  noti  rimed) ,  ed  in  iiipesie 
astenendosi  dal  delitto,  di  cui  questi  iucoinodi  sono 
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pur  troppo  soventi  volte  la  consegnenta;  delitto,  di  cui 
Mosè  aveva  già  ÌDspirato  1'  orrore  nel  suo  popolo ,  mo- 
strandoglielo severamente  punito  in  Onan. 

La  legge  ehe  leggesi  nel  versetto  16  del  capitolo  i5 
del  Levitico,  V  obbligazione  rigorosa ,  eh'  ella  impone  di 
confessare  se  essere  contaminato  ,  od  almeno  di  dipor- 
tarsi siccome  tale  infino  alla  sera ,  dovea  tenere  inibn- 
gUati  i  giovani  più  dissoluti ,  e  far  sì ,  che  i  lor  geni- 
tori fossero  in  istato  di  vegghiare  intomo  al   contegno 
loro.  In  tal  modo  allontanava  il  saggio  legislatore  dagli 
Ebrei  un  vizio  abh(»ninevole  non  meno   noeevole   alla 
propagazione  della  specie,  che  distruggitore  della  salute 
degli  sciagurati  y  che  vi -si    avvezzano,   ed   accanto   al 
quale  vanno  sempre  io  un  colla  vergogna,  e  co'riraorsi , 
TaSievoUmento  delle  facoltà  dell' animo^  lo  spossamento 
delle  forze  detta  persóna  ,  le  languidézze  ,  i  dolori ,  e 
analmente  la  oaorte.    Le  conseguenze  di  si  fallo  disor- 
dine, dice  un  dotto  medico,  sono  si  fattamente  terrìbili 
81  in  midicina  ,  che  in  moi^e ,  che  non  possiamo  nofe 
benedire  nell'intimo  del  cuore  una  legislazione,  la  quale 
ieppe  con  tanta  certezza  prevenirlo. 

hi  quanto  poi  alle  leggi  rìsguardanii  i  cadaverì  ,  k 
cautele  ordinate  da  Mosè  erano  incomode ,  e  malage- 
toli,  ma  recavano  però  di  molti  vantaggi;  imperciocché 
P^  lo  timore  di  queste  impurìià  legali ,  la  legge  proi* 
*^v^  agii  Ebrei  di  serba  ve  lungo  tempo  i  loro  morti  ^  il 
che  avrebbono  potuto  fare  ad  iraitazion  degli  Lgizj.  Or 
chi  non  vede,  che  soverchio  indico  a  seppellire  i  morti 
poteva  aveve  dannose  eonseguenze  in  un  clima  caldo  , 
M  cui  V  iafradiciamento  è  più  pronto  ,  il  puzzo  dei 
cadaveri  più  presto  inietta ,  e  i  corpuscoli  del  morbo 
son  piii  disposti  a  spandersi  intomo  ?  Me  solamente  le 
'viùglie  erano  obbligate  a  sotterrare  più  prontamente  t 
'^"^  morti,  ma  il  pubbiicoj^  ed  il  magistrato  dovea  vef^* 
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jfiàìiTe  acciocché  fossero  prestamente  seppeffiti  ì  cada» 
Yen  dopo  gli  accidenti ,  o  dopo  le  battaglie  ,  le  quali 
cautele^  trascurate  appo  la  maggior  parte  dei  popoli 
orieatair,  preservavano  gli  Ebrei  dai  contagi,  «  da  molte 
malattìe.  Quindi  venne  ,  che  i  corpi  dei  malfattori  non 
nmaneano  più  di  un  giorno  appiccati  alle  forche:  savia 
legge  ,  la  quale  toglieva  ai  passeggieri  Torrendo  spetta- 
colo di'tm  corpo  umano  in  preda  dell'  infracidanìento  , 
non  che  i  fanesti  accidenti  che  ne  possono  derivare  : 
quindi  venne  la  cura  di  mostrare  i  sepolcri  Con  alcun 
segno  nelle  campagne  ,  e  di  non  seppellire  i  morti  per 
«ntro  le  città,  i  quali  costumi  campavano  eziandio  gfi 
£brei  dai  funesti  awenimenù  cosi  Ipesso  cagionati  dal» 
V  apertura  delle  tombe. 

•  Un  altro  vantaggio  delle  leggi  mosaiche,  in  proposito 
dei  corpi  morti,  si  è  questo,  che  mercè  cU  queste  leg^ 
cgh  allontanava  il  suo  popolo  dalla  suparstìzione  delle 
^enti  idolatre  ,  che  interrogavano  i  morti  per  apparare 
da  loro  V  avvenire  ,  o  le  cose  nascoste  >  abuso  severa* 
mente  interdetto  agli  Ebrei  ',  ma  che  regnava  appo  k 
più  parte  degli  altri  popoli ,  a  cui ,  potè  aver  dato  oc- 
casione il  costarne  che  avevano  gli  Egizj  di  oonsérvare 
le  mummie ,  il  quale  esempio  non  era  certamente  da 
imitare.  Queste  leggi  miravano  ancora  a  mettere  più 
orrore  per  V  omicidio  ,  e  dove  tu  sappia  quanto  questo 
delitto 'è  comune  fra  i  popoli  male  indyiiid  ^  sarai  bes 
lungi  dal  biasimare  un  legislatore  ,  il  quale  usa  tatti  i 
mezzi  possibili  per  prevenirlo. 

Finalmente  i  Maomettani  ,  che  trascurarono  di  usare 
ie  stesse  cautele  che  gli  Ebrei ,  hanno  renduto  1'  Asia , 
«  l'Egitto  il  covacQoIo  della  peste;  per  io  die  non  sap- 
piamo ripetere  abbastanza  che  se  i  nostri  creduti  saggi, 
9e  i  nostri  increduli  moderai^  i  quali  credono  di  essere 

4  Seat.  e.  iS.  V.   Il, 
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•otaato  dotti  ,  conoscessero  meglio  gii  antidii  costuiiii  ^ 
ì  perìcoli  derivami  dai  dimi ,  gli  errori  «fi  disordiui 
dei  popoli  oode  Mosè  era  circondalo ,  noa  &arebba|!i^ 
arditi  di  hiasiniare  alciiaa  sua  legge.  v 

NOTA    \\\ 

Sul  "versetto  xg  dell*  XI  capitola  del  libr» 

dei  NumerL  .    . 

«  Chieggono  gì'  iacreduii  in  qual  modo  gfi  Ebrei  » 
»  per  cui  la  manna  era  così  iiiangerecci^^  ristacchi ,  di 
»  essa  bramassero  si  ardentemente  le  cipuUe  d'  Egitto  % 
ÀI  che  rispondiamo,  come  nella  nostra  nota  XXIII  sul- 
i*  £sodo  abbiamo  aceennate  le  ragioni ,  |>er  le  quali  la 
maxma  venne  in  aborrimento  degli  Ebrei.  «  Ma  può  mai 
»  bramarsi,  ripigliasi,  con  tanto  ardore  le  cipolle,  pian- 
»  ticelie,  le  quali  non  sembrano  molto  acconcie  a  de- 
a  stare  si  ardenti  brame  »?  ^  noi  rispondiamo  non  doversi 
giudicare  ,  che  quali  sono  le  nostre  ,  cotali  si  i'osser» 
pure  le  cipolle  d'Egitto,  eonciossiachè  il  signor  Spon  '» 
dica  se  aver  mangiato  in  Grecia  così  eccellenti  cipolle ,. 
che  non  la  cedevano  per  nulla  alle  più  ghiotte  fruU^ 
di  Francia.  Il  signor  Beloa  poi  ^  scrìve  che  i  gran  sul- 
tani turchi  901)0  talmente  usati  a  mangiar  le  cipolle 
crude  ,  che  non  (anno  mai  un  bau^chetto ,  in  cui  noia 
ne  mangino.  Ma  quelle  4'£g^tto  sono  per  la  bontà  lor» 
ben  superiori,  ed  ecco  quello  che  ne  dice  il  signore 
Maillet  ,  il  quale  è  stata  io  anni  console  nel  gran  Cai- 
ro .'  «  Or  che  del^o  io  dirvi  '  di  quelle  famose  cipolla; 
V  un  tempo  cosi  care  agli  Egtzj  ,.  e  cotanto  sospirata 
>»  dagli  fturei  là  nel  deserto  ?  Elle  non  hanno  nexi^- 

I  Viaggio  della  Grecia  tom.   i.     5   Deicrizion  deirEgitto   tviot.  i. 
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»  mente  nntla  seemato  della  loro  bontà,  sono'  héu  pi& 
i>  dolci ,  che  Jn  alcun'altra  parte  del  mondo.  Le  cipolle 
^  in  Tessaglia  '  sono  più  grosse ,  che  dae  ,  o  tre  delle 
n  nostre  ,  d'assai  miglior  gusto^  e  di  lìn  odore  che  non 
»  è  punto  spiacevole  ....  Avendo  io  chiesto  ad  uil 
»  dhiaoux  y  il  quale  era  con  esso  meco  ^  ed  era  stato 
»  quasi  in  tutti  i  paesi  dei  Turchi ,  s'  egli  avesse  man  • 
^  giato  mai  cipolle  buone  come  qne&e  della  Tessaglia  ^ 
»  mi  rispose  ,  che  quelle  d'  Egitto  erano  migliori ,  il 
»  che  mi  fece  intendere  per  la  prima  volta  P  espres^ 
a  sione  della  sacra  Scrittura  ,  e  fu  cagione  che  non 
%  maravigliassi  più  che  gP  Israeliti  bramassero  tanto  ar- 
»  dentemente  di  mangiare  le  cipolle  di  questo  paese  >« 

NOTA   IV 

ihiì  versetto   i  dèi  capitolo  Xlt  dei  Numeri 

«  Il  testo  dice  *,  che  la  moglie  di  Mosè  era  etìope ..« . 
»  e  hi  Scrittura  dice  pure  eh"  egli  avea  sposata  Sefora 
»  madianite  figliuola  di  Jetro  :  può  essere  adunque  che 
»  egli  avesse  sposato  due  donne  ».  Egli  è  dimostrato, 
noi  rispondiamo  ,  da  moltissimi  passi  della  Scrittura ,  e 
degli  autori  profani ,  che  i  discendenti  di  €us  popola- 
jrono  diversi  paesi ,  e  tra  gii  altri  V  Arabia  deserta  hno 
al  mar  Rosso  ,  da  dove  le  loro  colonie  penetrarono  in 
processo  di  tempo  nel  paese  che  noi  conosciamo  pre- 
ientemente  sotto  il  nome  d'Etiopia.  Abacucco  nel  suo 
cantico  3  congiugnendo  le  case  dei  Gusani  con  quelle 
dei  Madianiti:  io  veggo  dileguarsi ,  dice  egli,  le  tende 
di  Etiopia  ,  e  quelle  di  Madian  sono  in  iscompiglio  ; 
^indi  Madian ,  e  Gus  (  o  l'Etiopia  )  essendo  qui  con- 

I   Viiggio  di   Browm  pag,  96        3  Hab.  e.  3,  r.   p 
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pmite  insieme  ,  fl  f>aese  di  Madian  era  compreso  nel- 
1  Etiopia  ,  ed  in  tal  modo  Sefora  madianite  è  nomata 
'etiope  a  cagione  del  paese  che  ella  abitava. 

NOTA  V 


i  versetti  ìS  ,  e  o5  del  XtlI  capitolo  del  lAre 

dei  Numeri 


«  Il  testo  dice  %  che  gU  esploratori  mandati  da  Mosè 
9  salirono  da  verso  mezzodì ,  errore  dei  copisti ,  cke 
«  hanno  scambiato  il  settentrione  per  lo  mezzodì  ». 

Non  ci  ha  qui  errore^  tsik  fallo  di  copista,  ma  si  bene 

an  granchio  madornale  delPimprudente  crìtico^  il  quale 

non  si  è  avvisalo  che   queste   parole  è*  montarono   da 

verso  mezzodì  non   si   debbono   già   riferire   al   punto 

del  cielo,  verso  il  quale  gli  esploratori  presero  cammi*- 

410  ;  ma  unicamente  verso  quella  parte  della  terra  pro^ 

messa  ^    alla   volta    di    cui  .«bbero    comandamento  di 

muovere  :  il  che  è   come    se  alcuni  Spagnuoli  avessero 

t>rdine  di  recatasi  nel  mezzodì  della  Francia,  in  làngua- 

docca ,  in  Provenza  ;  e  cosi  pure  gli  esploratori  furono 

mandati  nella  parte  meridionale   della   Palestina  :    voi 

entrerete' pel  mezzodì  y  penetrerete  fra  le  montafine  ^ 

esaminerete  tiUto  il  paese  ;  quindi  appunto  perchè   la 

terra  promessa  era  al  settentrione  del  deserto,  dove  gli 

Ebrei  erano  accampati ,  le  loro  spie  dovettero  entrarvi  ». 

salendo  da  verso  me%zodì  ,  per  giugnere   alle  montai 

gae  di  £bron. 


1  IMd. 


l^t.  LI  MBBfà  SÀCBJl  wnSk 

NOTA    VI 

Sul  versetto  ai  del  XJII  capitola  del  liòr& 

dei  Numeri 

<c  Si  chiede  '  iu  qual  modo  mai  formidabili  giganti 
»  lasciassero  portarsi  via  le  loro  uve  ,  le  loro  melegra- 
»  ne ,  e  i  lor  fichi  ».  Air  udire  il  crìtico,  tu  crederesti, 
che  quegli  esploratori  ebrei  venissero  devastando  tutto 
il  territorio  ,  e»  non  vi  lasciassero  né  uve  ,  né  aielegra- 
ne  ,  né  fichi.  Sa  iatta  domanda  cotanto  frivola ,  e  pue- 
rile non  merita  di  essere  confutata ,  poiché  e'  parnù 
lo  stesso,  che  se  tu  chiedessi  come  il  padrone  di  una 
vigna  ,  o  di  un  orto ,  lasci  che  un  passeggiero  spicchi 
un  grappo  d'  uva  ,  od  un  pomo;  ed  abbtam  mostrato 
nella  nostra  nota  VII  suU^  Esodo  trovarsi  ancora  oggidì 
in  Giudea  grappoli  d'uva  non  meno  rilevanti  che  quelli 
éagli  esploratorì  di  Mosé  Recati  al  campo  degli  Ebrei. 

NOTA   VU, 

Sul  versetto  i  del  capitolo  XiV  del  libr% 

dei  Numeri  « 

tu  Siamo  maravigliati  '  che  genti  ,  le  quali  vede  vane 
.  »  ogni  giorno  Iddio  parlare  a  Mosé ,  e  camminavano 
»  soltanto  dì  mezzo  ai  miracoli ,  pcK.esseix>  avvisarsi  di 
»  balzare  dalla  sua  sede  quello  stesso  Mosé ,  dichiarato 
4»  tante  volte  il  ministro  di  Dio  m.  Ci  sono  delle  cose 
eltremodo  maravigliose ,  le  quali  non  lasciano  però  di 
esser  verej  né  la  difficoltà  di  compre uderle  fu  mai  ud* 
f  rova  contro  alla  lor  verità  >   massimamente   se   tratli^ 

1  Ibtd.  9  Uid. 
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à  fai  fi  rìferiti  da  storici  nazionali,  6  contemporanei, 
ncoDosciuti  siccome  veri  da  latta  ima  nazione ,  a  cui 
inoutava  il  negarli  ;  certificati  finalmente  dalla  quoti- 
diana spexìenza  della  delK>Iezza  del  cuore  umano,  e  dei 
traTÌamenti  del  suo  spirito.  11  popolo  governato  da  Mo« 
sé  era  sedizioso  ,  rìbelie  ed  intrattàbile  ,  come  appunto 
sono  stati  gli  Ebrei  in  ogni  tempo ,  e  la  loro  storia  ne 
fa  te^droonianza  ,  né  vogliamo  negarlo. 

Qui  ben  si  vede  il  natu:ale  di  una  mdtttudine  indo^ 
elle ,  la  quale  altro  non  sente  ,  clìé  gì'  inconvenienti 
presenti.  Il  terìnore,  cbe  la  relazione  infedele  degl'inviati 
le  mette  ,  è  quel  solo  che  soprapprende  questi  •  uomini 
imzì,  e  nuQa  consideranti,  ^elle  nostre  osservazioni 
preparatone  abbiamo  osservato^  che  se  Mosè  stalo  non 
fosse  altro  che  un  impostore^  non  avrebbe  potuto  per 
ben  4o  anni  raffrenare  questa  sediziosa  moltitudine , 
non  noai  l'avrebbe  recata  a  sostenere  il  giogo  della  sua 
^^ggc  i  né  mai  sarebbe  fuggito  al  loro  furone ,  siccoma 
quegli- che  non  aveva  nè>  cjMcita  assoldato ,  né  guardie 
cbe  difendessero  la  sua  persona;  e  siccome  i  Levili 
eziandio  levarono  lo  stendardo  cóntro  di  lui ,  s' egli 
non  usò  mezzi  miracolosi ,  voremmo  sapere  ,  in  qual 
modo  potesse  egli  conservare  la  sua  autorità. 

«  Con  atti  di  crudeltà  ,  rìpigìiano  gì'  incrtduli  ;  ti^ 
»  volta  egli  arma  i  Leviti  contro  gli  adoratori  dei  vitel 
»  d' oro ,  e  ne  fa  scannare  ben  ventilrenttla  ,  talvolta 
>  comanda  di  trarre  a  morte  coloro- ,  i  quali  sonosi  ìor 
»  zozzaii  d' idolatria  eòi  Moabiti ,  e  ne  la  sterminare 

•  ventiquattro  mila.   Ecco  in  qual  modo  egli  è  nuscife» 

•  a  sottoporre  gli  Ehrei^  ed  a  persuader  loro  ciò  che  gli 

•  cadde  in  animo  ».  ' 

A  ciò  si  risponde  ^  il  nunero  dei  motti  esse»  ^ym 

I  Spinto  del  Géodaismo    |^    4S*      ciclopedìa  wu  m>.  •ggìunto  p. 
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vòke  più  esagerato  '  ;  e  quando  pure  si  suppone^^e  iti 
iuia  nazione  composta  di  oltre  due  milioni  di  uomini  « 
57  naia  persone  uecise  tn  40  anni,  che  ne  risulterebbe 
egli?  La  perdita  della  trentesimaquinta  parte  di  questo 
popob.  Ora  si  metta  a  paraggio  il  sangue  sparso  a|^ 
tutte  le  adtre  nazioni  da  in^u^  guerre  >  dall'  amhizioa 
de'conquistatori,  dagli  odj  nazionali  ecc«  con  quello  che 
Mosè  fece  versare  per  serbare  inviolata  la  legge  di  Dio^ 
4^  si  dica  poi  da  qual  lato  sia  la  crudeltà.  Ma  rìpetia- 
biolo ,  il  calcolo  è  fialso.  Facciamoci  ora  a  disaminare 
il  cont^ino  di  ìAosé.  Dove  le  ribellioni  degli  Ebrei  as* 
aalgono  direttamente  la  sua  persona ,  o  gli  vien  pla^ 
cando  cdi  benefic) ,  0  lascia  a  Dio  la  cura  del  gastigo , 
mtramettendosi  pei  colpevoli  ;  ma  dove  trattasi  d' ido- 
iataia  >  egli  fa  pronunzisfie  contro  a'  colpévoli  la  pen& 
dalia  legge  minacciata.  * 

Or  poteva  egli ,  e  doveva  altrimenti  adoperare  ?  Ella 
è  dunque  calunnia  1*  affermare  lui  aver  soggiogati  gli 
Ebrei  col  timore  ,  lui  aver  esercitato  sovta  di  loro  un 
tirannico  potere  ,  e  rassodata  eolla  drudellÀ  la  violenta 
'Sua  signbiìa.  £  a  che  mai  gli  sarebbono  giovati  questi 
'odiosi itnezzi  per  raflfbenare  un  popolo  cotanto  inchi- 
nevole aUa  ribellione?  £i  dovea  provvedere  a  tntti  i 
suoi  bbògni  )  né  certamente  i  gastigbi  possono  spegner 
fai  faitiè^  e  la  sete  ^  vestire  uomini  ecc;  e  Mosè  non 
{k»tè  riuscirci^  se  non  la  mercè  dei  miracoli;  e  comun- 
que si  vo^ia  considerare  lo  stato  degH  Ebrei^  slam  pur 
oostirettia  supporre  eh' ei  n'abbia  operato.  Ma  s'egli 
ne  ha  fatto ,  dunque  è  i'  inviato  di  Dio ,  dunque  egli 
ha  oprato  per  ordine  di  Dio  medesimo.  I  gastighi  ezian- 
dio, evidentemente  miracolosi,  da  lui  usati >  provano  k 
'ida  missione^^  né  gli  posseno  essere  imputati^ 

I  vengasi  la  noitriL  nota  XLU     t  Esodo  e.  ai.  V.  ao« 
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ì  ifertetti  ^',  e  seguenii  del  XV  capitole 
ìàkl  iihro  dei  Numeri 

Quello  che  aMfiain  ddto  neUa  nostra  prinift  mU  sul 
Levttko^  quello  die  ha  gfton  nmaot»  di  aiiiticfai,  e  mo- 
derai scfittori  ,  di  tfasì  siasi  retigioMe  ,  e  setta ,  hanno 
pensato  intórno  alle  le|^  di  Mosè  ,  delle  c|aali  hanno 
rìconoscinfa  ,  ed  esakata  la  sa^ezza ,  dee  bastane  per 
confondete  il  sacrilego  bestemmiatore  ,  il  quale  nella 
sna  Bibbia  spiegata  ha  detto  dopo  alcone  frivole  obte*- 
zioni  intorno  alla  disfatta  degli  Ebrei  mormoratori,  ope- 
rata dagK  Amaleesti ,  e  dai  Cananei  :  «  Forse  che  Mosh 
9  DcH*  età  di  loo  anni  (  Mosè  avea  solo  80  anni  alló»- 
»  cbè  accadde  I*  avvedimento  onde  -fiottasi  )  fn  nn  cat- 
»  tivissimo  effidMsiBro  ,  nn  legislatore  ignorante  ^  fnre 
»  s*  egli  iddbidiva  a  Dio ,  noi  dobbiamo  rispetlario  ». 
Abbiamo  akresl  «Mmostrato,  che  il  libro  de'Muioeri.^ 
ìion  che  si€t  una  favola  male  aceo%%aia  ,  egli  è  on 
giornale  paftioDlaritxato  del  cammino  de{^  Ebrei  9  il 
^ak  dovette  evidentemente  essere  scritto  soltanto  sui 
luoghi  medeiimì  ,•  e  nel  tempo  ,  di  coi  pMta  la  data  > 
p^  la  quid  cosa  ci  faremo  a  ta^ontfme  nn  ixióo  pia 
f^arUootarmente. 

«  S*èE  fesse  lecito,  dìee  lo  stesso  critico  %  ginéicakf  àA 
•>  1^^  dd  Signore  allato  a  qoek  dèi  popoli  incitiiìti , 
»  forse  dM  fH  parfslibe  alquanto  duro  ti  tiMr  k  yila  ad 
«  on  nemo ,  solo  per  aver  laooolto  nn  |io  di  legne  »|  e 
noi  rispondiamo  die  le  leggi  dei  nostri  popoli  ingentiliti 
non  hanno  esitato  dli  dannare  j|  morte  nn  finale^  solo 
perdiè  area  rubati  coque  s<rfdial  suo  padrone  »  e  dan- 

1  Bik.  spt«|^ 
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nano  esiandio  a  di  nostri  alla  medesima  pena  un  soUiaim 
che  dia  purt  un  passo  ohre  ai  confini  che  gii  sono  pre- 
scritti. Ora  siccome  la  rigorosa  osservanza  del  sabbato  , 
era  oltremodo  importaatìssima  neUa  oostiitisioile  cotti  pò» 
litica^  che  religiosa  degli  Ebrei ,  cosi  erano  necessari  s#- 
verì  esempi  per  conservare  una  legge  ,  die  si  atteneva 
•1  dogma  fondamentale  della  religione,  ed  al  eullo  esclu- 
sivo del  Creatore;  fegge  la  quale  «saendo  una  solenne 
professione  della  creazi<»ne  ,  era  per  oònseguema  il  vio- 
lamela una  specie  di  apostasia.  Io  ho  dato  U^ro  i  gior- 
ni di  riposo ,  dice  il  Signore  per  bocca  di  EeecbieQo  ', 
perchè  sinno  di  segmde  tra  loro  e  ma,  e  perchè 
4appiano  che  io  sono  il  Sonore ^  che  li  ha  consacniti 
al  mio  culto, 

«  I  crìlici  rifuggono  inorriditi  vciggendo  un  articolo 
»  intomo  alle  frange  y  ed  aUe  fettucce  soggiunto  imme^ 
»  diatamente  ad  una  condanna  di  morte'  ».  £  pure  noi 
rispondiamo  >  non  veggiam  fiMse  luHodi  pubblicarsi  da 
un  medesimo  tribuMde  una  sentenza  di  morU:  >  e  poi 
afeuni  oomandamenli  puramente  civili  ?  Volendo  Iddio 
distingnexc  ancora  ooll'abito  il  popolo  cb'e^  avea  preso 
per  sua  eredità  ordinò  die  gli  Ebrei  dovessevo  portar» 
ai  quattro  angoli  del  lor  mantello  certi  fioedù  y  e  lunga 
1^  orli  di  quest'  abito  una  franca ,  o  gaUone  di  eolor 
del  giacinto  >  o  pure  azzurro  celeste ,  aecbcdkb  queste 
li  facesse  ricordevoli  della  lor  prerogativa  di  popdo  ,  e 
di  figliuoli  dd  Signore.  La  qoal  distinzieoe  di  vesti- 
.mcMa,  che  separava  gli  Ebrei  dagli  altiì  p<^lt>  noa 
eia  oonsidexala  siofiome  OMa  di  ttìan  momente  >  ed  il 
S^ofe  m'it^ff^  della  sua  collera  oeloio  che  uaasacr» 
in  IsraeDo  di  una  veste  straniera  '  siifer  omncs  qiti 
induti  sunt  veste  p^regtitm* 
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NOTA  IX 
Sul  capitolo  XF^l  del  libro  dei  Numeri 

La  nbellion  dì  Core,  e  de'snoi  partigiani ,  ed  il  loro 
famoso  gastigo  haano  porto  agf  increduli  non  pQGÌiÌ 
tratti  dì  malignità.  Gore  capo  di  una  famiglia  di  Leviti 
geloso  della  scelta,  che  Iddio  fatta  avea  di  Aronne  a 
sommo  pontefice  ,  congiuntosi  con  Datan  ,  con  Abinm  » 
e  con  a5o  altri  capi  di  Euniglia ,  rampognarono  Mosè  e 
suo  firateUo  ddl'  autorità  eh'  eglino  esenàtavano  in  sol 
popolo  d^  Signore ,  e  Mosè  rispondendo  fero  con  mo* 
derazione  ,  die  a  Dio  solo  si  conveniva  eleggere  coloro 
che  egfi  degnava  onorare  del  sacerdozio ,  pregoDo ,  die 
col  gasùgo  esemplar  de'  ribelli  confermasse  la  dezione  , 
che  fatta  aveva  di  Aronne  e  de'snoi  figliuoli  «  e  la  terra 
infatti  spalancatasi  s' ingoBò  Gore  co'  suoi  partigiani , 
ed  on  fuoco  sceso  dal  ddo  consumò  gli  altri  aSo  col- 
pevoC 

Ora  rinfacdare  sì  &tto  gastigo  a  Mosè,  siccome  effstt» 
di  cmddtà  ,  è  lo  stesso  che  pigliarsela  con  IKo ,  per* 
docdiè  né  Mosè  ,  ne  suo  fratello  aveano  certamente 
il  potere  di  fare  che  si  spalancasse  la  terra ,  ne  che  ca- 
desse il  fuoco  dal  ddo ,  prodigio  operato  nella  presenza 
di  tatto  il  popolo-  ragunato.  È  egli  credibile  ,  che  Dia 
approvasse  con  un  miracolo  i'  ambizione  ,  o  la  cnidcltà 
dei  due  fratelli  ?  «t  Ma  ^  ripi^^ia  Voltaire  ' ,  Mosè  arca 
»  tutto  preparato  per  operare  questo  crudele  miracolo.  * 
*  Si  consulti  un  pratico  ingegnere ,  aggiungono  i  suoi 
»  dotti  discepoli ,  eh'  egli  ne  dirà ,  che  una  mina  puè  ' 
>  aver  prodotto  questa  pretesa  maravif^a  ».  INoi  voglia- 
nm  sul  bd  pdncipio  -90ppom  dir  la  polvere ,  k  coi  "* 

I  Btb.  fpieg.  '   ' 
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invenzione  è  moderna,  fosse  già  nota  a  Mosè;  piine  per 
far  una  mina  bisogna  ^y^r  grìina  «otterra  scavata  una 
stanza,  bisogna  accender  la  miccia^  ed  aver  fatto  un  sodo 
trinceran^ento  y  acciocché  si  ponja  in  luogp. sicuro  colui 
che  deve  accenderla.  Ora  in  qua!  modo  nnai  potè  Mosè 
fajre  scavar,  la  terra  ,  che  wA  vedessero,  gU  Ebrei?  Avea 
fors'egli  eziandio  il  secrptn  di  addprmexilaa^li  in  cpiesto 
intervallo?  Che  se.  altri  dicesise  cb^eg^  fece  aprir. la  mina 
1>^  lungi  dal  campo ,  c}  die.  Ip  6C^y>Q  fu  contiouatp  sqU 
ler^,  che  uon^o  npn  se  ne  avvisò^  saffsbbe  un  sppponc 
eh'  Cigli  avesse  di  moltissimi  partigi<mi  ;  perciocché  sì 
fatta  operazione  richiede  molti  operai ,  oltreephò  il  pie- 
ciplo  iiftervallo  che  ebbe  tra,  il  delit^  ed  il  g^stigo^  non 
lasciala  tanto  di  agio  chje  bastf^se  pef  sì  fatta  opera.  E 
sarebbe,  stato  eziandio  di  ivecessit^  cb^  Mosè  ay^se  in- 
dovinato doyervi  essei;e  una  sedizione ,  della  qjiale  Co- 
re, Datan ,  ed  Abiron  avevano  ad  essei;e.  i  capi,  do- 
vendosi collocare  la  mina  ^ot^  le  loro  t^de  9  e  farlo 
con  tanta  di  accorgimento ,  chp  p/fxa,  ^J^f^^  dm^9  ^ 
quelle  degV  imiocenti  Irro  vicini. 

,la  oltre  non:  parlasi  poi  ia  alcun  «lodo  di  e:|^lG^Ì9ue> 
né  di  rumore  iu  questo  apxìr^i  della  terra  ,  ne  i  ribelU 
furono  sospinti  in  alto.,  tutti  eifetti  inevitàbili  ddl^  pol- 
vere. Finalmente  sarebbe  stato  necessario,  d&e  quegli 
die  doveva  appipcarvl  il  fuoco  fosse  appurato  ixifoijn^ato 
d^l  momento  preciso,  in  cui  doveva  open^c^.;  Sfs  cg^ 
^pro ,  disse  Mosè  '  ;  ^i  muojoi^o  di  rwJ^t^^  nasale , 
ifQÌ  fwtrete  dire  clw  io  np^  parlo  i^  now^ .  del  Si^ 
giwre;  die  se  la  terra  spala^afii  o^  ^i^oUirU 
Tfiyi,  vivi,  potrete  conoscere  il  Signore  es^er  quello 
€he  ha.  parlotto;  njb.  prima  d^be  p<ìfto  fine  a  q^iesle 
l>^9|e*  <^JaJqrra  siff^  (ip^r^t^,  ^^MW^^"^"^  ^'^- 
^\^ai^  ao»  dp^^reipa9,!^d^^|i|}^  i^»WW%  ^#  ¥  ^^ 
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fole  dt^  in^redoìi  s"  avessero,  pure  alpini*  ombra  ^  ve- 
risìinigUaiisa  ?  Per  lo  che  non  temiamp  di  ripetere  ch^ 
questi  sofisti ,  i  quaU  iiegano  di  credere  la  ^acra  ScriV- 
tura  a  cagione  dei  miracoli  d^'  ella  ne  presenta ,  sono  poi 
ogstretti  a  J^rsi  vie  più  incomprensibili  t^^urdità^ 

NOTA    X 
Sul  capitolo  XIX  del  libro  dei  Numeri 

^  Marsham  nel  suo  canone  dimostra  ',  non  altrìmentà 
»  che  Spencer  ,  come  la  cerimonia  della  vacca  rossa  « 
>  è  tolta  interamente  dagli  Egizj,  non  che  il  becco  emis* 
»  sano ,  e  quasi  tutti  i  riti  ebraici.  Kircher  dice  che 
>•  crederebbesi  ^li  Ebrei  avere  in  tutto  imitato  gli  Egizj , 
»  e  g\i  Egizj  avere  ebraizzato  ;  ed  è  avviso  di  molti  es- 
»  sere  verisimile ,  che  il  picciolo  popolo  siasi  foggiato 
»  sopra  la  grande  nazione. sua  vicina ,  comecché  iossiB 
»  suo  nemico.  » 

E  noi  rispondiamo ,  come  tutti  questi  censori  del)^ 
giudaiche  cerimonie  sonq  tutti  male  informati.  Infatti 
gli  autori  ohe  ci  mostrano  questi  riti  appo  gli  Egizj,  Plu- 
tarco, Clemente  alessandrino,  e  Seneca,  sono  tutti  pò» 
iterìori  all'  era  cristiana ,  laddove  Erodoto,  fra  tutti  an- 
tichissimo ^  ,  e  Porfirio  '  ne  raccontano  per  lo  contrario 
che  gli  Egizj  sagrificavano  buoi  rossi,  ed  avevano  in 
onore  le  vacche,  siccome  sacre  alla  Dea  Iside;  il  che 
ci  è  pur  raffermato  per  bocca  del  profeta  Osea  ^,  il 
q^iale  ne  dice ,  che  i  vitelli  d' oro  innalzati  da  Gero- 
boarao,  ed  adorati  dal  popolo  di  Samaria  erano  gio- 
venche. Le  cerimonie  poi  che  gli  Egizj  osservavano  nei 
loro  sagrifizj  non  hai^no^  giusta  l' avviso  di  Erqdo^o  ^^ 

•  Voltaire  Bib.  tpieg.  4  C   ip  T.  S. 
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venir  A  comunanza  con  quelle  degli  Ebrei ,  dei  ^uali 
abbiamo  testé  favellato.  Manetone  in  Giuseppe  ^  ripi- 
glia gli  Ebrei,  perchè  contraddicono  agli  Egizj,  nella 
scelta  delle  vittime,  e  Tacito  ^  osserva  generaltnente 
che  gli  ebraici  riti  sono  opposti  a  quelli  di  tutte  le  al- 
tre nazioni.  Al  dotto  traduttore  d* Erodoto,  il  quale  s 
è  lasciato  soppraffare  per  alcuni  moderni  letterati,  noi 
opponghiamo^  non  solamente  queste^  antiche  testimo- 
nianze così  positive,  ma  eziandio  quella  di  Afose  stes- 
so ,  il  quale  prima  che  uscisse  di  Egitto ,  cosi  prese  a 
(livellare  a  Faraone  '  :  /  sagrifizj ,  che  noi  dobbiamo 
offerire  al  nostro  Iddio,  sarehbono  lui' ahbondnazione 
agli  occhi  degli  Egizj ,  e  se  noi  sagrificassimo  nella 
loro  presenza  gli  animali  eh* egli  onorano,  ci  lapi* 
derebbpno.  Questo  legislatore  aveva  dunque  piuttosto 
vaghezza  di  opporsi  ai  riti  egizj ,  che  di  venirli  iini- 
Ittudo. 

n  signor  Spencer,  cercando  di  spiegare  il  mistero 
della  vacca  rossa  mercè  delFusitata  sua  regola,  di  tro- 
vare cioè  uniformità  od  opposizione  tra  i  riti  prescntti 
agli  Ebrei ,  e  quelli  che  erano  praticati  dagli  Egiz) , 
colloca  la  vacca  rossa  nell'ultima  di  queste  due  elassi, 
poiché  gli  Egizj  non  sagrificavano  se  non  animali  ma- 
schi, ed  avevano  in  abbor rimento  tutti  gli  animali  rossi, 
non  che  il  color  rosso;  ma  egli  è  certo  che  gli  Ebrei 
erano  anch^essi  non  men  che  gli  Egizj  poco  amorevoli 
del  rosso,  e  che  Mosè  ordinava  che  si  usasse  lo  scar- 
latto nei  sagrifizj  espiatori ,  per  dare  una  viva  idea  del 
peccato  ;  per  la  qual  ragione  medesima  tutti  i  sacri  au- 
tori indicano  i  più  atroci  peccati  con  l'immagine  del  ver- 
miglio e  dello  scarlatto,  mentrecchè  la  candidezza  fe 
l'emblema  dell'innocenza,  e  ciò  basti  per  render  ra* 
gione  del  color  della  vacca. 

V  Xs»d.  e.  8  T.  »6. 


A  ^eslB  prima  osservazione  gli  autori  inglesi  della 
storia  universale  '  ne  aggiungono  un'  altra  tratta  dal 
salmo  aT  T.  6 ,  il  quale  contiene  dì  molte  parUcolarìti 
rìsguardanti  la  passione  di  G.  G. ,  nel  qual  versetto  h 
una  parola,  secondo  essi  la  quale  non  è  stata  ben  tra- 
dotta  in  alcuna  versione,  e  vuoisi  intendere  quel  luogo 
dove  H  Salvatore  è  chiamato  un  verme,  non  già  un 
uomo  :  quivi  la  parola  Tholoath ,  significa  sempre  nel- 
la Scrittura  santa  il  colore  dello  scarlatto ,  o  almeno 
P  insetto  che  giova  a  fa  melo  ^  dove  non  ti  piaccia  in- 
tendere questo  vocabolo  in  un  senso  figurato.  Quindi  i! 
senso  più  letterale  di  questo  versetto  dovrebbe  essere  * 
In  guanto  a  me  io  sono  un  di  quei  vermi,  onde  fossi 
il  colore  dello  scarlatto ,  non  già  un  uomo,  dove 
il  senso  figurato  è  chiaramente  questo  :  Benché  inno- 
cente ,  io  sono  considerato ,  siccome  estremamente 
colpevole. 

Quasi  tutti  gli  Ebrei ,  tranne  Memonidè ,  cui  il  si- 
gnor Spencer  afietta  di  voler  seguitare ,  riconoscono , 
che  la  legge  risgnardante  la  giovine  vacca  rossa  con- 
tiene un  prc^ondo  mistero,  e  condannano  la  temerità 
di  ccJoro  che  sono  arditi  di  torre  a  scandagliar  que- 
st'  abisso.  Ma  quello  che  era  mistero  per  gli  Ebrei ,  ha 
cessato  di  essere  tale  pei  Cristiani ,  posciaochè  san  Pao- 
lo 'ha  rischiarato  questa  materia^  che  il  signor  Spen- 
cer sembra  che  abbia  tòlto  a  ravvolgere  '• 
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NOTA    XI 

ji^vanti  il  jirimQ  versetto  del  capilola  .XX  ^eì  lihra  dei 
Numeri ,  sulla  INT0LIERANZ4  DELL4  LEGGE 
.  M0SMC4. 

Aella  storia  degli  ^vvemmenti  accaduti  agii  Ebrei  nel 
gjiro  dei  4o  ^Vioì  del  loro  i^oggiorno  colà  nei  deserto ,  è 
Ua  interTallo  di  ben  58  anni ,   i|el  quale  il  Pentateuco 
non  £a  ipotto  né  di  sagrificio ,  né  di  alcun  altro  atto 
religioso.  Ora.,   comecché  la  ragione  sia  agevolissima  a 
scorgersi,  perciocché  il  Pentateuco  ommette  al  tutto  il 
|)^rlare  a  parte  a  parte  di  quello  che  avvenne. in  que* 
sto   spazio  di  tempo ,  ed  il  racconto  di  Mosé  é  termi- 
nato verso  il  fine  del  sepondo   anno  pee  ricominciare 
soltanto   il  primo   mese  dei  quarantesimo ,  pure  gì'  in- 
creduli ne  hanno  conchiuso  y  che  ^i  Ebrei  hanno  ser* 
vilo  in  tutto  questo  tempo  ^i  Dei  ^ranierì  ;  e  spingendo 
più  oltre  il  loro  ardimento,  non  hanno  dubitato  di  af- 
fermare, che  <|uesti  culti  idolatri  fiirono  da  Mo^é  stesso 
tollerati:    che  sotto  il  governo  di  questo  legislatore  gii 
Eiirei  godettero  di  intera  libertà  intorno  al  culto;  fi- 
nalmente ,  che  una  pratica  di  una  univ^rsal  toUeranzl 
Ira  loro  é  compi^ovata  ancora  da  Giosuè,   dalla  storia 
dei  giudici ,  da  qudla  dei  ce ,  dagli  scritti  dei  Profeti 
e  finalmente   dalle  differenti  sette  degli  Ebrei  ;  mentre 
d'altra   parte  questi   medesimi  increduli  hanno  rinfac- 
ciato agli  Ebrei  di  essere  stati  in  tutti  i  tempi  fanatici , 
intolleranti  ed  insocievoli. 

Per  la  qual  cosa,  onde  confutare  ordinatamente  queste 
differenti  imputazioni  che  si  contraddicono  cotanto  evi- 
dentemente, noi  verrem  dimostrando  i.°  che  la  legge 
d)raica  era  iatoikrante  intorno  al  cullo  ;  a.^  perchè  que* 
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slAk^tT9k,  in  ciò  tanto  severa  :  5/'  ci  faremo  a  disa- 
mioare  in  che  consiste  poi  Questa  intolleranza,  cpnfrpn- 
tandula  con  quella  degli  altri  popoli  :  4^°  finalmen^a 
nsponderejno  a  jgarte  a  parie  a  tutte  le  obiezioni  deeU 
increduK.  . 

i.°  La  legge  Ebrea ,  che  era  intollerante  intoroQ    s\ 

colto  prescrìvendo  di  adorare,  solo  il  Signore^  cpmand,a 

espressamente  *,  che  chiunque  sacrificherà  ad  altri  dd-^ 

da,  dall'  Eterno  in  fuori,  sìa  ifremissibilmante  trattm 

a  morte  :  al  che  soggiugae  il  Deuteronomio  *:  se  travasi 

ai  mezzo  a  te  in  alcuna  delle  città ,  che  V  Eterno  A 

]^r  darti,  uonto,  o  donna,  che  faccia  ciò  che  dispiace 

aiV  Eterna t  violando  la  sua  alleanza,  e  serw$  ad  altri 

"K««  f  e  si  prostri  davanti  loro ,  o  pure  das^anti   U 

sole  j  o  ia  luna ,  o  innanzi  V  esercito  del  cielo,  e  ciò. 

</  sia  stato  riferito ,  tu  he  farq,i  rigorosa  indagine  x 

e  ^e  tu  scopri  che  quello  che  ti  è  stato  detto  è  verace^ . 

Oysia  oerto  che  sì  fatta  abbominazione  è  stata  com* 

nuissa  in  Israello ,  ^u ,  conifuf^f^^i^  v^r^P  ^   ^f^.P,<^^^K 

l'uomo^  e  la  donna  colpevxsflif  li  l affiderai,  ede^  mois 

ratino.   La  legge  tratta  dfAlo  stesso  rigore  •  coloro  9h(9 

torcessero  i  loro  fratelli  dal  ?ero  culto:  pretesi  profeti < 

amici,  paranti  4  ella^  comanda  che  sieno  denunziati,  la^ 

pidati,  e  sì,  mfiojano,  come  quelli ^  che  han  parlato,  di 

ribellione  coltro  Jeova. 

Che  se.  risappiasi  y  che  ung  città  ebrea  sollecitata  da 
alciwi  suo  abitante  al^t^ia  lasciato  il  Signore  per  servire 
ad  altri  iddìi,  ejl^  coi^ianda,  c/ie  sLinstifuiscano  esatte 
informazioni  ^  e  legale,  ip4(^gine  ^  e^  se  .questo  delitto 
trovisi  certo,  ed  il  popolo  indurato  nella  sua  aposta- 
m,  questa  città  sia  distrutta  con  tutto  ciò  che  w  ^, 


1  Esiodo  T.  99  T.  M.     '  5  Xbid  t.'  t% 

i  Seat.   C>  1%. 
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irosfosse  per  modo  eh'  ella  si  giaccia  sepellila  sotto 
ìe  sue  rovine ,  né  altri  la  rialzi  giammai. 

Esempj  severamente  rigorosi  confermano  questi  co- 
mandi ;  e  gli  adoratoli  del  vitel  d*  oro  puniti  di  morte  , 
il  supplicio  dei  Madianiti ,  la  peste  che  miet^  il  popolo  , 
le  schiavitù  rinnovate  sotto  i  giudici,  e  quella  di  Ba- 
bilonia ,  tutto  coacordemente  dimostra ,  che  V  id(^atria 
non  fu  mai  impunita  appo  gli  Ebrei  :  quindi  egli  è  inop- 
pugnabile^ che  il  diritto  divino  degli  Ebrei  era  intorno 
ai  culto  intollerante  y  e  severo. 

2.^  La  repubblica  degli  Ebrei  non  era  nò  una  éem- 
j^ice  instituzione  religiosa»  né  una  amministrazione  pura* 
mente  civile,  ma  èra  ad  un  tempo  Timo  e  V  altro,  e 
mentre  negli  altri  governi  Io  stato,  e  la  religione  sono 
due  cose  disgiunte,  presso  gli  Ebrei  erano  una  cosa  sola; 
laonde  ogni  stranio  culto ,  che  offendesse  la  religione 
nel  suo  fondamentale  principio,  offendeva  con  ciò  stesso 
la  costituzione  dello  stato.  Lo  scopo  del  governo  ebraico 
si  era  quello  di  guardar  la  nazion  dalP  idolatrìa  ,  e  dai 
delitti,  di  cui  è  la  fonte,  e  di  perpetuare  la  cognizione , 
ed  il  culto  del  vero  Dio;  al  qual  culto  tutto  mirava  nello 
stato  ;  ed  alla  perseveranza  in  questo  culto  era  congiunto 
il  possedimento  della  terra  promessa:  per  lo  che,  abbrac- 
ciare, suggerire  strani  culti  era  turbare  Perdine  pub- 
blico, ed  offendere  la  sicurezza  dello  stato.  In  questo 
governo  Iddio  non  pure  era  l'oggetto  del  culto  religióso, 
siccome  unico ,  e  vero  Dio ,  ma  era  pure  il  primo  ma- 
gistrato civile,  ed  il  prìncipe  secolare  della  nazione;  quindi 
adorare  iddìi  stranieri  era  una  violazione  dell'alleanza 
di  Dio  col  suo  popolo ,  una  rìbellione  contro  /7  sovrano, 
un  delitto  di  lesa  maestà  ;  quindi  si  doveano  trattare  gli 
adoratori  degli  iddii  stranieri ,  come  trattansi  dovunque 
i  traditori  della  patria ,  ed  i  sudditi  ribellati  contro  al 
8«o  prìncipe.  »  Ecco  la  sorgente  del  male,  sclamano  gV  in- 


9  cn^ull.  Mo9b  insano  per  tal  modo  a^  Quei  a  ore- 
.»  dersi  Q  solo  detto  pofiolo  di  Dio ,  *  a  considerare  gii 
»  altri  pq|K>U  siccopojB  esecrandi  e  maledetti  ,.^d  aver- 
9  neii  quindi  in  aborrimentOy  ed  In  insuperabile  dispre- 
9  gio.  Quindi  era  giusto,  che  le  adtre  nazioni  usassero  del 
9  diritto  di  rappresaglia,  e  fossero  gli  Ebrei  generalmente 
«  avuti  in  odio,  siccome  lo  erano  infatti.  »  Prima  però  che 
ci  facciamo  a  sindacare  quanto  sia  giusto  questo  rim* 
provero,  varremmo  pure  che  i  critici  ne  dicessero  chiaro^ 
e  nettamente  quello  che  s' aresse  a  fave  Mosè ,  e  quali 
idee  jdovesse  mettere  in  capo  agli  Ebrei.  Doveva  egli 
forse  insegnar  loro  la  religione  esser  cosa  che  non  ri- 
leva gran  fatto?  Che  ciascun  popolo  può  accozzare ,  e 
f.-nnare  il  culto  a  suo  capriccio?  Doveva  egli  approvar* 
le  infamie  del  becco  di  Sfeades ,  ed  il  barbaro  uso  di 
bruciare  i  fanciulli  iu  onor  di  AIolocco,  e  la  infame  pro- 
stituzione dei  Babilonesi  ecc?  Se  i  Cananei  erano  verar 
mente  colpevoli  di  queste  nefandezze,  Mosè  doveva  e|^ 
dissimulamele?  Ma  egli  è  falso  che  Mosè  abbia  ins^poato 
a^i  Ebrei  a  credersi  siccome  il  solo  popolo  caro  a  Dia, 
dicendo  loro  .  soltanto  non  vi  essere  popolo  alcuno  che 
Iddio  abbia  cotanto  favoreggiato ,  il  che  si  è  pure  La 
schietta  verità  ;  e  quanto  agU  altri  popoli ,  eg^  ha  di- 
chiarato esecrandi,  e  maiedetii  solo  i  Cananei,  a  col- 
{>a  de' loro  delitti,  e  noi  ci  proponghiamo  di  giustificare 
la  sentenza  di  anatema  contro  loro  pronnnziata,  allor- 
ché ci  accaderà  di  favellare  dcUa  conquista  ad  loro 
paese  fatta  da  Giosuè.  Quanto  a^^  altri  popoli ,  Mosè 
proibisce  di  toccar  pure  i  loro  averi,  volendo  che  gli 
Ebrei  abbiano  gì'  Idumei  in  luogo  di  iratelli  :  che  non 
mettan  piede  sul  territorio  de'  Moabiti,  né  degli  Am- 
moniti ,  che  non  serbino  verun  odio  contro  gli  Egi^ ,  e 
vietando  lor  finalmente  d' imprendere  a  fare  altre  cou'^ 
guiste.  Ei  comanda  loro  di  accogliere  gli  stranieri,  di  urna- 
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Hatilefttè  tiratUfrfi,  e^oiiéedn:  I6fb  k  cittadBnaìka  ebraica  « 
*ol  che  Vogliano  ricòhfcrscernfe  fé:  léggi.  Ora  $tbrk  egli  que* 
llto  dichiarar  tutti  i  J)Oj>oÌi  esecrandi  è  màladétti?  »  M^ 
>)  ]^i  Ebrei  non  ról^aiio  mangiai^  àppo' gU  strahieH.'»  Per- 
chè ,  nói  W^òùdiamo ,  noi  potéano  fare  ,  die  non  par* 
tecipàsséró  aèlle  loro  Superstizioiii.  Mlitii  si  offerivano 
ligi'  iddìi  le  priftiirfe  di  tntte  le  vivande,  «i  iaceano  liba- 
^oni  in  fòro  tmore,  si  laccavano  in  sul  deScó  le  statuette 
degriddSi  tutelati';  beeVaii  In  onor  delle  Grazie  e  deHfe 
Muse  :  mangiavs^si  barnì  sagiSfickte  ^ 

Ma  se  gli  Ebrei  nbn  vòleano  maugìare  ^  càsa  degM 
ÌSlrahiei-ì,  e'  sopportavano  almeno  che  gK  strani  mangias- 
!JeTO  in  casa  Iciro  j  è  èon  esso  toro ,  ed  il  soffrono  tutta 
Via.  Egli  erano  adanc[ue  più  tolleranti  che  non  eran  gli 
Egi2j,  i  quali  davstno  a  mangiare  agli  sti^ieri  ad  una  ta^ 
xxih.  appartata,  crédendosi  'contaminati,  solò  per  lo  averli 
tocchi  nel  Vólto,  o  purè  per  lo'  avere  respìnto  il  loro 
alito.  *  lic  varie  sette  dei  pagani  neUe  Indie,  i  Persiani , 
I  Maomettani  non  mangiano  con  quelli  d'altra  religione.  ^ 
Che  se  ne'  secoli  Vegnenti  appresso  gli  'Ebrei  ebbero 
?h  abominazióne  i  Pagani ,  vuofsi  iihputare  soltanto  alle 
crudeli  persecuziòni  eh'  ebbero  a  Sostenere  p'er  parte  dei 
re  di  Siria  a  cagion  di  religióne,  ed  alle  ingiurie,  ed  agn 
insiliti  che  lor  fecero  i  soldati  romani  ^pcr  lo  stesso  motivo. 

3:^fnche  dùriqtré  consistei  là  lóro  intolle'ran2a Ì*  i.* 
T^e  intendesi  che  colla  legge  'rabsaìca  fosse  comandato 
«gli  Ebrei  di  non  sofferire  fra  loro  l' idolatria,  he  le  ab- 
'bominazionì  di  cui  era  accompagnata  ,  '  la  prostituzione  > 
'i^agrificj  del  sangue  umano,  la  divìnaziofnc ,  la  magia', 
^oi  concediam  di  t)uón  ^ado  che  qliefeta  légge  era  Intol- 

.    .  i 
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lemntìssuiia  ;  tfta  non  veggiàmo  almmeittì,  in  tht  ttìon^ 
tasse  air  uitìan  genere  ^  che  ^vksó  di^ofdkii  fofóe^o  ili 
alcan  luogo  tollerali. 

'i°  Gli  Ebrei  erano  imoìléraftti  softàmò  tt^l  loro  W^^ 
e  Terso  di  se  medeflimi ,  nel  rickito  dei  ì&t  territorio^ 
De  loro  era  ordinato    in  alcun  loogb  ^éila  Scrìt^tuiia  di 
muovere  a  stetrmmare  r idoktrià  &à  ^tì  kìtH'pòpblì;  con^ 
bìossiflchè  per  1'  apposito  la  leg^e  proibita  loro  di  ^tui** 
bare  i  lofo  vicini.  Bene  ipé^fto  glÌ  éttri  ptìp(Aì  n'  aDAiìird*^ 
Do.  recando  e  ferro  e  fiamme^  ad -oltraggiare  la  reiigiónfe 
degli  stranieri.  Cambise  mosse  ad  tlceicTeye   gli  aninìdl 
sacri  deìl^ Egitto;  i Persi S][)e2zÉrono  le  jKatué,  ed  anserò 
i  templi  dei  Greci  ;  Altssandi'o  non  Si  rìpoSÒ  di  p'ersé^ 
gnitare  i  màgi  ;  i  Romani  ridussero  al  nulla  la  religione 
dei  Druidi,  colà  nelle  Gaflie:  i  Sirj  veràà&V)nO  il  sangue 
degli  Ebrei  per  istri^erli  ad  abbracciare-  la   religione 
gret^  :  Gosroe  giurò  di  perseguitate  i  Roniani  (info  a  tanto 
i^hc  non  gli  avesse  costretti  a*  rinnegar  Gesù  CHsto,  ed 
adorare  il  s^ole  e  Maometto >  foiàlAiente  devastò  l'Asia 
per  istabìlirvi  P  Alcolrano.  Gomecdiè  per  lo  òontrario  gli 
Ebrei  tioìi  abbiano  mai  fòtto  nulla  di  somigliante,  pùrb 
la  bile  dei  filosofi  si  riscalda  soltanto  cóntra  di  loro.  Alé- 
ne, la  ingentilita  e  dotta  Atene,  non  era  ella  fbrsè  olti:^^ 
modo  intoHerànte?  Ricordiàntfci  i  processi  incominciati 
contro  a  Pitagora  ;  la  teàta  di  E^agora  méssa  a  prezzo  ; 
Aristotile  obbligato  a  {uggirsene  $  Stilponé  sbaiidHo  ;  A^ 
nassagora  fuggente  appena  la  mòrte  ^  Pericle^  dopo  tandi 
«ervigi  prestati  alla  patria,  costretto  à  còmpai^ire  innanrf 
i  tribunali  per  io  aver  tolto  a  ^difendere  AnasSsigbra  so- 
kpett»   di  ateismo;  Socrate  dannato  e  beente  la  cicuta^ 
accusato  di   non   riconoscere  gì'  iddìi   dello   stato.    Or 
tutti  questi  Oaftli  non  dimostrano  Iforso  altamente  l' iti- 
tolleranza   intòrtiò  ai  culto  appiresso  il  popolo  più  mM* 
ìio  e  più  iltumioàtò  della  Grecia? 
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.  Ne  h  Ieg|[ì  di  Roma  erano  meno  severe.  Infatti  non 
piamente  oontro  ai  GaDi  si  mostrarono  intolleranti  i 
Romani;  poiché  i  loro  decreti  centro  alle  stranie  relt- 
Ugìeni  rìsaiivatto  in&io  eUe  leggi  delle  XU  tavde ,  ed 
•àandio  a  quefie  dei  re  :  deereti ,  cbe  il  senato  rhino- 
TÒ  V  anno  di  Roma  SaS  * ,  e  V  anno  Soq  *.  Il  culto  di 
Serapi  a  d' Iside  fix  proscrìtto  nel  536  '  ;  decreti  di  poii* 
telici  y  e  «enatus  consulti  innumerevoli  oontro  le  stranie 
religioni  furono  ricordati  in  senato  Tanno  566  ^;  un 
nuovo  cuho  fu  proscrìtto  l^nno  6a3  &/  e. pure  Voltaire 
ne  assicura  arditamente ,  e  senza  alcuna  eccezione  in 
venti  luoghi  delle  sue  opere,  che  i  Romani  toUeraron^ 
e  permisero  tutti  i  cuiti. 

Questa  intoQeranza  non  cessò  neppure  sotto  gl'imper»- 
dorì ,  delia  qua!  cosa  ci  fanno  testimonianza  i  consiglf 
di  Mecenate  ad  Augusto  :  «e  Onorate  voi  stesso  ^  dili- 
V  gentemente  gV  iddìi  secondo  gli  usi  dei  nostri  padri >  e 
^  jcostringete  ^  altri  ad  onorarli.  Alziate  in  odio  co- 
»  loro  che  introducono  novità  nella  religi<)ne ,  e  puni- 
ti teli  y  non  pure  s^  cagion  degl'  iddii  (  poiché  chi  li  di- 
»  spregia  nulla  rispetta);  ma  perché  coloro  che  introducono 
»  nuove  diviuità  indacmio  di  molti  a  seguitare  le  leggi  Stra- 
ss niere  ,  e  quindi  nascono  unioni  giurate ,  leghe,  com- 
)»  pagnie^  cose  tutte  piene  di  perìcoli  ».  Yal^gauo  di  te* 
stimonianza  le.sopertizìQni  egìzie  proscrìtte  sotto  questo 
medesimo  imperadore.  7  Yalgabo  di  testimonianza  gli 
Ebrei  discacciati  so^ttp-  Tiberio^  e  sotto  .Claudio,  se  e'  noa 
volevano  rìnunèiare  alla  religione  ^,  e  ci  valgano  di  tei^ 
stimonianza  particolarmente  i  Cristiani  sbanditi,  spor 
gliati  dei  W  beni,  ed  abbandonati  per  si  lunga  stagione 
ed  in   si  gran  moltitudine  ai  piò.  crudeli  supplicj ,  noa 

I  Tao  I«ivio  L  9  n,  So.  fin  colto  di^Siovo  •«btsto. 
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^    hdmeri  nota,  xt  109, 

1»  pei  loro  delitti ,   ma  per  la  loro    religione   eziandio 
sotto  gP  imperadori  più  umani,   sotto   Trajane ,    sotto 
Marco  Aurelio  ecc.  Or  dopo  tutto  questo,  non  avremo 
forse  ragione   di  fare   le   maraviglie ,   udendo  Voltaire 
aflèrmare    senza   veruna   restrizione  «  che    ira  tutti  gli 
»  antichi  popoli  '  niuno  oppresse  la  libertà  di  pensare; 
j»  che  presso  i  Greci  Socrate  fu  il  solo  perseguitato;  i  Ro-- 
»  mani  permisero  tutti  i  culti,   considerando  la  tolleranza  , 
»  siccome    la  più  sacra  legge  della  ragion  delle   genti  ». 
Ma  cresce  la  maraviglia,  quando  tu  odi  questo  medesimo 
sofista  accertare  '  «  che  i  Romani,  più  saggi  dei  Greci,  non 
»  persegi'itarono  mai  alcun  filosoio  per  le  sue  opinioni  «.  Or 
d  dica  egli,  perchè  mai  e'  furono  perseguitati  sotto  Domi- 
ziano e  cacciati  di  Roma,  i  fiilosof} ,  siccome  cranio  stati 
pure  da  Nerone?  Che  se  e'  fossero  stati  perseguitati  sol- 
tanto da  questi  due  tiranni,  nimici  di  tutte  le  virtù,  sareb- 
be stata  forse  somma  gloria  della  filosofia;  ma  e' non  fu 
emanata  banda  contro  di  loro  eziandio  sotto  il  governo 
dfltec  e  moderilo  di  Vespasiano?  Kè  tutto  sta  qui;  poi- 
ché questi  imperadorì- cacciando  i  filosofi  altro  non  fa- 
ceano  y   dice'Svetonio  nel  suo  libro  dei  celebri   retori, 
che  acconciarsi  ad.  antiche  leggi  fatte  contro  di  loro. 
Infatti  fin  'dall'anno  160  avanti  l'era  nostra  eglino  erano 
9tati  sbanditi  di  Roma  con' decreto  del  senato  ^  ed  in- 
giunto al   pretore  Marco  Pomponio    di    vegghiare,  ac- 
ciocché non  ne  rimanesse  pur  uno  in  ritta.  Egli  è  dun- 
que   un   Catto   certo ,  che  la  mosaica  legge  non  era  po^ 
la  sola  intollerante,-  e  senza  dubbio  ella  era  intollerante 
con  più  di  saviezza ,  clie  non.  erano  le  legislazioui  degl; 
altri  popoli ,  poiché  la  sua    intolleranza  avea  per  iscopo 
1a   verità,   ed   era  intenta   a   conservare  la  sola  verace 

B  Trattato    delU  Toll.  «rt.  te  i         ve  uisceDaAce. 
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credenza^  e  il  solo  culto  approvato  dalla  ragione.  GH 
Ebrei  ad  onta  di  tutto  questo  non  istrìngcvano  gH  stra- 
nieri che  aveano  fermato  stanza  nello  stato  loro  ad  ab- 
bracciare la  giudaica  legge  ;  e  dove  questi  pagani  non 
facessero  alcun  atto  d' idolatria ,  godevano  di  somma 
tranquillità-  Egli  era  lor  conceduto  di  adorare  Iddio  nd 
tempio,  di  partecipar  delle  feste,  vi  si  rìceveano  le  loro 
ofterte.  E^li  è  vero ,  che  Geremia  proibisce  agli  Ebrei 
scUiavì  in  Bal)ilonia  di  non  aver  parte  alcuna  nel  culto 
dei  Caldei  ;  ma  non  ordina  loro  di  oppugnarlo,  ne  di 
turbarlo  menomamente.  '  Ora  dov^  ^  dunque  la  crudele 
intolleranza,  lo  zelo  fanatico,  che  i  moderni  fìlosofì  non 
eessano  d'imputare  agli  antichi  Ebrei?  ^ 

Quanto  al  dispregio  poi ,  ed  air  avversione ,  iri  che 
gli  strani  hanno  avuto  gli  Ebrei,  sono  da  farsi  alcune 
osservazioni.  E  primieramente  le  prevenzioni  nazionali 
nulla  provano^  conciossiacchè  i  Greci  trattassero  da 
barbari  tutti  i  popoli  che  non  erano  Greci;  e  i  Roma- 
ni stimassero  solo  se  medesimi.  E  non  vcg'^ain  noi  for- 
se trovaisi  appena  due  popoli  vicini,  che  non  si  guatino 
Ira  loro  di  mal  occhio  ?  E  non  è  egli  vero  ,  che  quanto 
meno  si  conoscono  i  popoli ,  hanno  tanto  maggior  di- 
sposizione ad  odiarsi  ?  \n  secondo  luogo ,  e  chi  son  co» 
loro  che  si  mostrano  men  favorevoli  agli  Ebrei  ?  Sono 
gli  storici ,  gli  oratori  ,  i  poeti  romani  j  ma  egli  h  di- 
mostro, che  questi  begli  ingegni  assai  male  conoscevano 
gli  Ebrei.  Eglino  erano  o  pagani  o  epicurei,  e  perciò  ne- 
mici dell'ebraica  religione,  ed  il  lor  dispregio  scoppiò 
soltanto  dopo  molte  guerre  state  fra  i  due  popoli  ;  poi- 
ché gli  Ebrei  non  potendo  sostenere  la  tirannia  dei  Ro- 
mani ,  si  ribellaroLìO.  Ora  ogni  popolo ,  che  fosse  ardita 
fare  loro  testa  ^   era  abbominevoie  negli  ocelli  loro  ;  uè 
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meglio  frattiiroDO  i  Gaffi ,  che  à  fiiomero  eogfi  EbreL 
Mentre  che  questi  lottavano  contro  gli  Antioclii,  i  Ro» 
mani  testificarono  (oro  e  stima  ed  amicizia  i  ma  jMm 
prima  il  regno  di  Siria  fu  calpestato,  che  costoro  funm 
copra  gli  Ebrei  :  andamento  e  costume  dei  conquistatori . 

In  terzo  luogo  i  più  antichi  filosofi ,  i  politici ,  i  so*- 
mni ,  i  corpi  di  repubblica  ben  differentemente  avvisa» 
tono  intorno  agK  Ebrei.  Ermippo  e  Numenio ,  seguaci  di 
Pitagora;  Orarco  e  Teofrasto,  discepoli  d'  Aristotele; 
Magastene ,  Hecateo  di  Abden  ,  Onomacrìto ,  Porfirio 
Stesso  ,  non  che  avere  in  dispregio  gli  EIh^ì  ,  ne  &vei^ 
larono  in  modo  orrevole.  Strabone  ,  Diodoro  di  Sicilia^ 
Trogo  Pompeo  »  Dione  Cassio ,  Vairone ,  ed  altri  ad 
onta  delle  loro  prevenzioni  hanno  lor  fatto  quell  onore,  che 
meritavano  su  molti  punti.  Alessandro  dette  loro  il  di- 
ritto <ti  cittadinanza  nella  città  di  Alessandria;  i  Tolo- 
mei  li  protessero;  gli  Sparziati  scrissero  loro  iettsere  di 
fratellanza  :  tutte  le  quali  testimonianze  di  stima  sono 
di  1)en  maggiore  momento  che  i  sarcasmi  degU  aator£ 
latini 

Finalmente ,  e  in  qua!  tempo  mai  il  dispregio  per  gS 
Ebrei  si  fece  egli  palese  ?  Al  lor  quando  la  lor  repubblica 
«ra  gì  »  o  distrutta ,  o  in  suU*  orlo  della  sua  rovina. 
Vessati  poi  di  mano  in  mano ,  e  dagli  Assiq ,  e  da^ 
Antiochi,  e  dai  Romani,  e*  si  sbandarono  per  ogni  par- 
te, e  così  dispersi  e*  dovettero  senza  dubbio  degene^ 
rare.  Tutta  la  nazione  data  allo  s{Hrìto  di  vertigine  ò^ 
pò  la  morte  del  Salvatore  À  diede  a  conoaoere  solamente 
per  b  sua  stupida  pervicacia ,  porse  il  fianco  al  dileg* 
giamento  ed  al  •  disprezzo ,  tutti  i  ^Mipoii  cominciarono 
ad  averia  in  abborrimento ,  il  qua!  destino  le  era  già 
già  stato  predetto.  Ma  non  è  già  questo  il  loro  spinto , 
uè  il  loro  stato  primitivo ,  né  possono  senza  m^ustizia 
oufoudersiy   siccome  gF  increduli  fanno,  gli  ultimi  se- 
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coli  della  loro,  storia  coi  primi,  gii  odierni  loco,  costiun» 
cogli  antichL 

4.°  Dopa  aver  dmostrate  ,-'Cbe  la  kgge  mosaica  era 
intollerante  ,  non  però  essa. sola i^ie  che  la  sua  intolle-*^ 
xanza  era  più  saggia  che  le- 'leggi  degli:  antichi  popoli -^ 
ci  rimangono  da  confìitaré  lei  asserzioni. ^oatlradditorìe 
ex  Voltaire ,  il*  quale  dopo  aver  dipinto  Mosè  ,  siccome 
un  crudele  legisialore  ^  dopo,  avergli  bene<  :spesso  ria* 
facciata,  una.  barbara. . severità  ,  toglie  ora  a  ]^ers«(ade- 
re  i  suoi,  leggitori ,  ohe  egli  recò  la  tolleratntCtaniù 
0Ure,  da  lasciare  al  s»o  popolo  intorno  alla  .religione 
un^ intera  libertà,  ».  Se  le  leggi,  degli  Ebrei--,  dice- egli,! 
»  erano  severe  intomo  al  cullo ,  mercè  una  felice  codt 
»  traddizione^  dolce  ne  era  Ia<  pratica.  DaU»  migola  di 
*»  questa  si  orribile  ,  e  sì  lunga  barbarie  ,  sfuggono  sem-r 
9  pre  raggi  di  una  universal  toUesanza ,  della  quale  si 
»  veggono  esempi  >  regnando  Mosèr  ed  i  giudici  ecc.  »> 

Ciascuno  sa-,  &  dir  vero,  che  gli  Ebsei  non  hannd. 
sempro  cosk  appunùna  osservato  le  loro  leggi;-  uì9  voler- 
provare  la  tolleranza  da  ciò  eh'  eglino  hanno  violate  le 
'loro  obbigazioni  j  egli  è  pure  un  errore  ben  dégno  di 
riso,  che  dÀ  negli  occhia  tutti.  Ma  veggìamoa  parte 
a  parte  quello*  che  < se  ne  p^ssiL  Irarre  daglit  esc«iipj  clie 
r  incredulo  adduce  in.  prova ,.  e  quello  che:-  si  abbia  a 
pensare  deUe  sue  véranicnte  singolari  asserzioni,  • 

i.,**  Se  dobbiam  cri^dere  a  luì^,  Mosè  la:sciò  al  suo 
popolo  una  intera  libertà  intorno  al  calta ;*mst  iu, 
^al  modo  conciliare  cpiesta.  liberta  con  le  ieggi..cfaf 
abbiatn  ricordate  ,  come  eorìciliafla  col  seveiX)  ^stigr» 
chft  ileultQ  del  vitel  d'oro  thrà -addosso  a^i.  Ebrei  pre* 
▼aricatorì  i^  Il  critico  dice  :  ;  «r  che  questa  strige  stess» 
)}  fece  comprèndere  a  Mosè  „  che.  egli  nulla  guadagnava 
»  col  rigore.  »,  -E'  perche  adu\;»i|uè  ,  noi  ripiglLamo  |.  us&- 
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^gli  k  stessa  severità  alcuni  anni  dopo  contro  -glK  ado- 
ratori di  Belfeg^or?  »  Moki  commentatori  *  hanno  diiB* 
V  colta  a  coocilluiie  le  ìrarràzioiri  di  Afose ,  col  passi  di 
y*  Amos  4  e  di  Gfremia ,  e  col  celebre  cfiscorso  di  san 
i»  Stefauo^  riferito  negli  atti ,  -poickè  Amos  dice ,  che 
»  gli  Ebrei  adorarono  sempre  nel  deserto  Moloc,  Re* 
»  phan  ,  è  Kiom  :  laddove  Geremia  dice  espressamente 
•  che  Dio  non  ckìese  aicnn  sagrìficio  ai  padri  loro ,  ài- 
»  lorchè  usciroào  di  EgìttOw  »  E  per  vero  dire  ci  sareb* 
be  aicmia  difficoltà  a  conciliare  Amos  con  Mosè ,  se 
Amos  detto  avesse  che  gli  Ebrei  colà  nel  diserto  adora- 
rono sempre  gli  Dei  stranieri.;  ma  questo  sempre  non 
è  né  del  profeta ,  né  trovasi  per  entro  il  testo  ebraico» 
ne  per  entro  le  versioni ,  ma  si  bene  e  del  crìtico ,  il 
quale  dice  lo  stesso  nella  sua  filosofìa  dell'istoria  ',  cioè 
«  che  nel  deseKo  gli  Ebrei  non  riconobbero  altro  Dio, 
»  che  Moloc  y  Rephan ,  e  Kium  ;  che  non  fecero  alcuft 
«  sagrìficio  al  Signore  Adonai ,  che  adorarono  in  prò- 
»  cesso  di  tempo.  «  Ledasi  Amos ,  e  sarem  (itÌArì  y 
ch'ei  non  dice  altrimenti  né  che  g^  Ebrei  nel  deserto 
adorarono  sempre  gli  Dei  stranieri ,  né  xbe  non  ci 
riconobbero  altrì  Dei ,  che  questi ,  né  che  non  adortt* 
Tono  Adonai  se  non  in  processo  di  tempo.  Con  qu^ 
Bta  interrogazione  mi  avete  offerto  ecc.  il  profeta  non 
vuole  già  rìmproverar  loro  di  non  aver  mai  olTerto  sa- 
-grìfìcio  al  Signore  nel  giro  dei  quarant'anni  che  e'  pac- 
sarono  nel  diserto ,  ma  vuole  rimproverameli ,  che  non 
«ieno  stati  fedeli,  oiTerendone  a  iui  solo ,  e  di  averlo 
per  r  opposto  abbandonato  per  adorar  gli  dii,  che  eglmo 
si  erano  fatti ,  il  che  non  contraddice  a  Mosé.  Amos  ri- 
corda agli  Ebrei,  che  V Eterno  gli  ha  tolti  di  EgitlCLf 
<e  eh'  egli  ha  riconosciuto  loro  ^li  fra  tutte  h  nau^mt 
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della  terra  *,  ch'egli  li  ha  scorti  nel  deserto  per  là 
spazio  ili  quarant'  anni,  ^  Ora  l' Eterjoo  ^  noi  chiedia- 
mo^ gli  ha  «gli  oondotù  net  diserto  «  e  fatta  lega  eoa 
CMo  loro  9  senza  che  essi  /'  abbiano  riconosciuto  ? 

U  crìtico  male  a  proposito  fa  tre  Dei  di  Moloc ,  Ren- 
fan,  e  K.ium,  poiché,  secondo  T  avviso  dei  migliori 
interpreti ,  parlasi,  quei  6<^iiiente  di  Saturno ,  astro  e 
divinità ,  il  quale  era  chiamato  Moloc  dagli  Ammoniti, 
Kium  dai  Cananei,  Raphan  dagli  E^zj.  Egli  è  poi  falso 
ohe  Mosè  non  parli  di  questa  idolatrìa  degli  Ebrei  nel 
deseito;  poiché  ei  rìniaccia  loro  ^  di  aver  sagrìfic^to  ai 
demon)  ed  a*  nuovi  dcii^  che  i  loro  padri  non  avevano 
ooQosciuto. 

In  quanto  a  Geremia ,  se  invece  di  addurre,  siccome 
lia  fatto  Yohaire,  e  prìma  di  lui  Tindal,  un  passo  stac- 
cato, questi  crìtici  avessero  aggiunto  òò  che  precède^ 
€  ciò  che  segue  ,  la  contraddizione  tra  il  Pentateuco , 
%  questo  Profeta  sarehbesi  ben  presto  dileguata. 

Leggasi  adunque  questo  capitolo  (il  settimo),  e  par- 
^colanneate  tutto  il  versetto  ao  ,  e  vedremo  chiaro,  che 
Geremia  non  si  propone  già  di  negare  che  Iddio  chie- 
do avesse  sagrifiz)  là  nei  deserto ,  e  che  gliene  avevamo 
offerto,  ma  egli  mira  a  bx  loro  intendere  che.rubbi« 
dienza  alla  sua  legge  si  era  quella  che  chiesto  aveva 
anziché  altro ,  e  prìma  che  qual  siasi  olocausto.  Leg- 
*faai  ancora  il  capitolo  XXX  v.  33  dello  stesso  Profeto, 
•  troveremo  ,  che  Iddio,  ha  liòeratif  gli  Ebrei  dal  ser^ 
*^^ggio  d*  Egitto  y  che  loro  ha  flato  i  suoi  comanda- 
irnienti  ,  e  fatto  lega  con  essi ,  e  che  questo  popolo 
infedele  l'ha  abbandonato  per  adorare  gli  strani  id* 
dii.  Ora  se  gli  Ebrei  lasciarono  il  Signore  per  altri  id« 
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ali,  e$sì   rayeaQ   dunque  adorato  avanti  queste  nuove 
difioità. 

»  Alcuni   critici   pretendono    '   non    parlarsi    d^  aleno 
«  atto   religioso  del  popolo  colà  nel  deserto ,    niuna  pa- 
»  squa  celel^rata,  niuna  pentecoste,  niun  motto  che  fosse 
fe  celebrata  la  festa  dei  tabernacoli,  niuna  pubblica  pre- 
»  ghiera  decretata,  ne  annualmente  praticata  la  circon* 
•  cisione ,    che  forse  V  ordine  di  fare  il  tabernacolo  nel 
»  deserto  fu  dato  :  ma  non  fu  eseguito  se  non  in  tempi 
»  più  felici.  »  Non  tabernacolo  nel  deserto  ».  E  non  per- 
tanto ,  dice  Mosè  ,  '  che  tutte  le  opere  comandate  per 
la  costruzione  del  tabernacolo  furono  eseguite;  che  una 
oiiraeolosa  nuvola  coperse  il  tabernacolo  ;  che  la  gloria 
del  Signore    quivi  si  fé*  palese  ,  e  che  qualunque  volta 
la  nuvola    lasciava  il  tabernacolo  ,   gF  Israeliti  levavano 
il  campo   ecc.  Giosuè  dice ,  che   i   sacerdoti    portavano 
Varca  in  sulle  spalle  ,    mentrechè   gli   Ebrei  valicavano 
il  Giordano,  e  portaronla  eziandio  intomo  a  Gerico  ecc. 
»  ^tiun   atto    religioso    nel   deserto.  »   Allora   quando 
Mosè  ed  Aronne  offerirono  suir  altare  un  olocausto^  sul 
quale   cadde    il  fuoco   del   cielo  ' ,  e'  non  facevano  un 
atto  religioso  ;  ed  il  popolo  che  a  tale  aspetto  prostran* 
dosi  lodò  Iddio ,  non  porgeva  pubblica  prece.  I  figliuoli 
d'Aronne,  che  offerendo  in  sulFaltare  uno  stranio  fuoco 
furono  sopraggiunti  dalla  morte  ncm  faceano   atti  di  re- 
ligione. 

»  INidna  pasqua  celebrala,  a  E  pur  si  legge  nel  libro 
dei  Numeri  ^  uhe  il  secondo  anno  dopo  Tuscita  d'Egitto^ 
il  quattordicesimo  giorno  del  primo  mese ,  gì'  Israeliti 
fecero  la  pasqua  appresso  il  Sinai,  secondo  il  rito  da 
Mosè  prescritto. 
«  Miuna  pentecoste ,   niuna  menzione  della  festa  dei 
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»  tabernacoli  ».  La  pentecoste  non  dovea  celebrarsi  % 
se  non  dopo  la  messe  dei  grani  ,  che  gli  Ebrei  aveS^ 
sera  seminato  nei  campi  ;  ma  e'  non  seminavano  ,  né 
ricoglievano  là  nel  deserto.  Siccome  poi  fra  le  cerimonie 
della  festa  dei  tabernacoli  vi  aveva  quella  di  alzare 
tende  ,  o  frascati  di  fogliame  ,  per  ricordare  agli  Elbrei 
di  aver  passato  ben  quarant'  anni  sotto  tende  là  nel  de- 
serto ,  non  sarebbe  egli  stato  da  ridere  il  veder  queste 
cerimonie  prima  eh*  eglino  ne  fossero  usciti  ?  Per  legge 
detta  loro  instituzione  era  parimente  ordinato ,  cbe  que- 
ste due  feste  non  si  facessero  se  non  dopo  PingresSt»  de- 
grisraeliti  nella  te.  ra  promessa  :  cum  ingressi  fueritis 
terram  qtiam  dabo  vobis  ;  poiché  fra  i  motivi  per  cui 
s'*avevano  a  celebrare  tali  feste  ci  avea  pur'  quello  di  ren- 
der grazie  a  Dio  de'  suoi  doni ,  offerendogli  le  primizie 
delle  biade  ,  del  vino ,  e  dell'  olio  che  avevamo  raccolto. 

n  Giosuè  vicino  a  morire  dice  agli  Ebrei  '  :  la  scelta 
»  è  in  vostra  balìa  ,  eleggete  quel  partito  che  più  'Pi 
»  aggrada  ;  o  di  adorare  gV  Iddìi  che  i  vostri  padri 
T>  hanno  servito  in  Mesopotamia  ,  o  pur  quelli  degli 
»  A  morrei  j.  frammezzo  ai  quali  voi  abitate:  in  quaii^ 
n  to  a  me  ,  ed  a*  mìei  figliuoli  serviremo  il  Signore. 
>}  A  Dio  non  piaccia ,  risponde  il  popolo ,  che  noi 
»  abbandoniamo^  il  Signore  per  servire  a  straniale 
»  divinità.  E  Giosuè  lor  soggiunse  :  Poiché  voi  stessi 
•p  avete  scelto  ,  togliete  adunque  di  r,.ezzo  gli  strani 
»  iddìi  ;  quindi  è  chiaro  ,  eh'  egli  ebbero  certamente 
»  sotto  il  governo  di  Mosè  altri  dei ,  oltre  Adonai  \  » 

Egli  avevano  adorato ,  non  vogliamo  negare  ,  il  vilel 
d'  oro  Roifan ,  o  Kiun ,  e  Belfegor  ;  ma  queste  preva- 
ricazioni furono  elle  tollerate  ?  Molte  migliaja  di  colpc- 
Toli  non  furono  essi  dalla  morte  sopraggiuuti?  Con  tutto 
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ciò  cgH  àveftn  parìmente  adorato  il  Signore;  perciocché 
e*  dicono  :  a  Dìo  non  piaccia  ,  che  noi  abbandoniamtf 
il  Signore  ,  che  ti  ha  tratti  dalV  Egitto.  S'  e'  non  lo 
nvessero  mai  servito,  non  Tavrebbono  ne  pitlv  abban* 
donato.  Ora  io  chieggo  :  forse  che'  (Giosuè ,  indotto  da 
toUeranza  ,  chiede  agli  Ebrei  im  giarameuto  di  non  piò 
adorare  altro  Iddio  ,  che  il  Signore  ,  e  foro  comanda  di 
estirpare  ogni  avanzo  d*  idolatrìa  ,  e  di  strtroio  culto  ? 

•  Ma  egli  lascia  in  lor  potere  la  scelta  ». 

Ottimamente.  Allorché  un  padre  dice  ^1  fìgfittolo^  che 
talvolta  opera  bene ,  e  talvolta  male)  sciagurato,  scegli 
adunque  una  volta  per  sempre  tt  essere  o  uno  sceh' 
lerato  fermo  ,  o  pur  d'essere  costantemente  un  uomo 
dabbene  ,  perchè  lascia  a  lui  la  elezione  ,  sarà  ella  una 
prova  della  patema  tolleranza  ?  GV  tncredoli  adducono 
eziandio  il  luogo  del  Deuteronomio ,  in  eui  si  legge  '  : 
come  voi  sarete  nella  terra  di  Canaan  ,  voi  non  /ud- 
rete come  noi  facciamo  oggidì ,  in  cui  ciascuno  fa 
ciò  che  più  gH  talenta  :  dal  qual  hiogo  e^  pretendono 
trarre  ,  che  l\fo«^  lasciasse  agli  Ebrei  intera  hbertà  in* 
tomo  al  culto.  A  questo  noi  rispondiamo  ,  che  la  lìber* 
U  ,  onde  parlasi  in  questo  luogo  restringevasi  ad  ofiè*- 
rire  sagrificj  ,  quando  in  un  luogo ,  e  quando  in  un  ak 
Irò,  perciocché  non  ne  avevano  alcuno  fermo,  yoi  non 
vi  -conterrete,  prende  a  dir  loro  Mosè ,  inverso  il  vo*- 
Siro  iddio ,  siccome  le  nazioni  coi  loro  dei  :  non  of- 
ferirete i  vostri  sagri fizj  in  sulle  alture ,  al  rezzo 
de'  boschi  ecc.  ma  st  bene  nel  luogo  che  il  Signore 
tnTà  scelto  .-  non  farete  allora  siccome  fate  oggidì , 
che  ciascuno  fa  ciò  che  più  gli  talenta  .  »  .  .  .  fnn 
recherete  '  vostri  olocausti  nel  luogo  che  il  Signore 
nvrà  scelto. 

«  Mosè  stesso  "  sembra  che  tosto  violi  la  legge  che 
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9  che  gli  avea  data;  poiché  egli  che  avea  proibito  ogni 
)^  simulacro  ,  iunalza  tuttavia  il  serpente  di  bronzo  ;  e 
»  Salomoue  la  scolpire  la  buoi  eoe.  ».  Né  Mosè ,  noi 
ripigliamo,  nò  Salomone,  hanno,  nel  caso  onde  si  parla^ 
violata  la  giudaica  legge,  la  quale  non  proibiva  loro  as- 
solutamente di  Care  alcuna  imagine  ,  o  simulaaa ,  ma 
bensì  proibiva  di  fame  per  adorameli.  Cosi  pensarono 
infatti  gli  antichi  Ebrei,  Giuseppe  stesso,  e  il  dotto  Me- 
monide  '.  Ora  né  Mosè,  né  Salomone  fecero  il  serpente 
di  bronzo y  ne  ì  Cherubini^  né  i  buoi  eoe.  perchè  fos« 
Sero  adorati ,  e  gli  antichi  Ebrei  di  iatU ,  siccome  con- 
fessa lo  stesso  Voltaire  ,  non  prestarono  loro  alcun 
amaggio  ;  ed  allorché  in  processo  di  tempo  fu  inco- 
minciato a  prestare  qualche  culto  al  serpente  di  bronzo, 
un  pio  re  nel  fece  distruggere  ;  per  lo  che  egli  è  ma- 
nifesto ,  che  né  il  contegno  di  Mosè ,  né  quello  di  Sa* 
lomone  ,  non  si  oppone  alla  legge. 

2.^  INé  meglio  provano  gP  increduli  la  pratica  di  una 
uoiversal  tolleranza  fra  gli  Ebrei  ^  mercé  della  storia  dei 
giudici.  £^  mettono  fuori  in  sul  bel  primo  un  luogo  del 
libro  dei  Giudici  ' ,  nel  quale  Jefte  di  tal  tenore  parla 
a^li  Amouiti  ^  ;  «  Ciò  che  it  vostro  iddio  Camos  vi  ha 
n  datOy  non  è  forse  vostro  per  diritto  ?  Dunque  cont" 
»  portate  altresì ,  che  noi  occupiamo  la  terra ,  che  'd 
»  noslro  Dio  ci  ha  data.  La  qual  dichiarazione  ,  fH^e- 
>  cisa  siccome  elle  è  ,  può  menarci  ben  oltre  ;  ed  è 
Jt>  per  lo  meno  una  prova  evidente  ,  che  Iddio  tollerava 
»  Camos,  poiché  la  sacra  Scrittura  non  dice:  voi  pensate 
»  aver  diritto  sulle  terre  che  voi  dite  esservi  state  date 
»  dal  dio  Camos;  ma  dice  positivamente  :  Voi  avete 
«diritto.  Tibi  jure  debentur  ecc.  ».  Le  parole  di  Jefte» 
provano  ottimamente ,  che  Iddio  tollerava  Camos  Jra 
gli  jimmoniti,  fiata  uou  ne  segue  altrimenti ,  ch'egli  per- 
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mettesse  agli  Ebrei  di.  adorare  Gamoa.  E  nel  vero^  per- 
chè Iddio  non  punisce  tutti  gl'idolatri  del  mondo,  avrem 
forse  a  conchiuderoe  ,  che  egK  approvi  il  eulta  di  tutti 
gì'  iddii  falsi  e  bugiardi  P  JVon  dispuUva  Jefte  contro 
agli  Ammoniti  intorno  alla  divinità  di  Camo9,  ma  bensi 
sul  titolo  del  loro  possedimento ,  ed  argomentava  sui 
litob  di  cui  si  prevalevano  ,  non  curandosi  poi  d'  esa* 
minare  s'  ei  fosse  legìttimo  ,  o  no.  Quando  altri  dice  ad 
un  Maomettano:  voi  dovete  ubbidire  la  legge  del  vo^ 
Siro  profeta  ,  e  non  dovete  ber  vino,  consideriain  noi 
forse  l'obbedienza  alla  legge  di  Maotpetto^  siccome  reale 
obbligazione  ,  e  V  impostore  s'coonie  verace  profèta? 

«  1^  ^li  ci  sono  due  altri  luoghi,  non  meno  malagC'* 
»  voli  *,  cioè  quelli  di  Geremia  ,  e  d' Isaia  ,  in  cui  si 
«  legge  :  E  qual  ragione  ebbe  il  Signore  Melcom  d'insi-r 

•  gnorirsi   della  tribù  di  Gad  ?  ^fon  è.  egli  chiaro  per 

•  queste   espi^essioni   che   gli   Ebrei  benché   servitori  di 

•  Adonai  ,  rìconosceano  pure  il  Siguore  Melcom  ?  » 

i.^  Rispondiamo  non  trovarsi  nulla  di  cosi  fatto  in 
Isaia,  essendo  questo  passo  di  Geremia,  a."  Questo  Pro- 
feta  si  acconcia  non  altrimenti  che  Amos  alle  preven* 
zioni  di  questi  popoli^  i  quali  riconoscevano  Melconi  per 
loro  iddio,  come  se  loro  avesse  detto  :  e  perchè  dunque 
i  popoli  che  seguitano  il  culto  di  Melcom  si  sono  eglino 
ÌDfiignoriti  di  Gad,  come  di  loro  eredità?  Cur  igitur  hae-- 
reditate  possedit  MelchomGad?  *  Ma  e  Geremia,  e  gli 
altri  fedeli  adoratori  del  vero  IdcKo  erano  eertamente 
lungi  dal  riconoscere  gli  dii  delle  nazioni  per  veraci  id- 
<lii,  della  qoal  cosa  abbiain  la  prova  in  quesU)  Pro&ta 
medesimo  :  Transite  '  ad  insulas  Cethim,  et  videte  ► . .  . 
li  mutava  gens  Deos  suas  ^  et  certe  ipsi  non  sani 
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Dii.  Yeggàsì  àncora  Baruch  VI.  y.  i3.  i4^  i5»  e  il  saU 
tuo  :  In  exitu  Israel  die  Aegjrpto^ 

■•  La  madfe  di  Mica  '  tfvea  perduto  mille  «  cento 
%  monete  d*  argento  ,  le  quali  a  tei.  congegnale  dal  fi- 
»  gUuok)  >  consacrò  questx)  daftiaro  al  Signore  £wendoue 
»  lare  def^l*  idoti.  Edificò  ella  una  picdóla  cappelletta  > 
9  in  cui  serviva  un  Levita  ,  e  Mica  pTe^e  a  sciamare  : 
»  Or  s) ,  che  il  Signore  mi  fiirà  del  bene  ,  poickè  ho  io 
»  casa  mìa  un  sacerdote  della  tribù  di  Levi.  Con  tutto 
»  ciò  ben  seieente  uomìtii  della  i  In bù  di  Dan  ,  che  cer^ 
»  cavano  d'insignorirsi  di  «qualche  tillaj^io,  non  a  venda 
«  seco  sacerdoti  Leviti  .  »  .  .  n'andarono  da  JMica  ,  e, 
»  preso  il  suo  éfod  ,  i  $uoi  id^tli  e  il  Levita  ,  mossero 
»  francamente  ad  assaltare  il  vilìaggio  chiamato  L.ais ,  e 
»  tutto  misero  a  fuoco  ed  a  $an]gue.  Quindi  diedero  il 
«nome  di  DoA  a  Lais  >  per  rimembranza  della  }o>x>  vit* 
»  toria  ,  collocarono  V  idolo  di  Mica  sur ,  nn  akare ,  e 
»  quello  che  più  rileva  ,  (rionatan  nipote  di  Muse  fa  il 
»  sommo  sacerdote  di  cpiesto  tempro  ^  in  cut  adoravasi 
»il  Dio  d'israello^  e  l'idolo  di  Mica  n.  U  fatto  di  Mica, 
BQÌ  rispondiamo  ,  dove  si  consideri  sotto  i  più  neri  co> 
lori  era  una  prevaricazione^  commessa  in  un  tempo,  dice 
ti  libro  de'Giitdtci  ben  tre  volte  io  questo  capitolo')  in 
vui  non  ci  aveva  cap0  in  Isrneh ,  e  ciascun  faceti 
Xfueìlo  ,  che  più  gii  era  in  grado. 
■  Ciò  premesso ,  sarà  egli  maraviglia  ,  tjie  in  un  tem- 
po i  the  non  v'  ha  alcun  governo  ,  un  piivato  cittadino 
commetta  impfineniente  qualche  misfatto  ? 
I  «  Ma  i  Daniti ,  perseverarono  lunga  pezza  in  questo 
»  culto A>.  Sappiamo  noi,  s'ei  fosse  tanto  pubblicò,  che 
fosse  conosciuto  in  Israello  ?  L'incredulo  dà  un  tempi<h 
un  sommo  sacerdote  ai  Daniti,  i!  che  non  dice  la  storia, 
ed  è  non  meno  assurdo  il  porre  un  sommo   sacerdote  > 
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ti  UH  tempio  in  un  villa f^gio ,  die  il  traHare  da'  gna-* 
najo  éì  "villania  il  tempio  di  Gerusideinine. 

£i  noa  è.  eefto  >  cbe  i  Theràphims  di  Micas  fossero* 
idoli  ;  il  che  negasi  da  dotti  cpitiei ,  non  essendo  '  infatti 
agevole  a  conqpfendersi,  Come  la- madre  di  Mica  potuto 
aresse  consal^are  al  Signore  ie  sue  iioo  monete  d*  ar-^ 
fento  '^f  finirne  tanti  idoli ,  e  ootne  Mica ,  e  i  Dani^i*  s* 
foKQTo  òói^fìdaii ,  siccome  fk(DeaiM>j  é*  una  Bft^wiaiie  pro^ 
liezion  del  Signore  ,  peroUiecMè  ^egli  àveano  seco  -ée'-* 
gU  idoli.  Vi  erano  alcunjb'liiidghi  di  preghiere  (  pròséu^ 
che  ) ,  sparsi  appo  gli  Ebrei  d'  <\gai  tempo  ;  le  parole 
ed  testo  poi.,  cìie  la  Valgala  ti*adu6e  coi  vocairòri  scuf* 
ptilia ,  et  conflaiilia  s%ni deano  «fual  siasi  maniera  di 
manifalture  sculle ,  d  gittate  ,  ^lialr  potevano  essere  u» 
idtar  mobile ,  oandellieri ,  ed  altre  suppellettili ,  di  cuir 
-KTrivansi'  in  questa  eappetìa,  la  qnliles  benqhè  in  alcune 
versioni  sia  c&iainata  €àsa  de^V  Iddìi  y  può  voltarsi  ii 
testo ,  ÉÌpcome  alcuni  interpreti  han  fatto  ,  colle  parole 
Casa  di"  Difi,  Qqmto  agii.EIphim  finalménte  (  gì'  Iddii  ) 
che  Midà  fatti  ai^ea  fare ,  non  alino  esser»  potevano  -pro* 
babilmente  »  che  gli  utensili  *  usati  nel  eiilto  della!  sua 
cappella  ;  laonde  il  fallo  di  Micas  Jion  sarebbe^  gi«i  stato» 
quello  dr  aver  avuto  idoli ,  ma  'd'  «vece  imitato  i)i  ^  casa 
^pria  il.cnllp  prestato  a  Dio  nel  sui»  tabernaèolo.a  Silo» 
e  di  essersi  in  tal  modo  credule  disobbligato  d'andamt 
ad  adorare  Iddio  i^'  u{i  co|^  alV^  nel  luogo,  cbQ  egli 
avea  eletto» 

E'  non  è  certo  alta  (ine  ,  che  il  Gionatan  dei  Danit» 
£>sse  il  xnpote  di  Mosè  ;  perciocché  sebbene  ,  a  dire  i 
vero  lo  aflèrmi'  la  Vulgata ,  il  testo  oriiginale  però  ,  la 
parafrasi  caldaica  ,  i^  Settanta  eccs  gli  dwnno  a  padra 
(versone  ,  e  ad  «vplbi  Manasse; 

«  Gli  ^rei  S«  dopo-  1a  «k^i<^  di^  Oodeone^  «doi^onf. 
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»  Baal  *  Berìth  pel  corso  qua$i  di  bea  i^nti  «lini  ,  «d 
«  abbandonarono  il  culto  di  Adonai ,  n^  fu  aican  capo , 
»  giudice ,  o  Sacerdote  cbe  gridasse  vendetta  ».  Or  chi 
ha  mai  detto  a  messe r  lo  crìtico ,  che  gli  Ebrei  adora- 
rono Baal-Berith  pel  giro  fonse  di  ben- vent' anni ,  con' 
riossìach^  la  sacra  Scrittura  Bon  fermi  la  durata  di  que* 
sto  culto?  Chi  mai  gli  ha  detto  ohe  questa  idolatra  non 
finì  pure,  sedente  h  giudice  Thola?  Ma  la  Scrittura  noi 
dice  ella  forse ,  leggendosi  che  iddio  commosso  senea 
dubbio  dal  pentimento  ded  suo  popolo  ,  g/i  suscitò  tin 
iiberatore  nella  persona  di  questo  giudice  ?  E  dovrei» 
maravigliarci^  chs  alcun  enpo ,  o  giùdice,  -non  f^ridassé 
vendetta  in  tempo  che  non  era  capo  veruno  y  venin 
giudice?  11  silenzio  dei  saceixloti  poi  ne  dimostra  cÌBa* 
ro,  ch'eglino  non  erano  i  sovrani  deBa  nauone,  siccome 
sostengono  gì'  increduli ,  n^  tanto  fanatici  y  quanto  per 
avventura  altri  si  avvisa.  Finalmente  »  è  egli  poi  da 
strabigltare  ,  che  V  idolutpia  fosse  tollerata  in  tempé 
di  confusione,  e  di  tirannide,  regnante  un  odioso  usur- 
patore,  quale  si  era  Abimelecco?  In  quanto  poi  ai  Bet- 
Mimiti  sopragginnti  da  inopi  nat«i  morte  ne  parleremo  nelle 
note  intomo  al  capo. 6.**  del  I.  libro  de' Re. 

3.**  Hanno  cercato  gì' increduli  nel  contegno  di  alcuni 
fra  i  re  ebrei  prùov^  di  una  univei'sale  tdSeransa  nei 
Giudaismo. 

«  Seilomone  ,  dittono  costoro  V,  h  pacificamente  ido- 
»  latra.  Geroboamo  fa  innalzare  vitelli  d' oro ,  e  regna 
•»  ben  vent^anniv  11  picciolo  Peame  dì  Giuda  dirizza,  re- 
to gnando  Roboamó ,  stranieri  altari  e  statue.  11  santo 
M  re  Asa  non  distrugge  i  luoghi  alti:  e  il  sommo  sacer- 
.  *dotb  Uria  innalza  nel  tempio  in  luogo  dell'altare  dogK 
M  olocausti,  un  altare  del  re  di  Siri«i,  e  per  dirla  corta^ 
)»  non' veggidmo  alcuna  violenza  in. fatto  di  religione  >ju 

I   Ibid. 


t  Salomone  fa  pacificamente  idolatra  »/ 
Sfacciala  falsità  ,  eonciossiachè  si  legga  ,  come  Iddìo 
^  dichiara ,  -che  ,  dappoiché  egli  ha  violato  la  sua  leg- 
^e ,  il  suo  reame  sarà  diviso  ;  e  gli  suscita  a  nemici 
V  idumeo  Àdad  ,  Razon  re  di  Siria  ,  e  Geroboamo  suo 
snddito  y  farcendogli  sapere  ancora  ,  che  questo  Gero^ 
boamo  ,  staccherà  dieci  tribù  da  suo  figliuolo.  Invano 
Salomone  s*  ingegna  di  prevenire  V  effetto  della  minac^ 
eia  ,  e  trarre  a  morte  questo  re  futuro  ;  poiché  sfuggi* 
togli  Qeroboamo,  egli  avvera  la  profezia  dopo  la  morte 
di  Salomone  '. 

Geroboamo  innalza  due*  vitelli  d'  oro  ;  ma  un  profeta 
gii  dichiara  che  il  loro  altare  sarà  distrutto  ,  e  i  sacri-» 
Ì6ghi  suoi  sacerdoti  immolati  in  sull'  altare  medesimo  *. 
Un  altro  gli  annunzia  ^,  che  la  sua  famiglia  sarà  ster» 
minata  ,  che  non  rimaranne  pure  una  testa  ,  e  questa 
minaccia  è  recata  in  effetto  alcnni  anni  dopo. 

Roboamo  permette  al  suo  popolo  di  fare  idoli ,  e  di 
commettere  abbominazioni  ■,  e  per  puuirnelo ,  Dio  gU 
manda  contro  Sesac  re  d' Lgitto  a  rompergli  guerra  ; 
Roboamo  è  vinto ,  il  tempio  messo  a  ruba  y  e  il  tesor^^ 
dei  re  rapito. 

«[  Àsa  non  distrugge  i  Inoghi  alti  ».  A  ciò  si  rispon- 
)ìe ,  come  il  culto  degli  alti  luoghi ,  comecché  illegitti^ 
mo,  non  era  altrimenti  idolatra  ;  laonde  Àsa,  fatte  assai 
cose  per  ratìèrmare  il  culto  del  vero  Dio  ne'  suoi  stali , 
temendo  di  non  forse  inasprire  gH  animi  ,  reputò  otti* 
namente  fatto  di  non  ispingere  tant'  oltre  la  cosa ,  non 
lasciando  però  di  vietare  ne'  suoi  stati  tutte  le  abbomi- 
nazioni  ,  e  gastigando  V  idolatrìa  per  infìno  in  sua  ma- 
Are  ,  giurando  con  tutto  il  sito  popolo^4  dì  ttarre  a 
nioHe  chiunque  tra  loro  non  cercasse  con  tutto    il 

•  ,     -  . 
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cuore  il  Dio  dei  loro  padri;  e  dopofutto  questo,  i|o» 
ai  Y^gDgaa  il  signor  di  Voltaire  di  annoverare  questo 
re  fra  i  re  tolleranti?  Quando  veg^amo  qjuesto  mo- 
hatca ,  e  ad  esèmpio  di  lui  Giosaftit ,  Ezechia,  Manasse^ 
Josia ,  ecc.  spezzare  gV  idoli ,  rovesciare  i  lor  templi , 
cacciar  di  patria  i  loro  adoratori  ,  e  sacerdoti ,  come 
può  mai  aversi  la  sfrontatezza  di  asserire  cbe  sotto  t 
re  degli  Ebrei ,  non  fu  alcuna  iatolleranaa  in  fatta  d^ 
religione  ? 

«Cria  innalza  un  altare  al  re  di  Siria.  » 
Che  cosà  è  mai  quello ,  che  chiamasi  /cn  altare  del 
re  di  Siria?  Che  vuoisi  egli  intèndere  con  queste  paro- 
le? Sollecitato  da  Teglatb-Phalasar,  Acaz  vuole  piacafnela 
eoa  doni ,  né  avendo  altro*  modo ,  ei  s'  apf«iglid.  al  par-^ 
tito  di  copsecrare  a  questa  oggetto  tutto-  il  bronzo  del 
nagnifìoo  altare  degli  olocausti  eostrutto.  da  Salomone  « 
e  di  fame  erigere  uno  piò  sfimptice  secondo  il  gusto  di 
fueUo  di  Damasco  ;  e ,  mandatone  il  modello  al  sommo 
sacerdote  Uria ,  fjà  ordina  di  sostituire  quest'  ara  not 
velia  aH'  antica  ,  eh'  ei  riserbavasi  per  v^ndcrn^  il  mar 
tallo  '  ,  al  quale  comandamenta  ubbidisce  Uria*  OrSi  è 
egli  questo  alzare  un'  ara  del  re  di  Siria.?.  'Quest^  atta 
d'  uhbidieiìza  è  egli  un  at|o  d' idoliftrìa  ? 

Non  può  negarsi,  a  dir  vero,  che  in  j^tx^esso  di  tem-« 
pò  Acaz  non  abbandonasse  il  Signore;  che  i  re  d'Israefio 
fossero  quasi  tutti  idolatri,  e  che  qnelli  di  Giuda  sposso 
voke  gF  imitassero  ;  ma  làan  può  negarsi  altresì ,  •  che  i 
Profeti  ncm  mai  cessavano  di  fame  loro  acerbi  rimpro- 
Yeti  ,  di  intimar  loro  gastighi ,  predi»  là  distruzione  del^ 
loro  reame  ad  òpei'a  de^  Assirj  ,  le  quali  minacce  fu- 
rono ttftte  recate  ad  efiètto.  Quei  Profeti  sprezzarono  la 
sdegno  di  questi  re  infedeli ,  e  si  esposero  alla  morte , 
innanzi  die  ti*adissero  il  Igr  ministero ,  i  quali  Profi^tiL 

1     XV  £.egaai  e.  i6i^ 


J*  pifi  degf  inèrcduli  coix^iiudoiio  essere  stati  .ribelli,-  e 
Voltaire  vuote  che  :«' fossero  tofieraiiU. 

4.®  Noi  vedremo  tra  poeo ,  com'  egli  nou  è  più  feli- 
eeineate  riuscito,  a  |)roTare  la  pratica  d'  una  universale 
toHeranza  cotta  condotta ,  e  cogli  scritti  de'  Profeti ,  e 
giutftifiicberem^  ,  come  ne  vetta  acconcio  la  severità  d* 
£lia  ;  e  d'  E3ise^  »  la  «pitale  non  è  una  prova  favorevole 
afla  tolleranza,  esaminando  quindi  die  si  debba  pen- 
sare d^U  pretesa  permìssioae  ch'Eliseo  diede  a  Naamaa 
di  aderare  gV  idoli. 

e  Aflprchè  JXaaman  Pidolatra  domanda  ad  Eliseo^  se  gif 

•  fosse  permesso  seguitare  il  suo  re  nel  tempio  di  Rem- 
■  non ,  e  di  adorarvi  con  esso  lui  ,  quel  medesimo  Eli- 
»  »eo ,  ehe  a.vea  fatte  divorare  i  fanciulli  agli  orsi ,  noa 

•  g|ii  rispose  «gli  forse:  andatene  in  pace?»  ^  Naaman» 
noi  rispondiamo  non  era  più  idcdatra,  allorché  inter- 
rogò il  profeta  Eliseo,  e  dichiarando  non  vi  essere  al- 
tro Dìo  in  tutta  la  terra ,  che  il  Dio  d' IsraeÙo  »  e  pro- 
testando ,  die  ei  non  offirirà  giammari  né  olocausto ,  nò 
vittima  ad  alcun  altro  Iddio  >  soggiiigne  solo  :-  quando 
«1  re  naio  signore  «atrato  nel  tempio  di.  Remnon  per 
«dòrarìo ,  s*  appoggerà  sul  mio  braccio  ,  se  io  m' inchi- 
no mentr'-egli  porge  la  sua  pi'ece>  pregate  il  Signore 
che  il  mi  voglia  condonare^  e  41  profeta  risponde  :  itene 
4ii  pace»  Or  noi  chieggiamo  :  Naaoian,  chiedeva  egli  for- 
•e  4i  paiter  «dorare  Remnoa?  No  certa'men|e«  perché  il 
▼ocabolo  tradotto  spesse  fiate  cella  voce  adorare  »  let- 
teralmeate  inteso  signifina  solo  inotorarsi ,  o  prostrarsi , 
la  quaie  azione  diventa  soltanto  diniostrasaone  di  cuHo, 
tarnk  r  intenzione  di  cdoi  die  la  fa.  Naftinaìi  chiedea 
•iltnifiie  «he  f^  fosse  lecito  dì  prestare  al  re  il  servigio . 
che  la  sua  tanca  ridnedeva^  non  già  la  libertà  di  ado- 
nre  con  esso  luiv 

I  IrsM    àcXim  ToUiraM«. 
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»  Nabueodonosor  *è  chiamato  da  Geremia  n  sèrvicfox^ 
>i  di  Dio ...  ;  Dio  in  IsaìA  appeBa  Ciro  suo  Cristo ,  sua 
ì>  unto  .....  chiamalo  suo  pastora  ,  comecché  foss'  egli 
ì>  usurpatore  agli  occhi  d^gli  uomini  ecc.  »  Intorno  a 
dò  vuoisi  porre  innanzi ,  come  i  profeti  chiamano  Na- 
bucodònosor (7  ^em^fe^re  di  Ì>iOf  essendosi  Iddio  servito 
di  lui  per  compiere  i  suoi  disegni  ;  oltrecchè  non^  è  poi 
vero  che  qu^to  re  sia  stato  sempre  idolatra ,  leggendosi 
in  fHmiello ,  che  dopo  essere  Stato  punito  del  suo'  orgo» 
glio ,  egli  ha  prestato  omaggio  al  vero  Iddio.  Anche  C>^ 
ro  k  duamato  l*  unto,  il  Cristo ,  il  pastore  ili  Dio ,  i( 
che  appunto  ne  ditoostra^che  il  Dio  adorato  dagli  Ebrei 
non  era  già,  siccome  si  sono  avvisati  di  sostenere  tanti 
odierni  filosofi  ^  im  Dio  particolare^  una  Divinità  locale 
(perocché  in  tal  modo  appunto  Voltaire  ne  rappresenta 
in  più  luogln  il  Dio  degH  Ebrei  )  ;  ma  ben^  3  Dio  del- 
l' Universo  y  la  eui  provvidenza  modera  tutti  gli  avveni- 
menti ,  e  stendesì  a  tutti  gP  imperì  ,  a'  cenni  del  quale 
sono'  i  re  e  i  conquistatori ,  i  quali  sono  in  sua  mano 
strumenti  così  di  liùsertcordia  come  di  vendetta,  suoi 
servidori  e  suoi  ministri;  ed  in  che' mai  ciò  prova  egli 
che  h  toUcran/fi  fosse  praticata  fra  gli  Ebrei  ? 

»  Sì  legge  in  Malachia  %  che  dairoriente  aFoccidente 
»  il  nome  del  Signore  è  grande  Traile  nazioni,  e  che  gU 
i>  si  offrono  dappertutto  pure  oblazioni.  »  II  culto  ido- 
latra^ noi  rispondiamo,  essendo  sparso  quasi  appo  tutti 
i  popoli  del  mondo  a'  ttmpi  dì  Malachia  non  è  da  cre- 
dere che  il  Profeta  potesse  o  volesse  dire  che  aUora  si 
oiterì^sero  dovunque  pure  colazioni  al  Signore;  di  che 
vuoisi  riguardar  questo  testo,  piuttosto  come  una  predi- 
zione di  quelifo  che  aveva  ad  essere  un  giorno,  quindi  i) 
dotto  Kimchì ,  traducendo  questo  luogo  per  lo  futuro, 
tX)SÌ  spiega  :  mi  ojfer iranno,  dice  Iddio^  in  ogfti  luogo 
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incensi  e  pure  oblazioni,  come  io  Vordinerò:  Ma  qual 
e^axaey  di  grazia^  ba  elia  mai  questa  predizione  con  le 
€OQtroYersie  degli  increduli  intorpo  alla  tolleranza? 

»  Dio,  e'  soggiungono  ^,  ha  cura  dei  Niniviù  idolatri, 
«  cui  egli  minacGia,  ed  appresso  perdona.  Melchisedeccco> 
»  il  quale  non  era  ebreo ,  era  sagrificatore  di  Dio  ;  e 
«  Balaam  idolatra  era  ad  un  tempo  profeta.  La  Scrìttu^ 
»  ra  ne  fa  accorti,  adunque  ^  che  non  solamente  Iddio 
»  tollerava  tutti  gli  altri  popoli,  ma  che  ne  prende  pa- 
•  tema  soUecitudihe,  e  noi  osiamo  essere' intolleranti!» 
L'esenwpio'di  Melchisedecco,  il  quale,  benché  non  fosse 
ebreo ,  era  adoratore  àA  vero  Dio ,  prova  egE*  forse , 
che  r  inioHeranza  non  fosse  sempre  praticata  fra  gli 
Ebrei?  «  Ma  égU  è  sollecito  dei  Niniviti  idolatri. n  Ap- 
punto perchè,  noi  rispondiamo,  è  il  Dio  di  tutti  i  po*- 
popoli.  ir  £i  lor  peixionà.  »  Perchè  e'  fanno  penitenza. 
»  Balaam  idolatra  era  profeta,  u  Coloro ,  nor  rìspon* 
diamo  9  die  crédono  Balaam  essere  idolatra  ,  nol^on-^^ 
liderano  siccome  profeta,  ma  come  un  mago,  unimpo* 
storé;  ecdbroche  come  profetai!  riguardano^  lo  considerano 
avaro  e  corrotto.  Che  che  ne  sia  però,  Balaam  non  indugia 
a  pagare  il  fio  delle  sue  colpe ,  poiché  una  morte  scia- 
gurata ne  fu  il  guidercbne.  Cosi  Iddio  il  tollerò.  «  Dìo  , 
»  tollera  gl'idolatri,  è  noi  osiamo  essere intoUeranti.  »  Ma« 
DÌera  certamente  ammirabile  di  ragionare  \  Dio<tottera  in 
questo  mondo  gli  scellerati^  gli  assassini  j^  gli  artelena 
tori,  gl'incendiari;  dùnque  i  governi  umani  debb<m  tolle* 
ramel'i  r 

JNelle  nostre  note  sopra  Ezecfaielio  dimostrerema  che 
questo  ,  profeta  nlm  contraddice  per  nuUir  '  a  Mosè ,  e* 
quindi,  che  Fai^nento,  il  quale  trae  Voltaire  da  que« 
sta  sciata  contraddtsione',   dileguasi  colla  medeéimit. 

5.°  L'uituna  prova  finalmiente  addotta  dagl' increduli/ 
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eatratU  dalle  vane  sette  giudaidbe  non  ha  più  di  effica^ 
eia  e  di  precisione,  che  s'  abbiano  le  precedenti,  in  fa- 
vore di  una  tolleranza  universale  nel  Giudaismo.  «  Dopo 
»  la  cattività  '  s' introdussero  molte  sette,  fra  gli  Ebrei  : 
»  i  Sadducei  ^segavano  T.esistensfia  degli  spinti ,  la  vita 
»  futura  e  la  risurrezione ,  uè  iasciarono  perciò  dì  rima^ 
»  nere  nella  comunanza  de'  lor  fratefi^  ;  e  furono  veduti 
»  eziandio  sommi  saceidoti  di  <piesta  setta.  I  Farisei  ere- 
«  devano  al  £ftto  ed.aHa  metemsicosi.  Gli  Essenj  poi  por- 
»  tavano  opmione ,  ohe  le  anime  dei  giusti  n'andassero 
j»  ncHe  isde  fortunate ,  e  quelle  de'  malvagi  in  una  ^e- 
»  eie  dì  tartaro  :  non  ificevano  sagrifizj ,  e  ragunavansi 
»  tra  loro  in  una  particolar  sinagoga.  Per  tal  modo  esa- 
•  minando  dà  vicino  il  Giudaismo.,*  ei  si  tn>v%  k  mag- 
»  gi^r  tolleranza  che  mai  possa  darsi.  » 

Per  tal  modo ,  possiamo  andie  noi  soggiugnve ,  que* 
sio  barbaro  branco ,  questo  popolò  intollerante  ,  in- 
tollerantissimo di  tutta  l'antichità,  era  non  solamente 
tollerante ,  ma  d' una  estrema  tolleranza, 

Noi  potremmo  osservare  come  le  opinioni  delle  vane 
sette  giudaidìe  sono  oltremodo  male  esposte  dall'  autore 
del  trattato  ddla  tolleranza»  ma  siccome  non  è  nostro 
istituto  di  discutere  questa  controversia  ,  si:^poncndo 
vero  quant'egK  ha  detto  ^  diciamo  che  altro  non  ne  se- 
gue ,  se  non  che  quando  opposte  sette  son  divenute  in 
buon  numero ,  èlle  non  potendo  più  incrudelire,  sì  ten- 
gono contente  alle  dispute  ;  tale  è  la  storia  di  tutte  le 
eresie.  Ci  resta  ora  a  sapere ,  se  i  Farisei  divenuti  i  più 
forti  non  avessero  per  avventura  diritto  di  scomunicare 
i  Sadducei,  siccome  quelli  che  volgevano  le  spalle  alla 
dottrina  di  Mosè ,  ma  di  quest'  altra  qubtione  nuDa  eì 
cale,  i  Sadducei  non  facevano  pratiche  per  divu^;are  i 
loro  errori ,  osservavano  tutta  l'apparenza  della  religionej 
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non  cagionavano  alcuno  scandalo ,  ne  adoperavano ,  sic- 
come i  nostri  increduli  alia  moda^  i  quali  non  solanicnis 
non  adempiono  alcun  dovere  religioso  «  ma  dogmatiz- 
zano ancora  senza  averne  ricevuto  Tincarico.  Ma  dove 
pare  la  tolleranza  fosse  stata  sì  grande ,  siccome  altri  la 
erede,  negli  ultimi  tempi  della  sinagoga,  ciò  non  prove- 
rebbe nulla  contro  a  quello  che  ne  abbiamo  stabilito.  La 
religione  ebrea  volgeva  al  suo  fine ,  la  legge  di  Mosè 
era  diflòrmata  dai  commentar) ,  e  dalle  false  tradizioni 
de'  Farisei,  e  la  morale  eziandio  oltremodo  guasta  e  cor- 
rotta. Era  tempo  adunque  cbe  il  Messia  comparisse  per 
insegnare  agli  uomini  una  ci^adenza  più  pura,  un  culto 
pia  santo  ,  ed  una  sublime  morale. 

Or  che  procede  egU  da  questa  moltitudine  di  obiezio- 
ni, alle  quali  abbiam  mposto?  La  più  parte  non  si  attiene 
alla  quistione;  altre  sono  false  allegazioni,  fatti  svisarti, 
0  piffe  testi  male  intesi.  Quanto  a  noi  ne  basta  d' aver 
dimostro  clie  le  leggi  mosaicbe  dovevano  essere  intolle- 
ranti ,  siccome  erano  infatti^  e  che  la  sola  vera  religione 
ha  diritto  di  esserlo ,  jiè.  potrebbe  sussistere  colla  non 
curanza  dei  filosofi  per  qualsiasi  religione.  Quando  pure 
fVincreduli  avessero  iiieglio  dimostrate  le  loro  asserzioni 
ne  risulterebbe  sempre,  che  formalmente  si  contraddi- 
cono; perciocché  se  gli  Ebrei  furono  tolleranti ,  non 
erano  adunque  né  tigri,  né  barbari,  e  se  egli  sono  stati 
tanto  feroci,  quanto  ci  vengimp,  dipinti,  non  sono  «tati 
e  non  poterono  pur  essere  tolleranU. 

ba  vera  ragione , /Hoì  vogliamo  ripeterlo,  e  per  iua 
natura  intollerante  ip.  questo  senso  9  che  ella  non  può 
apprx>vare  alcun  culto  a  lei  contrario ,  e  debb,e  difendersi 
contro  a  coloro  che  prendono  ad  assaltamela.  Ma  la  re- 
'igiOQe  non  e  intollerante  nel  senso,  che  ella  coman- 
dila crudeltà,  la  persecuzione,  la  guerra.  In  strage; 
poiché  per  Y  opposto  ella  ciò  v'eta.  Santa  ^  austera  ella 


•atSo  Lft.  vnmk  sa«ha  difesi. 

è  non  jdtrimenti  che  le  leggi,  le  quali  comandaDO  il  supplì* 
ciò  dei  màlragi,  non  già  la  proscrizione  degli  innocenti, 
prescrìvono  ad  ogni  civil  società  di  serbare  per  entro  le 
«afe  mura  T  ordine  pobbiico ,  e  non  isturbare  i  vìcìbì. 

NOTA   Xll 

'     Sai  primi  iferseiti  del  capitolo  XXI 
del  libro  dei  Numeri 

»  I  copisti  y  dice  Voltaire  ' ,  hanno  qui  commesso  un 
»  altro  errore,  non  se  ne  potendo  incolpare  il  sacro  an- 
»  tore,  cioè  di  scambiar  sempre  il  settenti*ione  col  met- 
»  zodi;  poiché  Aràd  è  appunto  all'  estremiti  onentale , 
»  dove  gU  Ebrs^^pa*Tennero,  secondo  il  testo,  morendo 
dal  deserto  di  Sin.  »  Ma  questo,  noi  rispondiamo ,  altro 
non  è  che  un  nuovo  granchio  a  secco  del  nostro  valente 
«ensore/il  quale  non  si  è  avvisato,  come  queste  parole: 
Jtex  Arad  qui  habitabat  in  meridie  vogliono  dinotare 
la  parte  meridionale  del  paese  di  Canaan, in  cui  quésto 
re  abitava,  non  giÀ  per  ailcim  modo  il  pimto  merìdi<male 
rispetto  al  campo -degli  Ebrei,  il  quale  era  allora  al  mez* 
zodì  della  terra  promessa. 

h  È  vincono  questo  picciol  prìncipe  '  che  appellasi  un 
a  re  del  popolo  cananeo;  ed  ecco  il  paese  che  Iddio 
«  loro  ha  promesso  ;  ma  in  iscambio  di  goderne ,  e'  di- 
y  struggono  le  sue  città,  e  se  ne  tornano  al  mezzodì  yerso 
»  il  mar  Rosso;  la  qual  cosa  è  incompreBsibile.  i»  £noi 
diciamo  per  lo  contrario  non  esser'  cosa  più  agevole  a 
capirsi  di  questa.  Il  re  d'Arad  s'era  messo  per  lo  di- 
serto ,  onde  rompere  il  cammino  agi'  Israeliti  che  marcia- 
vano ad  oggetto  di  prender  a  rovescio  l'Idumea;  quan- 
do una  schiera  di  questi  sospinta  in  sul  bel  primo  dal  re 
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4'  &rad,  il  vince  ivi  iqppremo.  Il  testo  ebraico ,  ^e  non 
^arla  di  città  distrutte ,  dh»  jotamente  die  .gli  Efarei 
4!onsecf'aron0  fuesto  principe  ^  e  sue  citiads  ali*  atut- 
temay  m»  non  dioe  «Itrimenti  che  quetlo  fosse  ailoni 
eseguilo.  Dopo  k  battaglia  Israele  contìnua  il  yqo  can- 
msa9  ,  tenendo  un  pò  verso  il  meezodi ,  acciocché  non 
fnssasse  sulle  terre  di  Edooot,  le  quali  ai  àv^dnavano 
di  pia  dalla  .parte  del  mar  Rosso;  ed  aveiidole  costeggiale, 
dbponsi  a  por  |»ede  nella  terra  di  Canaan  per  la  sua 
fiiontiera  orientale.  Or  dove  sono  adunque  queste  cosi 
«xaiagevoti  dÈSB^oMk,  (^»  oomo  non  potè  mai  risolverò? 

t  • 
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6ì'iacredufi,  che  non  cogliono  ^conoscere  i  miracdi  nel- 
la «anta  Scntlnra^  hanno  im^gnato  quello  che  Dio  operò 
«I  favor  di  €oJ«ro  <jhe  guardavano  il  serpente  di  òron- 
1k>9  i£coido:  «  i.^jche  gii  Egizj  avevano  ^  nel  loro  tem- 
»  pio  di  JMenfi  UB  serpente  d' argento ,  che  mordeasi  la 
•  Coda»  edi  era^iSiQcondQ  che  avviavano  i  sacerdoti  di 
»  l^itto ,  il  siniliolo  deU'  eternità.  »  U  serpente ,  noi  ri- 
spondiamo ,  fatto  innalzar  da  Mosè ,  non  mordeasi  la 
coda  9  né  formava  un  circolp>  sìmbolo  dell'  infinito*  ^oa 
vi  ha  duo^^  alcuna  parità  Mra  questi  dne  simi^<frì. 

a.°  «  ^inn  àst^^muo  qi^etloche.siano  questi  ardenti  ser-^ 
1». penti.  Mi  E  lipidi 'lacciamo  sapei^  come  e'  son  notissimi 
^  i|lw|i^tdwa,,e,ìii.£git^,jed  haimp  le.  ale  somiglie.volr a 
^MeUe.  ^M'^^ipùtcelkii  intx^rno  fi  che  son  da  vedere  e 
Aocbavt;  e  gli  autori  da  lui  addotti.  Quésto  dotto  poi 
ile  raivooiit^,  che  .jtali  sorpsuti  sono  corU  ;i  e  picchiettati 
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a  diversi   coloH   ' ,   e   prova  con  parecchie  si    aAttcIiv 
eortie   recenti   testimdiiianze  ess^e  il  medesiino  animale 
che  l'idra  diei  Grecia   e  dei  Latim.  Enxìoto,  che  mosse 
^  a  beilo   studio   infìno  a  Butos  per  vedemeli ,.  dice ,  che 
non  rassoniigliatio  male  aA'idra,  e  <fi  aver  veduto'  moU 
.  tissiim  dei  loro   scheletri  ^   la-  carne  dei  quali'  era  atats 
'  idìvoratà  daQ'iiccdlo  ibis  indigeno  deH*  Egitto,  e  parti* 
.  ^are  distruggitore  di  questi  serpend.  Or  siccome  g^'Israe- 
ìili  èrano  allora  nell^  Arabia  Pétrea,  cosi  dovette  essere 
iMistevde   nn  impetuoso  vento  per  caceiaraeli  nei  laro 
*  campo,  e  «ella  stagione  in  cui  questo  flagello  asaalse  gli 
E3)rei,  quésti  serpenti  volano  a  grandi  stormi  daOa  Li- 
bia  e   dati' Arabia  *  verso  T Egitto,   ed  i  vicini  paesi. 

3.**  »  La  guarigione  onde  parla  Mese  potè  operarsi  per 
i>  forza  detr  immarginaitone  degH  ammalati  *  ».  Al  dM  si 
risponde  che  3  morso  di  questi  (dati  serpenti  è  ottremodo 
veneToso  e  mortifer<x>  particolarmente  negli  eccessivi 
caTori  si  cfie  non  soto  non  è  possibile  guarirne  per /orza 
' it  immdginéiiìone ,  ma  non  si  conosce  tuttavia  rimedio 
naturale^  che  valga  a  |»orgere  alìeggiamento  a  coloro  che 
ne  sono  tocchi;  per  lo  che  Ut  guarigione  de|^i  Ebrei,, 
«operata  mérék  gli  sguardi  che  volgeano  ftl  serpente  ed 
bronzo^  è  quindi  evidentemente  soprannaturale  ernva- 
colosa. 

<.**  «  Gnwio  aHérma^  che  it  bromo  è  contrario  a  co- 
«>  Toro^be  sono  stati  morsi  dai  serpenti . .  .Che  se  Grò- 
»  zio  aYesse  ragione,*  Mosè  itrvreb^ie  operato  con^po  ai 
'>y  suo  intendimento  fnnafoando  tra  serpente  di  bronzo  ». 
Grodo ,  noi  diciamo,  non  si  arvisè  altrimenti  che  Mo- 
sè  avesse  adoperato  ?' serpente  S  bronsd^,  qual  famedio 
naturale  per  guarire  i  feriti;  pòfdiè  qmttò  dotto  ena 
tanto  assennato ,  che  aver  c<m  piòtea  si  fatta  idea  ;  ma 
sostenne  contro   gl'incredofi  de'  «noi  tèmpi  qi?eBo  che 

I  Srod.  !.  11.  e.  75  .  7S'.  ft-B^càitft  tant  «•fvft. 
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noi  sostenghlamo  ooaCro  «{uefli  de^  nostri ,  ciuè  cbe  la 
guarigione  di  questi  «oorsi  «rrelenati  fu  ad  un  tempo 
nn  grande  miracolo,  e  segao  di  un  altro  vieppiù  grande 
operato  dalla  croce  ài  Gmà  Grìito  '• 

5.^  «  La  speranza  di  essere  guarito,  ragguaidando  il 
»  serpente  di  bronzo,  era  un  culto  si^enjaioso,  vn  atto 
>  d' idolatrìa  e  di  magia  ».  Al  olle  noi  oppongidaiiio  es- 
ser falsissinìo  che  V  axioiie  di  riguardale  con  fidad^  'd 
serpente  di  bronzo  fosse  un  culto  ;  pe.rcioocbè  essendo 
8t2Ai  ^  Ebrei  fatti  accorti  da  Mosib,  come  questa  figura 
di  bronzo  non  era  possente  a  |^a^ire  il  moTio  dei  ser- 
penti  ,  se  non  mercè  im  partioolar  Tolere  di  Dio;  oo^ 
non  è  sé  supertìzione ,  nk  idoUtria^  né  magia  il  iar 
mò  ch^  ^li  è  certo  avere  Iddio  ordinato. 

6.*  e  Ezedrìa  fece  liquefare  q^KSto  serpente  sicoomct 
»  un  monumento  d' idolatria  «  e  di  magia,  il  quale  oob« 
»  taminaya  il  tempio  ebraico  ».  A  questa  obieaione  si  vuol 
rispondere ,  come  le  cose^  regnante  Ezechia  prBs«ocM  800 
anni  dopo  Mosè  non  .erano  più  in  quello  stato^  che  al 
tempo  di  questo-  legislatore.  11  scqpenl^  pia  non  poteva 
essere  se  non  mpnmnento  del  niiraerio  epensto  oolà  nd 
deserto;  ma  gfi  Ebrci^  che  erana  di  qoe*  tempi  caduti.p^ 
d*mia  vofia  ndl'idolatrìa,  ecsna  usi  ad  onocaip  siccome 
iddii  idoli  d'ogni  specie  ;  né  potevano  attribuire  al  ser- 
pe di  bronzo  alcuna  virtù ,  dove  non  suppenessero  lui 
essere  il  soggiorno ,  o  Tii^tnimenlo  di  un  sognato  iddio, 
donilo  spirito  invisSiile  e  possente,  cbe  quivi  volesse ri^ 
severe  omaggi,  idea,  la  quale  lyimeccliè  falsa,  ^Hire  si 
fii  qndia  di  tutti  gì'  idolatri.  Ora  qua!  marsvif^a  >  che 

0  pio  Ezechia,  avvisandosi  dett'aboso  che  uomini  super- 
stiziosi faoenne  di  questo  Spettabile  monumento  dei 
miracoli  dell'Onnipossente,  l'abbia  fatto  distruggere  p^ 
hr  cessare  fl  falso  colto  che  gli  voteano-  prestare  ? 

1  y*g(aviBik.d*JkTif«aa»M«<t.    |i«g.  546.  •  ««guMiM- 
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NOTA  XIV- 
^iJ  capitolo  XXll  del  libro  dei  Numeri, 

»  Abbiamo  già  ostenrat»  '  avervi  più  di  3oo  miglia 
I»  dall'  Eufrate  al  kio||o  dove  erano  allor»  gli  Ebrei .... 
«  Ora  in  quai  modo  fialac  picciolo  priadpetto  di  ub 
»  branco  di  Araln^  inseguito  da  un  milione  e  duecènto 
«  mila  uomini  poteva  egli  per  soccorso  mandar  cer- 
'■é  cando  un  profeta  ha  Caldea  bea  iSo  kgfae  da  lui 
•  lontano  ?  »  Un  milione  e  duecento  mila  uomini:  slac- 
«iata  esageraieione  !  La  numerazione  battane  iounèdiaU- 
ménte  dopo  questo  avvenimento  ne  dà  aokanto  seicento 
'  ventiquattro  nlila  settecento  é  trenta  pensone.  in  el&  da 
trattar  V  armi ,  compresivi  anco  i  Levili. 

Cento  cinquanta  leghe.  Si  può  mai  Contraddirsi  più 
formalmente  in  sole  tre  righe?  Trecento  miglia  lanno 
solo  loo  leghe.  Ora  abbiamo  già  "osservAto^  giunta  il  si- 
gnór  Anquetil  du  Perron  ',  ohe  si  fanno  ben  qoattro- 
oento  le^M'  in  oriente»  i^n  akrimenti  ohe  qui  se  ne 
Éaccian  'Cinquanta;  laonde  il  viaggia  di  Balaam  rispetto 
ai  nostri  climi  dee  'riputarsi'  un  viario  dti  nndici*  o  do- 
dici leghe. 

Gli  Ebrei  non  avevano  astio  contro  ai  Moabiti^  n^  li 
perseguitavano  altrimenti;  ma  fìalao  loro  re  temeva  che 
itlol  trattasssero  gli  Ebrei  siccpme  Sehon  re  degli  Amor- 
rei,  6d  Og  re  di  Basan.  Ingtustamenle  adunque,  e  con* 
tro  la  verità  il  crìtico  rinfaoàa  a^  Ebrei  cbe  sien  ve> 
vuù.per  assaltameli  e  distruggere  i  loro  pmrentL 

Ii^on  è'  già  il  solo  Voltaire  ohe  abbia  vomitato  insq>idi 
,  «chef ni   sopra   ciò  che  kggesi  nel  vexsetlo  i&°  di  que- 

I   Voltaire  Bib.   spiegata-  lettere  tcni.  5;.  Indagini iittorne 

t  Menu rid  del!' accademia  <ii  balle    al  tMbp«  ode  viMe  JSeroasu»- 
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sto  capitolo^  cioè  che  Iddio  fece  parlare  l'asina  sulla  qua* 
le  Balaam  era  salito.  GV  iacredtdi  tutti  hanno  dipiato 
questo  racconto  siccome  una  ridicola  Tavoletta;  ma  noi 
non  yeggiarao  perchè  fosse  più  indegno  di  Dio  il  far 
parlare  un  animale^  die  il  far  intendere  una  voce  nel- 
V  aria  3  o  servirsi  di  un  altix>  segno  per  intimai^  Lsuoi 
comandamenti  e  i  suoi  voleri  ad  un  Profeta. 

»    EgH  è  visibile,  che  Iddio  preferì  V  asina  di  Balaam,. 

•  poiché  dice ,  eh'  égli  avrebbe  uceiso  il  Profeta ,  e  la- 
»  scianto  in  vita  l'asino  ».  Agli  occhi  di  Dio^  Tùomo» 
^e  abusa  de'  suoi  doni ,  e  dell'  ingegno  ohe  gli  ha  dato 
è  più  dispregevole  e  vile  pel  suo  orgoglio^  che  il'  bruta 
privo  di  ragione. 

a»  La  stella  di  Giacobbe   cotigiunta  con.  questa  verga 
9  ben  dimostra^  conpie  Balaam  riputa  vasi  nato  in  Caldea, 

•  dove  si  credette ,  e  si  crede  tuttavia  che  ciascuna   na- 

•  zione  sia  sotto  la  protezione  d'una  stella.  »  L'  astro- 
logia giudiziaria  assegna  non  solamente  a  ciascuna  nd* 
«ione ,  ma  ben  anche  a  ciascheduno  che  nasce  una  stelU 
dei  firmamento  che  regga  i  suoi  destini;  ma  qui  non  pai^ 

*  lasi  di  si  fatta  stella.  Quella  che  annunzia  Balam  dee  s^e^ 
nir  da  Giacobbe ,  cioè  debbe  levarsi  dal  paese  abitato 
dalla  famiglia  di  Giacobbe^  il  qual  fenon^eno  ha  ad  an- 
nunziare il  rampollo  che  signoreggerà  suW  universo , 
il  che  appunto  significano  queste  parole  :  i  figliuoli  di 
Seth  ;  poiché  tutti  gli  abitanti  della  tèrra  sono  scesi  da. 
Noè  ,  sceso  anch' egli  da  Seth. 

»  Questi  figliuoli  erano  i  Giudei  medesimi.  »  Giusta 
•osi  fatto  ragionamento  non  dee  dirsi  che  i  Romani  han- 
no soggiogato  TEuropa ,  poiché  i  Romani  erano  èssi  purè 
popoli  dell'Europa.  Veggasi  SuHe  profezie  di  Balaarao  la 
Bibbia  d' Avignone  *  tom.  3.  pag.  572,  e  seguenti;,  ed  i 
caratteri  del  Messia  1.  i.®  a  4.^  art.*  4.» 
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NOTA    XV 

Sul  capitolo  XXV  del  libro  dei  Numeri 

1*  .Yeggiamo  '  un  esercito  ionumerevole  dì  Ebrei  poronto 
»  a  rompere  sugli  Ammoniti ,  e  sui  Madianiti.  Un  Pro- 
feta giugae  per  annuiizìare  a  Gia<iobbe  una  conciata  vit- 
»  toria,  e(J.  ceco,  che  in  ìsoambio  di  commettere  la  bat- 
u  tagtia  il  popolo  ebreo  si  mesce  ocm  questi  due  populì.» 
.  Quante  falsità  in  poche  parole  !  Gli  Ebrei  non  eran  Ye- 
nuti  per  assaltare  né,  gli  Ammoniti,  né  i  Moabiti ^  né  i 
Madianiti ,  siccome  quelli  che  dichiarato  avevano  alta- 
{ mente  se  non  cercare  se  non  i  Cananei. 

il  profeta  Balaam  non  era  venuto  per*  annunziare  agli 
.  Ebrei  una  compiuta  vittoria  ;   ma  Iddio  che  rivolge  ai 
suoi  disegni  eziandio  la  malizia  di  un  cuore  corrotto , 
.  obbligò  costui  a  benedire  la  posterità  di  Giacobbe  e  le 
;  vittorie   ch^cgli  predice  ,  non  sono  del  tempo  presente. 
Io  bene  il  veggio ,  -àìce  Balaam  ' ,  ma  fibn  da   vicino; 
il  contemplo,  ma  di  lontano,  Una  stella  apparirà  da 
^Gfttcobhej  un  rampollo  uscirà  d* Israello^  il  quale  coi- 
.pira  i  principi  di  Moab  e  domerà  tutti  i  figliuoli  di 
Seta,   1  Moabiti,  e  i   Madianiti  non  erano  adunque  io 
guerra  con  Israele  allorché  le  lor  figliuole  entrarono  nel 
campo  di  Gethim,  ma  il  loro  perfido,  ed  insidioso  con- 
tegno si  fu  quello  che  indusse  Mosé  ad  impugnar  le  armi 
contro  ai  Madianiti. 

a»  U  Signore  incollerito  comincia  dall' ordinare  a  Mosè 
»  di  far  appiccare  tutti  i  princ^i  senza  forma  di  processo.  » 
Mosé,  noi  rispondiamo,  non  comanda  già  di  far  appic- 
care tutti  i  principi  \  ma  bensì  iii  Tagunameli  per  giu- 
dicare i  prevaricatori ,  il  che  manifestasi  evidentemente 
per  le  istruzioni  eh'  ei  idà  a  questi  giudici  nel  seguente 
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versetto  ',  di  punita  indifferentemente  tutti  coloro  che 
trovassero  colpew>lii  senso  del  testo  samarìtano^  senso 
che  fl  Targuoi  di  Ookebs,  Rabbi-Sabnion,  il  dotto  Fa- 
gius  ,  e  raggaardeyole  numero  d'  akri  oommentatori 
attribuiscono  aH^  ebraico.  »  Non  è  possibile  che  fosse  un 
»  luogo  di  prostituzione. in  questo  sabbioso  deserto  »  Tutti 
gli  Ebrei,  noi  impigliamo,  ^le  introdussero  nelle  lor  tende 
le  figlie  di  Madian,  e  (Àe  si  diedero  in  braccio  della  dÌA 
solutezza  con  easo  loto,  non  fecero  forse  delle  lor  ttnde 
▼eri  luoghi  di  prostituzione  ? 

•  Einees  sarebbe  stato  U  pia  fanatico ,  il  più  foUe  ,  e 
»  il  più  barbaro  di  tutti  gli  uomiai,  poiché  «eoondo  Flavio 
»  Giuseppe  il  giudeo  e  la  donna  madianite  erano  maritati  ». 
Un  E3>reo  apostata  e  ribelle  osa  sprezzale  il  sommo  ma- 
gìstnitOy  ed  il  pop<^o  raccolto  alla  porta  4el  taliemaeolo 
con  tanto  di  sfrontatezza  da  consamare  dinanzi  gli  occhi 
loro  ava  parentela  vietata-  eon  donna  idolatra ,  la  quale 
per  condizione  avea  chiesto  la  sua  apostasia;  e  el  fatto- 
delitto  è  chiamato  matrimonio  legittimo^  eFinees  figlio* 
del  soiomo  sacerdote,  infiammato  di  giusto  sdegno,  per 
aver  punito  questi  audaci  eoU' approvazione  del  legìsla-»* 
tore,  dei  capi,  e  del  popolo  adunato  è  un  fanatico ,  un 
barimroi  perchè  fece  cessare  lo  scandalo,  perchè  spenso 
'A  fuoco  della  rìf>eQicme  nel  sangue  di  colui  che  dichiarasi 
iene  il  capitano  ?  Giuseppe  ha  egli  approvalo  questo  pre- 
teso matrimonio,  Giuseppe  che  applaudisce  ^  alla  lumi* 
nosa  vendetta  che  Finees  volle  pigliarne  ? 

»  Con  qual  fronte  in  età  di  cento,  e  vent'  anni  poteva 
»  egli  Blosè  far  uccidere  ben  ventiquattro  mila  suoi  com-» 
»  patrioti  per  essersi  congiunti  a  donzelle  madianiti^  egli, 
»  che  .ne  aveva  sposato*  una  ^  » 

i.^  Seibra  figliuola  di  Jetro  sacerdote  di  Madian  sulle 
spiaggie  del  mar  Rosso ,  la  cui  abitazione  era  ben  più  ' 
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di  cinquanta  leghe  dai  Madianiti  vicini  al  paese  dì  Moab, 
.5efora^  io  dica,  cui  Mosè  avea  menata  a  moglie  ottan- 
ta anni  prima  di  questo  av^nimeato^  non  era  idolatra; 
la  famiglia  di  lei  non  avea  fatto  lega  coi  Moabiti  contro 
gli  Ebrei  «  né  avea  cosa  alcuna  di  comune  coi  nemici 
d'Israele.  > 

;    3.^  Egli  è  falso  che  Mosè  abbia  fatto  trucidare  i  ven- 
tiquattro mila  uomini  che  avaano  prevaricato^  essendo 
dìiaro  per  lo  ciMQtrario^  che  questo  legislatore  altro  non 
fece  che  eseguire  ei  medesimo  i  comandamlenti  del  Signo- 
re ;  per  ubbidire  a  questi  comandamenti,  assegna  giudici 
al    colpevoli ,  e  la  collera  dell'  Eterno ,  che  s' infiamma 
contro  al  suo-  popolo ,  quella  piaga  che  loro  manda  j  e 
che  Mosè  ,  e  V  adunanza  si  studiano  di  allontanare  coi 
loro  gejpniti;  questa  piaga,  cui  lo  zelo  di  Fiaees  ottiene 
di  far  cessare,  tutto  questo  j  io   dicoy  non  mostra    egli 
piuttosto  un  flagello   di  epidemia ,   anziché   una  strage  ? 
l  vocaboli'  ebraici  usati  in  questo  luogo  da.  Mosé,  e  que&i 
di  cui  si  giova  il  salmista  in  un  suo  cantico  ^,  non  che 
contraddire  a  questo  senso ,  ne  lo  v^engono  rafTermando, 
e  tutto  insieme  il  passo  ce  ne  rende  certi  ^   laonde  non 
si  può  senza  ingiustizia  imputane  a  Mosé  la  morte  di  questi 
ventiquattro  mila  uomini,    d  Ma  a^ooo  uomini  scannati 
u  per  la  cosa  meno,  colpevole  del  mondo.  »  Agli  occhi 
degl'  increduli  V  idolatria ,  il  culto  di  un  infame  divinità 
(.  poiché  Belfegor  fu ,  secondo  che   avvisano  il  più  dei 
dotti,  il  dio  deUa  oscenità.  Yeggasi  l'Istoria  universale, 
ediz. .  in  8.^  tradòtta  dall'  inglese  favella  tom.  4*  pag-  ^9 
alle  note  ) ,  scandalose  unioni  proibite  dair  autorità  d^ 
vero  Iddio ,  e  dalle  leggi  della  nazione  ,  altro  non  sono 
che  bagatelle.  Egli  é  poi  falso,  che  questi  colpevoli  fos- 
sero puniti  unicamente  perché  si  accasarono  con  donne 
lo^dianiti ,  conciossiaché  caduti  per  le  costoro  s^uuoni  di 
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defitta  in  delitto,  trascoloro  cblla  «breflls^a  alla  impurità» 
r  dair  inopurità  alla  idolatria.. 

»  11  sacerdozio  è  conièrito  etemame&te  alla  schiatta 
»  d' Aronne,  siccome  in  premio.;  e  pure  questo  {ligaag* 
k  gio  d' Aroiùie  ottenne  il  sacerdozio  soltanto  regnante 
»  Salomone  in£iiao  ai  Maccabei  »  E  chp  ?  Dopo  la  moite 
d'Àromie,  Eleazaro  suo  figliuolo»  non  fu  egli  pontefice? 
Fmees  non  succedette  forse  a  suo-  padre  ?  Eli ,  Àchitob  » 
Achimelèoco,  Abiatbar^  che  sost^nero  il  sacerdozio  anzi 
ami  il  regno  di  Salomone ,  non  erano  forse  discenden^^ 
da  Aronne  per  Itamar  P  E  che  ?  I  Maccabei  medesimi , 
BOQ  eran  forse  del  ligaaggio  d'  Arcmne ,  siccome  quéiii 
che  eran  scesi  da  Ioarib  capo  di  una  famiglia  sacerdotale?  ' 

N  O  T  A   X  V  1 

Sui  versetlì  a  ^  5^,  e  seguenti  del  X2CXI  capitolo 

dei  Numeri 

Un  incredulo,  per  denigrare  Mosè,F  accusa  *  di  aver 
fatto  sacdbeggiare  e  distruggere  i  Madianiti ,  perciocché 
egli  era  tenuto  a  contèsa  con  esso  loro.  Al  die  rispon- 
diamo^ che  Mosè  fece  sterminare  i  Madianiti  per  yen- 
dicara  gli  Ebrei  delia  loro  perfidia.  Infatti  si  è  per  noi 
veduto ,  eome  veggeodosi  ì  Madianiti  tanto  deboli ,  che 
non  potean  loro  resìstere ,  si  avvisarono  di  Condurli , 
siccome  fecero ,  all'  impu(^cizia  ed  alla  idolatria,  accioc- 
ché per  tal  modo  si  meritassero  Io  sdegno  de)  Signore^ 
e  fossero  esposti  a  certa  perdita.  Cotale  era  stato  il  de« 
testabile  consiglio'  di  Balaamo  ^  cui  avendo  eglino  recato^ 
ad  effetto,  erano  non  inen  colpevoli,  che  se  cacciata  aves-^ 
&ero  la  peftte  colà  nel  campo  ebreo.  La  loro  pèrdita  adtan-^ 
^lé ,  e  la  desolazioni^  del  lor  paese  sì  iuroao  Topera  della 
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lor  folfa'ft  e  malvagità.  IMt  ?gK  h  tanto  lungi',  cbe  tlikit 
il  paese  di  Madian  sta  slate  spopolato  e  devastato  »  die 
"soo  anni  appresso  questi  medesimi  Madianiti  soggioga- 
rono gli  Ebrei ,  e  furono  poi  vinti  da  Gedeone.  '■ 

»'l  critici  non" sanilo  intendere,  dice  Voltaire,  *  (bi» 
sogna  dire  ehe  egli  abbta  tonsideràto  cpiesta  diffleoità 
yiocome  assai  ^  malagevole  èssendovi  taide  volte  tornato , 
ed  avendola  ripetuta  bea  dieci  ò  dodid  volte  in  diverse 
opere:  trattato  della  toUenmza,  filosofia  della  storia,  evaa- 
gelio  della  ragione  «oc  ecc.  )  »  i  critict  non  sanno  inten- 
>  dére  efae  nel  campo  dei  Madianiti  il  bottino  fosse  di 
»  ben  seicento  e  settantacinquentila  pecore,  di  settantun- 
»  mila  asini ,  è  di  sèttantadaemila  buoi,  e  trentaduemila 
a  donzelle  »  accompagnando  questo  testo  eoa  una  nota  ia 
«ui  dice  3  :  «  Madian  che  non  <ra  compreso  nella  terra  pro- 
li messa  ^  è  un  picciolo  cantone  deir4dumea  nell'  Ara- 
ti iHa  l^etrea ,  il  quale  comincia  verso  il  settentrione  «1 
»  torrente  di  Amos,  e  finisce  al  torrente  di  Zared  fnira- 
»  macao  alle  rupi  e  sul  margine  orientate  del  lago  A- 
•  sfaltide*  paese  abitato  oggidì  da  una  picoiola'  ciur- 
»  ma  di. Arabi,  e  disteso  forse  otto  leghe  in  lungbeza 
»  ed  un  pò  waeao  largo  ».  Ma  aasicoriaflioci  in  sul  bel 
fiiam  f  se  Mosè  dica  infatti  ciò  che  gV  increduli  gli 
fan  dire. 

Dove  mai  è  egB  scrilto  ,  die  quelite  S^ooo  fanciulle . 
e  tutte  quelle  bestie  fosser  trovate  in  un  campo  2 
Leggasr  pure  il  capitolo  3t.^  dei  Numeri,  e  vt^dremo, 
^be  i  vincitori  sbandatisi  per  lo  paes^  rapirono  le  don- 
cefle ,  i  bestiami  ecc. ,  e  che  ritornati  trovargno,  no- 
verando, il  lor  botdtto,  ch'ei  saKva  afiv  somttw  d(d  $bixo 
autore  indicate;  per  la  qual  cosa^  la  circostanaa.vera* 
mente  assurda ,  tÀe  si  tfovai^ro  nel  campo  ^tile  non 

■  Jud.  €.6'  %.  Tr«ll.  della  Tolt«rftn«B. 

«  Uib.  t|»iegau. 
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dcMe  nnputarsì  a  Mosè  che  non  l'asserisce^  ma  ai  cri* 
tt<Ì  che  ne  lo  iìiimo  auu>se. 

»  Ma  non  sarà  egli  sempre  assurdo  il  pretendere  cs* 
•  sersi  trovate  tante  zitelle ,  e  tante  bestie  in  un  paese 
»  lungo  otto  leghe  e  di  minore  larghezza  ?  » 

f  .^  TrentaduerniJa  fanciulle^  suppongono  presso  a  poco 
iJtrettanti  maschj>  laonde  avremmo  sessantaqnatlro  mi- 
la persone,  maschi  e  femmine,  da  annoverare  dal  nasci* 
mento  fino  al  matrìmoDÌo;  i  quali  giovani  maschj  e  fem-» 
mine  ,  giusta  la  comune  estimazione,  fare  doveano  almeno 
la  metà  della  nazione;  quindi  per  sapere  quanti  fossero 
i  Madianiti  tutti  insieme  basta  moltiplicare  il  64000  per  % 
'd  ètte  ci  xlà  appunto  1»  somma  totale  di  128000  teste.  Si 
può  exiandio  aggiugnerc  ,  per  confermar  questo  calcolo, 
che  quando  pure  V  esercito  dei  Madianiti  fosse  stato  di 
3 {000  uomini ,  cioè  il  doppio  più  numeroso  che  quello 
degli  Ebrei  (si  ponga  -mente,  che  Mosè  mandò  12000 
nomini  a  questa  g!Tcrra.  Veggasi  il  versetto  5  del  3 1  cap. 
dei  Numeri  )  non  siip[)orrebbc  ancora  taSooo  abitanti  nel 
paese,  contandosi  con  Voltaire  im  soldato  ogni  cinque 
persone. 

1.^  Dn  territorio  lungo  otto  leghe,  e  forse  altrettanto 
largo,  e  con  più  di  ragione  un  territorio  di  9  leghm 
incirca  in  ogni  senso  può  agevolmente  mantener» 
128000  abitanti ,  attenendoci  a  questa  seconda  lezione 
di  Voltaire,  come  quella  che  tix)vasi  neììik  Jiloso/ia  del-* 
V  istoria ,  opera  fra  l' altre  sue  favorita ,  e  che  egli  {»ù 
ebe  altra  ha  vivamente  difeso.  Un  terhturto  cosi  steso 
debbe  contenere  ottantunn  lega  quadrata,  ed  intomo 
a  313470  jugeri.  Ora  un  jugero  di  buon  terreno  può 
nutrire  quattro  persone  ,  contiamone  tre  sòie  ;  e  43ooo> 
jugeri  dovean  esser  più  che  baatevoU  a  nutrire  i  1^80001 
Madianiti. 

3.^  Ma  andandone  più  lungi  ^  possiam  dmiostnire  cht2 
Fol  UL  \&. 
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A  paese  di  Madian  poteva  avere  una  popolazione  qual* 
tro  volte  maggiore.  E  ponendo  T  ipolesi  men  favorevole, 
ponghiamo  che  dei  5i5479  jugeri?  non  ve  ne  avessero  se 
non  la  metà  da  potersi  coltivare,  cioè  1 56755,  dando  tre 
persone  ad  ogni  jugero,  avremo  di  che  nutricare  ijoio5, 
i  che  è  quasi  un  numero  quattro  volte  maggiore.  Quin- 
di veggiamq  ,  quanto  ella  è  futile  questa  difficoltà  ,  che 
ai  voiTebbe  far  credere  cotanto  seria.  I  1.56735  jugeri  che 
rimangono  poi,  sono  ben  più  che  bastevoli  per  nutricare 
le  bestie  dei  Madianiti ,  siccome  prendiamo  a  dimostra- 
re. Senzachè,  dove  pur«  non  fossero  stati  sufficienti^  es- 
sendo questo  popolo  vicino  al  deserto,  poteva  mandar\'i 
a  pascere  almeno  parte  dette-  sue  greggie.  Gli  antichi  Pa- 
triarchi ,  comecché  ne  avessero  di  numerose  ,  pure  abi- 
tavano il  deserto,  e  gli  Arabi  d'oggidì  non  hanno  altre 
dimore. 

'  ^^^  Per  tornare  alle  bestie  ,  un  jugero  di  terra  può 
mantenere  tre  buoi;  quindi  basterebbono  afooo  )ugerì 
per  72000 buoi,  e  10170  jugerì  per  6(ooo  asini,  ezian- 
dio supponendosi  che  un  asino  mangi  la  metà  di  quello 
che  un  bue,  il  che  è  molllsbimo,  12  pecore  possono  vi- 
vere sopra  -un  jugero  di  terra  ,  quindi  per  67500*  pe- 
core basterebbono  5825o  jugeri ,  le  quali  somme  unen- 
iiosi  tutte  insieme,  vedremo  come  90420  jugerì  fatti 
pascolo,  dovean  bastare  per  tutte  queste  bestie;  ai  quali 
jie  si  ag^ungono  i  i'Sooo  jugeri  coltivati  per  nutricare 
gli  abitanti  ,  non  avremo  altro  che  la  somma  totale  di 
1 354^0  jugeri  adoperali;  di  die,  ne  rimangano  i8oo5o. 
Per  tal  modo  egli  è  chiaro  non  esservi  alcuna  diifioohà  ii 
collocare  ,  e  mantenere  in  questa  regione  tanti  abitanti  , 
e  bestie  ,  quanti  Mosè  ne  suppoue. 

5.*^  Il  territorio  de'  Madianiti,  avea  più  di  nove  leghe 
m  ogni  senso  assegnategli  da  Voltaire  nella  suìlJìIoso* 
fin  della  storia,  e  per  consegueùza  bea  più  di  otto^  ed 


Strettente  di  lài^hezza  sicccome,  sappmie  nel  soo  Irai" 
tato  della  tolleranza. 

«  Questo  paese  è  confinante  a.  settentrione  ooU'Araon , 
*a  mezzodì  coofina  coi  Tared ,  ad  occidente  col  lag» 
«Asfaltide.  » 

Ma  sappianr  cnn  fin  dove  si  stendesse  verso  oriente» 
t  se  verso  il  mezzodì  non  s' innoltrassc  oltre  la  sorgente 
di  Zared  ?  E  siccome  era  confinante  colla  regione  di 
Moab  ,  o  per  dir  meglio  vi  era  in  parte  rìndiiuso ,  co- 
nosciam  noi  cosi  appuntino  i  confini  che  separavano  ì 
àuc  popoli  e  il  punto  preciso  dove  incominciava  il  de« 
serto  al  quale  i  Madianiti  erano  vicini  ? 

YoUaire  *  rompe  in  rimproveri  contro  a  Mosè,  perei* 
essendo  stato  ricolmo  di  òenefizj  dal  sommo  sacerdote 
■  ^^wn  ,  che  avevagli  dato  in  isposa  sua  figlìuo- 
'*  •  .  .  .  rimeritoUo  colla  più  nera  ingratitudine , 
^onsecrando  air  anatema  i  Madianiti  ;  perciò  bisogna 
aire  che  egli  credesse  i  Madhniti  consecrati  da  Mos6  e 
<iudli  di  Jetro  essere  stati  im  medesimo  pentolo  ,  altii- 
««enti  le  sue  rampogne  altro  non  sarebbcmo  che  un  va- 
no sclamare.  Ora  qnestn  sommo  sacerdote^  ed  i  suoi 
Madianiti  vivevano  limgi  dal  Ligo  Asfaltide  sulla  parte 
^d  mare  Rosso,  chiamata  golfo  óì  Ekth ,  almeno  5o  le- 
ghe distante  da  Zared. 

"  P«e3e  di   Madian  poteva  egli  stendersi  in  lungo  5« 

'^ghe ,  ed  averne  sole  8,09?   Queste   due   asserzioni 

«ODO  incompatibili  :   o  le  lagnanze  che  muove  Voltaire 

^efla  9\X9l  filosofia  della  storia  contro  Mosè  sono   fal- 

^  »  0  ciò  che   asserisce   nel   trattato   della    tolleranza 

lu  tomo  all' estensione    del   territorio,  dei  Madianiti,  non- 
«  vero. 

*  Ma  i)  territorio  de'Madianiti  è  uno  sterile  cantone  ». 
U  cniico,  sa  egli^  noi  rispondiamo^  sa  egli  onde  muova 

'  'lioi    dflir  Isi.  ,  e  ia  più  Ituriccicoìi. 
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questa  sterìlttà  ,  se  dalla,  natura  del  suola^  o  dà  tSìrm 
cagioni?  Se  dalla  tirannia  de 'picei  oli  principettl^  e  dalla 
esazioni  ^  che  esercitano  i  bascià  ;  dalla  negligenza  degli 
abitanti,  o  dalla  debolezza  del  governo,  che  non  osa  di« 
fenderli  dalle  scorrei'ie  de' lor"  vicini?  AHe  quali  cagioni 
appunto  i  moderni  viaggiatori,  attribuiscono  la  sterilezza 
presente ,  e  la  spopolazione  della  Palestina  ,  e  di  tutti  i 
?icini  paesi.  Vedete  la  nostra  nota  Vii  sull'Esodo,  a  Ora. 
»  egli  è  abijAto  soltanto  da  una  picciola  ciurma,  di  A- 
»  rabi  ».  Questo  territorio  è  oggidì  abitato,  si  rìspoiide». 
dai  Dritti;  e  giusta,  il  racconto  dei  viaggiatori  non  è  nh 
sterile  ,  nò  deserto ,  ma  coltivato  e  popolato.  '. 

U  P.  Nan.  oe  ne  porge  anch'egli  una  contezza  ben  dif-^ 
ferente  da  qneHa  che  ce  ne-  dà  Voltaire,  assicurandoci 
che  sulle-  spiagge  orientali  del.  mar  nipcto  ci  sono  fertili 
pianure,  popolate  da.  im  gran  numero  dì  Arabi^  ìk  più 
Giisdani.,  e  si  trovano  molti  villaggi  nelle  vicinanze 
4i  Zared, 

ft  Mosè  comandò  '  che  si^  trucidassero  tutti  r  macelli  .^ 
•tf  ma  si  sellassero  le  fanciulle,  trentadu^  delle  quali  fu- 

»  rono   sagrifìcate   ^l  Signore Molti  commenta^. 

»  tori  sostengono  ^,  che  trentadue-  fanciulle  furouQ.sa- 
»  grificate  al  Signore  ». 

Queste  trentadue  zitelle  che  furono  la  parte  ad  bot^ 
tino  riserbata  al  Signore  ,  fuiono  destinate  a  servire  neh 
nel  suo  tabernacolo  siccome  schiave.  Quelle  poi  che  fu^- 
rono  date  ai,  guerrieri^  al  popolo ,  ed  ai  Leviti,  doveano. 
aervirli'  siccome  schiave  non.  altrimenti  che  quelle  alue- 
che  furono  la  parie  del  Signore ,  le  qu^U  vennero  de^ 
Minate  ^|  servigio^del  iaberu^^»lo,  Iaond<^  non.  dp^evanoi 


>   Vegga,'!   il    viaggio   inforno  al     a  Filqs,  dell' Istoria  art-  »ùi'm%^. 
Vo<'du  «ip)  sig.   di  PKges   f^tto  umarn» 

éA  \'j^T,  fioo  al   1776,101x1.  I.     5   irati,  dell»  TuIlef«aiKA*. 


imnolaAÌ  ,  nel  qual  luogo  non  veggiamo  la  più  pìccìoia 
tracci^  di  sagrìfizio. 

NOTA    X VII 

Sui  versetti  6 ,  e  *]  del  capitolo  X  XXF  del  libro 

dei  Numeri 

»  Freret ,  e  Bolingbrdke  dicano  '  :  il  popolo  ebreo 
»  non  ebbe  mai  nelle  sue  più  grandi  prosperità  4^ 
•  dita  murate  ». 

Al  che  rispondiamo ,  come  il  libro  di  Giosuè ,  quello 
dei  re  ^  Giuseppe  ,  Strabone  ,  Tolomeo  ,  le  notizie  del- 
l'impero  romana,  lo  stato  dei  patriarcati  d'oriente  ecc. 
•mentiscono  questa  ridicola  asserzione  ^. 

ff  Questo  falsario  (  Mosè  )  pretende  ancora  che  \\  deh 
j»  Tessero  esserle  sei  citta  per  rifugio  degli  omicidi  ;  ed 
»  ecco  certamente  helJa  politica  ,  bello  incoraggiamenjt» 
>>  ai  più  atroci  delitti  ». 

U  bestemmiatore  ,  ripigliam  noi ,  cade  qui  nel  delitto 
di  falso  ,  eh'  ei  non  ha  temuto  rinfacciare  al  sacro  au- 
tore, ed  ecco  ii  testo  ch'egli- impugna:  se  alcuno  avrà 
ucciso  altrui  per  caso  ^,  120/1  per  movimento  d* odio^ 
€  d'  inimicizia  ,  e  ciò  si  dimostri  dinanzi  il  popolo  , 
agitata  la  causa  di  omicidio  tra  V  uccisore ,  e  il 
parente  delV  ucciso  ,  ei  sarà  liberato  quale  innocente 
dalle  mani  del  vendicatore  ,  e  ricondotto  per  scn-' 
terna  nella  città  stessa  y  in  cui  s'era  rifuggito.  .La- 
«(jìare  impunito  un  omicidio  ,  accaduto  per  caso  for" 
lutto  ,  e  tale  per  sentenza  giudicato ,  egli  è  la  massima 

t   Vo'Uire  Bib.  «preg  difioe  Scrinare  ,  Bibbia  d*A* 

9   y'.'Ay,»  i    1m     thvolji    geografica  Tif^uone  tom.  XVII  pagioa    i5 

Ó^Mk'  prixincir;  ,  citt^  ,    e  pò-  delU  Geegrafc'a  Sacra. 

poti  ecc.  di  cai   parlasi   xi«l]t  5  Kaneri  SS.  t-  i4*  «  9S  0ce. 
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di  tutti  i  popoli  ÌDcIvilili  ;  ma  costriagere  sótto  pena  <ft 
morte  colui  che  V  ha  comniesaa ,  comecché  involontaria^ 
riamente,  a  non  uscù'e  della  città  dove  erasi  ricoverata^ 
ella  è  una  cautela  ,  di  cui  non  pnossi  quanto  convieusì 
ammirar  la  saviezza.  Uu^  antica  uitanza  ^  che  ai  tempi 
d»  lotose  avea  foi*za  di  legge  ,  conferiva  potere  m  casa 
di  omicidio  -al  più  prossimo  *  parente  di  vendicare  it 
sangue  delV  ucciso  nel  s/tngite  deW  (mùcida  ^  ìA.  qual 
usò  poteva  avere  funeste  conseguenze,  dappoiché  ii  pa« 
rente  accecato  dallo  sdegno  poteva  confondere  F  omicida 
mnocente  col  colpevole.  Moésè  colle  sue  leggi  sottr<ncva 
1^  vista  de'  parenti  dell*  ucciso  un  obbietto,  la  cui  pre> 
senza  poteva  esacerbare  il  loro  dolore,  risvegliare  in  essi 
tendmenti  di  vendetta  ,  esser  forse  occasione  di  nuovi 
omicidj  y  e  serbare  od}  ereditar^  in  sena  delle  fòmigtie». 
D*  altra  parte  mentre  ei  salva  un  innocente ,  gì'  insega» 
colla  specie  di  esilio  al  quale  il  condanna  non  v'essere 
llitigenza  che  basti  a  preveniiv.  così  fatte  disgrazie. 

Ib  quanto  poi  all'  omicidio  volontario ,  ecca  quelfi» 
«he  ordinava  la  legge  ^  :  Se  alcuno  ,  odiando  il  suo 
prossimo  y  ha  assalita  ta  sua  vita  ,  e  pittatosi  sovra 
di  luì  y  e  feritola  a  morte,  si  rifugga  in  una  A*  qtt&^ 
ste  città  y  i  senatori  di  questa  città  io  strapperanno^ 
dal  suo  asito  y  il  consegneranno  al  vendicatore ,  ed 
egli  sarà  punito  di  morte.  Ecco  ,  come  la  legge  di 
Mosè  incoraggia  agli  enormi  delitti. 

«  Per  cedere  4^  città  ai  Leviti  '  dohhiam  supporre,  che 
»  ciascuna  tribù  dovesse  possederne  altrettante;  quindi 

0  il  territorio  della  Giudea  aver  dovea  S'io  considerabiK 
»  città  ».  I  Leviti  non  abitavano  le  campagne,  ma  erano 
dalla  legge  rinchiusi  nelle  città  ,  e  nei  sobborghi  che 
loro  assegnavansi;  quindi  le  altre  tribù,  che  stendevano 
a  lor  sienno  nei  campi  lor  tocchi  in  parte,  nou  dovevano 

1  jp«at.  «.  19.  V.    Il,  f  jfl.  %  IhUt. 
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arere  in  proporzione  tante  città  ^  qnanle  ne  «Teva  una 
tribù  die  non  poteva  avere  altro  soggiorno.  D' altra 
parte  non  erano  ì  Leviti  i  soli  abitanti  delle  città,  nelle 
quaK  era  fermata  la  loro  stanza.  Ebron ,  Gabaon  ,  Ge- 
rusalemme ,  Gabaa  erano  città  levitiche ,  e  pure  egli  e 
certo  che  i  Leviti ,  che  le  abitavano ,  erano  la  più  pie* 
ciola  parte  dei  cittadini.  I  discendenti  di  Giuda  abita- 
vano con  esso  loro  in  Ebron  ,  quelli  di  Beniamino  in 
Gahaa  ,  i  Gabaonitt  in  Gabaoo ,  e  cosi  de^  ahii 


FUie  delle  Ifote  dei  Numeri . 
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NOTA  PRIMA 

Sui  versetti  i  e  seguenti  del  caparlo  t 
del  Deuteronomio 


I 


1  libro  del  Deuteronomio  fu  scritto  il  quarantesimo 
anno  posciachè  gli  Ebrei  furono  usciti  d*  Egitto ,  nel 
paese  de'  Moabiti  oltre  il  Giordano.  Or  questa  espres- 
sione equivoca  nel  testo  ebraico  fu  motivo  aglMncre- 
duli  di  asserire  ,  Mosè  non  essere  stato  veramente  au- 
tore di  questo  libro^  essendo  «crlq,  come  egli  non  valicò 
questo  fiume ,  e  morissi  colà  nel  paese  de*  Moabiti. 
Quanto  al  senso  di  questa  equivoca  espressione  ,  noi  d 
faremo  ad  osservarlo  tra  poco.  Chiunque  poi  prenda 
attentamente  a  leggere  il  Deuteronomio  conoscerà  evi- 
dentemente altri  che  Mosc  non  potere  esserne  stato 
r  autore.  La  sua  morte  che  leggesi  in  fine  ,  potrebbe  a 
dir  vero  opporre  considerabile  diiHcoltà ,  dove  non  sa- 
pessimo che  la  divisione  dei  libri  dell'antico  testamento 
è  al  tutto  odierna  :  il  qual  pezzo  fu  aggiunto  da  Giosuè 
alla  narrazion  di  Mosè ,  o  »  per  dir  meglio ,  è  il  comin- 
ciamento  del  libro  di  Giosuè  ,  della  qual  cosa  possiamo 
agevolmente  avvisarci,  mettendo  allato  il  primo  versetto 
di  questo,  giusta  la  presente  divisione,  coli' ultimo  ver- 
setto del  Deuteronomio  :  quindi  debb'cssere  un  fallo  per 
parte  di  coloro  che  hanno  diviso  questo  libro  da  quello 
di  Giosuè^  coi  quale  era  anticamente  senza  alcuna  divi- 


\i«ioae  oanipmilo  ;  dk^  se  51  frisse  incorni ndato  questo 
liiiro ,  siccome  pur  bisognava  ,  dodici  versetti  più  alto  « 
uim  ci  sarebbe  «tata  alcuna  didìcoltà. 

«  Voltaire  ha  assento  ',  -che  iitun  libro  de^  Giudei 
T  cita  pure  una  legge  ,  pure  un  passo  del  Pentateuco  > 
%  ricordando  le  irasi  di  cui  T  autore  del   P€fitateuco   si 

*  è  giovato  ».  Nelle  nostre  note  sui  liiìfi  degli  £brci  « 
composti  dopo  Mosè  ,  verrem  diinostraudo  il  «ontrano 
di  qjuesta  proposizione  ,  la  quale  non  potè  cadere  se 
non  dalla  ^nna  di  nno  scrittore  oltre  ogni  credenza 
i^aorante ,  o  di  mala  fede  oltre  modo  slacciata  ,  con* 
lenti  di  produr  qui  solo  le  citazioni  tratte  dal  .Oeutero- 
oomio ,  le  quali  sole  dovrf^>bono  bastare  ,  e  per  prò- 
^are  raatentidtà  «ii  quest'  uldmo  ,  e  per  confondere  il 
temerario  crìlico. 

•  Il  secondo  libro  dei  Maccabei  '  mette  in  bocca  dei 
•elle  fratelli,  cbe  Antioco  faoea  tormentare,  queste  pa» 
role  :  Mosè  disse  nel  suo  caniico  '  :  //  Signore  ai^rà 
^compassione  de'  suoi  servi ,  e  il  cantico  di  Mosè  ^fa 
{Mrte  del  Deuteronomio.  Ueggesi  in  Neemia  4,  che  il 
volume  delUi  legge  di  Mosè ,  lettosi  pubblicamente , 
fu  osservato  che  vi  era  scritto^  die  gli  jémmoniti ,  e 
i  Moabiti  non  dovevano  mai  essere  ammessi  fra  il 
popolo  di  Dio  ,  come  quelli  che  negato  avevano  U 
pane  ,  e  P  acqua  ai  figliuoli  d' Israeli o  ,  ed  avean0 
chiamato  Balaamo  per  maledimeli ,  il  cbe  appunto 
le^gesi  in  pi^prj  temùnt  nel  ciq>itolo  ventitré  del  Deu- 
teronomio 5. 

Lo  stesso  Neemia  nella  preghiera  eh'  ei  porge  a  Dio 
ntA  comindamento  del  suo  libro  ,  cosi  fa^  olia .-  Bìcor^ 
dtUevi,  o  Signore^  delle  parole  che  rivoì^eslc  a  Mosè 

I  Bìb.    spiag.    K^t«   III    sopra    S  Deur  r.    S-.  v     ih 
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mostro  servidore  *  aììorchè  tfoi  pf-evartcarefe  ,  Ì0  in 
disperderò  in  mezzo  alle  nationi  ;  ma  come  titorne^ 
rete  a  me  ,  ed  adempirete  i  miei  precetti ,  benché 
J09^  agli  estremi  della  terra  ,  la  quale  sembra  tot>- 
care  il  cielo  ,  io  vi  richiamerò  ;  ed  è  appuntò  ap» 
punto  quanto  leggesi  nel  capitolo  trentesimo  del  I>eiite« 
ronontio. 

Daniele  %  e  Banich-^  ricordano  le  maledizioni  scritte 
nella  legge  di  Mote  ^  Baruch  o^ervacbe  eUe  6ig^i&- 
tano  clie  gii  Ebrei ,  in  gasttgo  delie  'k)r  prevarìcazìoni, 
si  vedranno  condotti  a  mangiarsi  la  carne  dei  lor0 
figliuoli  ;  ma  ài  queste  maledizioni  «rppunto  sono  pieni 
i  capitoli  27  ,  e  1%  del  Deuteronomio. 

Leggesi  nel  qn^irto  libro  dei  re  ,  e  nei  secondo  del 
Paralipomeni  3,  che  Amasia  non  fece  altrimenti  perine 
i  figliuoli  df  quelli  che  avevano  assassinato  il  re  suo  pa- 
dre per  ubbidire  «/  comandamento  del  Signore  scritta 
nella  legge  di  Mosè ,  la  fkale  prescrivevi  che  i  padri 
non  abbiano  ad  essere  tratti  a  morte  pei  figliuoli,  né 
i' figliuoli  per  li  padri,  ma. che  ciascuno  morrà  a  ca" 
gione  di  sita  colpa.  La  qual  legge  è  in  termini  espressi 
nel  capitolo  a 4  del  Deuteronomio^. 

Legge&i  nel  Ubro  di  Gioiiuè ,  di*  egFi  eresse  un  altare 
sul  monte  Hebal ,  siccome  Mosè  ministro  di  Dio  avepa 
ordinato  ',  e  come  leggesi  nel  volume  della  legge  di 
Mosè.  U  qual  comandamento  trovasi  nei  medesimi  turmint 
nel  cap  27  del  Deuteronomio  ^;  ed  ecco  quindi  smen^ 
tita  r  asserzione  dello  sfacciato  crìtico  col  libro  di  Gìok 
auè  ,  col  quarto  dei  re ,  col  secondo  deHe  cnmidie^  con 
Daniele^  con  Baruch ,  coli'  autore  del  secondo  libro  dei 
Maccabei^  e  testi£k:«U  rautenticiU  del  Deuteronomio  d» 

I  e.  c).  V    is,  e  iS.  riilip.  r.  »5.  v.  4  ^ 

»   C       .V.  no  ecc.  e.  -n.  V.  5.         k  V.    16. 

%  lV*Rog.  e.  j^.  y^t    li.  Pa-     &  V.   i«-*»  nU 


•ETrrKRONOlfflO   IfÒTA   f  «5^r 

Mìtsk  Sem  d' iirefragabìK  testitnon}  ,  risalendo  per  infino 
a  Mos'*  ^  nia  la  prova  letterale  che  Mosè  è  l' autore  de^ 
Dcjiteronooiio  trovasi  in  questo  Vibro  medesimo;  poiché 
eglv  iucomlncìa  con  questo  parole:  son  queste  le  parole 
vite  Mosè  mosse  a  tutto  H  popolo  d' Israeìlo;  k  quale 
espressione  è  spesse  fiate  ripetuta  in  esso  Bbro;  ne^  ul- 
timi capitoli  del  quale  leg^esi  ',  che  avendo  Mosè  scrit» 
in  la  legge  ,  dìella  ai  sacerdoti  /ì**iìnoli  di  Levi  .  .  ► , 
che  in  tftiel  dì  eg-li  scrisse  questo  cantico:  Cieliy  ascoi- 
tate  la  mia  i>oce  ecc.  .  . .  che  quando  egli  ebbe  al  tuttif^ 
finito  di  scrivere  in  questo  lièro  ,  egli  comandif  efus 
fosse  messo  accanto  alV  arca.  Ascolt»amo  era  qudlq^ 
che  Voltaire  apponga  a  praovfe  si  luminose. 

«r  E^li  è  falso  ,  dice  costui  *  ^  che  Mosè  parlasse  di  I^ 
»  del  Gioi^dano  y  poiché  noi  vaKoò  mai  :  egli  è  falso  ,  ed 
»  impossìbile,  che  alloni  esser  potesse  nel  deserto  di  Fa- 
»  ran  ,  perciocché  I'  autore  ha  detto  pocanm ,  come  egli 
»  riportò  una  vittoria  in  questo  tempo  medesimo  nel  de* 
»  serto  òk  Moab  ,  più  di  5o  leghe  lungi  da  Faran.  Egli 
»  è  falso  ,  ed  impossibile  eh'  egli  sta  state  in  questo  de- 
»  serto  di  Fa  ran  ,  vicino  al  mar  jlosso ,  poidit  ci  h» 
»  ancora  più  di  5o  leghe  dal  mar  Rosso  »  questo  Fa- 
»  ran  :  egli  h  falso  che  siavi  moltissimo  oro  a  Zeroth  »  , 
»  ed  a  questo  Faran  ,  perciocché  questa  miserablie  pa- 
n  ese  non  che  produrre  oro  ,  non  produsse  mai  altre 
»  die  selci  ;  ed  il  P.  €alniet  ripete  indaima  le  ^iega*' 
»  zioni  di  alcuni  commentatori ,  ìxnXa  imprudenti  di| 
»  allèrmare  che  oltre  il  Giordano  signilicaTa  di  qua  del 
%  Giordano  ».  Imputare  al  P.  Galmet  y  e  ad  altri  com- 
mentatori di  aver  asserito,  che  ài  Ih,  significa  di  quit, 
eir  è  una  facciata  calunnia ,  eondossiache  niim  di  lore 
ha  detto  mai  cosi  fatta  impertinenza;  ma  tuUi  hanna 
detto  9  t  provato  «on  una  moltitudine  di  esempli ,  che 
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la  parola  «braica  Beheber  dalla  Vulgata  tradotU  m 
fjuesto  luogo  coir  avv  verino  di  Ik ,  oltre  sanifica  al 
passaggio,  e  che  questa:  parola  è  usata  senza  differenza 
liei  librì  di  Mosè,  ed  altrove  per  dinotare  tanto  il  paesiÈ 
eli  qua  del  fiume ,  quanto  per  indicare  quello  di  là  \ 
Ouindi  diciamo  ,  giusta  lutti  gli  ebfaézzanti ,  che  Mosè 
scrìvendo  alP oriente  del  Giordano^  usò  il  vocabolo  Be^ 
Iteber  per  dinotare  il  margine  onenlale  dì  qiie^o  fin- 
me  ,  sul  quale  era  allora ,  non  già  la  sponda  occidei»- 
lale,  sulla  quale  non  passò  altrimenti.  Ma  dove  mai  ha 
^gli  apparato  il  signor  Voltaire ,  che  un  paese  sterile  e 
fHeno  di  selci  non  potesse  rinchiudere  miniere  d'  oro? 
Forsechè  in  seno  appunto  delle  sterili  montagne  ,  ed 
incolte  non  si  trovano  le  uiiuicre  ? 

11  deserto  che  tocca  la  frontiera  dei  Moabiti  stende^ 
Terso  occidente  fino  a  Faran,  ch«  diegli  il  suo  nome, 
«  di  là  verso  il  sud -^ est  fino  al  mar  Rosso;  laonde 
qualora  pure  si  concedessero  al  critico  le  sue  supposi- 
<9Ìoni ,  e  dimensióni  »  non  lascterebbe  ancora  di  esserle 
aenza  ragioni  il  rimprovero  di  falso  ,  eh'  ei  fa  d  sacro 
autore  ;  ma  d'  altra  parte  non  è  poi  vero  esserci  più  di 
So  leghe  dal  mar  Rosso  a  *  Faran.  Eusebio  conta  solo 
.tre  giornate  di  cainmino  tra  Fanrti  >  «d  Àila,  porto  si- 
tuato sul  mar  Rosso. 

.  Ne  piace  osservare  come  il  testo  ebraico  non  dice  al- 
trimenti che  Mosè  fosse  in  faccia  al  n»r  Rosso;  ma  ap- 
presso di  Supk  ,  poiché  il  mar  Rosso  k  sempre  chiamato 
in  ebraico  Lam-Suph  ;  ma  il  testo  pone  qui  semplice- 
mente  Suph,  il  quale  sembra  essere  un  luogo  differente 
01  questo  mare.  Queste  minute  difiìcoltà ,  che.  il  critico 
«ppone  contro  Mosè ,  potrebbono  avere  alcuna  forza 
contro  la  Vulgata ,  la  quale  ha  coltalo  nomi  ^  luoghi 

•  ^  * 
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proprj  eoa  mmil  comuni  o  appellathri;  per  ta  qiìal  cosa- 
di  Suph  ella  ha  fat^o  il  mar-  Rosso  ;.  ài  Dizab  eUa  b%' 
faiUì  moltissimo  oro;  ma,  dave  consultisi  il  testo  lette-' 
raimente  spiegato- ,  vedremo  Come  q[iieste  obiezioDÌ  cag-^ 
^ano  ìd  feccia  all'  originale  y  ed  eccolo  (|uale  è  voltato^ 
dai  migliori  crUici  si  cattolici,  che  protestanti MSb/to^  que^ 
ste  le  parole  che  Mosè  rivolse  a*,  figliuoli  d^  Israellq^ 
appresso  l/t  spondti  del  Giordano  nella  pianura  dei 
deserto  ifh  faccia  a  Suph ,  che  stendesi  tra  fTaran  ^ 
Tofel ,  Labati ,  Haseroth  ,  e-  Dìsab. 

»  L'autore^  qual  che  egli  sia ,  dice  ancora  Voltaire  *; 
A^fa  parlare  Mosè  sidie  sponde  del  mar  Rosso  nel  qua^ 
9  rantesimo   anno   ed  un    mese  posciachè  gii  Ebrei  fu^ 
4  rono   usciti   d' Egitto.  ;    egli*  usci  di  ottani^  anni ,  e  \^ 
9  Scrittura  dice  die  mori  di  centoventi.  Dunque  egli  era- 
»  già   morto,   allorché  il  Deuteronomio   il  fa  parlare  ». 
E  qui  si  ved&,  che  Voltaire  pone  per  principio,  che  Vunde^ 
cimo  mese  ikk quarantesimo  anno,  dia  qtiarant'anni  oom-^ 
putì  ed  undifei  mesi.  Tutti  per  vero  dire  avean  creduto 
iìifino  a  lui,  che  Tundecimo  mese  del  quarantesimo  anno^' 
desse  solo  5()  anni  e*  1 1  mesr^  e-  che  un.  uomo  morto  ìt 
quarantesimo   anno-,  di   sua  età ,  l' undecimo  mese  e<^ 
il  primo  giorno  di  qucsVundecimo  mese ,  fosse  vissuta, 
solamente    Sg   anni   e    io    mesi;  ma  secondo  Voltaire^ 
questo    uomo   avrà  vissuto  lo  aiini  ed  ii  mesi;  e  non 
ci  crediàuno  che^  i  più  ferventi  fra*^  suiof  ammiratori  noa^ 
vorranno  mai  abbracciare  questa  nuova  maniera  di  nU'-^> 
me  rare.  Diciamo  adunque  con  tutte  le  persone  assennate 
che  Mosè,   volgendo  le  parole  a'  figliuoli  d'braello  nei 
quarantesimo  anno  dopo  T  u^ita  d'Egitto  nell^UQckcinMiu 
«use  e  primo  giorno  di  questo  mese>  aveva  119  anul.^ 
LO  mesi ,  e  un  giorno ,  poiché  ne  aveva  ottanta  nel  pri^. 
np  m^se   d^i  primo  anuo.  do|K>  V  u»nt^.  d' lilgitto.  ^ 
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noKiri  di  i3o  anni  compiuti ,  quindi  visse  ancora  «kit 
i^^i  almeno  dopo  il  discorso  segnato  nel  primo  capitolo 
àe\  Deuterpiipmio ,  discorso  eh'  ei  pronunziò,  non  sulle 
spìaggie  del  mar  Rosso ^  ma  presso  il  margine  orìent9le 
4el  Giordano,  e  per  conseguenza  il  Deuteronomio  non 
gli  mette  in  bocca  quest»  discorso  dopo  la  sua  morte  > 
e  quindi  U  critico  è  in  questo  luogo  convinto  di  aver 
•flserito  un^  assurda  calunnia. 

£i  continua  *  :  «  I  nostri  più  valenti  crìtici ,   dice    il 

•  P.    Calmet  y  riconoscono  essere  in  questi  Hbrì  alcune 

*  aggiunti? ,  iuseritevi  per  spiegare  alcuni  luoghi  oscuri, 
«e  per  su][yplire  a  quello  che  credesi  loro  mancare,  per- 
I».  die  sieno  peifettaniente  intesi  ».  Alla  qual  obiezione 
abbiam  già  risposto  nelle  nostre  osservazioni  preparato- 
rie, alt.  autenticità  del  Pentateuco.  Che  se  Voltaire 
avesse  aggiunto,  che  i  critici ,  dr  cui  parla  il  Calmet, 
attribuiscono  queste  aggiunte  e  spiegazioni  a  Giosuè ,  o 
pure  a' Profeti  inspirati  da  Dio,  avrebbe  taciuto  il  se^ 
gucnte  ragionamento  :  <t  se  si  è  aggiunto  ai  libri  santi  > 
2). il  Santo  Spirito  non  ha  tutto  dettato;  e  se  tutto  none 
A  dello  Spinto  Santo  ,  in  qual  modo  potrem  noi  distin- 
»  guere  T  opera  sua  da  qaeila  degli  uomini?  Può  mai 
V  supporli ,  che  Iddio  avendo  dettato  un  libro  per  am-^ 
n  raaestramcnto  deir  umtm  genere^  questo  lihro  abbia 
li* .bisogno  di  aggiunte  e  di  correzioni?  » 

I  cridd,  di  cui  parla  il  P.  Calnaet^  non  supposero  mai 
che  siensi  fatte  correzioni  agU  scritti  di  IVIosè;  e  quan- 
to alle  aggiunte  che  ammettono  ,  elle  consistono,  a  loro 
avviso,  ad 'indicare,  alcuni  luoghi  con  nomi  propr),  di- 
versi da  quelli,  che  e'  portavano  ai  tempi  di  Mosè;  per- 
ciacchè  avendo  questi  luoghi  cangiato  nome ,  la  poste- 
rità non  li  avrebbe  riconosciuti,  se  nou  si  fosse  aggiunto 
il  nome  o  V  espressione    moderna  per  fare  intendere  k 
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imroU  che  Mosè  aveva  adoperata,  la  quanto  a  noi,  non 
rìconosdamo  altra  aggiunta  nel  OeuieronomiOy  die  quella 
dell'  ultimo  capitolo  >  che  contiene  il  racconto  della  mor* 
te  di  Afose,  e  crediamo,  che  i  dodici  versetti ,  che  con- 
ieng -mo  questo  racconto  ,  sieuo  il  prìuclpto  ^el  libro  di 
Oiosuè ,  siccome  ahbiaiu  detto ,  sosteoendo  con  tutti  t 
Cristiani ,  e  con  tutti  i  Giudei ,  che  qpieste  parole  sono 
non  «aen  divine  >  che  tutte  le  altre  scritture  inspir^àle^ 

«OTA   II 

Sul  versetto  1 1  del  IH  capitolo   del  Deuteronomio 

Queste  parole  :  «  sì  mostra  tuttavia  il  suo  letto  ',  di* 
9  mostrano  cue  V  autore  non  era  contemporaneo  ,  e 
»  che  Mosè  non  (.otea  averlo  veduto  in  Rabbatb ,  la 
»  quale  fu  presa  soltanto  lungo  tempo  appresso  da  Davi* 
71  de  V .  Mosè ,  noi  Rispondiamo  ,  scrìvendo  il-  Deutero- 
nomio alcuni  mesi  dopo  la  morte  di  Og  re  di  Basan, 
potè  ottimamente  ricordare  a  quelli  die  non  V  aveaoo 
ceduto,  siccome  uva  prova  delia  sua  gigantesca  perso- 
na,  il  letto  di  ierro ,  che  questo  re  vtggcudosi  assalito 
dagli  Ebrei  avea  fatto  trasportare  cogli  altri  suoi  mobili 
a  Rabbath,  dove  egli  sapeva  che  erano  sicoii.  Ora  era 
«^  necessario ,  che  Davide  si  fosse  insignorito  di  questa 
metropoli  degli  Ammoniti ,  acdocchè  fosse  noto ,  che  il 
letto  «aravighoso  del  re  di  Basan  vi  era  stato  recato  > 
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NOTA  IH 

Sai  verseUa  i  del  mi  capitolo  e  sut  versetto  ^  dèt 
XXIX  capitolo  Deutàronomìo 

»  n  Deuteronomio ,  ripete  ' ,  efae  le  scarpe  degli^  Ebrev 
^  non  si  sono  logorate  per  lo  spazio  dt  ben  4o  anni^  U 
utqtial  miracolo  è  anch' egli  miracolo  ,  siccome  tutti  gli 
»  altri.  . . .  posciacchè  rìmaneraùo  601^0  guerrieri ,  se-- 
»  concio  la  numerazione  ordinata  da  Mosè  ,  se  suppon- 
■»  gasi  che  ciascun  soldato^  avesse  una  moglie ,  e  ciascim 
»  marito  colla  sposa  avessero  pure  un  padre  ed  una  ma- 
»  dre ,  e  ciscuna  famiglia,  avesse  due  figliuoli»  avremme 
»  4Si384o  persone  da  Calzare  e  dk  vestire  ».  Quando pu~ 
re  la  popolazione   degli   Ebrei ,  noi  rispondiamo,  fosse* 
salita  a  tanto   numero  ,   che  risulterebbe  egit  contro  tì 
racconto  di  Mosè  ?  Forsechè  sia  piiV  malagevole  a  Dio  3 
provvedere  ai  bisogni  ed  al  vestire  di ^,000,000 di  crea^ 
tuce  umane  ,  che  d'una  sola  famigìia  ?  Che  ciascun  soli^ 
dato   poi    F)sse   maritato ,   e   ciascuna   persona  mnntat»' 
*  ivesse   padre  e  madre  ^  e  in  ciascuna   faniigli.*)  si  rilro-- 
vassero   dite   figliuoli ,    «Ha  è  un'  assurda   supposizione  » 
^lla  quale  indamo   tu   cercheresti  un  esempio  nel  pia 
pìccolo   cantone.    Ed  ecco  ciò   che  leggesi  nel  testo  '^: 
Eccovi  il  quarantesimo  anno,  i  vostri  abiti  non  sono 
ìogoi^i  \  il  vostro  piedenon  è  gonfio . ,  .11  Signore  vi 
ha   qua   condotti  per   guarani^  anni  per  mezzo  il  dè^ 
serto;  e  pure  le  vostre  vestimenta  non  sono  stracciate j 
né"  i  vostri   calzari  sono  per  vecchiezza   logori,  Qut 
«ertamente  vuoisi  riconoscere  almeno  un  miracolo  dell» 
Provvidenza ,  il  quale  se  stato  non  fosse  ,  safébbe  stata 
ibiposstbile  che  pel  volger  di  quarant'anni.  una  8L.graDd4B> 

I  Vuluirs  Ilibb    s^;l;gaia*.  s  De.  t.  e.  4.  T.  «8,  *  e.  aj^  t.  S. 


.ttVtJIAOlfOMIO  ROTA   U»  99^ 

■lolliludnM,  (RceainpaU  in  un  deserto ,  non  «resse  90» 
steiHUo  diletto  ne  d'  abiti  ^  né  di  calzari  ;  it  che  si  h 
queUo  appunto  che  dice  Neemia  '  :  voi  avete  niUrita  i 
uoséri  padri  per -ben  4o  anni  nel  deserto:  nulla  lor» 
'è  nuuwato;  i  loro  abiti  non  erano  laceri,  né  i  loro 
piedi  erano  piagati,  per  mancanza  di  calzari.  Le  quali 
espressioni  per  vero,  dire  rigorosanente  intese  potreb- 
bono  significare  che  per  lo  spazio  di  cpiarani^anni  agli  Ebrei 
cola  nei  deserto  non  mancarono  né  abiti,  uh  eak4ri-  Glie 
se  crediamo  che  il  testo  vo^Ua  significare  una  cosa  più. 
miracolosa^  noi  riconosciamo  di  buon  grado  questo  nuovo 
prodi|^  ,  perciocché  non  awene  alcun  necessario  al  suo 
popolo  che  la  boatà  del  Dio  d'Israele  non  siasi  degnato 
operskTe.. 

ìrOTA   IT 

Sui  versetti  6,  e  seguenti  del  capiiolo  XilF 
del  Deuteronomio* 


Se  vostro'  fratello^  e  vostro  Jigliuolo  vi  avrà  detto 
segretamente  adoriamo  gV  iddii  stranieri ,  traete  tosto 
m  monte  vostt^o*  fratello  ,.  o  vostro  figlio* ....  date 
loro  il  primo  colpo,  e  tutto  il  popolo  colpisca  appreS" 
so  \  »  Si  può  abusare ,  dicono  gl'increduli  ^,  di  quest» 
"'  Ì<^g9e.  Infatti  anime  deboli  e  malvagie,  cervelli  ebbri  di 
»  finatismo)  imbevuti*  delk  massime  ebxaiche ,  ne  con* 
ji  chiusero  esser  lodevole  xosa  l'uccidere  tutti  coloro,  che 
»  peccano  contro'  alla  religione  :*  sanguindenti  sogni ,  ì 
»  quali  appunta  trassero  Giacomo  Clement ,  Giovanni 
»  Cfajitel ,  e-  RavaiUac  ad  impugnare  il  ferro <  assassioot 
•  Un  popola  invaso-  da  questa,  abbominevole  pofitica.. 


ì  C.  9>  T.  ff. 

»Deot.  e.  iS   t.  6.  eec« 

roi.  IH. 


5  Mdrjfan  tua.  i.  p.  »S.  tom.  %» 

^2 
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»  merìtara  di  essere  «terminato ,  siccome  si  distraggono 
«  i  lupi  in  Inghilterra.  Egli  è  agevole  ad  un  fanatioo  ' 
31  il  credere  che  sua  moglie,  e  suo  figliuolo  to|^bo  io* 
»  durlo  a  farsi  apostata  ;  e  quaod'  ei  gli  uccida  con  que- 
»  sto  pretesto^  si  crederà  un  santo.  »  Se  si  avessero^  ncn 
ripigliamo,  a  ri£tttare  tutte  le  massime,  onde  un  insen^ 
sato  potesse  abusare ,  bisc^erebbe  ardere  tutti  i  Hbrt 
de'  filosofi ,  disperdere  tutù  ì  loro  scritti ,  e  ridurre  ai 
nulla  tutte  le  loro  storie^  poiché  i  sofisti  de^  nostri  giorni 
hanno  posti  principi  ben  più  atti  ^à  accendere  le  calde 
immaginazioni,  che  non  h  la  lettura  delle  leggi  dì  MoS^^ 
•d  h  probabile  ^  che  niuno  degli  assassini  ricordati  dagli 
increduli  avesse  mai  letto  pure  un  capitolo  dell'antico 
Testamento;  né  certamente  in  qiiesti  libri  gli  uccisori  de*- 
gl'imperatori  romani  avevano  attinto  il  loro  furore.  Ma 
lasciando  ogni  Consideìrazione,  iìie  non  rintuzza  diretta- 
mente i  dardi  scoccati  dagP  increduli  cóntro  la  legge  di 
Blosé^  si  vuoi  sapefe  ,  se  queste  leggi  ^  avuto  Hguardd 
alle  circostanze,  allo  spirito  che  ì'egnava  in  quegli  antichi 
tempi,  alla  costituzione  j^articolare  della  i'epùhblica  ebrai-" 
ca,  fossero  ingiuste^  assurde,  contraile  all' umanità;  e  se 
l'idolatria  con  tutti  i  delitli  che  ella  seco  traeva  fosse 
peccato  da  condonarsi,  o  puìc  degno  di  mone;  se  leggi 
più  dolci  fossero  state  convenevoli  agli  Ebrei^  e  sufficienti 
a  r^rlmcrla.  £  qui  vuoisi  osservare  in  sul  ))el  primo  ^ 
•ome  nel  cominciamento  deljg  civili  società  >  le  leggi  fu* 
rono  sempre  più  vigorose^  e  più  crudeli  i  sgp^licj ,  che  non 
&rono  nei  progressi  dello  indviiimento»  ^ondo  .che  adun<« 
que  i  costumi  si  vennero  raddolcendo  di  mano  innoano,  an- 
che le  leggi  poterono  senza  disordine  mostrarsi  più  indul^ 
genti  ;  quindi  sarebbe  di  necessità  farci  a  disaminare  a 
qual  grado  di  civiltà  fossero  pervenuti  gU  Ebrei  ailorchìt 
uscirono  di  Egitto^  il  qual  esame^  dove  non  si  premetta  ^ 

I    Tol^hire  Bibb.  spieg&lA* 


egni  scbiamazzare  che  -fiKHàttsi  contro  alle  kggi  mMaiche^ 
è  opposto  ai  ctirilto  senso.  Qt  inerérfilli  non  bìasinisino 
ia  giurispnidenea  éei  Ghinesi»  giusta  la  ^uak  la  Camicia 
tutta  di  tm  eoà^voìe 'h  ravvolta  nel  gàslìgò  di  lai,  ben- 
ché non  «Una  j^aTtecifMilo  àéi  ^itto  :  non  censurano 
altrimenti  le  leggi  l'ornane ,  4e  qnali  dannftvaiko  >  morte 
ben  quattrocento  sebi  avi  pél  ìdelitto  di  «n  solo;  e  per- 
chè mai  -dtinque  non  si  riposano  dalle  inveiti  ve  coiktro 
Maiè ,  perciecéhè  comanda  che  una  citta  intera  èia  di- 
Itmita,  dote  ella  sia  caduta  ueliMdotatrìa  ? 

t^ef  rendere  odiose  pei-  le  lèggi  ebraiche  >  gl'increduS 
le  Tanno  Oontl^ailacetìdo^  seeoudo  che  e^  sogliono,  suppo- 
ttendodie  si  dovessero  trucidare  tutti  gU  abitanti  d'tmà 
òtta,  peroiecchè  alontù  cittadini  di  questa  città  medesima 
ivevane  «vuto  itim  religióne  diversa  da  quella  i:he  era 
labilità ,  ed  ia  tal  ^odo  ^gl'  innocenti  erano  non  ahrt- 
BMnti  che  i  colpevoli  puniti.  '  Ma  dappoiché  la  legge 
giudicava  1^  morte  lutti  gPIdoIatii ,  una  città  dhe  awer- 
lilameate  ne  Sosteneva  sdcuno  in  suo  ^no,  violava  ma- 
nifestamente la  l^ge;  laonde  questa  città  pia  non  potei 
dirsi  innocente.  Prima  però  che-  si  venisse  all'  esccui- 
zioDc,  vuole  Mosè  die  si  prendano /^fte  informazioni^ 
*e  il  delitto  sia  verace  ^  e  se  questa  abbominazìone  sia 
slata  veramente  commessa  ;  '  ei  vuole  adunque  che  il 
delitto  sia  pubblico^  e  che  si  creda  nJhe  la  città  non  po- 
tesse ignorarlo  -.  circostaozaf  la  quale  hon  dovèasi  tacere, 
sdamando  contro  sì  fatta  legge. 

Secondo  Voluine  ;  egli  è  contrarie  all'  Amanita  >  che 
•n  parente  sia  il  primo  tt  metter  mano  sopra  Un  suo 
l^^nte ,  che  abbia  volute  ìàedurio  >  e  strascinarlo  nel- 
f idolatrìa;  ipa'^BOB  sapeva  e^li",  che  appresso  la  mag-- 
gior  parte  degli  antichi  popoli  la  famiglia  stessa  del 
eo\pevole  dovea  punire  51  dditto;  costume  che  sussiste 
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tuttavìa  ira.  molte  naziom.  Oltrecobè,  essendo  F  idolatria 
un  delitto  di  lesa  maestà  ,  o  di  .9^  tradimento  contix>  Io 
»taio  appo  gli  Ebrei»  siccome  abbiaoa  già  dimostrato  '  , 
xM»p  eira  ingiusta  c|uesta  legge  »  poiché  a^po  tutù  i  po- 
poli inciviiili  una  famiglia  è  oU>l)gata  ad  usaije  sevizia  > 
io  si  fatto  caso,  contro  uno  de' suoi  membri.  , 
.  ^  Ma  egli  è  agievol  cosa  a  un  fanatico  il  persuadersi 
;i^  che  sua  moglie  j  e  suo  fìgUuoLo  vogKano  tr&rlo  a  farsi 
j»  apostata»  e  s*eì  l'uccida  sotto  questo  pretesta»  si  crfr 
»  darà  un  santo,  u  QiieHo  che  Mosè  ha  prrescritto  ? ,  dee 
frrsi  neM'  adunanza  di  tutto  il  popokà  :  omais  populus 
vUttat  manum;  T  avverbio  statim  poi^t  npn  Jcggesi  nel 
lesto,,  che  dice  solo:  mter/kiendo  interficias  eumi 
ebraismo,  il  q.uale  lignifica  :.  iaterficere  non  dubitmbis  ^. 
^ando  alcune  adunque  si  fosse  immaginato ,  che  sua 
i|]«9|^ei^  o  suo  figliuolo»  gK  avesse  proposto  di  adorare 
iddìi  stranieri ,  benché  ^on  vi  avessoi^o.  p^nsa^,  i 
ma^strati ,.  od  ^  pc^lty  ragui)(»ti  ,  aycebbono-  mai 
selFerio  »  che  questo  fiuiatico  uccidesse  sua<  moglie <j 
o  suo  fìgliuola  prijiuaciui  là.  )q£  -senU^n^  liusw  stata 
^roaunjtifita  ? 

Sui  v^rseiti  th^  e  seguei^e  dieleapàoi^-  X2Uf 
M  DeuJtcFmiQoùik   . 
i 

9  GìSti  Ebrei  net  desertD>>  «  mSk  tevra  dv  Gannaft  di^ 
»  nomanti  ^  non  potevano  av«r  guerra  sé  non  oegl»  sti»> 
»  ni;  era  lor  proibito'  &otto>  pem  di  morte  aocasansi  eoa 
«^donux  straniere  a  e  pure  il  Oeoterowuuio  permette -iofo 

Il  ' . .. 

1  Yeggasì.  I«  nota   &&.  del  libr*;  S^Veggaa^v  »  verfye»ti  €;  •  7  dal 
'  d«i  Kumeri.  "       capitolo  to  d«1  I>cat>^ro&oraio. 

»  C«^.  t?^  v..  9^  i  YoUaite-  Biiibi»  apiegiiltt. 


V£0T5Ì^OXOMl9   NOTA   V  ftGl* 

«^di  ^Sposar  queste   denoe,   e   la  soU   oeiìinoiììft  ^ciegli 
a»  spons^ì  si  è  ti  dormire  eoa  esso  loro.  »  ii  ^virto  di 
menare  a  mogli  donne  straniere,  rÌ5gimrdaTa  solCa»t<« 
le  Cananee,  le  Moabiti^  e  le  Ammoniti',  e  la  pena  di 
inort«   era  intimata  a   quelH   soltanto  che  contraessero 
parentadi  coi  sette  popoli  Cananei,  consacrati  ali*^ anate* 
•ma  ;  per  la  qiral  cosa  gli  £brei  potevano  accasarsi  colle 
Ismaeliti ,  colle  Idumce ,  e  coQe  Aramene  écc ,  e  parti-^ 
colarmente  quando  non  ci  fosse  timore  che  queste  donne 
li  traessero  nelP  idolatria ,  A  che  non  potea  temere  da 
alcime  schiave,  a  cui  era  tolta  ogni  comimicazione  eotdi 
loro  famiglia ,  e  dovevan  essere  piuttosto  nel  loro  9tat« 
disposte  ad  abbracciare  la  religione  dei  lor  padroni ,  an- 
ziché proporsi  di  torcerli  alle  loro  superstizioni.  La  sola 
»  ceiimonia  degli  sponsali   si   era  di  dormire  con  esso 
»  loro,  u  A  ^este  rozze  espressioni  opporremo  soltanto 
la  legge  stessa   di  Mosè,   dalla   quale  vedrassi  con  qual 
contegno  debba  il  soldato   ebreo  trattare  le  sue  prigio- 
Tiiere  di  guerra.  Questa  legge  non  le  abbandona  all'in- 
solenza  ed  alla   brutalità  d^l  vincitore,  siccome  fann» 
ie  leggi  degfi  altri  popoli ,  i  quali  commettono  ogni  ri-* 
baklerìa   colle  loro   schiare ,    le  ■  vendono  poscia ,    o  ìé 
danno  in  ispose  ai  lorO  schiavi  '.  «S^  tra  ie  prigioniere 
-di  guerra  *  ti  venga  veduta  una  schiai^a  ,   la  quale 
piaccia  ai  tuo  cuore  ^  e  tu  la  voglia  in  ispo$d,'iu  la 
condurrai  in  tua  casa:  quitti,  vestita  a  lutto  e  recisi 
i   capegli ,   piangerà  per  un  mese-  suo  padre  -e  SUM 
madre  ;  allora  tu  le  andrai  vicino ,  e  fardi  suo  ma^ 
rito ,  ed  ella  sarà  tua  moglie»  Ammirabile  leg^e ,  scia- 
ma Filone^  Da  un  canto  non  che  toUerare  la  Hcen^a^ 
che  Tuso^  e  le  legislazioni  degli  altri  popoli  permetto- 

t  Vrggansi    i   I.  menti    di  Polis-     a  Deqreronomiff  c«p«  a;,  r^  ti> 
sena  ia  £(;rj|ti<le  «  e  quelli  di         e  seg.  ' 
Andromaca  m  Virgilio.  '    '  ' 
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ùOf  ma  ella  rtttWne  il  soldato  per  trenta  giorni^  e  ino. 
mirandogli  in .  que^tp  inUrvaUo  la  sua  prigioniera  senza 
abbeUimento ,  e  spoglia  di  tujtti  gli  ornamenti ,   che  po- 
tuto arrebbano  accrescere  lo  .splendons  di  sue  attrattive^ 
gli  dà  9  il  tempo  >  e  i  modi  di  rattemperare  la  violenza 
della  sua  passione.  D'altra  parte  ella  vìen   mitigando 
umanamen^  il  dolore  della  schiava ,  la  quale ,  o  fanciulla  , 
doveva  essere  desolata  di  non  potersi  maritare  secondo 
ÀI  «uo  cuore;  q  vedova)  non  potea  se  non  gemere  con^ 
^iderando  che  priva  del  suo  primo  sposo  era  per  esser 
soggetta  ad  un  imp<rÌQ$o  padr^^ne  nells^  persona  del  suo 
«novo  marito, 

KOTA  VI 

Sul  versetto  la  del  XXIU  capiiotf 
dei  Deut^ronomh 

|^o$è  cosi  prende  a  favellare  a|^  Ebrei  in  questo  vèr» 
setto:  VOI  awrete.  un  lue^Jiion  deb  campo  y  dove  ne 
4mdre.tt  per  le  vostre  nec^sith  naturali,  Grintendentt 
ftrasano  di  concordia  il  circuite  del  ca^npo  degli  Ebrei 
nel  deserto  essere  stato  intorno  a  33  leghe.  11  campo  di 
4tn  esercito  di  centomila  uomini  distendesi  una  lega;  il 
che  p^r  una  moltitudine  di  tre  miUoni  ci  darebbe  trenta 
leghA^  senM  [àù  ;  e  siccome  erano  nel  campo  ebraico  dir 
^mdtwsimi  stranieri ,  e  bestie  d' oj^i  maniejra ,  cosi  ri- 
chiedeasi  uno  ^»azio  ahnen  di  tre  leghe;  quindi  dascuv 
lato  del  campo  era  longo  ottp  leghe,  ed  un  terzo,  € 
largo  un  po'  meno  di  quattro  leghe.  »  E^  dunque  n«- 
»  cessano,  dicono  gV increduli,  che  coloro  che  erano  ia 
f>  fronte  del  campo  senza  veruna  distinzione  di  età ,  o 
»  di  sesso  ,  cosi  sani  ,  come  ammalati  ^ceiisero  ben 
»  ^tto  leghe  ^  quattro  nel!'  andata ,  ed  a^rettante  Oiel  rè- 


*  tol^o  9  doTe  fossero  stretti  da  qualche  mlimle  bis*- 
M  gno;  che  akrì  ne  facessero  sette,  altri  sei  ecc,  seooo- 
>  docbè  erano  più  j  o  men  lontani  dall'  estremità  dei 
»  campo.  Ora ,  fu  egli  inai  un  comandamento  più  in»* 
9  praticabile  di  questo?  »  Non  è  già  questa ,  rispondiamo , 
Ja  legge  di  Itfosè;  pcudiè  ^esto  legislatore  non  parla 
già  in  questo  versetto  del  campo  che  rinchiudcTa  tutta 
la  nazione  colà  nel'  diserto ,  ma  bensì  dei  campi  partioo- 
larì  degli  eserciti ,  che^gU  Ebrei  avessero  a  mandare  con- 
tro ai  loro  nimid ,  campi ,  nei  quali  non  era  impossibile 
l'osservare  il  comandamento  eh* egli  faceva j  imperocché 
i  Turchi  r  osservano  eziandio  a'  di  nostri  ;  ma  per  di- 
mostrare queUoy  che  per  noi  si  asserisce,  si  vogliono  ri- 
ferire tre  versetti,  i  quali  precedono  immediatamente 
quello ,  in  cui  questa  1^^  è  esposta. 

9.^  Allorché  voi  marcerete  contro  i  vostri  nemici  per 
commettere  con  esso  loro  la  battaglia,  porrete  mente  di 
astenervi  da  qualunque  mala  azione. 

10.^  Se  un  uomo  avrà  sofferto  alcuna  cosa  d'impuro, 
in  sogno  di  notte  tempo ,  egli  dovrà  uscire  del  campo. 

11.^  E  non  potrà  ritornarvi  fino  a  che  la  sera  non  si 
sarà  lavato  nell'  acqua;  e  dopo  il  tramontar  del  sole  ri- 
tornerà nel  can^. 

la.**  Voi  avrete  un  luogo  fuori  del  campo,  dove  st 
«todrete  per  le  vostre  necessità  naturali. 

Ora  egli  è  visibile,  che  nel  versetto  9  parlasi  del  campo 
IMtrticolaie  d'un  esercito;  perciocché  queste  parole:  n/- 
forche  poi  marcerete  contro  a'  vostri  nemici  per  com- 
mettere con  esso  loro  battaglia,  indicano  uomini  ar- 
mati ,  che  lasciano  i  lor  focolari  per  muover  contro  al 
nemico,  non  mica  una  nazione  intera  composta  di  don- 
ne,  di  vecchi ,  di  fanciulli  ecc.  Ora  nei  versetti  i  a ,  e 
susseguenti  parlasi  del  campo  ricordalo  nel  nono;  poiché 
Jopo  aver  nei  vinetti  dedoio ,  ed  undeeioio    ordinate 
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tome  un  uomo  che  avttto  abbia  un  uolftirno  adldéttttt 
debba  purificarsi ,  acciocché  il  campo  non  sia  colla  su^ 
presenza  contaminato,  il  dodicesirfio^  ed  i  seguenti  accen'* 
nano  la  cautela  che  vuoisi  avere ,  affinchè  il  campo  noa 
sia  da  qualche  lordura  macchiato.  Mosè  suppone  final* 
mente  nel  versetto  t3  che  quelli,  che  compongono  questo 
campo ,  abbiano  cinture ,  alle  quali  possano  appendert 
il  bastone  appuntato ,  di  cui  hanno  bisogno  :  la  cinturi 
]poi  è  un  ornamento  guerresco ,  che  non  solcasi  portare 
«lentinuameute  da  tutti  ^  e  che  conveniva  ad  essi  soli. 

NOTA   VU 

Sui  versetti  i5,  36,  e  S7  del  XXP^Ilì 
capitolo  del  Deuteronomio 

L'autore  d'un  empio  libro.  Intitolato  V oracolo  degli 
antichi  fedeli  pretende,  che  Mose' fosse  nn'injipostore; 
perciocché  egli  fece  agli  Ebrei  minacce,  di  cui  eglino  hanno 
provata  la  falsità. 

Se  voi  non  volete  ascoltare  la  voce  del  Signore 
vostro  Iddio,  lor  prese  a  dir  egli^  e  non  assenniate ^ 
e  pratichiate  tutti  i  suoi  comandamenti ....  il  Signore 
condurrà  voi,  e  il  re  vostro  y  che  avete  creato  sopra 
di  voi ,  fra  un  popolo  che  voi ,  e  i  vostri  padri 
'  avrete  ignorato  ;  e  voi  adorerete  colà  gV  iddii  stra- 
nieri, legno,  e  pietra;  e  sarete  ridotti  nella  estrema 
miseria,  e  quasi  trastullo,  e /mola  di  tutti  i  popoli  ^ 
dove  il  Signore  vi  avrà  condotti. 

w  Si  legge  pertanto  in  Geremia ,  dice  V  incredulo ,  che 
»  questo  Profeta  intimava  per  parte  di  Dio  agli  Ebrei , 
i>  i  quali  dopò  la  desolazione  della  Giudea  cagionata  da 
^  Nabucodònosor  si  erano  rifuggiti  in  Egitto  ,  di .  tor^ 
it  narsene  in  loro  patria  >  se  non  yplevano  provare  i  iU«* 


y 


ft  f  elir  defiS  collera  del  Signore.  Tutti  quésti  uomini  '  ; 
«Spendo  tlie  le  lor  donne  sagrìficàvano  agl'iddìi',  e 
»  tutt6  le  donne  che  erano  colà  in  gran  numero ,  e  xxAXA 
»  il  popolo  che  dimorava'  in  Egitto ,  in  Futures ,  rispo-^ 
»  sero  a  Geremia  :  noi  non  riceveremo  per  voiit^a  boccili 
»  le  paix>le  che  voi  ci  avete  detto  in  nome  del  Signore; 
3b  ma  eseguiremo  quanto  è  uscito  di  nostra  bocca ,  sa'- 
»  grificando  aUa  regina  del  cielo,  ed  oiTerendole  oblazio-^ 
1»  ni  9  sictsoroe  afobiam  fatto  noi  e  i  nostri  padri ,  i  nostri 
»  re ,  e  i  nostri  principi  nelle  città  di  Giuda ,  e  nelle 
>»  piazze  di  Gerusalemme  ;  perciocché  allora  abbiamo 
»)  avuto  tutto  in  abbondanza^  siamo  stali 'fefici^  né  ab^ 
»  biara  sofferto  verun  male.  Ma  dappoiché  abbiam  ces^ 
»  sato  di  sagriCicare'  alla  regina  del  cielo ,  e  <fi  farle  la 
»»  nostre  offerte  ,  siamo  stati  condotti  nella  stremai  indi- 
•>  genza ,  e  consumati  dal  ferro  e  dalla  fame.  Ecco  adun* 
j»  que ,  eonchiude  1'  ^<d'edn1o ,  minacce  vuote  d'  e£fetto , 
ne,  quel  che  è  pia ,  seguite  da  effetto  contrario.  ^ 

Tutta  la  stòria,  eosìsac^^  come  profana,  testifica 
<&e  questi'  Giudei  ribelli  -  a^  comandamenti  del  ignote  \ 
e  sordi  alla  sua  voce  hanno  neOa  loro  insolente  rispo-^ 
fila  delta  Una  sfacciata  menzogna  ',  ónde  volevano  avvv* 
Jorare  la  loro  resistenza.  Lèggasi  infatti^  còme  fosse 
trattata  la  Giudea ,  in  gastigb  dell'  idolatria  de'  suoi  abi-^ 
tanti ,  sotto  Joachaz  re  di  Giuda  /  sotto  Joachin  ^  sott» 
Jeconia  ^  sotto  Sededa ,  suoi  liuccessorì ,  e  si  vedrà  qual 
filala  trista  sorte  del  regno  di  Giuda.  Qualunque  voltt 
e*  sono  fedeti  al  Signore;  si  godono  in  pace  del-  loiro  fer-^^ 
tile  territorio;  e  qualunque  volta  caggiono  nell'idolatria, 
e'  sono  di  mano  in  mano^  soggiogati,  dagli  Egizj,  e  dai 
Caldei,  messi  a  sacco  da  tutti  i  popdi  vicini,  consu^ 
mali  dalla  fame ,  trucidati  dai  loro  nemici ,  e  quelli^  che 
sfuggono  a  si  (atte  sciagure  »  carichi  di  catene,  e  tratti 
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in  istrania  terra  >  o  faggÌMchì  in  seno  d*  ima  tpzbiie  ^ 
li  abborre,  e  dopo  aver  vedalo  il  loro  tempiere  le  loro 
6ÌUà  ridotte  in  ceneie ,  provano  tutte  k  calamità,  e  sog- 
getti sono  a  tutta-  la  divina  vendetta.  Per  la  qiial  oosa 
Geremìa  a  coloro  che  gli  a\eano  fatta  una  risposta  co* 
tanto  contraria  al  vero ,  soggiunse  :  essere  una'  palpabile 
iaipostura  il  vantarsi  d'essere  stati  felici  sotto  la  pro- 
tezione degl'  idoli  :  //  Signore  '  pik  non  ffotea  comporr 
$4H*e  la  vostra  malizia  ^  e  lo  vostre  corrotte  inclina' 
%ioni  j  colpa  delle  nefandezze ,  che  commesso  avete  ; 
il  perchè  appunto  la  vostra  terra  Ju  ridotta  nella  de* 
colazione,  in  che  è  oggidì,  ed  è  divenuta  lo  stupore , 
et  r  esecraziotte  di  coloro  ehm  la  veggiono  j  né  vi  ha 
più  chi  r  abiti.  Tutti  questi  mali ,  onde  siete  oggidì 
ekfflitti,  vi  jono  sopravvenuti  j  perchè  avete  sagrificato 

0gl'  idoli  ecc Laonde  *  ascoltate  la  parola  del 

tSUgnore  f  a  popola  di  Giuda,  e  'ùei  tutti  che  abitate 
t  Egitto':  Mo  giuimto-  pél  mio  gravi  notne ,  dice  il  Si- 
gnore, che  il  mio^.nome  no»  sio^  piii  in  avvenire  ri" 
fordato  dalla  bocca  d?  oleum  Giudeo  in  tutto  il  paese 

d*  Egitto Io  Tf^fhierò  sopra  di  lora ,  n0n-  già 

per  loro  fslieitk,  ma  per  loro  sciaptra^i  e  tutti  ^ 
uomini  di  Giuda  assono  in  Egitto  perimnne^  di  fer- 
ro ^  e  di  fame  fino  a  che  non  speno. al  tutto  stermi- 
nati .  » .  •  Quanti  uomiAi  rimangono  di  Giuda,  i  fuali 
U(  son  riparati  in  Egitto  per  ivi  dif^orare ,  sapranup 
per  prova  ,  qual  parola  sarà  avverUta ,  ee  la  mia ,  o 
pure  la  ioro  y  ed  ecco  U  segno  ohe  io  vi  dò ,  dice  il 
Signore,  per  accertarvi  che'  io  vi  punirò  in  tfueHo 
luogo ,   affinchè  sappiate  i  dte  i  nudi  cui  vi  ho  pre^ 

detto ,  succederanno  veracemente lo  darò  tosto 

faraone  Efreò  (  Aprìo  ,  figliuob  di  Psamide  e  nipote 
di  Necao  )  in  baUa  dà'  suoi  nemici  ecc.  Orar  veggiaiM 
«  Aid.  T.  99.  •  «t^.  s  Yen.  li. 
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Sifjrodotò  Ib.  %"",  e  ài  PlMone  «di  Tùdm  il*  feltenile 
adenpuReiAo  di  Geremia.  Si  gpadkhi  apprtew»  se  M o»è 
fo«$6  stato  rin^dstoWf  o  por  se  Ut  sficnk»  piasti  Ebm,  i 
^uali  4ieevam»  ins^entSnMBte  al  Profiittt  ^  cìm^  «veraBo 
adorato  la  V9^aak  del  eielo>  naii-solo'  ìmpiaHlnMiite ,  laa 
eziandio  «on  vantaggio. 

Akrì  iocreduli  sostengono-,  ^e  le  {Mromesse  di  Uose 
agli  Ebrei  non  sono  state  nràn  fiJse^dblle  sue  minaoeei 
x>  Gli  Ebrei ,  dicono  costoro ,  non  furono  mai  tanto  le* 
»  delmente  afièziofufti  alfe  k>ro  le^ ,  cfuanto  nd  giro 
M  dei  cinqae  secoli  che  susseguirono  al  servaggio  di  Ba- 
)»  biloma ,  né  mai'  farouo  più  tidagoratì.  »  ii^Qgasi ,  noi 
rispondiamo,  e  leggasi  con  attento  animo  Tistorico  Giu- 
seppe ,  ed  i  Hbrì  dei  Maccabei ,  e  vedremo ,  come  que- 
sta vantata  fedeltà  degli  Ebrei  alla  loro  legge  non 
può  essere  dimostnita ,  e  per  vero  dire  non  vi  ebbe  più 
^nerale  apostasia  della  nazione  ;  ma ,  lasciando  stane 
quella  moltitudbe  di  Ebrei  che  avendo  spatriato,  vi- 
veano  fra  i  Pagani,,  e  pradGStvsao tutti  i  riti,  e  tutte  le 
^nmonie  del  loro  culto  supenstizìoso ,  quegli  stessi  die 
jùnasero  ndla  Giudea  erano  dtresaodo  condotti..  E'  si  maa- 
tenneroy  se  cosi  vuoisi,  fedeli  aUe  leggi  oerìtuoniali ,  ma 
divennero  pochissimo  scrupolosi  intorno  ali*  osservanza 
ddle  leggi  più  essenziali,  ed  aveano  quasi-  ridotto  al 
nuQa  il  secondo  comandamento,  della  le^  con  false  io- 
lerpretazioni  ;  dispensavano  i  fig^oB.  dal  porgere  assi- 
atenza  ai  padri,  ed  aUe  madri  nei  levo  bisogp»)  col  pre- 
testo di  fare  ofèrte  e>  Dio  ;  finalmente  aveano  pervertita 
il  senso  deHa  mórak  e  deDe  leggi  che  Dio  loro  avea  dar 
ie ,  delle  predi»oni ,  e  doQe  promesse  che  loro  fatte 
«veva  /  e  mentre  Iddio  aveva  loro  comandato  le  virtù , 
M,  avvisarono  costoro  di  adempiere  ogni  giustizia ,  prar 
lieando  le  cerimonie.  Dio  avea  loro  promesso  un  OMciia- 
Ì0n,  il  quale  calpestar  dover*  la  possanza  di4  demowo^ 
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tunmàestrare  gH  uòmini ,  recarsi  'à  earico  deSe  Wo  iiii^  ' 
'H^iiìti ,'  fare  in  sulla  terra  regnar  la  santità  e  la  giustizia  ; 
'-condurre  le  imzionf  at  conosci nrìenCo  det  verace  Iddio; 
'ma  costoro  si  limitaronef  in  queBo  scambiò  a  sperare  un 
temporale  liberatore ,  <ke  lor  procacciasse  una  sorte  fe- 
lice su  questa  terra.  Molti  abbracciarono  un  rozzo  epw 
cureismo;  nb  alcuno  era  più  perverso  dei  capi  stessi 
della  naziene ,  allorché  comparve  al  mondo  ti  Messia^ 

•  •  • 

WOTA  Vili 

♦  ■    ■  < 

4$W  versetti  55  del  XXFitl  cnpùole 
'•       '  del  Deuteronomio 

«t  La  più  severa   Fra   le   ^Kìledi^iom  ,   contenuta    nel 
»  Deuteronomio ,  dice  Voltaire  ',  si  è  quella   di   essere 
v  ridditi  a  meingiaré  i*  proprj  figlfuofi;  il  che*  si  é  quello 
*»' appunto,  che  la  loro  storia  ne  assicura  lor  essere  ac- 
^  caduto  nel!'  ultimo  assedio  di'  Samaria  :  ohi  il  sommo 
•)•  sacerd<>te  BIcia  trovò  il  Pentateuco  soltanto  intorno  a 
-»  ottant^ànni  dopo  questo  assedio,  il  che  finisce  di  per- 
'ì^  suademe   che  un  Levita   compose  particolarmente  il 
*  Deuteronomio,  e  ch'ei  fu  agevole  il  predire  gli  orrori 
»  deir  assedio  di  Samaria^  dopo  T  avvenimento  ».  Noi 
ahbtam  provato  *,  come  questo  Sbro  fu   espressamente 
incordato  avanti  Pas9edio  di  Samaria,  non  solo  sotto  il 
Tegno  d'Amasia,  che  precede  dugent'anni  il  ponKficato 
^di  Elcia  ,  ma  eziandio  al  tempo  dà  Giosuè  ,  e  per  con- 
seguenza dovette  essere  scrìtto  da  uu  Profeta  ,  il  quale 
t)reàt3se  questi  orrori  lunga  pezza' prima  che  eglino' avve- 
nissero.  Ma  il   critico   che   ragiona  sempre  delf  istoria 
'degli  Ebrei j  e  la  conosse  solo  superficialmente,  ha  con- 
fuso r  assedio  di  Samaria  fiatto  da  Benadah  re  di  Siria, 

'  àilb-  cpief.  .  •  Kota  I*  sai  Deatec. 
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il  ^Mife  fu  obbligato  a  le  vailo  sotto  Jorsitno  re  (f  ìsn^ 
eie  ,  con  i'kiltimo  assedio  di  questa  città  avveoUlo  solta 
Osea ,  assedio ,  a  cui  fu  posto  fine  Colla  intera  distra* 
zione  del  regno  d'^  Israele  ,  e  colla  dispersione  genendcr 
delle  dieci  tribù.  Ora  nel  tempo  del  primo  assedio  'y 
veggiamo  una  donna  richiamarsi  dinanzi  a  Joramo>  per-? 
che  la  sua  vicioa  non  volea  uccidere  il  proprio  figli uolo> 
per  mangiarselo  con  esso  lei ,  benché  il  di  precedente 
la  prima  ne  l'avesse  fatta  partecipe  della  carne  del  suo, 
che  avevano  ucciso  e  mangiato  insieme  ;  ma  ncm  tro- 
vasi alcun  fatto  somigliante  nel  racconto  che  i  libri 
santi  fanno  dell'  ultimo  assedio  ';  ed  appunto  contro 
ogni  verità  afferma  il  filosofo,  che  Vistoria  degli  Ebrei 
ne  lo  assicura.  Ora  le  maledizioni  che  si  leggono  nei 
Deuteronomio  non  risguardano  il  primo  assedio  di  Sa- 
maria ,  il  quale  asse(£o  non  fu  posto  da  una  nazione 
'venuta  di  lungi ,  siccome  dice  il  Deuteronomio  '  ;  ma 
bensì  dal  re  di  Damasco ,  che  era  vicinissimo;  assedio, 
che  non  fini  già  colla  rovina,  e  colla  dispersione  de- 
gli Bòrei  ,  ma  per  lo  contrario  colla  scon^ta  y  e  colla 
faga  del  loro  nemico;  quindi  non  si  vuol  cercare  l'av- 
Teramento  letterale  delle  predizioni  pronunziate  nel  Deu- 
teronomio negli  assedj  di  Samaria  ma  si  bene  nei  due 
assed)  di  Gierusalemmé ,  posti  da  Nabucodònosor,  e  da 
Tito.  Geremia  ,  parlando  del  primo  dice  4  ^  che  alcune 
tenere  madri  ,  J'urono  ridotte  a  divorarsi  i  loro 
\  Jigliuoli.  Leggasi  lo  storico  Giuseppe ,  e  vedremo  lo 
spaventevole  minuto  racconto  dei  medesimi  orrori  ria* 
BovatL  Per  altro  queste  spaventevoli  maledizioni,  di  cui 
avea  Iddio  minacciato  g^  Ebrei  ribelli,  non  che  sieno 
ordinarie  calamità  ,  ma  elle  sono  talmente  proprie  del 
popolo  ebreo,,  che  egli  non  è  mai  avvenutp  nulla  di 

I  IV  Kcg«m.  «.  6    T»  t^.  5  C«  «8.  t.  So,  e  segaente. 
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ftontgSevéle  «d  akim'  dtm  iftueiente.  EgK  eM  ifanqn» 
ìoipossìfaiie  a  Mosè,  41'pii0vedere  coi  lumi  naCuniH  cosi 
straordinarj  avf«i]iim«iili ,  «  il  dipingerli  con  tutte  le 
loro  drcotCaDEc.  UNuique  una  oi  perfetta  «concordia  tra 
profezie  con  sttane ,  e  ìi  loro  ^weraineiito  succeduto 
Itali  MocJi  dopo  f  «OH  p«4  «mcm  oielto  dei  oaoo. 


Fitte  delle  Note  sul  Deuteronomi^i 
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autenticità  del  libro  di  Giosuè   • 

t  ' 

Ju  esattezza,  onde  Mosè  defitti  «vera  gli  aTfenimeiilt  i 
ìKhe  risguardayano  la  sua  nazione  era  un  esempio,  die 
non  poteva  non  essere  seguito  da' suoi  successori.  H  Pen^ 
tateucJò  Hnèhiude  predizioni ,  che  dovevano  avverarti 
nella  serie  dei  teìóapi  ;  l^ggi  l  la  cui  esecuzione  dovem 
regolare  la  sorte  degr  braeiiti  ;  promesse  ,  e  -  minacce  ; 
delie  ^uaii  era  òosa  essen^iate  verificare  jie  conseguen- 
ze ;  ma  i}ue8ta  stcHna  sarebbe  manctievole*  di  una  ne-^ 
'  eessana  attestazione  dov'etta  stata  non  fosse  pros^guita^ 
giusta  il  medesimo  disegno,  nei  secoli  susseguenti;  per 
la  qual  cesa  la  sapienza  ài  Dio  vi  provvide, 

Giosuè  successore  di  Uose  aveva  interesse  a  render 
tonto  della  fedeltà  >  eolla  ifuale  egli  secondava  gV  inse^ 
gnamenti  di  lui  $  e  Dìo  gli  aveà  comandato  di  non  al-" 
lontainarse^  punto.  Il  ^w>  ìibto ,  non  altrimenti  che 
qii^  di  ìSatk ,  è  scritto  a  foggia  di  diario;  ne  altri', 
di  lui  iafuoii,  avrebbe  potuto  fare  una  cosi  esatta  nai^ 
razione.  Dio  lutto  avea  regolato  per  mezzo  di  Mos^ ,  • 
Giosuè  manda  ad  esecuzione  adempiendo  letteralmente 
quanto  era  stato  ^dinaie  intomo  alla  conquista  del 
paese  di  Canaan.  Vicino  alla  morte  ,  egli  raguna  gli 
Ebrei  ,  ricorda  foro  i  prfiieipali  avvenimenti,  accttdutt 
!^oUo  il  governo  di  Mosè,  gU  esorta  a  rimaner  Jiedeii  ffl 


!^a  1*4  bubta  sacba  orsa 

Signore  ^--e  ne  la  gkffar  loro  la  promessa.  I  cinque  va* 
timi  versetti  del  capitolo  XXIV,  aei  quali  si  leggono  e 
la  morte^  e  la- sua  sepoltura,  furono  aggiunti  per  coni- 
piere  il  Suo  libro  dallo  scrittore  che  continuò  la  storia 
in  quello  de*  Giudici.  I  quali  doque  versetti  sarebbono 
assai  meglio  collocati  in  fronte  del  libro  dei  Giudici. 

Sotto  i  re  ebrei,  o  più  tardi,  un  istorico  noo  avrebbe 
potuto  collocare  nella  nan^zione  di  Giosuè  le  topografie, 
i  nomi  di  kiogo  ,  di  popoli  „  di  famiglie  »  di  abitazioni 
^*ella  contiene^  poiché  tutto  questo  cangiossi  nello 
spazio  di  quasi  quattroceilt*  anni ,  che  passarono  dalla 
morte  di  Giosuè  fina  al  regno  di  Saidle<,  né  un  impo*- 
store  avrebbe  osato  franunettersi  in  si  fatte  difiìeoltà,  la 
quali  sarebbono  stati  tanti  testimoni  che  avvebbono  le: 
stificato  contro  di  lui ,  &]  egH  alterata  avesse  la  verità  ^  » 
accattata  la  persona  di  contemporaneo  ^  mentre  iniàtù 
non  r  era. 

La  conquista  della  Palestina  fatta  da  Giosuè  è  .attor 
Stata  da  un  monumento  che  fu  opnosciuto*  soltan^a  lua- 
ga  pezza  dopo.  Procopio  '  dicfi,  che  vedeasi  sovra  la 
spiaggia  occidentale  dell'  Africa  n^Qa  f^umviia  Tingita- 
na un^  iscrizione  fenipia.  in  ^  fatti  termini  :  Noi  sìamè 
coloro  ,  che  fughamo  il  masnadiere  Giostté  Jì^liuolp 
di  Nave.  Nouv  si  ignora  >  com^  i  Cananei  fuggiaschi  zm 
andarono. a  formare  diverse, colonia. in  .A£dca>  in  Gre» 
òa ,  <ed  altrove  ;,  e  la  storta  greca  ha  collocato  le.  emi- 
gra^à^i  dei  Fenicj  >  o  Cananfii  al  tempo,  delle  conquiste 
di  Giosuè.  «  Ma ,  dice  eoa  ischeraò  il  4Bgnor  Voltaire , 
^  ninno,  p^tè  inai,  intendece  questa  iscrìoioQe.    .  . 

Egli  è  il  vero,  rispondiamo,  dae  f^  abitanti  d'uo 
pae^e,  non.  possojao.  intendere  .dò  che  h  scritto  in  lingue 
spen^q ,  e  con  caratteri,  disusati  :   ipa  i  dotti  le  sanaoi 
4ÌGjferarei:  il  che  «vveqne  appunto  iàk  ìscnztonì  pat 

i  i&ierid  <;oft  VaadJi  i.  a.  e.    io. 


«lirene  ,  cU  quèSe  che  Curoaò  scoperte  n^l^rOiAe  delle 

«nUche  €àxxk  di  Grecia,  le  quaH  «ono  iacbe  ia  antichi. 

Caratteri  greci ,  e  delineale  tn  Boustpophedon, 
La  prova  p9Ì  •che  V  iscrizione  di  Tingis  fu  spiegata  ^ 

ti  è  y  che  ProcojHO  ce  ae  dà  la  traduzione ,  ed  attesta 
^nt'  Agostino  S  ^^  quando  -chiedeTasi  ai  paesani  della, 
«uà  diocesi  di  Ippona ,  qual  fosse  la  loro  origine  ^  e'  tim 
.j^pondevano  se  essere  Cananei. 

L'  autore  dell*  Ecdesiatico  ne ,  assioira  %  die  Giosuè 
-aiccedeite  n  Mosè  nella  pre^zia ,  cioè^- secondo  molti 
interpreti  -,  nella  -ctjwa  di  scrivere  la  storia  del  popolo  di 
Dìo ,  e  di  comporre  t  librì  sacrL   Questo  libro  era  pre* 
sente  aU'  animo  di  Abacucco.,    albrohè  dicea   nel  suo 
cantico  :>i7  so/c  e  la  luna  ^i  fermar&no  nelle  loro  ca-. 
40  ecc;  nel  qual  luogo  T^giamo  una  manifesta  allusione 
«1  grande  miracolo  narrato  nel  capitolo  io  del  libro  di 
Giosuè,  e  questo  libro  è  citato  oziandio  nel  terzo  dei 
Re  ^.'  Or  còoìe  adunque  potè  aflermarsi,  poter  essere  che 
il  libro  di  Giosuè-  fosse  stato  «cdtto  appunto  nel  temp» 
medesimo  che  il  4ibro  de'  Re ,  o  pure  alcun  tempo  ap* 
presso  ?  Può  mai  alludersi  ad  un  testo ,  o  trascriver!» 
|>rima  eh'  ei  sia  scritto?  A  sue  luogo  poi  verrem  dinio- 
fitrando   come  il  tei'zo  libro  dei   Re  fu   scritto  anzi   la 
distruzione  dei  r^gno  delle   dieci   tribù.,   e  per  conse-^ 
faenza  ,  che  il  libro  di  Giosuè  che  egli  cita  ,  era  cele- 
bre a|^  gli  Ebrei ,  finché  questo  regno  «tette.   Questa 
Ebro-eFa,  anziché  Davide   avesse   tolta   ai  Gebuset  la 
fortezza  di  Sionne,  leggendosi  4,  che  i  figliuoli  di  Giu" 
da  non  avendo  potuto  sterminare  i  Gebusei  di  Gera^ 
salemme,  costoro  hanno  abitato  fino  a  4fueSto  dì  Jra- 
4nezzo  ai  jìgliifóU  di  Giuda.  Era  questo  libk-o  avanti 
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quello  dei  Giudici,  il  cui  primo  capitolo  h  tutfo  rfsguar» 
datate  a  òiò  che  narrasi  nel  capitolo   i4  ài  Giosuè  in-* 
toruQ   ail»   domanda   che   fece   Galebbo  dei  paese  di 
Ebron  ;  il  ch&  rmÀ  dSni  ezianctio  del  versetti  6,^,  e  S 
del  inedeaimo^  pnrho  capitolo  del  libro  dei  Giudici ,  i 
eguali  aftro  non  sono  che  un  epilogo  dell'  idtimo    capi- 
tolo del  libro  di  Giosuè.  Egli  è   dunque  inn<^pugna- 
bile,  che^  se  questo  libro  non  fu  compilato  al  tutto  da 
Giosuè  stesso,  fu  scrìtto^  avanti  Davide,  ed  avanti  il  li- 
bro dei  Giudici  sopra  memorie  autentiche  ,  lasciate  da 
Giosuè  f  del  quale  leggcsi'  finalmeiìte   ia  espressi   tcr^ 
róioi ,  che  egli  scrisse  tutte   queste  cose  nel  "Volume' 
4slla  tegge  del  Signore  '.  Non  vogtiam  negare   perù 
trovarsi  in  questo  libro  alcune   aggiunte ,   per  esempio 
nomi  di  luògo  cangiati,  o  alcune  parole  che  servono  di 
schiarimento  introdottevi  da  posterìorr  scrittori  ,  il  che 
prova,  che  questo  libi'o  fu  Ietto  in  ogni  tempo.  Le  quali 
acuiate  potrebbonsi  chiamare  per  avventura  macchie 
lìegli  autori  profani;  ma  non  già  nei  libri  sacri,  in  cui 
A  fóitté  aggiunte   sono  riconosciute ,   e  permesse   dalla 
{i>ciéta  depositaria  di  questi  divini  libri;  tranne  però  at- 
«juhi  falli  dè'còpisti,  cbe  possono  essersi  intrusi  nel  testo, 
cui  ta  religióne',  non  che  obbligarci  ad  abbracciarli,  ne 
conforta  anzi  a  rifiutajrli ,  dovè  sieno  ben  noti. 

Ma  concedendo  èssere  in  Giosuè  alcune  aggiunte  » 
che  non  sono  di  lui ,  e  éhe  s'  aggirano  solamente  Sopra 
«icuui  nomi  aggiunti,  o  cangiati ,  noii  abbandoniamo 
pero  la  sua  difesa  contro  diverse  obiezioni  assai  male 
appoggiata.  Colali  souo  i  nomi  di  Chabdi,  o  Gabul  % 
di  Tiro  ^>  di  Galilea  ^^  di  Luza  &,  <^  Jectel  ^j  ì  quali 
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Irovansi  in  Giosuè  >  benché  sino  »  a  qaef  che  si  dice  « 
dopo  i  Giudici.  Finahnenbe  sono  alcuni  che  pretendono 
che  il  libro  dei  Giusti ,  che  quivi  è  citato  ' ,  fu   coni 
posto  solamente  sotto  i  re. 

La  terra  di  Chabid,  onde  parlasi  sotto  Salomone  %  ap« 
paris^e  diversa  dalla  dfttà  di  questo  nome ,  segnata  in 
Giosuè.  La  prima  era  un  cantone  composto  di  !io  bor* 
gate,  e  Takra  èra  ima  sda  borgata  a'tempi  di  Giuseppe» 
che  ne  pm^  nel  libro  della  sua  vita.  Quanto  alla  città 
di  Tira ,  la  nuova  Tifo^-  &Mbricala  in  un*  isola  éà  Me- 
diu^mmeo,  è  postétiore  a  Giosuè;  :ma  l'antica  edificala 
neU'x>pposto  ccmtiaente,  potè  essere  stata  attempi  di 
questo  conduttore  del  popolo  di  Dio.  E  nome  di  Galilea 
pi«n<ie^  sc^tanto  per  '  una  frontiera  in  questo  Vksro  ; 
quindi  T  argomento  ehi^  pretendesi  trarne  per  mostrare 
non  esfler  di  Giosuè ,  cade* di  per  se  stesso.  Le  città  di 
Luza,  e  di-^eclcl ,  di  cui  park  Fautore  di  quest'opera  ; 
«Otto  diverse  da  qudle.  onde  favellasi  nel  libm  dei  Giu- 
dici »  e  dei  .IS^  ,'  almeno  secondo  V  avviso  di  molti  dotti 
interpreti.  Ga«peechè  il  luogo  citato  del  lilMro  dei  Giusti 
non  sia  pi^obabilniente  'scrìito  per  mano  di  Gìos^y  non 
credìam  tuttavia  che  questo  libro  dei  Giusti  sìa  assais^ 
simo  piìi  reeonte  di  Giosuè.  El  dovette  essiere,  per  quanto 
seoa^ra,  il  libro  dei  registri  pubbfici,  ed  autentici,  che 
si  comìor vacano  '  nel  tabemacab  ,  e  che  erano  composti 
4ai  sacerdoti ,  e  da  schttori  à  ciò  stabiUd  ,  ed  ilveu^ 
carattere  >  ed  autorità. 
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KOTA   II 

iSh/  //  capitolo  del  iìbra  di  Giosuè 

«  Sembra  che  Giosuè  non  abbia  fiducia  in  Dio ,  ' 
«  maiidaiido  spioni  appo  Raab,  posciaciiè  egli  avea  seo9 
»  Dio ,  e  4oooo  uomini ,  per  insignorirsi  d'  un  picdol 
é  borgo  in  una  vaMe,  e  posciachè  le  mura  cbe  rìnchiu- 
a  deano  questa  piociola  boi|^ta  erano  cadute   al  suoa 

•  delle  trombe  >  né  «ravi  bisogno  d' inviare  presso  una 
a  ìnìserabile  due  spioni ,  che  correrano  risdno  di  essere 

•  appiccati  ».  Così  fatta  è  l'osservazione,  che  Tempio  ha 
accattato  da  Collins ,  ed  ei  fa  dire  a  Freret  «  ohe  Gal- 
a  met  è  un  imbédile^  perdendo  il  tempo  ad  esaminare, 
^  se  la  parola  Zonah  significhi  sempre  usa  dissoluta,  od 
a  una  -miserabiie  ».  Questi  diversi  increduli  avrebbono 
per  avventura  meglio  adoperato  il  loro  tempo  ad  esa- 
minare questa  quistione  prima  dk  ripetere  gli  odiosi  vo- 
caboli di  numerabile ,  e  prostituita ,  ad  esaminare  ,  io 
dico  4  se  la  parola  Zonah ,  che  la  Vulgata  ha  spiegato 
col  vocabolo  meretriJt ,  non  -  significasse  per  avventura 
piuttosto  albergatrìce.  Egli  è  véro,  che  se  vogliam  derì* 
vare  Zenah  da  Zonah ,  che  significa  corrompere  ,  que- 
sto vocabolo  può  avere  un  senso  odioso;  ma  ripcten* 
dolo  dalla  radice  Zon ,  la  quale  significa  nmtrhare, 
alimentare ,  egli  dinota  una  ostessa. 

Or  chi  non  vede ,  che  questo  secondo  senso  si  con- 
vìen  meglio  che  il  primo  allo  stalo,  in  cui  erano  doe 
ttranierì ,  i  quali  pervenuti  in  suUa  sera  in  una  città , 
in  cui  non  erano  mai  entrati ,  dovettero  anzi  chiedere 
Talbergo  di  chi  lor  sommimstraise  «m  ihe  vivers>  de 
^ello  d' una  prostituita  ? 
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In  tal  modo  afSpunto  iiit^e  questa  espressione  la  pa« 
rafrasì   caldaica^  spiegando  questa  parola  con  quella  di 
albergo  :  spiegazione ,  la  quale  fu  abbracciata  eziandio 
da  dotti  Giudei  '  ;  e  il  signor  Kimchi ,  confessa  * ,  che 
questa  voce  è  suscettiva  dell'uno,  e  dell'altro  Senso.      ' 
Al  che  possiamo  ancora  soggiugnere,  come  i  Settanta* 
e  dopo  loro  san  Giacomo  sì  sono   giovati  del  vocabolo 
.  greco  porne  y  che  ha  amendue  questi  medesimi  signifi- 
cati ,,  -quello  cioè  di  venditrice  di  vettovaglie,  e  quello 
di  prostituita,  siccome  Giuntò  '  ha  dimostrato.  Siccome 
poi  li  vocabolo  nel  suo  senso  primitivo  significa  propria- 
mente ostessa ,  cosi  non  è  senza  ragione  il  supporre  , 
che  le  licenze^  che  si   fatte   donne  lasciano   ordinaria- 
mente prendersi  da  coloro ,  che  hanno  albergo  presso 
di  esse  ,  possono  aver  renduto  il  loro  nome  non  men 
equivoco  che  la  peisona.  Ma  siccome  non  apparisce  per 
alcun  modo  ^al  testo  ,  che  Raab  facesse  ad  un  tempo 
questi  due  mestieri,  così  abbiam  ragióne,  mercè  la  fede 
eh'  eUa  testificò ,  di  abbracciare  il  senso  più  favorevole. 
Se   gV  increduli  non  secondassero  tanto   l' odio    e  la 
passione,  onde  sono  accecati^  sarebbono  almeno  più  ri- 
serbati  Dell'usare   gli   epiteti  ingiuriosamente;  ed  egli 
dovrebbono  sopra  ogni  altra  cosa  sapere  ,  non  essei'é 
diffidare  di  Dio  P  adoperare  i  mezzi  ordinar)   prescritti 
daBa  prudenza ,  quand'  egH  non  ne  ha  indicati  altri ,  e 
che  è  un  tentarlo  per  l'opposto,  aspettandoci  miracdr,' 
aBorcbè  non  li  ha  promessi.   Quello  peto*  che  qui  è  da* 
Botare  si  è ,  che  Vcètaire  dopo  aver  biasimato  GioMiè 
ài  non  aver  confidato  in  nn  miracolo^  per  espugnai*  Gè-' 
rico ,   leputa  mal  fatto  cìm  Iddio  ne  abbia  fatto  unf)  , 
per  GOfiaegDergli  questa  città.  •  Pérsioecbè^  diet  egli  *>' 
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»  Gerico  altro  non  era  ciieun  .?ìlb^o  eìroondato  da 
j»  una  palizzata ,  e  f)OSto  in  una  yaUe ,  dove  era  imp  s- 
»  sibile  fare  una  pìazsa  sicurab;  okvechè  gli  abilftnti  di 
»  questo  paese  non  conaseevano  ancora  le  città  da  guer- 
»  ra  ;  fìnalmente  Gerico  esisteva  sotto  Davide  ^  ed  al 
]«  tempo  de'  Romani ,  ed  esiste  ancora  qual  fu  sempre , 
»  cioè  un  picciolo  boi^ ,.  sm  leghe  distante  da  Cvenua- 
x>  lemme  ».  Vi^igiamo  ora  che  cosa  sia  presentemanle. 
C^ico  altro  non  è  a  questi  tempi,  dice  il  P.  Man  ',  che 
Min  mucchio  di  povere  cmpunuuccie  fatte  di  canne  ,  e 
di  fango,  dove  Albergano  Arabi  così  pezzenti  che 
hanno  appena  di  che  coprire  la  lor  nudità  \  non  vi 
ha  pili  né  spalai ,  ^è  muraglie ,  ed  il  pili  che  vi  si 
Tfegga  tuttavia ,  sono  alcuni  avanzi  delle  sue  rovine. 

À'  tempi  del  Romani  veggiamo  dalle  soiticlie  greche 
•ontezxe  dei  patriarcati  d'  oriente  y  come  Gerico  era  nel 
novero  delle  città  episcopali  ;  e  saat'  Epifanio ,  ch'ebbe 
natali  nelle  sue  vicinanze  ,  le  assegna  '  più  di  ao  stadj 
di  circuito  cioè  ^quasi  una  lega.  Lo  storico  Giuseppe  ne 
racconta,  come  questa  città  era  una  delle  undici  topar- 
diie  della  Giudea ,  che  aveva  un  ippodromo ,  e  che 
Erode  il  grande  avea  quivi  un  palagio,  in  cui  sì  mori.  ' 
Assicura  Strabone  ^,  eh'  ella  era  difesa  da  due  fortez-: 
ae,  fatte  demolire  da  Pompeo»  ed  ai  tempi  di  Davide 
jBon  avea  porte,  né  mura.,  in  conseguenza  defia  impre* 
casione  che  Giosuè  fatto  avea  contro  di  lei  ;  nui  fìi 
chiusa  di  muraglie  sotto  il  regno  di  Acabbo  re  d' Isra- 
dlo  <^.  Fu  dunque  Gerico,  negli  anldchi  ten^i  alcuna 
cosa  più  ch^  un  semplice  borgo. 

e  Non  si  potè  fare  una  piazaa  sicura  in  una  valle.  » 
Qaanie  citià ,  noi  ripigliamo ,  non  ai  veggono  in  Fran* 
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^«  poste  per  entro  vaHile  cui  antiche  fottifieatìom  «Un- 
no tuttavia?  £  nel  vero,  si  potretLcmo  malagevolmento 
farne  città  forti  a'di  nostri,  nei  quaK  potrebbooo  «ssece 
viminate  dall'  artiglieria ,  ma  vivente  Giouiè  d  «nn 
ibrse  cannoni  ? 

•  I  popoU  di  questo  paese  non  coDosceano  ancora  U 
a  duà  da  guerra.  »  £  che?l  Sii],  i  Feniq,  mentre  sap- 
piamo^ come  da  questi  i  Greci»  che  intorno  a  aoo  anni 
Appresso  assediarono  Troja^  ayean  ricevuto  per  coi^es- 
none  dei  doUi ,  e  del  critico  stesso  k  arti ,  ie  scMuen»^ 
«  per  fino  r  alfabeto  ? 

NOTA  III 
&/  vapitoh  Ili  del  liòr0  di  Giatttè 

«  L*  amore ,  riioe  Voltaire  parlando  del  libro  di  -Gio>> 

*  sue  ' ,  fa  passare  il  Giordano  nel  nostro^  aprile  ,  in 
«  tempo  deUa  messe ,  qoando  sappiamo  ,  che  la  messe 

*  non  si  ricoglie  in  questo  paese ,  se  non  che  nel  giu- 
•%ao  ;  uh  mai  neU*  aprile  è  ridondante  il  Giordano  ; 
»  poiché  questo  piccolo   fiume   ri   gonfia  soltanto  nei 

*  gt^n  calori  per  le  nevi  del  monte  libano  che  si  scioi^ 
^  S^no.  la  faccia  a  Gerico ,  dove  gV  israeliti  erano  alio- 
**  ra ,  il  Giordano  è  ìar^o  s<^anto  4o ,  o  per  dir  mollo 

*  45  piedi{  per  lo  che  e§^  è  agevole  gittarvi  im  ponte 

*  di  tavole  ,  o  passarlo  a  nuoto  ». 

^oa  fu  mai  crìtica  pei*  ogni  Terso  pia  temerario  di 
^^|^^>  perdocdìè  i.^  egli  è  dimostro  dai  libri  mosai- 
a ,  che  le  4>rimizie  ddla  messe  d' orzo  erano  «HWte  di 
aignove  il  di  susseguente  atta  festa^  di  Pasqua ,  e  per 
<»nseguenza  fl  i5  deUa  luna  di  marzo  :  e  quelle  deUa 
''^csM  del  ibrmento  la  fesU  «fólla  Pcnlecoslc  ,  che  ac« 

*  «Itti.  .,  ipjau  ,  e  ?Uof.  ddjL'  Iiu 
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'  cadeva  fhsquelUissiinainente  uel  ma^o;  il  nostro  rtwse 
"•  d*  aprile  era  adunque  ìk  tempo  dell»  pieua  messe. 

2."  Nel  tempo  della  inesse  il  Giordano  è  solko  sover- 
ohkir  le  sue  sponde.  Itifatti  V  autor  dei  pi  kno  libro  dtfì 
Paralipomeni  dice  %che  sotto  il  regno  di  Davide  alcuai 
r  suoi  nfificiali.  «rendo  Talico  ii  Giordano  nel  primo  mese» 
tempo ,  in  cui  tfuesto  fimne  è  solito  traboccar  dalle 
sponde ,  inseguirono  cacciando  aUuni  Arab^ ,  die  quivi 
erano  ^nenuù  a  fermare  stanata;,  accordaiulosi  anooni  su 
«questo  fatto  con  l'autoise  deil^Eccleikisiico  ';  e-  OOO'  Giu- 
seppe 5. 

a  11  mese  d'  aprile ,  il  Giordano  non  è  mai  ridos- 
»  dante  ».  Se  Toltake  è  ostinato' a  contraddire ,  senza 
dame  iposre  una  prova  ,  a'  sacri  autori  y  ed  all'  btorìco 
Giuseppe,  noi  opporremo  i»ù  moderne  testimonianze. 

£<i  ecco  Fosservaziene ,  cbe  il  signor  Doubdan,  viag^ 
^tor  francese ,  ha  £itto  sulle  sponde  delr  Giordano  il 
2a  .d' aprile  •.  Io  n^  so  con^e ,  dice  egli  ^,  ^testó  fiu- 
me sia  in  un*  altra  staigione  ;  ma  egli  è  eerto  ^  che 
-quando  noi  ci  erawuno  egli  era  moHo  profondo  ^  e 
sommamente  rapido  ^  volgendo  le  onde  gialle  e  tor- 
òide, non  altrimenti,  che  la  nostra  Senna  in  invernc; 
éfuindi  egli  era  presto  a  straripare.  Noi  ei  eravamo 
nel  primo  mese  chiamato  Nisan  ,  ed  era  già  oltre^ 
modo  caldo.  £  dbpo  questo  oserà  dire  il  signor  di 
Voltaire j  cbe  il  mese  d'aprile  non  sono  si  graa  calori , 
da  disciogliere  le  nevi  del  Libano,  che  fanno  gonfiare 
d  Giordano?  Afa  oltracciò  se  piace  osservare ,  che  se- 
condo che  narrano  il  signor  Thevenot ,  il  sfgnor  Non , 
xì  Maiindrel  io  Straripar  del  Giordano  notlf  è  più  còtaptOy 
quanto  era  un  tempo,  e  la  ragbne  n'è  semplice,  poiché 
questo  rapido  fiume  «vendo  sempre  più  scavato  il  suo 
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letto,  sovèrchia  tnenor.le  sponde;  qaauto  pia  si  ^ra- 
ibnda.  Ora  ei  non  può  passarsi  a  nuoto:  se  non  che  in 
acdlo  scorcio  della  state  ,  e  soltanto  in  alcimi  luoghi , 
secondo  che  nan*a  il  P.  Eugenio  '  ;  ed  è  certo  che  non 
polè  mai  passarsi  a. guado,  allorché  straripava:  infatti, 
può  mai  .trovarsi  guado  in  un  fiume ,  allorché  soverchia 
fe  sue  sponde ,  e  trabocca  da  tutte  parti  ? 

«  li  Giordano  ha  4o>  o  per  dir  molto  4^  piedi  di  lar- 
•  ghezza  e  non  più'»,  Maùndrel  ^  il  fa  largo  intemo 
a  60,  MoTBOB  3  dice  esser  targo  più  di  ^  passi,  o  pavé 
60  piedi ,  e  mezzo.  Shaw,  di  cui  non  fu  mai  recata  in 
dubbio  la  siucerttà   e   l' esattezza  ,  dice  ^,  che  il  Gfor- 
éUuio  è ,  dopo  il  Nilo  d*  assai ,  il  maggior  fiume  che 
egli  abbia  veduto  nel  Levante^  o  nella  Barberia,  ag- 
giungendo ivi  presso  :  ii  Giordano  seconde  il  piti  giù- 
sto  calcolo  che  nC  abbia  potuto  fare  non  è  largo  più 
di  3o  iferghe  ;  ma  egli  è-  in  iscambio  profondissimo  -» 
poiché  stille  sponde  stesse ,  trovai  5  ^verghe  ili  altexr 
%a.  La  verga  d'k^hilterra  poi  è  lunga  3  piedi;  laonde 
ie  3q  vei^he  ci  danno  90  piedi   Che  se  per  avventura 
si  opponesse,  che  queste  diverse  estimazioni  ncHi  si  ac- 
cordiiuo,  noi  rispondiamo  i.^  che  tutte  concordano  però 
ad'assegnarg^  più  di   4^  piedi:   s.^   non   v'essere  tra 
queste    alcuna   reale   opposizione  ;    perciocché  sebbene 
questi  viaggiatori  abbiano  visitato  il  Giordano   verso  il 
tempo  di  Pasqua^  l' banno  però  tutti  veduto  in  anni  di-* 
versi ,  altri  allorché  la  primavera  era  più  avanzata ,  al? 
tri  ^  alloi'ché  meno  ,  siccome  fece.  Maùndrel  ;    ei  non  é 
dunque  da  maravigliale  ,  che  gli   uni  Y  ahbian   trovata 
più  guuau,  e  quiudi  più  largo  che  gli  altri. 
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Secondo  un  autore  del  settimo  secolo ,  ricordato  dai 
signor/Reland  '  ci  voleva  il  braccio  di  un  mom  vigo- 
goroso  per  lanciare  colia  fionda  una  pietra  da  una 
sponda  all'  altra  ;  larghesBza  ,  la  guade  supera  tutte  le 
misure  date  dai  modcroi  viaggiatori  ;  perciocché  questo 
fiume  scavando  sempre  il  suo  letto  >  siccome  abbiam 
osservato  ,  è  .ora  pia  .  profondo  che  non  era  or  sono 
mille  anni. 

«  EgU  è  agevok  il  gittarvi  un  ponte-  di  tavole  ,  e  ^ 
»  fissarlo  a  nuoto  ».  Gli  Ebrei  non  erano  avvezzi ,  noi 
rispondiamo  ,  a  far  ponti ,  né  conosceano  quest'  arte , 
ed  il  nome  di  si  fatte  opere  non  trovasi  in  alcun  sacro 
libro  ,  benché  vi  si  parU  spesso  di  guerre  fatte  oltre  al 
Giordano. 

f^on  aveano  oltracciò  né  tavole ,  né  assi  ;  né  facii- 
mente  sarebbesi  potuto  fare  un  ponte  tanto  largo ,  da 
passarvi  sovra  ben  aoooooo  d'  uomini  ,  sovra  un  fiunie 
ridondante  per  le  disciolte  nevi,  che  stendevasi  fino  alle 
tfue  più  rìmote  sponde,  e  i  Cananei  avrcbbono  sturbata 
r  opera  assalendone  §^  opera j.  Finalmente  quando  pure 
il  mii*aook)  non  fosse  stato  al  tutto  necessario»  Dio  noa 
può  egli  a  suo  senno  operarne  quando  gli  k  in  gnido? 
Giosuè  narrando  questo.,  parlava  a  testimonj  oculari; 
e  vicino  alla  morte  ricorda  loro  i  prodigj  da  Dio  ope^ 
rati  per  beneficameli  ;  ed  eglino  confessano  d' averli 
cogli  occhi  proprj  veduti  '.  Il  salmista  diee,  che  il  Giàt 
dano  nsaU  verso  la  sua  sorgente  '. 
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NOTA  ly 

Sui  versetti  x,  e  segìienti  del  capiiùio  V    - 
del  libro  di  Giosuè 

t  Poiché  Iddb,  dice  •  Voltaire  ',  fece  cìrcoocidere  Hutlc» 
»  il  suo  popolo  dopo  aver  passato  il  Giordano,  vi  ebbero 
»  adunque  seicentunmila  combattenti  circoncisi  in  quef 
»  giorno,  e  qualor  ciascuno  avesse  due  figliuoli,  avrem^ 
»  tao  avuto  un  milione  ottocento  tremila  prepuej  ta* 
»  gliati  ».  Or  dove  ha  egli  attinto*  il  critico  che  tutti  gli 
Ebrei  pènrcnuti  all'  età  da  trattar  V  arme  fossero  già 
maritati  ?  E  non  sapeva  egli ,  coinC  pei  remotissimi 
tempi  gli  uomioi  solcano  maritarsi  più  tardi  che  oggidì 
non  si  usa  ?  Come  sa  egli ,  che  tra  tutti  questi  guer- 
rieri maritati  non, ve  ne  avesse  di  quelli,  che  avessero 
avuto  soltanto  figliuole  dal  lor  matrimonio  ? 

«  Come  mai  tutti  i  giganti  di  Canaan ,  e  tutti  i  pò- 
»  poli  di  Biblos ,  di  Beriio ,  di  Sidone ,  e  di  Tiro  non 
»  si  giovarono  di  questo  momento  favorevole  per  iscan- 
»  nare  tntti  questi  assassini  »  ?  Certamente  Giosuè  man- 
dò Gonierì  a  tutti  questi  popoli  per  fameii  saputi,  come 
gli  Ebrei  erano  per  sofferìre  nel  di  stesso  la  cerimonia 
della  drconcisione  ,  «JBbichè  questi  /popoli  fatti  accorti 
dello  stato  di  debolezza^  die  era  comeguenza  di  questa 
rito,  rompessero  improvvisamenteaopra  di  loro  da  Biblos^ 
da  Berìto,  da  Tiro,  da  Sidone,  e  da  tutte  le  contrade 
della  Palestina?  L'obiezione  del  critico  suppone  alme« 
no ,  che  i  Cananei  fosalero  informati  del  fatto  ;  ma  noi 
portiamo  opinione  ^  ohe  la  cireostanca  del  tempo  era 
tanto  più  lavorevcAe  a  questa,  operazione,  in  quanto  che 
d  miracolo  dd  -patsaggio  del  Gioixiano  avea  poc'  aii£t 
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incusso  generale  spavento  fra  i  nemici  degli  Ebrei  >  • 
recata  la  desolazione  in  tutta  la  terra  di  Canaan.  La 
qua]  ragione,  addotta  dal  Sacro  storico  stesso,  dello  scio- 
pelo  di  quésti  popoli  ^  benché  nonlasei  di  essere  sal- 
da ,  pure  r  iocredub  la  volge  in  ischemo.  Senzachè  gli 
Ebrei  eseguivano  V  ordine  di  un  Dio ,   della  cui  prote- 

«  cione  poteano  fidarsi.  Le  pietre  affilate  poi ,  di  coi  si 
servirono,  meglio  erano  acconce  a  questa  cerÌTnoina ,  che 
coltelli  o  rasoi  di  metallo,  siccome  quelle  che  erMio  meno 
atte  a  cagionare  infiammazioni,  servendo  ancora  a  ren- 

'  der  pia  pronta  la  lor  guarigione ,  ed  a  £ar  si ,  che  fos- 
sero più  presto  in  istato  di  celebrare  la  Pasqua.  U  qua! 
segno  della  loro  ubbidienza  fu  tanto  caro  a  Dio ,  che  ei 
dichiarò  loro ,  come  non  riguardavali  più  coirie  Egizj 
incivconmsi ,  ma  come  V  eletto  suo  popolo. 

NOTA   V 

Sui  v&r$eUi  Ih ,  é  ra  dèi  V  capitolo  del  lihr9^ 

w    ^'  Giosuè 

»  Alcuni' commentatori  chieggono  ^  come  il  piccol  pa«- 
B  se  di  Gerico ,  il  quale  non  produce  akro  che  alcuDO 
»  pmnte  odorìfere  ,  ed  a«ea  kAo  picciiìl  numero^  di  pai- 
'»waty  ed'  ulivi ,  potMte  bastare  a  nutrire  un'  ail&n»ta 
^.  moltitudiae ,  la  quale  già  «na  ktnga  p^za.,  non  area 
9  mangiatoi  altra  che  hmuob;  moUitudioe,  1«.  quale  altri 
A  fauno  salire  a  più  di  4^00000  di.  creature  umane  » 
»  ix>ihprefli  i  vecch)  ,  i  &liciuUi  ^  le  d(»ne.  »  Seicento^ 
un'Uiiim  nomini ,  repiichuim  noi,,  in  età  da  itrafttar  le 
amii  'snppongoDOs  al  .più;  du»  nuàioni  in  ciiMsa  di  perso- 
ne ^  compresi  i.'veffBh^ ,  i>fmmeiulU,  «e  le  d^ikie. 
>  «  Ma  finaimeato  di  che  vissero  questi  dtie  miliitmL  di 

t  Crfjj.  J.  V-   1.  a  VvItAktf  Bibh.   jpik'gut*. 
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•  pdfioae  ?  •  Dei  fruiti  delia  terra, ,  rìspónde  fl  sscr» 
<esto  ';  posciackè  la  manna  «Me  cessato  di  cadere. 
Cliel  Dei  .fratti  di  aìcmie  pafane,  d'akont  ulm?  II  ter^ 
litofìo  di  Gerico  >  afabondara  di  firatti  d*  ogni  mainerà , 
secondo  la  saera  Scrittura  * ,  secando  Giuseppe  ^ ,  ae- 
^qdo  i  TÌaggìaton  Theveocty  DadiNian,  £ugeaio  Ro- 
ller ^  Nand  «oc;  e  final mpate  secando  Voltaire  medcsi* 
«DO ,  il  qoale  lui  scritto  ^  essere  il  solo  fertile  terrene 
del  paese  di  Canaan,  Oteraoctò,  quando  gli  Ebrei  'pas* 
sarono  il  Gioniano ,  non  erano  fors'  eglino  gii  padboni 
d*  una  estensione  di  bnon  terreno ,  kmgo  4^  Ic^lw ,  t 
Jaf^  imorno  aio,  cioè  dalle  frangere  dei  Moabiti  is- 
sine ^le  montagne  di  Galaad  ?  Questo  territorio ,  onde 
«vcano  testé  distermìnato  gli  antidii  aiutatori ,  porgeva 
Im»  tutte  le  Toltofrai^,  che  qac;gIino  yì  aVevano  raf^mata^ 

HOTA VI 
Skd  capitolo  VI  del  capitolo  di  Giasnè 


»  Non  senza  dolere  «  dioe  fl  signor  di  Voltaire  & ,  noi 
riferiamo  le  riflessioni  del  signor  Boliogbroche  »  data 

a  luce  dai  signor  Mattet ,  dopo  la  morte  di  lui 

VcDine  da  uno  sconosciuto  diseito  per  trucidare  tutta 
intera  «na  città  sconosciuta  ,  scannar  le  donne ,  e  i 
f anciidli  eontsu  a  tutte  le  leggi  deUa  natnra  :  scannar 
gH  animali  tnlti^  arder  le  case  o  le  snppeHettiE ...  Se 
questo  racconto  non  fosse  sopra  tut^  assurdo,  sarebbe 
il  pia  aUwminerole ,  né  akri  cbe  un  ladra  nbriace- 
può  smeA»  scritto,  ne  altri  cbe  un  imbecille  ubriaeo 
può  €r«d«rio^...BoKiigbrokejrijHgUa  Voltaire,  doveva 


j 
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D  essere  molto  rìsctldato  quando  scrisse  ^questo  tioknt* 
»  pezzo.  »  Noi  non  istarcmo  a  rUevar  qui  1  iriipetuos» 
eaq>ictà  del  signor  Bolingbroke ,  uè  la  perRda  malizia 
e  la  nera  malvagità ,  della  quale  il  solo  Volufre  fu  ca* 
pace.  Giascnn  sa ,  ebe  quantunque  Boliabroke  sia  sute 
sospetto  di  niciseduBtà  ,^  ingiusUmentc  però  ^  fu  impu* 
lato  il  violento  sorìttotXKilro  il  Gristìanesiaio ,  del  quale 
Yc^ire  è  realtuenle  V  autore ,  e  dal  quale  è  IratU  quc- 
sia  invettiva  '.  Infattir  nelle  opere ,  ,che  soato  veramenU 
di  Bolingbroke,  ei  pairla  del  Yangek) ,  sioeoixié  iU  un 
perfettissimo  sistema  di  reiigion  naturale y  sèmplicissi* 
mo  ^  ckiarissimoy  come  dtMa  dottrina  piìi  acconcia, 
€t  spegnere  i  prmeipf  di  ms^ariùaf  d'ambisiane,  d*in* 
giustizia  e  di  violetna.  Ma  torniamo  al  nostro  furopo> 
iko.   Diciamo  adnnque  priniìenuncnto ,  che  miBa  potea 
piò  saggiamente  pensarsi^  quanto  il  modo,  onde  Giosuè 
espugna  Gerico  per  cbmandatiiènto  ed  intervento  parti- 
colare dell'  Onnq>olenza  divina,  non  sdamente  per  ren- 
dere  lumiaosa  h  prima   conqubtk   de^  bratti  ndla 
terra  di  Canaan;   ma  eziandio  per  mettere  fra  gli  abi- 
tanti un  terrore,   che  li  dispones^  ad  aceof^e  condì- 
«oai  di  pace  ,  o  almeno  ad  indurli  a  conservar  le  lor 
vite  ,  abbandonando  le  loro  ten^è  ai  conquistatori.  Qae- 
sAi  popoli  erano  informati  del  comando  y  che  Dio  aveva 
dato  agti  Ebrei  di  puuirneli  ;   poiché  Raab  donna  dell» 
città  di  Geric»  il  confessa  agli  eàpbratori  di  Giosuè  ^; 
^indi  benché  questi  popoU  uoo  potessero  ^pp^liarsi  ad 
altro  partito  ehe  prestare^  omaggia  «d  vero  Iddb,  disar- 
mare la  sua  giiBty&ia ,  eompó«si.  cò^i  £ÌB>rei ,  e  quiudi 
meritarsi   cuUa  loro  somiuissÌDne  sorte   men  rigorosa , 
CMituttociò  cerando  per.  1*  opposito  furono  i  priuà  9fì 
assalire  gli  £h6ei!  non  aspettaudo^  che  questi  venissero 

).  Ksame  ril  v»Bi«4fBU%fl»li|^6ae     %  Ìàì9$^M  h  %,  «.  9. 
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«d  appagnarfi.  Infinti   gU  Àmaleciti ,  gp  Idumei ,  i  re  di 

Madian ,  di  Moab  e  d' Arad ,  gli  Alnorrei  e  ^  Ammo* 

md  movendo  ostilmente  incontro   a^   Ebrei ,    diedero 

loro  battaglia  ';  per  k)  che  questi  eran  dunque  obUigati , 

0  a  dar  la  volta  indietro  verso  il  deserto,  od  a  passare 

mi  petto  di  tutti  questi  nemici.    I   Cananei ,  che   avea* 

no  più  terreno^  che  lor  non  era  necessario,  avrebbcmo 

àlmen  potuto  offerirne  parte  agli  Ebrei. 

»  Ma   qual  ragione,   dicono  glMncredufi  avevano  gH 
«Ebrei   su   questo  territorio,  che  i  Cannnei  da  molli 
»  secoli  possedevano  ?  E  che  ?  Perchè  Noè  avea  male- 
»  detto  Canaan,  paore  fcn?,  AÌ5ranio  vi  aveva  compera 
»  una  tomba ,  Isacco  olivata  akuna  porzìon  di  terra  , 
»  e  perchè  quivi  avea  voluto  esser  seppeÙtto  Giacobbe, 
»•  e  Giusei^e  ordinato  avea  -che  vi  si  recassero  le  ossa 
i»  di  lui ,  i  Giudei  avranno  forse  il  diritto  di  spogliarne 
a»  i    legittimi  possessori  ?  Avessero  almeno   osservate  le 
»  leggi  della  umanità,  guerreggiando;  ma  no,  che  tutto 
»  misero  a  fiamme  ed  a  sangue  :  uomini ,  donne ,  fan- 
»  cìulli ,  animali ,  nulla  potè  camparla.   Iddio  padre  di 
3»  tutti  i  popoli ,  comandò  egli  cosi  fatta  beccheria  ?  Può 
»  cgH  approvar  la  violenza,  T assassinio  e  la  crudeltà?» 
Ili  tal  modo  parlavano  un  tempo  i  Manichei  * ,  ed  è  que- 
sto  quello  che  i  moderni  increduli  non  si  riposano  di 
ripetere  '.  Noi  potremmo  chiedere  altresì,  con  qual  di- 
ritto i  Tarl!ari  si*  sono  insignoriti  ben  due  volte  della 
China,  i  Persi  delia  Siria,  dell'Asia  minore  e  defl' Egit- 
to;  i   Greci  dell'impero   dei  Persiani;   i  Ronfiani  della 
miglior  parte  del  nostro  emisfero;  i  popoli  del  setten- 
trione  diiile   Provincie  dell'impero  romano,  colle  quali 

i.Nani.  e.  »o,  SI,  •  »«,  5  Qaest     sali'  Eooiciop*    dtritro 
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^mqubté  noli  ràiraviakM)' già.a  cercarsi  steiwa ,  «vcii«l<i 
tutti  Urre  prqprìe.da  diwocbre  e  coltivare;   laddove  gii 
£bm  Boo  ne  Avevano,  come  quelli  die  emao  stati  'co- 
stretti dalla  tirslnnia  dég^  E^2j  a  lasciar  TE^tto,  e 
dovunque  si  presentavano  ,  tfi  negava  loro  e  il  luoco  t 
l' acqua  ;  né  potendo  vivere  naturalmente  in  un  incollo 
d^eserto   non   poteano   altrimenti   procacciarsi    stanza*; e 
terre  da  coltivare,  che  impugnando  la  spada.   Or  fra 
tutti  i  motivi ,  i  quali  possono  legittimare  tma  guerra , 
ed  una  conquista  noi  «fidiamo  gì'  increduli  ad  addurne 
un  piiì.legiaimo  di  questo.  Parlando  della  iiTuzione  dà 
barban  nelle  GftUie,  un  fibsofo- tììodenio  dice',  tiielà 
guerra^  9bbe  «Uora  il  moùvo  ,  più  ragionevole  che  porosa 
giustificarla ,  cioè  il  bisogno  di  aver  di  che  vivere ,  e  il 
desiderio  d'una  vita  più  felice  sotto  un  clima  più  dolce. 
Qr  questo  si   è   appunto  il  caso  nel  quale  erano  gli 
Ebrei.  »  Non  bisognava ,  dicesi ,  distruggere  i  Cananei , 
fna  doùiandar  loro  terra.»  Noi  abbiamo  osservato,  chej 
non  die  fossero  disposti  a  cederne  pj^r  la  mìaima  parte» 
aveano  comindato*  ad  armarsi  e  ad  assalire  cE  Ebrin. 
Già  ei*ano  quattroceut^auni,  che  quei  popoli  non  cessa- 
vano  di  contender  tra  loro  >  e  strappai:»!  i  loro  possedi- 
linentij    uè   con  più  giusto   titolo  si  erano  insignoriti 
^ella  Palestina.  Gii  Aiuorrei  aveano  rapito  paote  del  ter- 
reno dei  Moabiti;  gl'Idumei  tolto  avevano  agli  Orfei 
il   territorio   di    Sdr ,    e    sterminato    questo,  popolo.   I 
Caftorimi  aveano  tagliato  a  pezzi  gli  Evei ,    che  pes- 
sedeano  la  contrada  di  Hasserim  fino  a  Gasa.  I  Moabiti 
d  erano  impadroniti  del  territorio  di  Enoìm  »  e  gli  Am- 
npniti  di  quello  dd  Zonzomraini.  Ora ,  dopo  avere  IdcTÌa 
ipento  queste  due  nazioni  *,  voleva  loro  insegnare^  che 
a  lui  d  conviene  distribuire  le  diverse  contrade  dttìi 

t  TraU.  .dell*  laìicità  paì>bUc«      9  Ifuin.  je.  a»,  t.  a6..Deiu!  cf- 
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terra  ,  a  cui  più  gii  è  in' grado.  Che  se  tuui^i  popoli 
avessero  meglio  fitta  in  animo  questa  verità  sarebbesi 
^rso  meno  sangue  nella  serie  tutta  dei  secoli. 
'  Ma  risalendo  al  titolo  primitivo  della  conquista  dei 
fnese  dì  Canaan ,  gli  Ebrei  hanno  cacciato  di  ior  sede , 
disterminato ,  o  renduto  trìbutarj  i  Cananei ,  perchè  Iddio 
«vea  cosi  comandato ,  né  Mosh  adduce  altra  ragione. 
.Bei  deéreto  poi  di  proscrizione  fatto  contro  di  loro 
ikoD  parlasi  né  della  male<)izione  di  INoè,  né  della  tomba 
di  Àbramo ,  né  del  testi  mento  di  Giacobbe  ^  ma  bensì 
delia  divina  volontà.  Allorché  Iddio  promise  di  dar  la 
Palestina  alla  posterità  d'  A  bramo ,  disse  Hi  voler  adem» 
piere  la  sua  parola  solo  nel  giro  di  quaitrocent'  anni  ; 
perdoccbè  le  iniquità  degli  A  mortai  non  erano  ancora 
Tenute  ai  colmo  *;  Iddio  accorda  loro  dunque  4oo  anni 
perchè  cangino  costumi  ,  e  pronunzia  il  decreto  di  Ior 
lUatnmone  solamente  allorquando  soa  divenuti  incorreg- 
gibili Così  parla  adunque  il  libro  della  Sapienza  ^.  Dopo 
f  enumerazione  dei  Ior  delitti ,  delle  impudicizie  contro 
«atura  ^  -di  tutte  le  maniere  d' idolatria ,  delie  supersti- 
zioni e  ddle  crudeltà  per  le  quali  contaminarono  il  Ior 
xulto,  dei  sagrifiz)  di  umane  vittime  e  de' Ior  proprj  fi- 
gliuoli ecc.*  cceOy  dice  il  Signore  ^  le  «AbominaziatU^ 
^elie  quali  i  Cananei  hanno  infetta  la  terra;  il  per^ 
-ehè  ella  vomiteraili^  e  voglio  disterminarli  ;  guarda- 
ievi  bene  dall' immitarli ,  per  timore  che  io  non  di^ 
strugga  anche  voi.  Ma  questi  sciagurati  popoli  non 
^^vandosi  né  dei  miracoli ,  che  avean  veduto  operare 
-dalia  divina  Onnipotenza  ,  né  dell'esempio  d'  una  pum 
.lel^ione  che  aveano  dinanzi  agli  occhi ,  né  d!  una  sag« 
l^a  legislazione^  che  poteapo  a  Ior  senno,  abbraeciare.; 
iadoratl  per  lo  C(H»trario  dai  gaj»tighi  stessi,  si  sono 
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dati  ooSUntemeate  a  pervertire  gli  Ebrei ,  s^à  umiliarli  ^ 
e  distruggerli  :  così  fatte  sono  le  ragioni  del  rJgore  ondei 
Iddio  ti  ha  trattati  nella  sua  collera  dopo  avere  indanio 
usate  \erso  di  loro  le  vie  della  dolcezza ,  della  pazien- 
ca  e  della  misericordia.  Come  Iddio  ha  fermato  di  pu- 
nire  una  nazione  può  servirsi  a  suo  senno  di  quei  fla^ 
^ello  eh'  ei  giudica  più  convenevole ,  come  d'  una  ca- 
restia ,  di  uu  contagio ,  della  folgore  o  della  spada  d' un 
conquistatore ,  e  in  qualunque  modo  ei  colpisca ,  ella  h 
empietà  ed  assurdità  accusare  la  sua  giustizia.  Fra  tutti 
i  flagelli  però  la  guerra  si  è  quella  che  più  d'  oga'  altro 
lascia  tempo  al  ravvedimento  ed  alla  penitenza  ;  ed  i 
miracoli,  che  Iddio  volle  operare  in  si  fatta  occasione  in 
favore  degli  Ebrei  /  erano  quello  appunto  che  avrebbe 
dovuto  convertire  i  Cananei. 

In  quanto  al  modo  poi  sappiamo^  come  si  guereggia* 
Ta  fra  gli  antichi  popoli ,  cioè  senza  prigionieri  e  senza 
perdonarla  ad  alcuno;  in  tal  modo  operavano  i  Cana- 
nei medesimi ,  siccome  abbiam  osservato  ,  in  tal  vmodo 
trattavan  tra  loro  le  nazioni  selvagge.  I  Cananei  non 
furono  più  maltrattati  dagli  Ebrei  ^  che  gii  antichi  ahi^ 
tanti  del  paese  fossero  stati  da  loro^  i  Trojani  dai  Grer 
•ei,  i  Cartaginesi  dai  Romani ,  gli  Iloti  e  i  Messenj  da- 
|[li  Sparziati,  i  Cipriotti  dai  Turchi ,  gli  Americani  dagli 
^pagnuoli ,  i  Bengalesi  dagP  Inglesi ,  i  Negri  dagli  Euro- 
pei ecc.  GioHano  imperadore  e  filosofo  tratta  due  città 
dì  Persia ,  còme  Giosuè  avea  trattato  Gerico  ,  ed  Hai  '. 
Be  i  popoli  dell'Europa  conoscono  meglio  la  ragioa 
bielle  genti,  e  la  violano  più  rade  volte  ,  il  del^bono  ri- 
eonoscere  unicamente  dal  Tangelo.  Per  altro  non  è  no- 
stro avviso  di  giustificare  queste  barbare  maniere  di  far 
•fuerra;  sostenendo  però,  che  fra  tutte  le  guerre ,  onde 
la  sacra  storia  fa  menzione,  lasciando  stare  ancora  il 
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^omttnòo  di  Dio,  quella  degli  Ebrei   contro  i  Cananei 
ara  la  meno  ingiusta. 

'  »  Ma  non  è  egli  empietà ,  il  supporre  che  Iddio ,  ti 
«  quale  è  buono ,  e  padre  di  tutti  i  popoli  abbia  ordi* 
•  nato  di  distroggere  i  Cananei ,  e  metter  tutto  in 
»  fiamme  il  lor  paese ,  trucidandone  gli  abitanti  ?  »  Dio 
^^ouo  certamente ^xcd  essenzialmente  buono;  ma  la 
iK>ntà  (fi  lui  r  obbliga  elk  adunque  a  non  mai  punire 
i  popoli  colpevoli  ?  Dovrà  egli  vedere ,  senza  punto  sde- 
gnarsi ,  accumularsi  i~  delitti ,  pullulare  i  viz}  e  crescere 
colle  generazioni  ?  Questa  non  sarebbe  bontà ,  ma  piut- 
tosto crudeltà.  Si ,  sarebbe  piuttosto  crudeltà  i  °  verso' 
i  membri  stessi  della  naiione  impunita ,  cui  questa  im*^ 
pnoità  incoraggerebbe  al  delitto  ^  e  nuovi  delitti  rende* 

.  rebbono  ancor  perori.  2,°  Sarebbe  piu^osto  una  crudeltà 
verso  tntte  le  generazioni ,  le  quali  discendessero  da 
(fiesto  popolo;  perciocché  corrotte  dall'esempio  dei  lor*- 
pftdii  à  dafèbbono  soiza  rimordimenti  ai  medesimi  de- 
litti, ed  anche  a  lìuovi  eccessi.  Finalmente  sarebbe 
piuttosto  crad^à  per  tatti  i  loro  vicini,  che  dai  loro 
mali  esempj  sarebbono  alla  fine  perduti.  Distruggere  una* 
^cora  incaàcrenita ,  non  è  già  odiaiia ,  ma  preferire  a' 
lei  la  ^ggia«  £  senza  dubbio  furono  di  molti  innocenti' 
sagri6cati    nelP  '  esecoKÌone   della    sèntenxa   pronunziata 

.  ^atro  ai  Cananei ,  ed  i  lattanti  bambini  non  potevano 
avere  meritata  la  morte  ;  ma  questa  ragione ,  che  sa-' 
vebbe  invipcibiie  contro  an  prìncipe  che  pronunziasse' 
Goii  fatjb»  anatema,  noa  ed'  alcun  paso  contro  l'autor 
<Hia  vita ,  il  quale  non  pfiva  le  «uè  creature  di  cosa- 
*^va>  di  etti  nan  possa  magnificamente  ricompensamele. 
Finafabenta  il  decreto  assoluto  di  morte  riguardava 
A>lo  sQtla  ^ciole  njucioai  proscritte ,  poidiè  Dio  ne  avea 
«<xtetttttile  tutte. le '^altre  '.Verso  queste  la  legge  mosaic» 
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pr^scriveTSk  una  moderazione ,  di  cui  noà  trovasi  altent 
esempio  né  fra  gli  antichi,  né  fra  i  moderni.  E  prima 
di  tutto  ella  nun  permetteva  d'imprendere  per  capriccia^ 
per  ambizione  ^  per  ispirito  di  conijuista  alcuna  guerraj^ 
per  la  che  gli  Ebrei  non  poteaKo  impugnar  le  armi,  se  non 
pùt  difendersi,  o  per  ottepere  soddisfazione  delle  ingiu- 
rie ricevute,  e  solo  dopo  la  negativa  di  rìpara^nele  era 
permesso  di  entrare  nei  territorio  néuUco;  ed  in  tal 
caso  pure  la  legge  non  permetteva  di  farvi  alcun  inu- 
tile guasta,  proibendo  di  tagliarne  le  pianile  fruttifere, 
e  di  atterrarne  pur  di  quelle  che  noa  producono  frutte, 
oltre  al  puro  necessaria  '  $  e  prima  pure  di  porre  asse- 
jdìo  davanti  una  città  obbli]^va  la  legge  *  di  fare  agti 
abitanti  offerte  di  pace ,  le  quali  dove  fossero  per  loro 
accolte,  tutto  limijtavasi  a  diventare  tributarf  y  che  se, 
rifiutando  ogni  componimenta,  lasciasse ra  prendere  la 
dttà.  violexttemente  ,  allora  per  punirneli ,  e  dare  ui^ 
un  esempio^  die  intimidisse  gli  altri  «  la  legge  li  dava 
in  balìa  dei  vincitori;  e  perm.ettendo  di  uccédere  tatti 
gli  uòmini,  che  impugnoi^anò  le  armi,  secondo  il  testa 
originide^  prescriveva  di  rispettare  le  donne  e  i  (aociuUi*^ 
Moi  abbiam  veduto  con  quale  mmanilà  gii>  Ebrei  tratta-^ 
vana  le  schiave  ,.  e  le  pri^on^re  <U  guerra*  Finalmente^ 
non  può  prodursi  dopo  la  conquista  della  Palestina  aU 
cuna  guerra ,  nefla  quaie  gli  Ebrei  sieso  stati  assalitori^ 
Deh!  qual  differenza  dalle  leggi  della  guerra^ aqipo  le  al> 
tee  nazioni ,  dove  il,  vi&citore  metteva  a  ruba,  scannava» 
tutti  senza  compassione  all'eti  ed  al  aesso  ^  e  la  schia- 
vita  era  la  sorte  più'  djolcè  che  po^sseroi  spetare  gli 
sciagurati  sfoggiti  al  soldata  stEftCGO  d^la  stra^<  B  puri^ 
i  nostri  filosofi  non  iiiorridiscoiio  alle  kggt  militari  di 
lotti  questi  popoli,  ma  qu^die  cfegli  Ebrei  soltanto  sonc^ 
iarìx^fe  djpaqsi  ag$   Ofichi  loro  ;  quindi  non  finìsQ<9N^ 
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ftiai  di  sdamare  contro  il  conlegno  che  Iddio  avcra  loro 
ordinalo  coDttx>  i  soli  Cànmaei,  consegniti  éirMuUemm, 
per  ^  esecrandi  loro  delitti. 

»  Se  eglioo  merìlavaBO  d' essere  stennìnab  ,  soggiunr 
>  gOQ  costoro ,  e  perchè  mai  quegli ,  che    proDunziò  la 
»  loro  sentenza  non  la  es^ui  egli  medesinio?  Perchè  noa 
•  f  ulnuDoili,  siooome  ie  òtti  ddh  Pentapoli?  »  E^  è  pro- 
babile non  esser  tanto  la  distrazione  de'  Cananei  che 
inette  orrore  agi*  increduli ,  quanto  l' esser  distratti   dal 
popolo  obreoi   e    quando  pure  non  aTessimo  nulla  da 
opporre   a  si  &tta  obiezione,  ella  ci  muoverebbe    assai 
poco.  Nott  si  conviene  a  noi  indagare  curiosamente  le 
Fagiom  del  Creatore  e  supremo  Signore  di  tutte  le  co- 
se ;  e,  o  ch'e^y  adoperi  a  punire  cutperoli  incoir^gibili 
diluvi ,  pioggìe  di  fuoco ,  terremoti,  o  pure  il  ferro  de- 
^i  uomini^  noi  veneriamo  tadtumi  i  decreti  di  sua  gin* 
stizia y  contenti  di  gemere  pei  delitti  che  armano  ccmtro 
di   noi  il  paterno  suo.,  braccio.   Oltre  di  che  se  Iddio 
avesse  sterminato  i   Cananei  fxA.  fuoco  del  delo ,  con 
vulcani,  con  un  contagio,  o  crai  ona  iunondazione  eoe, 
i  iàndulli  non  sareUiero  certamente  stati  eccettuati;  e 
chi  avrebbe  pm  osato  andarne  ad  abitare  la  Palestina, 
dopo  si  fatti  disastri?  D'altra  parte  se  Iddio  punito  aves- 
se questi  popoli  immediatamente  di  per  se  solo,  non  sa- 
rebbe stato  forse  tanto  evidente  che  e'  pagassero  la  pena 
delle  loro  abbominazioni ,  poiché  sarebbesi  potuto  imr« 
putare  la  Imr  disgrazia  ad  alcuna  cagion  naturale  e  forse 
considerata  siccome  un  avvenimento  C^rtuico,  e  da  non  po- 
tersi spiegare;  laddove  procedendo  Tordine  di  distra^^erli 
pei  lor  orrendi  delitti  espressamente  da  iXo,  ed  essendo 
afikiata  V  esecuzione  di  quest'ordine  ad  un'altra  nazione, 
e  Minacciando  degli  stessi  gasici  questa  medesima  na- 
zione ministra  di  sua  giustizia  e  di  sua  vendetta ,  dove 
ella  comniettesst  i  medciimi  eiroii ,  la  cagione  di  ìoté 
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condanna  era  quindi  tanto  evidente^  quanto  allorché 
un  malfattore  è  tratto  a  morte  pe'  suoi  delitti  dal  car- 
nefice ,  e  per  ordine  del  magistrato.  Noi  ben  sappiamo 
che  gl'increduii  non  vorrebbono  concedere  alia  divina 
giustizia  il  diritto  di  punire  alcun  delitto ,  cioè  né  i  delitti 
delle  nazioni,  nh  quelli  dei  privati,  ma  vorrebbono  pec- 
care e  disubbidire  impunemente.  Secondo  «he  essi  av- 
visano^ Dio  dee  cangiare  i  malfattori  colla  sua  grazia, 
non  già  col  terror  dei  gastigbi  ;  ma  il  lor  sistema  è  as- 
surdo ;  poiché   ne   dice   la  ragione  che  Iddio  fa  giustizia 

0  misericordia  secondo   che   più  gli  piace,  ne  dice  che 
>la  severità   è  giusta ,  qualora  sia  stata  lunga  pezza  pre- 
ceduta  dalla  pazienza   e  dalla  dc^cezza ,  e  che  son  ne- 
cessarj  motivi  di  timoìre  a  reprimeve  le  umane  passioni. 

1  delitti  degli  uomini  poi  recati  all'  eccesso  non  sarìmno 
mai  ragion  su£icìente  per  aspettarci  da  Dio  più  abbon- 
danti le  grazie ,  e  V  opposto  principio  ad  altro  non  ser- 
virebbe ,  se  non  che  ad  incoraggiare  i  malvagi  ai  più 
atroci  delitti. 

»  Ma  gli  Ebrei  erano  meno  adertati  «he  tutti  gli  altri 
^  popoli  ad  eseguire  i  decreti  di  Dio  contro  a'  Cananei; 
»  dappoiclitè  erano  non' meno  inchinevoli  air  idolatria , 
»'che  si  fossero  questi  popoli  i»*^  Perchè  gli  £brei  erano 
volti  ad  imitare  l' idoterìa  dei  Cananei^  ne  segue  egli 
perciò  che  e'  fossero  non  vnen  colpevoli  e  corrotti ,  che 
questi  popoli  ?  Dio  voleva  iotimidire  essi  stessi  con  que* 
st'  esempio  di  severità  ^  e  lor  far  temere  somigliante  ga» 
stigo ,  il  che  dichiara  ad  essi  espressamente  '.  Per  altro 
Boi  provochiamo  i  sacrileghi'  censori  della  Provvidenza  a 
provare  che  nel  secolo  di  Mosè  fosse  un  solo  popolo  in 
sulla  terra  men  depravato  e  migliore  degli  Ebrei.  Se  noi 
vogliam.  prestar  fede  a  questi  medesimi  censori;  «  tutti 
u  gli  abitanti  di  Gerico ^  e  lutti  f^.ammaK.luroiìO  s8- 
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»  grificatì  a  6io ,  tranne  una  femmina  prostituita ,  che 
»  avea  ricevuto  in  casa  sua  gli  esploratori  degli  Ebrei. 
»  Ora  ^li  è  cosa  strana  fuor  di  modo,  soggiungon  fi- 
»  nalmente  costoro,  che  questa  femmina  sia  stata  sal- 
»  vata ,  per  lo  arer  tradita  la  sua  patria  ;  che  una  pro- 
li stituita  sia  divenuta  Tavola  di  Davide ,  e  per  fino  del 
»  Salvatore  del  mondo?  '  »  Egli  è  il  vero ,  noi  rispon- 
diamo ,  che  neUa  presa  di  Gerico  tutti  liirono  uccisi  , 
ed  appianata  la  città;  imperocché  tutto  era  stato  conse- 
crato  all'  anatema  ,  o  aOa  divina  vendetta  ;  ma  non 
può  però  trarsene  la  conseguenza  che  tutto  sia  stato  sO' 
grificato  a  Dio ,  perciocché  il  sacco  delle  città ,  e  la 
strage  dei  nemici  non  furono  giammai  considerati  pres- 
so alcun  popolo  ,  siccome  sagrìficj  oflirti  aUa  Divinità. 
Quanto  poi  a  quella  'femmina  che  raccolti  aveva  gli 
esploratori  ebrei  y  abbiam  già  dimostro  nella  nostra  nota 
seconda  sopra  questo  libro,  come  costei  era  aibergatrìce^ 
una  donna  *che  raccoglie  gli  sCranieri,  non  già  una  Taide. 
Perchè  poi  ella  fosse  quella  medesima  che  la  bisavola  di 
Davide,  bisognerebbe  che  ella  vissuto  avesse  almeno  due> 
cent'  anni.  Uè  fu  ella  salvata  sola ,  ma  in  tm  con  tutto 
il  Suo  parentado,  non  già  per  aver  tradito  la  dtia  pa- 
^  (poiché  la  visita  degli  esploratori  non  fece  a  Gè» 
vico  né  bene,  né  male)  ma  bensì  per  aver  prestato  omag^ 
gio  al  Dio  d'Iiraele,  e  protetti  i  suoi  inviati,  lo  bensoy 
ella  prese  a  dir  loro ,  ^  che  Dio  vt  ha  abbandonato 
la  nostra  patria^  dove  egli  ha  recato  il  terrore.  Noi 
obòiam  saputo  i  miracoli  da  lui  operati  per  traryi 
dall'Egitto  f  ed  il  modo  onde  avete  trattato  i  re  degli 
^morrei.  Il  Signore  vostro  Iddio  è  il  Dio  del  cielo  e 
àeHa  terra:  giuratemi  adunque  in  -éuo  nome ^  che 
'ifoi  la  perdonerete  alla  mia  famiglia ,  siccome  io 
lio  perdonato  a  voi.   Ora  gli   abitanti  di    Gerico    p»- 
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teano  essi  pure  sol  che  Io  avesser  vinato  imodUre  ^e*r 
■tD  contegno. 

NOTA   VII 

Sul  versetto   25  del  VI  capitolo  del  libro  di  Giosuè,  ' 

»  Bollngbroke  soggiugne  '  che  (pieste  parole  infino  ad 
»  vggi  mostrano  che  questo  Hbro  non  è  di  Giosuè  »« 
Queste  parole ,  rìspondiam  noi ,  provano  soltanto ,  o 
che  Giosuè  non  le  scrisse ,  se  non  in  sul  fiuir  della  . 
vita ,  passato  già  buon  tempo  dacché  Raab  e  la  sua 
famiglia  salvate  dal  sacco  di  Gerico  abitavano  iramniez- 
zo  agli  Ebrei ,  o  pure  che  quegli,  il  quale  mise  iosieipe 
le  sue  memorie  ingiunse   T  espressione  infino  ad  oggù 

NOTA   yiii 

« 
Sul  VII  capitolo  del  libro  di  Giosuè 

»  Giosuè  avendo ,  per  quanto  si  dice ,  seic^to  miU 
u  uomini  di  soldatesche  ordinate  *  trova  modo  di  esser  > 
»  vinto  da  200 ,  o  3oo  paesani  air  assalto  d'  un  villag* 
»'gio ,  e  fessene  mago,  il  quale  indovina  che  sono  stati 
ff  vinti  ^  perchè  un  suo  soldato  si  è  usurpata  anticipata» 
»  mente  una  parte  del  bottino  ».     . 

£'  non  si  può  rattenere  lo  sdegno,  veggendo  come  il 
crìtico ,  che  noi  confutiamo  si  accanisce  a  contrariare 
tutti  i  fatti ,  a  cavillare  su  ciascuna  parola ,  e  ad  inten- 
dere per  lo  rovescio  tutte  le  espressioni,  a  stravolgei* 
tutto,  e  spargere  le  risa  sopra  ogni  cosa.  Secondo  che 
egli  avvisa  seicento  mila  maschi  in  istato  di  trattar  Far- 
mi  sono  seicento  mila  uomini  di  soldatesche  oixlinate , 

I  Toltaira  Bibb.>  j piegai».  9  Ibid. 
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f4  in  tal  modo  annoTerando  quaod  mìliooi  dì  soldati 
di  milizie  ordinate  non  avrem  noi  presentemente  in  Fran- 
cia? La  soldatesca  che  assalì  Hai  era  composta  di  ooon 
uomini  '  ;  ma  dove  ha  e^jd  attinto  V  incredulo ,  che  ti 
nimiero  dei  difensori  di  questa  città  consistesse  solo  in 
Soo  paesani? 

L'uso  poi  deUe  sorti  divenne  supertiiioso  e  colpevole 
soltanto  dacché  vi  ricorsero  gli  uomini  senza  il  coman- 
damento o  la  promessa  di  Dio;  ne  si  può  volgere  ta 
dubbio  che  nel  caso  di  cui  trattasi ,  la  manien  di  scof 
pfire  il  colpevole  mercè  delle  sorti  non  losse 
mente  legittima,  come  qodb  che  fu  approvata^  per 
dir  comandata  da  Dio  stesso. 

In  si  fatte  occasioni  non  era  già  tentato  contro  il  di» 
vieto  deDa  legge,  infatti  poiché  Dio  permetteva  m  capi 
della  nazione  di  aspettarsi  da  lui  oracoH  in  si  fatte  cìr« 
costanze ,  con  assai  più  di  ragione  non  disapprova  che 
eglino  gli  domandassero  ch^ei  facesse  conoscere  il  suo 
volere  mercè  della  sorte.  Cosi  operava  Iddio  per  impe- 
dire agl'Israeliti  di  usar  le  pratiche  superstiziose,  e  la 
diverse  specie  di  divinazioni ,  mercè  deBe  qua  li  ^'  ido* 
latri  pretendevano  consultare  i  loro  iddii.  Per  altro  molti 
dotti  '  sono  stati  d'avviso  che  il  sommo  sacerdote  fosse 
istruito  dall*  Crim  della  tribù ,  della  famiglia  e  deUa 
persona  del  colpevole;  ma  che  che  ne  sia  i  titoli  che 
rem|HO  dà  a  Giosuè  quanto  s<»io  assordi,  altrettanto 
s«no  manchevoli  di  fondamento. 


I  Hìmtnè  e.  7.  ▼.  4.  »  V-   «aasi.  la  J#»i|*  e-  TU- 
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NOTA   IX 

Sul  versetto  primo  del  XI  capitolo  del  libro  di  Giosuè 

»  E'  non  ci  era  allora  re  di  Gerusalemme ,  e  la  pa* 
»  rpla  stessa  dì  Gerusalemme  era  sconosciuta ,  nh  altro 
»  era  che  un  villaggio  de'  Gebusei  molto  acconcio  ad 
»  edificarvi  una  fortezza  ;  finalmente ,  secondo  i  còra-' 
w  mentatorì  più  approvati  Giosuè  non  fu  già -quegli  che 
«scrisse  questa  storia».  Noi  abbiam  dimostrato  néfla 
nostra  nota  prima  su  questo  libro  ,  che  Giosuè  n'  è  ve- 
ramrute  V  autore.  Che  Gerusalemme  poi  fosse  ft'  tempi 
di  Giosuè  non  un  semplice  villaggio»  ma  una  rilevante 
fortezza ,  n'  abbiamo  invincibile  pruova  in  ciò  che  dopo 
la  disfatta  <  la  morte  del  loro  re,  i  Gcebusei  vi  si  man- 
tennero contro  gli  sforzi  raccolti  dcOe  tribù  di  Giuda  e 
di  Beniamino  '  dalk  invasione  di  Giosuè  fino  al  regno 
di  Davide,  e  che  per  isforzarli  nelle  loro  mura,  protetti 
dalle  quali  si  credeano  invincibili^  questo  prìncipe  ebbe 
mestierì  di  tutto  il  valore  de'  suoi  prodi. 

NOTA    X 

Sul  versetto  ir  del  X  capitolo  del  libro  di  Giosuè 

»  Tutta  r  antichità,  dice  «Voltaire  *,  ha  parlato  di  piog- 
»  gìe  di  pietre,  delle  quali  pioggie  la  prima  fu  quella  che 
»  Giove  mandò  in  soccorso  di  Ercole.  »  P^on  soUmente  i 
i  Poeti ,  noi  rispondiamo ,  hanno  parlato  di  pioggie  di 
pietre y  perciocché  noi  vedremo,  come  gli  antichi  storici,  gii 
stessi  filosofi,  verbigrazia  Plinio^  Aristotile  ,  e  finalmente 
ì  moderni ,  fra  i  qual  il  Cardano ,  e  il  Gassendi  eco. 
«JaiBcl.  iS.T.i6S.}<t4-c.  i.T.  fti^.    a  Btbli.  spiegata.  - 


hanno  ragionato  di  sì  fatti  fènomem  ,  ed  aTuti  per 
inoppugnabili  si  che  non  ce  ne  lasciano  dubitare.  In 
quanto  poi  alla  favola  d'Ercole  e'  ci  pare  altro  non 
essere  die  l' avvenimento,  accaduto  vivente  Giosuè ,  ed 
alterato;  imperciocché  F antichità >  la  quale  stu>le  or- 
dinanamente  nascondere  aleune  veiìtà  sotto  ii  velame 
delle  sue  favole,  rifierìsce,  che  Ercole  (àcendo  guerra  a| 
figliuoli  di  Nettuno ,  '  ottenne  da  Giove  una  pioggia  di 
seki  y  la  quale  schiacciò  questi  formidabili  nemici.  Ora 
i  figlinoli  di  Nettuno  dinotano  ottimamente  i  Cananei,  o 
pure  i  Fenici,  genti  oUremodo  dedite  al  commercio^  ed 
alla  navigazione  ;  e  neÙo  stile  della  s.  Scrittura,  Mccome 
in  quello  de'  greci  poeti,  figliuoli  del  oiare,  figliuoli  della 
terra ,  figliuoli  demarco,  figliuoli  dell'aurora  ecc.  signi- 
ficano coloro,  ii  cui  mestiere  si  è  quello  di  vkggiare  in 
sul  mare,  di  ooitivar  la  ten'a,  di  tender  l' arco,  abitatoti 
dell'  oriente  ecc.  E  poiché  si  é  confuso  ndla  vita  d' Er- 
ode quanto  V  istoria  avea  conservato  dei  j&tti  memora- 
bili e  straordinarj  de'  più  illustri  eroi  ;  cosi  narransi  di 
lui  tanti  fatti ,  che  convengono  soltanto  a  Bf  osé ,  a  Gio- 
suè ,  a  Sansone ,  o  ad  altri  \  Leggesi  in  Giosuè,  '  che 
questo  capo-  degli'  Ebrei  venuto  ad  assaltare  i  re  -dei 
Cananei  che  assediavano  Gabaon  li  $bbe  volti  in  fuga  ; 
e  che  discendendo  Bethoron,  Dio  piovve  sovra  \pto  grosse 
pietre  per  infino  ad  Azeca ,  talmente  che  ne  morirono 
ben  più  per  quésta  gragnuoia  di  sassi,  che  per  la  spada 
degli  Ebrei. 

1  dotti  poi  dispntan  tm  loro  se  queste  :  parole  a'  abbiano 
ad  intendere  letteralmente ,  e  se  Dio  &cesse  realmente 
cadere  pietre  sui  Cananei  ;  -o,  pure*  se  debba  intendersi 
ehfTèi  mandasse  sovra  di  Uveo  una  grandine  di   durezza 

«  * 

t  Mela,  GmJl,  VaroM  ,  et  J»liii.  %  Veggftsi  Ho»t.  A'mtt.  eTanf 
I.  3.  Sirtóon.  l-  4-  Strabon*  prosp  i.  GroUas  d»  »w»^*««  •«»' 
cita  B*«hili.«Ì«liA  i.  tt  8  C:.  i».  T.   1». 
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*«  ^ròssttza  straordinaria ,  da  impetuoso  venìo  Sos|Hiilii 
«Coloro  che  preferiscoiio  il  sento  figurato ,  pretendono 
4ioki  esser  di  necessita ,  che  ci  attenghianio  al  senso  let«» 
terale;  conciossiachè  Iddio  polesse  operare  Colla  grandine 
<{uel  medestmo  eft'etto  che  prodotto  avrebbono  i  sassi  > 
«dducendo  di  moltissimi  esemp)  bene  testificati  dì  tem^ 
porali  in  cui  caddero  pezzi  di  gragnuola  di  strabocchevole 
igrosseztay  alcuni  dei  quali  pesavano  una  libbra,  altri  tre^ 
altri  otto ,  e  che  tolsero  la  vita  a  molti  uomini ,  ed  a 
molte  bestie.  1  Settanta ,  l^  autore  dell'  Eclesiastico  ,^  '  U 
atorico  Giuseppe  ^  intesero  la  narrazione  di  Giosuè,  di 
pietre  di  grandine  non  già  d' una  grandine  di  pietre  » 
«ggiugnendo  ,  che  una  grandine  caduta  nel  punto  ,piA 
-opportuno  da  procacciar  agli  .£brei  compiuta  vittoria  i 
die  uccide  i  lor  nemici ,  senza  pure  offenderli ,  che  ne 
4».  perire  ben  più  che  ùr  non  avrebbe  potuto  la  spada 
•loroy  vuoisi  certamente  avere  in  luogo  di  mirac^o. 
*  Ora  per  operar  miracoli  Dio  si  è  spesse  volte  servito 
di  cagioni  naturali,  adoperandole  però  in  modo  straor* 
ilinario  ed  impossibile  a  chicchessia,  fuorché  a  lui;  il 
«he  si  è  quello  appunto  eh*  egli  ha  ia  altre  occasiciii  ope» 
'rato.  Me  eertameute  potrebbesi  con  ragione  dannare  co^ 
loro  che  sono  di  tale  avviso;  imperciocché^  riconoscendo 
«ssi,  siccome  fanno-,  che  in  questa  circostanza  ha  Iddio 
operato  un  mii^oolo,  poco  rileva  il  sapere  precisamente 
in  qual  modo  ei  1'  abbia  recato^  ad  effetto. 

£  per  verità  gP  increduli  che  ammettono  il  senso  kt* 
terale ,  siccome  queUo  che  essi  credono  di  potere  con 
'pii\  di  vantaggio  impugnare  e  combattere  (e  vedreni 
tosto  quello  che  ne  sia  )  non  lasceranno  di  dire  questa 
Iprandine  esser  caduta  a  .caso  ,  .noi)  altrimenti  che  tutte 
le  altre ,  di  cui  favella  la  storia  ;  ma  noi  rispondiamo  > 
che  quando  una  cagione  qual  ch'ella  siasi  opera  eoa 

I  G.  46.  ▼.  $•  •  Aatjq.  1.  S.  e.  fi. 


•ìDlo  dì  aggiustatezza,  e  tanto  a  proposito,  quanto  far 
potrebbe  il  più  possente  ed  intelligente  essese ,  egU  è 
eosa  assurda  il  rìcorr^e  ai  caso,  il  quale  altro  non 
diventa  cbe  un  vocabolo  ebosÌTO^  destinato  a  naseondcre 
F ignoranza,   e  la   confusione  di  chi  se  ne  serre. 

U  contrario  avviso  che  intende  letteralmente  Tespre»» 
•sione  di  Giosuè  ne  porge  la  spiegazione  più  naturale  dei 
termini  del  testo  originale  in  cut  teggesi  :  E  l' Eiemo 
fece  cadere  di  gran  pietre  sovra  di  loro,  e  maggior 
marnerò  morì  per  cagion  delie  pietre  di  grandine  che 
non  ne  mori  di  spada,  lì  qual  sentì  mento  è  segnilo  da 
ragguardevolissimi  scrittori  ,  tra  i  quali  Masio ,  Grozio, 
Bonfrerìo ,  Gerara ,  Giovanni  Vossio,  e  molti  altri  g^ 
sono  d'appoggio,  considenindo  questo  avvenimento^ sic^ 
come  un  prodigio  dell'  Onnipossente.  Qnefio  poi  che  il 
testa  dice  in  appressa  deBe  pietre  di  grandine  dee  n%» 
tiiralmente  spiegarsi  rispetta  a  quella  che  precede ,  di 
queste  gran  pietre  che  caddero  dal  cielo ,  cioè  di  que« 
sta  grandine  di  piastre,  la  quale  schiacciò  i  Cananei:  né 
il  nome  di  grandine  ooDgiuuto  a  queste  pietre  prova 
già  che  questa  fosse  stata  ima  grandine  comune  ed  usi» 
tata,  ma  ona  mdtItucHne  di,  pietre  cadute  dal  cielo  coi| 
lanto  dì  fhrza  ed  impeto,  e  in  si  gran  numero,  come» 
se  stota  fi>sse  una  gragmiola  che  cadesse  in  aiiUa  terra^ 

Anche  l'espressioni  dett'^ Ecclesiaslioo  ',  d'Isaia  *» 
di  Ezec^elto  '  possono  intendeiwi  nel  medesimo  aenao-, 
«sendo  noi  tulta  di  soliti  a  ébei  ei  cadde,  sovra  di  Imi 
una  grandine  di  selci,  una  gnmdine  di  bastonate^ 
una  grandine  di  frecce,  Cbm  se  tutti  questi  saeii  automi 
non  avesser  voluta  intender  altra  cosa  che  una  grandine 
erdmaria,  qual  lnsog;iio  ci  en^  mai  di  usare  coaii  enec^l 
Ipche  espressione? 

I   e-   <S.  r.    i6.  S  C    i5.  T.  ».^ 
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Egli  è' pure  •in^rtabil  cosa  che  moltùsifiiì ,  per  ialiti^ 
gire   certe  diffif^tà,  si  giorno  in  altre  più  malageiroliff 
e  che   per  non  sembrar  creduli  >  partìcolaraieDte  dove, 
trattasi  di-  miracoii,   non  sob  vol^aso.in  dubbio  somi'. 
Spanti  fatti ,  certificati  dalle  profane  storie,  ma  afibtbno 
esiandiio  di  versare  sospetti,  sulla  verità  dei  sacri  storìd^ 
come  se  avessero   a   bello .'  ^udio   usati  vocaboli  atti  a- 
connettere  un'  idea. di  maraviglioso  ad  avvenimenti  in  se. 
medesimi  aemplicìssinii  ;  cosi  appunto  il  signor  Le  Clero 
osò  accertare   altro  non  essere  i-stata  i|uesta  pi<^gia  die 
un  gran   temporale  di  grandine  :   al  che  se  fosse  s(ato- 
eentento,  noi  non  diremÉno  nulla  oenUno  il  saù  ,arf  is«^  ma 
poiché  egli  ha  trattato  tTimposUtre  le  pìoggie  ,di  .pietre, 
di  cui  alcuni  storici  &nno  fncnzione,  e  éifoiùa  gH  sfoni 
che   molti  autori  hanno  falto  per  ispiegare  questo  fieno- 
meno  in  modo  naturale ,  cosi  ne  piace  impugnarlo;  e- 
per. mostrare  evidentemente  quanto  ei  vada  errato,  noi 
ci.  faremo  ad  esaAùnare  in  sol  bé.  primo  le  testimonianze^ 
«he  la  storia  ce  ne  somministra  y  ed  ^pre^so  gli  argo* 
menti  che  furono  addotti  a  dimostrare  .esser  possibili  si 
fatti  avvenimenti. 

Egli  non  è  da  stupire,  se  coloro  che  vivevano  nei 
pnmi  secoli  del  mondo ,  riguardassero  una  pioggia  di 
grosse  pietre  come  tanto  miracolosa,  da  non  doverà 
credere ,  qualora  non  ne  fossero  testimoi^  oculafi  ;  poi- 
ché eosi  fatti  prodigi  aa4«d0nò  sì  rade  volte  che  i  Ro- 
mani più  di  mifle  axUii  :dfipo  Xxtosué  negarono  dì  credere 
che  si  fatta  piog^a  A>i4ie  caduta  sul  monte  Albano,  re- 
gnante Tulio  Ostilio, '&I0' a  ehe>  mlmdate  alcune  per- 
sone per  verificare  >il  fitto ,  fa  br  coniermato  con  qua- 
éta  ciroostanxa ,  che  .queste  pietre  eran  csadnte  dal  delo 
nel  modo  medesimo  che  la  grandine  cai$!^ta  dal  vento  '^ 
i  quali  fenomeni  divennero  vieppiù  credibili  in  {processo. 

f  Xito  Lirio  il   t.  D«€a  h 
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cB  tempo j  partioalanDenie   dopo  un'atri  pìc^gia  rag- 
guanterole   di  pietre»  la  quak,  giusta  la  testiinoniaiixa 
del  medesiiiio,  autore  '  durò  ben  due  giorni  quanto  cran 
lunglii ,   il   che  accadde  eziandio  a  Roma ,  a  Capila  ed 
io   tanti  altri  luoghi  d'Italia  ',  che  non  possiamo  com- 
prendere  ocm  qua]  fronte ,  senza  veruna  eccezione ,  ai 
possano  volgere  in  duU»io  avvenimenti  di  tal  fatta.  Più- 
ivco   neDa   vita   di    Lisandro  nferìsce  distesamente  la 
storia  d' una  pietra  caduta  in  Tracia  nel  fiume  d'Àj^os, 
la  quale  pretendeva  il  filosofo  Anassagora^  essersi  spic- 
cata dal  corpo  del  sole  ^ ,  e  T  autore ,  onde  Plutarco  ha 
tolto  questo  fatto  ne  accerta  ^,  che  ella  era  ^lata  ondeg- 
giante per  l'aere  siccome   una  nuvola  luminosa  per  lo 
spazio  di  ben  ^5  giorni  ,  nel  giro  dei  quali  se  ne   spie* 
carono  alcuni  pezzuoli  somiglianti  a  quei  fuochi,   che 
chiamansi  fatui  :  pietra  eziandio  di  si  maravigliosa  gros- 
sezza,  che  Pitagora  nod  volle  mai  credere  con  Aristo- 
tile ^y  ch*eUa  stata  fosse  trasportata  da  qualche   roccia  ^ 
e  Plinio  j  il  quale  ne  assicura  ^  che   couservavasi  tutta- 
via diligentemente  a*  suoi  tempi  y  dice  che  ella  era  non 
altrimenti  grande  che-  un  carretto  a  quattro  mote ,  e  di 
colore  oscuro.  Cosi  fatta  si  era  pur  quella  che  cadde  ia 
Alsazia   frammezzo  un   temporale  di  grandine   il  7  no- 
vembre   1492   *  9   la   quale   serbasi  nella  chiesa  parroc- 
chiale di  £n5Ìsheim  inAlzasia,  e  pesa  presso  a  5oo  lib- 
bre. 11  Gassendt  racconta  ^ ,  come  il  29  novembre  i65S 
fu   veduta   sopra  una  montagna  presso  le  città  di  Gui- 
liaulme ,  e  di  Sedone  in  Provenza  una  pietra  infiammata^ 
la  quale  come  fu  caduta ,  fii  trovata  pesare  ben  Si  libbre, 

I   L.   s5.    So-     Si.   e  S4>  4  Dtmjcus  aput  Plulur.  ubi su^. 

s  De  he\y.  ATrtc-  e    k^    Araaa.  5  Mftereil*  1-    i  .  c-  7. 
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di    color  tetro  ,  e  fuor  di  ogni  opinione  dura  :  piéh*à  i 
che  serbasi  tuttavia  a  Àix  in  Pht>?enza. 

Ora  se  pietre  si  maravigliose  poterono  genérMSi'Si»!'' 
P  aria ,  o  esservi  traportatc  dai!'  impeto  del  vento ,  o  /ft 
alcuni  fuochi  sotterranei,  può  farsi  ragiòuevobnenle  lo 
Messo  supposto  riguardo  a  quelle  che  caddero  sui  Cana- 
neij  e  che  non  avevano  niente  di  sì  straordtnarìo,  nò  in 
quanto  alia  grandezza,  nò  in  quanto  agli  eltetti  :  noi  po' 
Iremmo  a  dir  vero  parlar  tuttavia  di  molte  altre  specie 
di  pioggie  di  sassi  ;  ma  potendosi  su  di  ci^  consultare  I» 
dissertazione  del  P.  Calmet  nella  Bibbia  d'Avignone  ta* 
mo  3**,  Gerardo  Vossìo,  Gassendiin  1.  io.**  Diogeir,  Laer. 
de  tneteor  Eptcur. ,  ci  len'emo  contenti  di  addurre  un 
altro  notabile  recente  esempio ,  cioè  di  quella  che  pre- 
èedètte  il  famoso  innalzamento  dell'  isola  Santorin^  fuori 
4ell'  Arcipelago  V  anno  1707,  della  qtiale  ecco  alcune  OtP- 
Gostanze.  Un  terribil  rumore  somigliante  a  quello  che  famn^ 
grossi  pezzi  d^artiglieria,  o  pure  il  tuono  fa  per  alcuni  gior*< 
ni  udito,  nel  corso  dei  quali  fu  veduta  ranalzarsi  fuor  dd 
mare  non  altrimenti  che  tanti  razzi  una  maravtgliosa  quan^ 
tità  di  pietre,  le  quali  andarono  a  cadere  ben  5  migKa  lungi 
dal  luogo  onde  s'erano  partite:  fatto  taln^ente  conosciuto*, 
che  noi  crediamo  soperchio  distenderci  maggiormente.  Ne 
piace  finaliuente  osservare  essere  inoppugnabile,  che  st 
possono  formare  nell'aria  di  molte  pietre,  qualora  un  tur^ 
bine  di  vento  vi  abbia  trasportato  molto  ako  da  terra 
dell'  arena ,  ed  altre  materie  ;  poiché  allora  queste  ma^ 
terie  miste  con  esalazioni  snlfuree,  o  bituminose,  e  con 
r  umidità  delle  nuvole  possono  indurar  di  t epente  pel 
lor  proprio  peso ,  e  per  la  pressione  deB'  aria  ,  e  poscia 
ricader  sulla  terra,  uè  in  ciò  vi  ha  nulla  che  non  sia  na- 
turale. Perla  qual  cosa  ei  non  è  necessario  ricorrere  né 
air  allegoria^  per  non  esser  costretto  a  confessare  che 
)fi  dislatta  de' Canaan!  k  «tata  Kttii:acolpja  ,  siccome  b^ 
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fìUD  U  sig.  Le  Ciciv,  uè  ricorrere  atrassisten2a  deì1>uoiii, 
u  dei  raftli  spiriti  ,  còme  hanno  fatto  IttaiìtOy  e  Bonfrerio 
per  ispiegwre  come  qoeste  pietre  s*  mozzassero ,  e  Ibr- 
uiassero  aeUe  nuvaie ,  e  fossero  laudate  contro  ai  uè* 
mici  degli  Ebrei,  potendosi  ottimaineiiie  usare  le  regois 
defla  fisica  per  ispiegare  questo  fenomeno-,  senza  iitUa^ 
vjm  negare  il  miracolo.  La  maravigEa ,  per  vero  dins, 
mm  istà  già  solo,  nell'  esser  caduta  mia  pioggia  ài  pietre; 
9ia  sì  bene  nell'  esser  caduta  in  si  fatte  circostanze  :  sta 
Bella  pQTeparazione  di  queste  pietre  a  queéto  arreoiiBento  : 
sta  Bella  determinaaon  singolaie  delle  caconi  seconde, 
e.  naturali  a  pròdur  quest'  effetto ,  e  lael  produfio  aft  ac- 
■condnanente ,  che  colpisse  i  Cananei,  ne  perdio  aoooe»- 
se  «gU£brei.  Iddio  è  sc^to  servirsi  ne^  suoi  stessi  pit>» 
d^  di  produtioni ,  e  cfi  cause  naturali ,  «preparandole 
però ,  dispttiendole  e  dctenniiiandole  secoudo  i  sudi  ar- 
cani divtsanìenti  ;  e  nòa  creando  novelli  esBcn  adopera 
però  iu  Buova  loggia^  e  *stfaordinafia  quelli  che  son  già 
creati.    AHcMtliè  cacciò  te  quaglie  c<^  *kiel  -caitfpo  degli 
Ebrei,  non  creò  già  egU  nuove  cceetilre,  ma  ragnnò  wcAf^ 
Unto  per  sovrannaturale  niaùiera  questi  animaK,  o  pure 
accelerò  la  Xo/ro  propagazione  per  esègirine  i  suoi  dhrisa-» 
menti;  né  vi  àa  cosa  più  Baturale  in  tm  senso ,  m;  piar 
miracolosa  in  un  ditl^o. 

»  Queste  pietre,  ch'erano  gtiossisstnie,  soggiunge  il  eci-r 
>  tjeo  ',  dovettero  percaotere  tutti  gli  Amorm,  per  taoda 
»  che  pur  uno  non  dovette  sopravvivere.  AfoUi  cbtift  souo 
«  maravigliati,  che  Giosuè  sìa  eaiandi»  ricorso  al  grande 
m  itJracolo  di  ièrmare  il  sòie  ^  e  la  luna.  »  -La  ^cadutB 
della  grandine  di  jaetce,  noi  rìspoudianio,  fu  posteriof» 
ai  miracolo  che  fermò  l' apparente  èamniino  tlel  sole  ;  ir 
che  chierameute  ne  £a  sapeue  il  sadno  autove  dicendo^^ 
^e  perirona^ajsai  fMÙ  Caruatei  jnsr  in  grandine  r  ^^ 
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\  non  ne>eran  caduti  sotto  la  spada  degli  Ebrei ,   cimi 

«:he  ci  fa  egli  intendere,  che  la  gragnuola  fece  perire 
ta  maggior  parte  di  colora,  che  eran  fuggiti  aHa  spada. 
Che  s^  egH  ha  dunque  riferita  la  caduta  delia  grandi  ne, 
avanti  la  preghiera  di  Giosuè,  che  lennò  il  sole ,  il  Jece 
alSìn  di  narrale  senza  interroa^Àmento  la  sconfitta  dei 
Cananei. 

»  Tutti  concoixiano  che  il  sole,  e  la  luna  si  ferma»- 
3»  sero  in  pien  tnerìggio  ;  e  pure  aTrebbesi  avuto  tempo 
»  di  uccidere  tatti  i  fuggiaschi  dal  mezzodì  infino  alla 
»  sera  >  supposto  pure,  che  la  pioggia  di  {netre  Y  avesse 
D  perdonata  ad  alcuni.  »  Molti  commentatori,  noi  rispon-^ 
diamo,  e  tra  gli  altri  il  dotto  I^lariut»  sono  d'avvisa  che 
ÌQS9^  già  valico  il  mezzo<^,  e  che  il  sole  movesse  verso 
r  occidente  allorché  krmossi.  Dal  testo  poi,  e  dalla  di- 
stanza dei  luoghi  apparisce,  ehe  gli  avventmeoti  di  que- 
sto gi(Nmo  memorabile  succedettero  nel  modo  seguente - 
ì .°  Giosuè  marciò  tutta  la  notte  da  Gàlgala  '  in  soccorso 
di  Gahaoo,  ma  non  potè  assaltare  i  principi  collegati  se 
non  a  meeza  mattina,  perciocdbè  vi  hanna  da  sette,  o 
0aoi  leghe  da  Gral^la  a  Gabaoo^  il  cammioa  è  piuttosta 
che  no  malagevole  in  questa  parte  interrotta  da  monta- 
gne, jdà  un  esercita  niunerosa  qual  si  fu  quella  di  Già-' 
m>è  dovette  adoperare  tma  peate  del  mattino  a  compiere 
qi,testo  eamimiia  incoòiinciata  la  neftte.  2.°  I  Cananei  do- 
vevano essere  accampali  all'  oriente  di  Gahaoo ,  e  dalla 
j^arte.  di  Ga^iida,  dappoicbb  volevam  impedire  agli  Ebrei 
stendati  a  Ga%a2a  <&  tsomuaioaFe  eoi  Gabaoniti.  5*°  Gio« 
tmè  era  adoora  adi*  orienta  d»  Gàlgala ,  quando  ei  disse 
al  soie  di  ièrmarsi  oootfo  Gabaoa,  le  quali  parole  sup- 
J>ongaBo  che  egli  aveva  in  DtKXÙa  ed  là  sole,  e  Gahaoa, 
^S*  il  sole,  benché  tuttavia  molto  innalzata  sull'orizzonte, 
|n  libe^Q  eoeli  inove4  versa  1*  ooódenCe^  quauda  parve 
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i^nnarsi,  il  qual  oiiracolo  precedette  la  cadnta  deUa  gran- 
dine^ la  quale  cominciò  soltaoto  aQorcfaè  i  Cananei  fa* 
rono  pervenuti  fuggendo  alla  discesa  di  Betfaoron,  qoafr» 
tro  o  cinque  leghe  lungi  da  Gabaon  Terso  T  occidente» 
Questa  disposizione  de|^  aTrenimeati  fondata  sol  testo, 
e  sulla  distanga  particolare  dei  iuoghi  toglie  via  tutti  i 
cavilSdel  critico.  Nella  nota  segoente  poi  rìspondcreoio 
alle  obiezioni  che  ii  medesimo  critico ,  e  gli  altri  incre> 
doli  hanno  £uto  oontiro  il  miracolo  *^^nA*rk  dei  xiurdi» 
àgi  sole. 

NOTA  XI 

Sm  T^rseta  la,  e  seguenti  del  capitolo  X 
del  libro  di  Giosuè 

M-  I  proCuxi  oaseryaoo  ' ,  che  Bacco  area  già  fatto  ferr 
ai  mare  il  sole  e  la  luna ,  e  che  il  sole  si  arretrò  d^  or- 
»  lore^  vagendo,  il  banchetto  di  Àtsea  e  di  Tiesle.  j> 

Noi  ablMamo  altresì  d?  altra  parte  osservato ,  come  la 
^laggior  parte  delle  fiiTole  del  paganesimo   trassero  br 
sorgente  dalla  storta  santa;  e  pnaaai  che  terminiam  que« 
sta  nota  Teriem  dimostrando,  come  V  indugiar  del  sole 
accaduto  wente  Giosuè,  non  fu  interamente  sconosciifr- 
to  a  tute  i  pc^li  dd  mondo..  Per  altro  egli  è  poi  as^ 
surdo  il  voler  mettere  a  paraggio  le  allegrìe ,  e  le  figure 
poetiche  col  semplice  racconta  naturale ,  e  particolarie- 
zato  deOa  storia  di  Giosuè^  per  la  qual  cosa  senza,  làrct 
a  trattare  a  parte  a  parte  dei  varj  sistemi  immaginati 
da  coloro.»  che  vogliono  primeggiare  con  singolari  o^ 
BÌpui,  o  di^  vorrebliono  Hbecarsi  dall^  autorità  de'mira-*» 
coli ,  noi  ci  restcigacrema  a  provare  la  verità  del  pro^^ 
éìQo  accaduto  vivendo  Giosuè ,  il  quale  è  narrata  per 

I   VoitAire  BUib.  «pietita* 


3o8  tA    Biffiti  A    ^ACRA    DffL'SA 

modo  cosi  jprtciso  e  così  chiaro ,  che  eg'i  b  pfopirìd 
straccalr  ]'  immaginazione ,  e  mettere  il  testo  alla-  tortura 
il  non  tolervi  riconoscete  im  vero  miracolo;  ^per  lo  che  ver- 
rem  coàfutando  >  secondo  che  siamo  soliti  tutte,  le  obie- 
zioni  opposte  dagi'  increduli  per  oscurarne ,  o  pure  to- 
glierne ai  tutto  la  verità.  »  1  fisici,  si  oppone  in  sul  bel 
s>  primo  *  sentono  qualche  difficoltà  a  spiegare  come  'A 
iì  sole ,  che  non  muovesi  altrimenti,  fermi  il  suo  corso.  » 
Ma  essi  non  debbono  aver  maggior  difficoltà ,  <^e  s'ab- 
biano ad  udire  ciò  che  essi  stessi  dicono  dascun  gior- 
no ,  levarsi  cioè  il  sole  e  tramontare  :  che  pervenuto  al 
tropico  del  Cancro  si  ritorna  verso  quello  dei  Capri^ 
corno  {  poiché  e'  sanno  come  il  linguaggio  umano  si 
regola  da  quello  dbe  semfo)^a  a' nostri  sensiv  L^  ipotesi 
che  colloca  la  ierta  nel  centro  del  sistema  planetario ,  è 
Suppone  che  il  sole ,  la  luna  e  le  stelle  «'  aggirino  intor- 
ino ,  era  generalmente  accolta  dagli  antichi  pòpoli ,  pro^ 
poi^ionata  alla  capacità  del  volgo  e  scevera  di  grandi 
diificoltà ,  icome  quella  che  meglio  si  acconcia  dlla  testi* 
Ynoniahza  de^  nostri  Sensi ,  laonde  sembnùr  doveva  tanto- 
Vera  à£^i  Ebrei ,  che  quatido  ^ùie  Mosè  e  X^iosuè  aves- 
sero conosciuto  il  vero  sistema ,  non  avrebbono  perciò 
lasciato  di  i^vélfafe  altrimenti  die  e'  sgabbiano  fatto. 

»  Come  mai  quésto  giorno,  che  fu  il  dii^pio  degli  a^- 
»  tri  giorni^  pub  accoltlaì^i  col  movimento  dei  pianeti  è 
ì>  colla  regolarità  de^i  eoclissi?  »  E  che?  ripigliam  noi» 
filosofi  ,  fisid ,  enciclopedisti  !  £  che  ?  L' abbreviatore 
del  gran  Newton,  che  menò  vanto  di  aver  adattato  alh 
hosit'a  capacità  la  sublime  teoi^ca  di  questo  astronomo , 
ìion  ila  Saputo  che  le  éue  relazioni  col  movimento  degli 
)iltri  pianeti ,  ^  colla  regolarità  degli  ecclissi  ilon  dipen- 
dono già  dal  moto  diurno^  o  pure  dall'  aggirarsi  che  5i 
la  terra  intolmo  «1  f  uò  asse;  ma  si  beae  dalla  sua  ^v^  . 
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gressìone  soli'  ecliuica  e  dal  suo  annuale  movimento  ? 
Per  alloDgare  il  di,  che  bisognò  egli  fare?  Non  altro, 
fuorché  la  terra  cessasse  di  volgersi  sopra  il  suo  asse  » 
non  cessando  però  di  muovere  nelP  eclittica ,  in  yklik 
dell'  annuo  suo  moWniento.  Ora  la  divina  potenza  non 
istcndesi  forse  tanto ,  da  far  cessare  il  primo  di  questi  due 
moti  senza  sospender  T altro?  Cosi  essendo,  la  terra 
dovette  continuare  tutte  le  sue  relazioni  cogli  altri  pia- 
neti, gli  eclissi  dovettero  accadere  colla  stessa  regola- 
rità, e  cosi  dileguano  le  obiezioni  degV  increduli  ^  i  quali 
si  mostrerebbono  ben  più  assennati,  e  più  logici ,  se  imi- 
tassero il  grande  Newton,  il  quale  certamente  non  cre- 
deva il  suo  sistema  planetario  opposto  alla  sacra  Scrit- 
tura; perciocché  niuno  fii  mai  che  mostrasse  maggiore 
ossequio  per  questi  diviui  libri. 

Ma  gr  increduli  oppongono  eziandio  contro   al  mira  ■ 
colo  cbe  noi  abbiam  preso  a  difendere  :  »   i .°  Che  bea 
»  poco   rilevante  si   era  V  occasione  da  meritare  sì  gran 
>  p-  odigio ,  dappoiché  tmttavasi   soltanto  dì  far  si ,  che 
»  una  nazione  poco  ragguai'devole  menasse  trionfo  sopra. 
1  un*  altra  ,  il  che  potea  farsi  così  ottimamente  il'  di  ve- 
a  gnente  ,   eome  il  di  precedente.   »    Si  converrà  dun- 
que agli  uomini ,  noi  rispondiamo,  assegnare  confini  alla 
sapienza  ed  alla  potenza   di  Dio?  Questa   battaglia  non 
era  già   offensiva ,   ma  difensiva  per  parte  dei   fìgliuofi 
d'IsracDo,  siccome  quella   che  avea  per  unico  scopo  di 
salvare  una  nazione  che  aveano   solennemente  preso  a 
(MTOtcggere ,    e   che   per   questa   slessa   ragione   correva 
rischio  di  essere  del  tutto  sterminata.  I  Gàbaonìtì,  sic- 
come popolo  libero  ,  avean  diritto  di  usare  ogni  cautela 
per  lor  sicurezza;  per  la   qual   cosa  Giosuè  dovea  ri- 
guardare siccome   ingiusta  e  crudele  la  confederazione 
fatta  contro  di  loro ,  e  dovea  perciò  stesso  riputare  cosa 
^ile  e  turpe  il  negar  loro  soccorso  io  ^1  fatta  occasione. 
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Ollrecchè  l'onore  dì  Dio  stesso  parca  che  ci  cnlrass* 
nella  conservazione  di  questi  nuovi  proseliti ,  la  cui  leg^ 
eon  esso  gli  Ebrei  era  stata  ratificata  in  suo  nome  ,  per 
bocca  del  suo  sommo  sacerdote.  Pieno  di  si  fatte  con- 
siderazioni Giosuè,  non  frapponendo  indugio,  muove  in 
lor  soccorso  tutta  quanta  la  nòtte;  e  il  di  vegnente  Id- 
dio ricompensa  la  sua  fedeltà ,  è  il  sno  zelo  facendogli 
rìpoTtare  una  famosa  vittoria  ,  la  quale  non  solanieot€ 
Rberò  i  Gsd)aoniti  dall'impressione,  ma  convinse  ezian- 
dio ad  un  tratto  i  Cananei ,  cfae  gU  Ebrei  adoravano 
un  Dio  ben  pii\  possente ,  che  non  erano  quelle  lor 
sognate  divinità ,  e  fra  le  quali  gH  astri  che  erano  stati 
poc'anzi  fermi  in  loro  corso»  teneano  il  primo  seggio. 
Se  la  spada  d' Israello  avesse  essa  sola  i'iportata  la  vit- 
toria ,  questo  felice  esito  sarebbesi  riconosciuto  sol- 
tanto dalla  maggioranza  del  lor  valoi*e  :  se  non  ci  fosse 
stato  nuir  altro  di  più  maravigiioso  »  che  la  grandine 
quel  dì  stesso  caduta ,  questo  avvenimento ,  che  sarebbe 
stato  noto  solo  nel  vicinato  j  avrebbe  potuto  imputai-si 
al  caso  ;  laddove  V  atto  di  fermare  il  sole  e  la  luna  di 
mezzo  il  loro  corso  era  ben  più  stupendo  prodigio,  più 
generale,  ed  infinitamente  più  atto  a  convincere  non 
solamente  i  popoli  di  Canaan»  ma  ben  anche  tutti  gG 
idolatri  circonvicini ,  gli  Egizj ,  i  Sirj  ecc ,  che  questi 
Dei  materiali^  i  quali  erano  i  vani  oggetti  della  lor  fi- 
danza, non  erano  poi  altro  che  semplici  creature  sog- 
gette ai  comandamenti  ed  alla  volontà  del  Dio  onnipos- 
sente degU  Ebrei. 

2.^  Hanno  detto  gl'increduli  »  che  i  soldati  di  Giosuè 
j>  sarebbono  stati  esposti  ad  importabil  calore ,  avendo 
»  il  sole  si  lungo  tempo  sovra  le  lor  teste.  »  Ài  che  si 
risponde  che  l'eccessivo  calore  del  sole  verticale  potè 
rattemperarsi  da  nuvole  e  da  vénti  rìnfrescatori.  Ollrec* 
che  gli  effetti  di  «in  calore  tanto  violento  ;  quanto  il 
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suppongono  gì'  increduli ,  potevano  otùmafnentè  non 
ombrare  tanto  terriMli  ad  un  popolo  quale  era  quello 
d^  Israele  ,  il  quale  vi  era  assue&Uo  pel  coi^so  di  ben 
quarant'  anni.  La  storia  poi  ne  somministra  bastevoU 
«sempì  di  cammim  €  di  battaglie  iu  paesi  non  men  cal- 
di ^  comeccliè  gli  eserciti  non  fossero  per  alcun  modo 
avvezzi  al  calore  ;  ed  egli  h  avvenuto  alcuna  volta ,  che 
i  climi  settentrionali  sono  stati  espostr  per  intere  setti- 
mane a  calori  non  meno  intensi  di  quelli  che  si  soflrdno 
sotto  la  zona  torrida ,  né  gli  abitanti  di  questi  climi  so- 
no perciò  stali  incomodati, 

3.®  Chieggono  gì'  increduli:  »  Come  è  egli  possibile,  che 
»  un  esercito,  il  quale  ha  camminato  tutta  la  notte,  possa 
»  tuttavia  mettere  in  rotta  i  nemici ,  ed  inseguirli  tutto 
3»  un  di  che  durò  ben  a4  <>i*C'  ^^  S^  Ebrei  furon  co- 
»  stretti  a  fermarsi  per  mangiare ,  o  per  riposarsi ,  à 
»  che  servi  loro  si  lungo  giorno  ?  E  se  non  si  fermaro- 
»  no ,  come  resistere  a  cosi  straordinaria  fatica  ?  »  Quésta 
obiezione ,  noi  rispondiamo ,  si  distrugge  di  per  se  stes< 
sa ,  dove  si  consideri ,  che  iu  si  fatte  occasioni  i  soldati 
portando  sempre  seco  vettovaglie  non  lasciano  di  man- 
giare ^  e  di  bere  senza  cessare  perciò  d' inseguii^  il  ne* 
mico ,  giovandosi  ciascun  di  loro  delle  circostanze  nelle 
quali  si  trova  per  prendere  il  necessario  sostentamento, 
secondo  che  la  sua  necessita  richiede;  e  siccome  Giosufe 
non  aveva  fatta  in  ciò  alcuna  proibizione ,  così  Y  indu- 
giar-?  che  alcun  soldato  fatto  s'  avesse  per  alcun  tempo 
non  toglieva  al  nerbo  dell'esercito  d'inseguir  sempre  la 
sua  impi'esa. 

4.°  »  Secondo  gì'  increduli ,  se  Giosuè  avesse  operato 
M  un  miracolo  tanto  superiore  a  quelli  di  Mosh ,  stato 
»  sarebbe  più  grande  che  non  fu  questo  legislatore.  » 
La  qual  difficoltà  consistente  in  pretendere  che  questo 
cosi  fìAlto  miracolo  fenduto  avrebbe  Giosuè  più  grande 
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di  Mosè ,  b^chè  molti  testi  formali  dicaaa  per  lo  ftp* 
punto  il  contrario ,  è  ridicola.  Mosè ,  e  Giosuè  erano  dite 
istnimenti  traile  mam  di  Dio ,  ad  onore  del  qual  soh 
la  grandezza  del  miracolo  potea  servire,  senza  dare  al- 
funa  maggioranza  all'uno  sovra  T altro;  né  un  miracolo 
k  maggiore  di  un  altro;  perciocché  essendo  Iddio  onni- 
possente tutto  del  pari  è  a  lui  possibile. 

5'?  »  Alcuni  increduli  pretendono  che  il  racconto  dol- 
»  V indugio  che  fece  il  sole  '  fa  tratto  dal  libro  di  Jasheif 
7t  o  del  Giusto ,  il  quale  non  altrimenti  che  altre  opere 
9f  poetiche,  e  particolarmente  quelle  che  furon  tessute  dagli 
^  orientali,  sono  tanto  iperboliche  che  non  possono  in- 
»  tendersi  a  tutto  rigore ,  e  letteralmente.  »  GV  increduli 
«flerman  qui  una  cosa  certamente  falsa  ^  ed  un*  altra  in- 
«certissima;  perciocché  egli  è  incertissimo  che  il  libro  del 
Oinsti  fosse  un  poema,  come  quello  che  era  anzi  una 
'Storia  di  quanto  era  accaduto  di  pili  memorabile  ai  più 
grandi  uomini  della  nazione  ebrea ,  né  può  assicurarsi 
Bepza  temerità  che  un  libro  y  il  quale  non  si  possiede,  non 
ti  è  mai  veduto ,  e  di  cui  n'  abbiamo  solo  picciol  frani« 
«aento ,  sia  un  libro  poetico ,  scritto  con  istile  gonfio  é 
figurato;  poiché  quando  pure  il  frammento  che  si  ad- 
.duce  fosse  scritto  in  versi ,  ne  seguirebbe  ei  forse ,  che 
tutta  r  opera  fosse  tutta  in  versi  ?  Mosé ,  non  frammi- 
schiò egli  forse  alcuni  pezzi  in  versi  nella  sua  opera,  là 
tpiale  è  in  prosa  ?  E  quando  pure  fosse  in  versi ,  e  iti 
istile  figurato  ne  verrebbe  forse  di  conseguenza ,  che  sf 
avessero  a  prendere  le  sue  espressioni  siccome  esagerate 
iperboli ,  e  racconti  che  s*  hanno  a  spiegare  in  un  senso 
tatto  diverso  da  quello  eh'  elle  ne  presentano  all'  inteliet- 
yo  ?  Egli  è  fabo  finalmente ,  che  il  racconto  del  miracolo 
di  Giosuè  sia  tratto  dal  libro  dei  Giusti ,  poiché  per  Pop- 
Iposito  il  libro  dei  Giusti   è  qui  citato  solo  perchè- sut 
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^'*PP^g^  ^  racconto  di  Giosuè ,  e  qoai^  poò  ooA- 
chiodersi  da  questa  citazione  si  è  ,  die  il  fatto  è  del  pari 
affermato  dall'  autor  del  libro  dei  Giusti  in  ternéioi  equi- 
valenti j  ma  tali ,  che  uno  storico  degno  di  fede  non  li 
avrebbe  mai  usati,  scegli  avesse  sospettato  -àie  (baserò 
.mostruosamente  esagerati. 

6.®  Oppongono  finabnente  glMncreduli  alle  venti  di 
questo  miracolo  »  e  il  silenzio  di  san  Paolo  il  quale  nella 
à  sua  epistola  agli  Ebrei  '  narra  cose  meno  importanti , 
ita  silenzio  d^^  autori  profani ,  i  quali  ignorarono 
*  un  avvenimento  «osi  memorabile.  »  Primieramente 
l'argomento  dedotto  dall' ommettere ,  che  ha  fatto  san 
Paolo ,  questo  miracolo  avrebbe  la  stessa  forza  contro  a 
tutti  gli  altri  miracolosi  ayYenimenti  ommessi  dall'apo- 
stolo ,  benché  rìferìti  nell'  antico  Testamento  ;  del  qual 
genere  sono  le  piaghe  d^  Egitto ,  tutte  le  maraviglie  ope- 
rate da  Mosè  colà  nel  deserto,  il  miracoloso  passaggio 
del  Giordano,  e  molto  altre  della  stessa  maniera  :  ei  non 
dice  pure  una  parola  della  conquista  della  terra  di  Ca- 
naan ,  e  non  fa  nò  pure  un  motto  di  Giosuè  ,  benché 
di  gran  hmga  superiore  a  Gedeone ,  a  Jefte  ed  a  tanti 
sUri,  dei  qua]i  ei  park;  imperocché  Io  scopo  di  questo 
<*apitob  era  unicamente  di  dare  alcuni  esempj  del  poter 
4etta  fede;  ed  una  esatta  enumerazione  di  quanto  tro^ 
vasi- su  di  dò  nella  sacra  Scrittura  avrebbe  fatto  cadere 
san  Paolo  in  una  soperchia  prolissità. 

In  quanto  poi  al  silenzio  di  tutti  gli  antichi  storici^  è 
da  osservare ,  come  questo  fatto  precedette  di  ben  lunga, 
pezza  i  profani  storici,  si  quelli  di  cui  ci  limane  qual- 
che frammento ,  come  quelli ,  gli  scritti  dei  quali  sono 
perreiiutt  inlino  a  noi  del  tutto  integri,  tranne  soltanto 
gli  annali  della  China  ,  i  quali  hanno  fatto  menzione  di 
fueato  fenomeno  ' ,  siccome  abbiamo  riferito  nelle  po- 

I  Ad  fia.  9  MaitioI  llt.  della  China  I.   i, 
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tire  osservazioni  prq>aratorìe  sopra  le  antichìtÀ  dxiii€sì> 
alle  quali  ci  appeUiatno^  dove  si  vedranno  ancor  altre 
vestigia  di  questo  memorabile  avvenimento.  Né  dee  re- 
carci maraviglia  che  la  rimembranza  di  questo  gran 
fatto  siasi  smarrita  appo  gli  altri  popoli  ndl' intervallo 
lungo  y  e  tenebroso  che  fu  tra  il  tempo  dell'  avvenimen- 
to, e  gli  autori  che  avrebbono  potuto  seibame  la  me- 
moria. Con  tutto  ciò, scegli  è  lecito  trarre  la  luce  dalle 
tenebre^  non  è  forse  Ycrisimile  che  l'idea  che  avevano 
l  greci  poeti',  che  i  loro  eroi ,  è  semidei  fossero  dotati 
dei  potere  di  prolungare  i  di  e  le  nòtti ,  lor  sìa  venuta 
da  questo  fatto  maraviglioso  '?  Ma  dove  pure  non  tro- 
vassimo nuHa  nella  profana  stona  che  confermasse  un 
avvenimento  cosi  antico ,  non  se  ne  potrebbe  nulla  con- 
chìudere  contro  la  veracità  dello  storico ,  prescindendo 
eziandio  dalla  divina  sua  autorità,  qualor  si  voglia  giu- 
dicare di  lui  con  quella  imparzialità  stessa ,  onde  si  giu- 
dica di  qudì  siasi  altro  storico. 

MOTA   XII 

Sui  versetti  38 ,  e  seguenti  del  X  capitolo^  e  sul 
capitolo  H  del  libro  di  Giosuè 


u  Giosuè  altro  non  conquistò  *  che  5 ,  o  6  leghe  al 
»  più  di  terrìtorìo  ».  Giosuè ,  noi  rispondiamo  ,  signore 
di  Gerico ,  e  di  Hai  muove  in  soccorso  dei  Gabaoniti 
posti  forse  otto  leghe  all'occidente  del  Giordano^  mette 
in  rotta  i  capi  dei  Cananei,  gli  insegue  fino  a  Betoron^ 
vince  il  re  di  Gazer  che  n'  andava  in  soccorso   di  La- 

chis,  prende  questa  città,  non  che  Lobna,  Ebron  ecc., 

* 

I  Veggasi    Omero    Odif.    1.  SS.      ,  net  diMert.  tiflla Bibbia  d*AW- 
r«rii  ti3,  943.  Baron-Sjreo.         gnone  ecc. 
Haet,   Demoust.  Bvaog.  Cai-    %  ToUairv  Sibbia  tpiegaU. 
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e  s'insignorisce  di  tutta  la  parte  meridionale  del  terrì* 
torio  di  Canaan ,  tanto  delle  montagne  ,  quanto  della 
pianura  infino  a  Gafa.  Egli  ci  sono  intomo  a  i5  leghe 
dall'  oriente  all'  occidente  ,  dal  Giordano  fino  a  Gazer , 
e  ve  n'  ha  qo  dal  settentrione  al  mezzodì  da  Gazer  fino 
a  Gaza^  ed  ecco  adunque  Giosuè  mercè  di  questa  pri^ 
ma  spedizione  fatto  signore  di  un  territorio  lungo  30 
leghe ,  e  largo  i5.  I  Cananei  dal  lato  settentrionale  ra* 
gunano  le  loro  forze  appresso  lo  stagno  di  Sftrara,  doTO 
Giosuè  muove  ad  assaltarli ,  li  rompe  ,  1^  persegue  in- 
fino alle  porte  di  Sidone  ,  e  fassi  padrone  di  tutto  il 
territorio  fino  a  pie  del  Libano  :  cotale  è  il  frutto  della 
seconda  spedizione.  Giosuè ,  riportate  queste  due  vittOK 
rie ,  fu  signore  adunque  di  un  paese  lungo  più  di  5o 
leghe  dal  monte  Hermon  infino  a  Gaza,  e  lai^o  i5  dal 
Giordano  fino  a  Gazer  ;  non  parlandosi  qui  del  paese 
che  Mosè  avea  conquistato  di  là  dal  fiume.  Si  vuol  es- 
sere non  dirò  già  temerario  ,  ma  impudente  ^  dove  non 
si  ha  il  più  picciolo  fatto  da  opporre  alle  geografiche 
|>arlicolarità  delle  conquiste  di  Giosuè  ,  cosi  appuntino 
espresse  nei  capitoli  io ,  e  11  del  suo  libro  ,  per  esser 
ardito  di  asserire  che  egli  si  fece  signore  soltanto  di  5> 
o  6  leghe  di  territorio  al  più. 

NOTA  XIII 

Sai  versetto  i5  del  XI f^  capitolo  di  Giosuè 

Voltaire  cosi  traduce  *  l'ultimò  versetto  del  i4  capi- 
lolo  di  Giosuè  :  «  Ora  l'antico  nbme  di  Hebron  era  Ca- 
»  rìatharbè  ;  e  Adamo  il  più  grande  fra  i  ^ganti  della 
i>  schiatta  dei  giganti,  è  seppellito  in  Hebron  »  e  poc« 
appresso  fa  questa  oflsenraiioae  a  e  molti  dotti  hanno 
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2»  dubitatp  che  Adamo  fosse  seppellito  nella  città  del  gì- 
»  gante  Àrbè  ».  ILa  traduzione  del  crìtico  è  diffettosa, 
poiché  egli  avrebbe  dovuto  sapere,  che  la  parola  ^daniy 
nome  proprio  del  primo  uomo,  è  eziandio  comune  ,  ed 
adoperata  alcuna  volta  nall'  idioma  ebraico  per  signifi- 
care un  uomo  in  generale.  Tra  tutte  le  traduzioni  di 
questo  versetto  la  sola  Vulgata  è  quella  che  abbia  con- 
servato la  parola  Adam^  come  se  fosse  stato  nome  pro- 
prio. Ecco  il  senso  del,  testo  Ebraico  :  Ebron  chiamavasi 
prima  Carìat  *  Harhè  dal  nome  di  un  gran  uomo  y  il 
gitale  era  stato  il  più  celebre ,  o  il  più  grande  degli 
Enfimi,  cioè  il  più  grande  dei  giganti.  Arbè  poi  fu 
padre  di  £nac  \  onde  son  discesi  gli  Enadiiù. 

NOTA  XIV 

Sul  versetto  17  del  capitolo  Xy  del  libro 

di  Giosuè 

n  Gariath-Sepher  dice  Voltaire  ',  tra  Ilebron  e  il  Me* 
j»  aiterraneo,  è  il  principio  della  Fenicia.  L'istorico  Giù- 
»  s^ppe  poi  confessa  che  gli  Ebrei  non  possederono  njai 
»  cosa  alcuna  su  quella  spiaggia,  della  quale  i  Fenicj  fu- 
}»  rono  sempre  i  signori  »,  Dovrem  noi  insegnare  a  Vol- 
taire, che  i  Fenicj  non  erano  diversi  dai  Cananei,  e  che 
secondo  il  frammento  di  Sanconiatone  ',  Phoenix  è  io 
«tesso  che  Chuaì  Dobbiam  noi  insegnargli,  che  i  Gana* 
nei ,  i  quali  occupavano  tutta  la  terra  promessa ,  furon 
ridotti  da  Giosuè  ad  un  confine  molto  angusto,  lungo  la 
^pofida  del  Mediterraneo,  non  altrimenti  che  Greci  sotto 
il  noma  di  Fenicia?  Che  Cariath-Sepher ,  il  quale  era 
»el  vicinato  di  HebroA  tra  montagne  oltre  dieci  miglia 

t  Gioiikè  e.   i5.  T.   i5.  S  Apad  Easeb.    praep-  £yao(« 

^  Bibbia  spiegata  i.  i.  c<  io. 
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Sèìl  Meclttcrraneo,  non  feee  parte  di  questo  confine  stabi* 
Itto  sulla  spiaggia  ?  Che  questa  città  appartenne  sempre 
agli  Ebrei,  dappoichà  Galebhò  se  ne  fece  signore?  Giu- 
seppe non  disse  assoliiitainente  che  -gM  Eòrei  non  posse^ 
detono  mai  nulla  sulla  costa  ,  poiché  questo  storico 
dice  espressamente  ',  che  Cestins  prése  d'assalto  la  città 
dt  Joppe  agli  Ebrei,  ed  è  certo  eziandio  d*altni  parte  * 
che  ei  possedevano  questa  città  sotto  il  pontificato  àk 
aimoiie> 
Voltaire  domanda  ^,  «se  gli  Ebrei  poterono  apparare' 

*  la  lingua  fenicia  quando  egli  erravano  lungi  dalla  Fé-' 
%  nicia  per  mezzo  akum  branchi  di  Àrabi  ?  Se  la  lin-> 
n  gua  fenicia  potè  divenire  il  linguaggio  ordinario  degK 

•  Ebrei ,  e  se  egli  poterono  scrivere  in  questa  lingua 
n  vivente  Giosuè ,  in  mezzo  a  devastazioni  ^  ed  a  con*' 
%  tinue  stragi  »  ?  Chi  non  sa  ,  noi  ripigliamo;  come  la 
famiglia  d' Abramo ,  d' Isacco ,  e  di  Giacobbe  abitò  per 
ben  200  anni  frammezzo  ai  Cananei ,  o  Fenicj  prima 
che  se  n  'andasse  a  fermare  sua  stanza  sullo  frontiere  del 
basso  Egitto?  Ora  ella  potè  in  si  lungo  spazio  di  tempo 
imparare  la  lingua  della  nazione  con  cui  ella  usava  ,  il 
che  le  fu  tanto  più  agevole  in  quanto  che  il  Caldaico 
che  parlavasi  nel  paese  onde  Àbramo  era  venuto,,  era 
poco  allora  diilèreate  dal  Fenicio  ,  e  dalle  altre  lingue 
orientali,  siccome  dimostrano  molti  vocaboli  del  fram* 
mento  stesso  di  Sanconiatone  addotto  dal  crìtico;  quin- 
ci la  iingna  dèi  Fenicj  dovette  divenire  naturalmente  il 
linguaggio  ordinario  della  famiglia  d'Àbraìno  la  quale  pòr- 
toUa  in  Egitto ,  e  ve  la  conservò.  Ora  è  egli  da  stupire 
tlie  questa  lingua  fosse  famigliare  a  Mosè,  ed  a  Giosuè, 
com*  egli  entrarono  in  questo  paese  di  Canaan  >  onde  i 
ÌQiro  padri  erano  oriundi  ? 

t  Llb.  %.  da  BelU.  I  Filo*.  dellST^f.  e.  i&.  p»  67; 
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Ma  l' ìncredttlo  ineSauslo  in  à  fatte  obieuom  :  «  Boa 
»  è  egli ,  soggiugne  »  '  yerisimìHssimo  ,   che  un  popola 
»  dedito  al  commercio,  iadustre,  dotto,  stabilito  da  tem- 
»  pò  immemorabile ,  e  riputato  Y  inventore  delle  lettere^ 
»  scrìvesse  lunga  stagione  prìma  di  un  popolo  errante  ^ 
»  stabilito  recentemente  nei  su»  vicinato ,  senza   alcuna 
»  scienza,  seoza  alcuna  industria^  o  commercio,  vivente 
>  sol  di  rapine  ?»  Or  bene  produca  egli  se   il   può   m 
nome  di  questo  popolo  dotto,  antico,   industre   monu-» 
menti   onginali   tanto  interi ,   tanto   continui ,   e   tanto 
certificati  di  secolo  in  secolo  quanti    zie   produsse   dopo 
Mosè  fino  a  dì  nostri  questo  popolo  cbe  gli  piace  chia-^ 
mar  nuoi^o,  ignorante,  e  masnadiero.  Egli  ne  accenna 
alcuni  brani  qua  e  là  sparsi ,  i  quali   sembra   piu^    ch« 
egli  non  abbia  letto,  e  ce  li  dà  siccome  di  autore   pii\ 
antico,  che  tutti  gU  autori  ebrei,  non  eccettuato  neppui; 
Mosè;  e  i  soli  mallevadori  che  egli  possa  produrre  del- 
la loro  autenticità,  sono  posteriori  oltre  a  i5oo  anni  ai 
tempi ,  in  cui  per  suo    avviso  questi  monumeuti  fenici 
dovettero  essere  scritti  ^ 

NOTA  XV 

sul  versetto  la  del  capitolo'   MXIV  dèi  liir^ 

di  GiosMtè 

u  Chieggono  con  assai  di  sollecitudiae  i  commentatori» 
»idice  Voltaire  ',  in  quali  paesi  si  rifuggirono  i  sudditi 
»  di  questi  asserti  re  cananei.  »  La  pierra  che  Giosuè 
n»f»se  ai  Cananei ,  ed  il  cangiamene  che  sopravvenne 
iu  loro  patria  allorché  vi   enlrarono  gjii   Ebrei,  è  Una 

f   Ihii.  antirli^tì  fen'ci?  ,    ed   ìitiorDO 

t   V«.>]3r<ransì     !•    nostre    ofsterTR.  i-  SfcBconi&roae. 

Siuai  pf«p«riaorie  iatomo  alle     5  ftibbi»  syiiegfttft. 
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t»  i  più  graiMfi  aTTenimenti  di  cui  pariì  k  storia.  Uà 
popolo  intero  numerossiiuo ,  e  posseotissimo  minbcciato 
pei  suoi  delitti ,  già  era  a  molti  secoli ,  di  universale 
stennimoy  si  vede  finalmente  assalito  da  un  esercita 
di  600000  uomini  ,  condotto  da  un  generale  favoreggia* 
to  da  Dio  ,  rivestito  dì  sua  autorità  ,  esecut(»re  de' suoi 
ordini ,  il  quate  cooMind»  agli  astri ,  ed  agH  elementi. 
Il  Signore  stesso  dispiega  la  lorza  del  sua  braccio  con- 
tro Canaan  ,  versa  lo  spavento  nei  loro  eserciti ,  per^ 
mette  che  si  accechino,  che  combattano -per  consegnarli 
tra  le  mani  dei  ministri  delle  sue  vendette  ;  finalmente 
li  consacra  aU' anatema^  ordinando  che  non  perdonan- 
dola ad  alcuno  si  stermini  una  nazione  ,  i  cui  delitti 
erano  montali  al  colmo ,  e  le  grida  levate  fina  ai  deli. 
Intanto  mentre  una  parte  di  questo  popolo  maledetto 
impugna  l'aroii  per  sua  difesa  ,  e  perisce  per  la  ^ada 
vendicatrice  degli  Ebrei ,  un'  altra  parte  vìnta  dal  timo- 
re mandato  dall'alto  volgendosi  in  fuga,  si  dà  in  braccio 
a  volontario  esilio.  GÌ'  increduli  ne  chieggono  dove  co- 
loro si  rifuggissero  ^  né  malagevol  cosa  è  il  contentarli . 
Questi  popoli  proscrìtti,  e  cacciati  da  Giosuè  dall'inter- 
no del  loro  territorio ,  di  alcune  fortezze  in  Itiori  nelle 
quali  si  mantennero,  si  ripararono  in  sulla  costa  dove  ri- 
maaero  signori  di  Sidone^  di  Tiro,  di  Berito,  del  monte 
Libano  ;  in  somma  di  tutto  il  terrìtorìo  conosciuto  dappoi 
sotto  il  nome  di  Fenicia.  Si  stesero  nell'atta  Sirìa^  in  cui 
•ccuparono  l'isola  di  Àrad,  e  la  sponda  vicina  infino  a 
Laodicea,  di  cui  abbiamo  una  medaglia  con  questa  i&oi 
«ione  in  lettere  fenicie  :  Laodìcea  madre,  cioè  metropolt 
in  Canaan,  àsti  quale  asilo  appunto  uscirono  intomo  160 
amii  dopo  la  morte  di  Giosuè ,  per  rompere  sopra  gli 
braeliti ,  siccome  osserva»  nel  libro  dei  Giudici  '. 

«  Ma  Giosuè  uccideva  tutti  senza  misericordia  ».  Gio- 
I  C.  4« 
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ifah  ,  tioi  lìspondiamo  sterminava  tutti  quelli  che  gflt 
opponevano  resistenza  ;  ma  mentre  egli  assaliva  la  città 
Ibrti  delle  montagne  gran  numero  degli  abitanti  si  rì-^ 
Aiggiva  nelle  pianure ,  si  ripagava  suÙa  costa  >  si  rifug* 
gira  sul  Libano  ,  ed  oltre.  Molti  di  questi  fuggtascbi 
Smbareatbi  sul  Mediterraneo  fondarono  colonie  sullò- 
sptagge  dett'AfiHca,  ai  quali  fuggiaschi  debbe  attribuu*si 
r  iscrizione  ricordata  in  Procopio ,  e  da  noi  riferita  nel- 
la nostra  prima  nota  sopra  Giosuè.  Ftnalmenle  tutti  con^» 
dedono ,  che.  le  spiagge  dell'  Affrica  furono  popolate  da 
colonie  fenicie  ;  trovanst  dovunque  vestigia  della  lor 
lìngua ,  del  lor.  costumi ,  della  lor  religione  ,  in  somma 
della  loro  orìgine  fenicia,  o  cananea;  né  trovasi  altra 
difiicoltà  se  non  che  i  tempi  non  sempre  convengono; 
poiché  sono ,  o  troppo  lontani  da  Giosuè ,  o  troppo  in- 
certi, o  troppo  di  favole  frammifohiati.  Ma  può  rispon*^ 
dersi  i.^  che  i  Cananei  non  uscirono  tutti  «d  un  tempo 
dei  lor  paese;  imperocché  Mosè  stesso  par  che  dica  che 
Iddio  ne  scacciò  una  parte  avanti  V  ingresso  di  Giosuè 
nella  terra  di  Canaan.  Manderò  il  mio  spavento  liinansi 
a  voi  dice  d  Signore  a  Mese  '  là  farò  morire  (  oppure 
•mpirò  di  confusione ,  poiché  k  parola  ebi'aica  ha 
questi  due  sensi  )  iiMo  il  popolo  nei  paese  del  quale 
voi  entrerete^  e  volgerò  in  foga,  tutti  i  vostri  nemiei 
dinanìti  a  voi.  Manderò  dei  calabroni  ^,  i  quali  eoe* 
Oeranno  gli  Evei ,  i  Cananei ,  e  gli  Helei  prima  che 
voi  entriate.  Io  non  li  caccerò  tutti  in  un  solo  anu^ 
per  timore  che  la  terra  non  sia  ridotta  in  solitudine; 
ma  ne  li  caccerò  a  poco  a.  poco  fino  a. che  voi  siate 
moltiplicati.  L'autor  dd  libro  della  Sapienza  dice  anco* 
ra  ^.  Voi  avete  mandato  dei  calabroni,  anùchè  41  ^o* 
Siro  esercito  comparisse  per  esterminare  ap^o  a  pocm 

t  'Esodo  e.  »S.  T.  «7,  e  segoenta.        nostra  noU  %j  tali*  Esoda. 
•  Veg^aù    sa   queitt    p*roU  U     S  C.  i>.  v.  S    e  fegaealtt»       •* 
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quèsià  nazione,  non  già  perchè  vi  mancasse  la  poten* 
*a  di  ridurli  colla  gtierra^  o  per  mezzo  di  crudeli  àeU 
TfCj  o  per  altre  violenti  maniere,  ma  perchè  volevate 
concedere  a  questi  empj  popoli  il  ten^o  di  ravveder- 
si j  e  di  far  penitenza.  Or  questi  testi  ci  fairno  accorti, 
<^e,  posctachè  gli  Ebrei  furono  usciti  dell*  Egitto  ^  Iddio 
comiDciò  a  recare  lo  spavento  i  Cananei,  e  che  find'al* 
lora  molti  di  essi  si  salvarono  in  altri  paesi. 

a-^  iSoo  solo  gnerreggiando  Giosuè  contro  ai  Cananei, 
ma  ben  anche  dopo  la  sua  morte  questi  popoli  potero- 
no in  diverse  oiccasicmi ,  e  in  diversi  tempi  fuggirsi  da 
Canaan;  perciocché  secondo  che  gli  Ebrei  sbandavano 
rassodando^,  e  moltiplicando,  i  Cananei  travavansi  incal- 
zati,  e  rinserrati  da  tutte  le  parti  per  modo  ,  che  non 
potendo  schifare  la  morte,  o  il  più  duro  servaggio,  non 
è  didbbio  che  molti  non  preferissero  la  fuga  a  questi 
due  estremi ,  tanto  più  che  avevano  il  mare  aperto  dal 
mnto  della  Fenicia  ,  che  mantennesi  in  ogni  tempo  con- 
tro .tgH  Ebrei.  Quindi  tante  colonie  fenicie  nell'Affirica, 
nett*  Asia  nùnore ,  nella  Spagna ,  nella  Grecia ,  ed  in 
tutte^  le  is<Je  del  Mediterraneo.  In  fatti  chi  potrà  mai 
persuadersi  ,  die  le  sole  città  di  Tiro  ,  e  di  Sidone  ab- 
biano potuto  dare-  gente  per  tanti  stabilimenti  ?  Concios- 
siachè  la  Fenicia  non  si  stendesse  io  limghezza ,  se  non 
dal  monte  Libano  al  Carmelo ,  ed  aveva  assai  poco  ter- 
reno nel  l(Mido  del  territorio,  ella  non  poteva  aver  quindi 
cosi  gran  moltitudine  di  popolo  da,  mandar  fuori  in  co- 
lonie :  né  potendosi  d' altra  parte  negare  che  i  Fenicj 
abbian  fatto  di  moltissime  colonie  ai  tempi  di  Giosuè , 
o  li  presso  y  é  forza  quinci  confessare  ,  che  altri  che  i 
Cananei  inseguiti  dagli  Ebrei  non  poteremo  esser  quelli  j. 
die  si  giltarono  nelle  navi  Sidonie^  e  che  andarono  dove* 
egli  potevano  a  dissodare  novcHe  terrea   ' 

1  nonu  delle  antiche  città  dell'  Afirica  son   quasi  tutdk 
Voi.  UT.  SWL 
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fenicj  ;  ed  Àrdanes  ,  Ippona  ,  Leptis  ,  Utioa ,  Ungls  ) 
ed  assai  altre  son  al  certo  coionie  fenicie.  Mella  nostra 
prima  nota  poi  sopra  Giosuè  abbiamo  osservato  ,  che 
rivente  sant'  Agostino  ,  gK  Afincanì  si  dicevano  discesi 
dai  Cananei  .*  lo  stesso  padre  san  Girolamo ,  e  tutti  i 
nuovi  critici  confessano  ,  che  V  antica  lingua  punica  era 
pur  la  stessa,  che  la  cananea  \  Le  Canarie,  dette  altri- 
menti le  isole  Fortunate  ,  provengono  dai  Cananei ,  se 
iràgtiam  prestar  fède  ad  Hornio  *.  Non  può  negarsi 
adunque ,  che  la  maggior  parte  de'  Cananei  che  fuggi** 
rono  dal  lor  paese  per  sottrarsi  agli  Ebrei  aon  siensi 
rifuggiti  in  AfTi'ica. 


f'/^tff  iieile  Note  sopra  Giosaè. 


I  Ityp.roa  in  Trid.  B.  (S  ft»  G«*        ^5  de  Verbi?  DcM«i^. 
cesi,  in  Gerfin.  e.  a 5.  ecc. /A og.     %  Libr»  t.  e.  9. 
IQOttit.  i6>    in    Jiid.    tt  Seroi 
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TSOTA  PRIMA 

Autenttcith  del  libro  dei  Giudici 


E 


gli  non  si  è  tnai  dubitato  delP  autenticità  del  libre 
dei  Giudici ,  il  quale  fu  semJi)'^  lAai  riconosciuto  sidco^ 
me  canonico  tanto  dagli  Ebrei ,  <^anto  dai  Cristiani  ; 
t  r  autore  dei  salmi  ne  trasse  due  versetti  '.  L'  autore 
de!  secondo  libro  dei  Re  %  che  fu  sciitto  al  più  tardi  re- 
gnante Roboamo,  siceolne  vedremo  a  suo  luogo^  ó  piut- 
tosto Davide  stesso  nella  sua  epistola  a  Gioabbo ,  che 
^nivi  è  riferita,  ne  ha  tolto  questo  passo  ;  Achinielecco 
figliuol  di  Gerebaal  nt>n  fu  egli  ucciso  a  Tebe  da  uri 
pezzo  di  mola  ,  che  una  donna  gli  lanciò  contro  dal^ 
i'alto  del  bastione  ?  San  Paolo  ba  addotto  gli  esempj  di 
Jefte ,  di  Bai^c,  «  di  Sansone,  somministratigli  da  que- 
sto libro. 

Finalmente  trovasi  in  quest'  opera  una  pruòva  lette-i^ 
fale ,  che  egli  era  stato  scritto  anziché  Davide  avesse 
cacciati  i  Gebusei  dalla  fortezza  di  Sionne  ^  imperocché 
ti  si  legge  *  che  i  Jigliuoli  di  Beniamino  non  aveano 
ancora  potuto  cacciare  i  Gébusei,  che  erano  a  Gètu*- 
salemme,  e  che  si  erano  conservati  in  mezzo  a  loro 
infino  a  questo  dì.  Che  che  tte  dica  Voltaire  questo 
testo ^  ti  quale  trovasi  eziandio  tiel  libro  di  Giosuè,  di^ 

I  Sai   t>;-  V.  8,  e  9,  et    Jadic.     s  C.  9. 
€.  S.   T.   4  }  e  9.  3  C.    1     T.  SI. 
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mostra  evidentemenle^  che  queste  dae  opere  esiste^iv>, 
allorché  la  fortezza  di  Sionne  era  tuttora  la  balìa  dei 
Gebusei ,  e  quindi  avanti  il  regno  di  Davide  che  ne  li 
cacciò.  Tutti  i  sacri  autori  si  fatino  vicendevole  teslimo- 
DÌanza  :  infatti  dove  si  scorrano  solo  i  mai^iui  di  una 
Bibbia  vi  sì  osseiiva  la  concordanza  dei  diversi  libri 
ond'ella  è  composta^  la  rdazione  ch'eglino  hanno  tra  lo>- 
ro  ,  la  forza  che  si  p<Nrgono  vicendevoìmente  ,  l' imposr 
sibilità  che  fu  in  ogni  tempo  d'inventarne  un  solo  senza 
esporsi  ad  essere  Qonfutato  da  tutti  gli  altri. 

In  questa  seiie  di  annali  tessuti  col  m^esimp  divisa-, 
mento ,  gli  avvenimenti  che  precedono  sono  ricordati  > 
e  ravvicinati,  da' fatti  susseguenti;  tutti  sono  insieme 
collegati ,  gli  uni,  son  preparati  dagli  altri ,  e  gli  ultimi 
confermano  i  primi.;  e  benphè  le  date  non  ci  Steno  se^ 
gnate  con  la  maggiore  esattez^a^  vi  ha  non  peitanta 
una  serie  cronologica^  non  si  potendo  confondere  quella 
che  avvenne  sotto  il  governo  de'  giudici ,  o.  dì  Giosuè 
con  quello  che  accadde  soUo.  il  governo  dei,  re  ;.  e  la 
narrazione  è  sostenuta  eziandio  dai  nomi  propq  dpi  luo- 
ghi, e  dalle  loro  variazioni  stesse*  La  storia  degli  Ebrei 
è  collega ta  con  quella  de'  varj  popoli  ,  dai  quali  eraac^ 
circondati  :  le  genealogie  >  e  le  particolarità  geografiche, 
le  quali  possono  seiubrare  per  avventura  spesse  fiata 
soverchio  minute ,  non  sono  disutili ,  siccome  quelle  die 
•e  dimostrano  che  tutto  fu  scritto  da  autori,  che  vive* 
vano  nei  luoghi  medf^sinù^  e  veduto  avevano  la  mag^ 
gior  parte  dei  fatti.  '  Minna  storia  degli,  antichi  popoli, 
porta  secQ  tanti  o^ratteri  di  sincei^ità  >  e  di  certezza. 


>Gi(;l>rc(  NOTA  1  :^ 

NOTA  II 

^hì  versetti  6,  e  seguenti  del  I  capitolò  del  libro 

dei  Giudici 

«  Cbiedesi  '  in  qual  modo  mai  Àdooibezecco  ,    onde 

>  ignorasi  il  reame  ,  aver  potesse  sotto  il  suo  desco  ben 

>  70  re  che  mangiavano  senza  mani  ».  Il  nome  di  Ado^ 
'nibezeeco ,  noi  rispondiamo  ,  significa  il  signore  di  Be- 
uch;  e  benché  il  critico  sia  poco  dotto  per  vero  dire 
deli' idioma  ebraico ,  pure  non  avrebbe  dovuto  ingan- 
iMsì  ;  imperocché  dice  espi'essamente  il  testo ,  che  gli 
£brer  assaltarono  questo  prìncipe  in  Bezech  »  la  qua! 
città  ^usta  r  avviso  di  Eusebio ,  e  di  san  Girolamo  era 
coUocata  17  miglia  lungi  al  settenDrione  da  Sicheni|  o 
^aplosa  che  vogliam  dirla.  Sappiamo  adunque  dov'  era 
ti  regno  di  Adouìbeseco. 

Ai  prigionieri  si  mozzavano  soltanto  gli  estremi  dei 
piedi ,  e  deBe  mani ,  acciocché  non  fossero  in  istato  df 
listar  Farmi  :  il  qual  uso,  qui  espressamente  notato,  fu 
pure  fra  i  Greci  e  fra  i  Romani  Valerio  Massimo  '» 
ed  Ammiane  Marcellino  ^  ne  raccontano ,  come  vi  èra- 
no uomini  tacito  vigliacchi ,  e  codardi  da  iàrsi  troncare 
li  pollice  ,  acciocché  fossero  dispensati  dal  militare  ser- 
"^'igio  :  quindi  venne  il  vocabolo  poltrone ,  diminutivo 
di  pollice  troncato,  Lsionde  i  prìgionierì  d'  Adonibc- 
^cco  potevano  tuttavia  giovarsi  delle  lor  mani  per  man- 
giare. Per  altro  vedesi  nel  gasligo  di  questo  principe 
la  giusta  proporzione  che  Dio  è  solito  serbare  tra  il  pec- 
^to ,  e  il  gastigo  del  peccato. 

«  Questa  tavola  dovette  esser  lunga  120  piedi  ».  Aar 

«  ^oluir-  Bihb.   «piegala.  5  Libro   i5.' 

=*  Ax  ke^er.  1    6     e    5.  — 
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corchè  si  supponesse  quello  che  il  testo  espressamento 
non  dice ,  che  il  re  di  Bezeoh  abbia  avuto  tutti  questi 
prìncipi  ad  un  tempo  prìgioni,  e' basta'  che  la  sala  dove 
suol  pranzarsi  potesse  contener  questo  numero  di  pri> 
gioni ,  i  quali  trattati  non  altrimenti  che  si  faccia  dei 
cani  n'  andavano  carpone  sotto  la  tavola  gli  uni  dopo 
gli  altri  per  raccorre  quello  che  loro  era-  gittato  dal  loro 
barbaro  viacitore.  «  i  crìtici  trovano  qui  cento  ed  uà 
»  re  in  mi  paese  un  pò  ristretto  ».  il  libro  dei  Giudici» 
e  queDo  di  Giosuè  ne  fiinno  fede  che  in  que' tempi  cia- 
scuna città,  quantunque  picoiola  fosse^  aveva  O  suo  re, 
cioè  il  suo  sovrano,  indipendente  da  suoi  vipini.  Cotale 
fu  euandio  lo  slato  deli'  anticar  Grecia ,  cotale  quél  déL" 
l'Asia  minore >  siccome  vagiamo  sei  due  poemi  di 
Omero. 

Ora  è  egli  da  stupire  >  ohe  un  prìncipe  più  possente  » 
più  conquistatore  che  non  sono  i  suoi  vicini  ^  sia  perve- 
nuto ad  insignorirsi  di  cento  ed  una  città  ,  o  borgata  ? 

Noi  abbiam  dimostrata,  come  la  Palestina  era  un 
tempo  popolatissima  ,  e  in  quegli  antichi  tempi  questi 
re  partioolari  non  eran  già  raggoarderoli  monaréhi^  sic- 
come sono  a' di  nortrì.  Or  isi  fatte  obiezioni  potranno 
bensì  recar  maraviglia  a  persone  poco  dotte  negli  anti^ 
thi  usi ,  ma  non  faranno  mai  alcuna  benché  fieve  inht 
jiressione  su]!'  animo  dei  veri  dotti. 

NOTA    III 

Sut  versetto  B  del  III  capitolo  dbi  libro 

dei  Giudici 

«  Gin  è  questo  Chusan^-Ràsathai'si ,  che  viene  ad  un 
9  tratto  a  porre  ia  csttene  tutti  i  figliuoli  d' Israello  »  ì 
Fiire  un  popolo  (rìbutarìo,  non  i  già  porlo  ii^  cai^n^ 
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*  Come  è  egli  vetiuto  sì  da  lontano  »?  La  terra  di  Ca- 
naan è  parte  della  Siria,  e  Ghttsan*Rasatha'iro  era  ra 
delia  Mesopotamia  di  Siria ,  quindi  non  venne  d'  assai 
lontano  paese. 

«E  come  mai  600,000  uomini  possono  e^tno  ridiird 
%  in  servaggio  nel  paese ,  che  aveano  poco  dianzi   con« 

•  quistato»  ?  Egli  erano  ornai  17  anni  che  Giosuè  era 
morto,  quando  Chusan  fu  sopra  la  parte  settentrionale 
della  Palestina.  Bene  spesso  si  h  veduto  assai  maggior 
numero  di  abitanti  intenti  solo  a  godersi  i  beui  d' ui» 
buon  paese,  ed  il  riposo  che  i  loro  padri  vi  avevano  lor 
procacciato,  essere  stati  a  un  batter  d'occhio  sottomessi 
da  piccol  numero  di  soldati:  quindi  con  quanto  più  di 
ragione  gU  Ebrei  divenuti  prevaricatori ,  e  privi  delta 
protezione  di  Dio,  che  faceva  la  loro  forza,  poteron  es- 
sere soggiogati  da  un  prìncipe  che  dettava  leggi  alle 
due  sponde  dell'  Eufrate  ? 

«  Non  siamo  fatti  consapevoli  d'una  guerra  sì  rilevane 

•  te».  E  ciò  perchè  il  sacro  storico  non  si  propose  già  di 
appagare  una  vana  curiosità  >  ma  bensì  di  dare  un  im- 
portante ricordo  agli  Ebrei ,  discoprendo  loro  la  {vera 
cagione  delle  traversie  che  .provavano  qualunque  volta  si 
davano  aU'  idolatria.  Nella  nostra  nota  VI  sovra  Giosuè^ 
abbiamo  osservato  che  Iddio  aveva  ordinato  ai  figliuoli 
d' kraele  di  sterminare  i  Cananei,  le  cui  iniquità  erano 
oggimai  strabocchevoli;  ma  o  che  il  facessero  per  prin- 
cipio di  compassione  verso  questi  popdi  colpevoli ,  oon- 
Kcrati  alla  distruzione  ,  o  per  V  ambiziosa  brama  di 
aver  sudditi,  gli  Ebrei  trascurarono  il  comandamento 
iormale  del  Joro  legislatore ,  ed  in  iscambio  di  stermi- 
nare questi  popoli,  furon  paghi  di  renderii  tributar).  La 
quale  disubbidienza  si  fu  quella  appunto  che  cagionò 
tutte  le  lor  disgrazie,  e  le  varie  schiavitù  a  cui  e'furono 
ridotti,  alcuna  volta  eziandio  da  coloro*  stessi^  a  cui  essi 
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r  ayeano  perdonata,  i  Cananei  umiliati  ìb  salle  piìtne 
iotto  il  giogo  dei  lor  vincitori  simidarono  cosi  grande 
sommissione ,  che  gli  Ebrei  cessarono  di  aver  sospetta 
la  loro  fede  ;  e  succedendo  tosto  alla  fidanza  la  fami* 
gliarità  ,  gli  Ebrei  presero  ad  isposare  fanciulle  cana- 
i>€c:  illeciti  matrìmonj,  che  li  condussero  a  poco  a  pcvr 
co  nell'idolatrìa;  e  quindi  inìtato  Iddio  contro  di  lorcs 
e  ritrattosi  dal  proteggerli  >  e'  caddero  tra  le  mani  dei 
loro  esteriori  nemici;  i  vinti  stessi  spezzarono  i  lor  fer^ 
ri ,  ed  ì  vincitorì  si  videro  anch'  essi  ò^ressi  dai  viati> 

NOTA   IV 

Sui  versetti  li,  e  seguenti  del  III  capitolo 
del  libro  dei  jGiudici. 

Leggasi  nel  libro  dei  Giudici  *  che  gli  Ebrei  in  gar 
shgo  della  ioro  idolatrìa  furono  soggiogati  da  Eglon  re 
ùx  Moab ,  e  da  lui  sottomessi  per  ben  dimott^  anni  ,  e 
che  Iddio  lor  suscitò  un  vendicatore ,  quul  si  fu  appun- 
to Aod\y  il  quale  uccise  Eglon ,  facendo  là  vista  d' aver- 
gli a  parlare,  si  fece  testa  degli  Ebrei,  e,  riportata 
una  vittoria ,  li  ebbe  fiberì  dal  giogo  dei  Moahki.  I  cen- 
8orì  della  storìa  santa  ^  dicono  »  Àod  essere  stato  col- 
9.  pevole  di  regicidio ,  di  nero  tradimento  ;  essei^  pessi- 
>  mo  esempio  da  proporre  ad  ogni  popolo  mal  contento 
»-dei  suo  sovrano  ,'ed  essere  stato  cagione  di  molti  de- 
i>'  litti  di  questa  fatta.  >>  Veggiamo  sul  bel  prìnio  ^  se  i 
principi  degli  odierni  nostrì  filosofi  concordino  bene  eoa 
questi  rìmproverì.  Egli  insegnano  ^  »  che  un  conquista^ 


1  Cap.  3     V.   i4-'  Tindal  cap    i3.  ecc. 
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I0re  non  acfuista  véftma  sovranità  sopra  una  nazìo^ 
ne  vinta ,  se  non  mercè  il  consentimento  di  lei  :  che 
ia fitto  a  tanto  eh*  ella  non  V  abòia  riconosciuto  libe^ 
ramente  per  suo  re  ,  ogni  atto  di  autorità  ch^  egli 
esercita  è  una  violenta  ed  una  usurpazione:  eh' ella 
ha  diritto  di  liòentrsi  eolla  forza ,  come  prima  ella 
il  possa.  Ci  mostrino  adunque  costoro  il  patto  pei  qual« 
gli  Ebrei  riconosciuto  avessero  Jiberameute  Eglon  per 
loro  re,  il  quaie^  rispetto  ad  essi,  altro  non  fu  che  uno 
stranio  oppressore,  poiché,  quantunque  non  avesse  ricevuta 
Tcruaa  otfesa ,  nh  sofierlo  alcun  danno  per  parte  di  un 
popolo  libero  e  in<£pendentc  >  dhe  avea  stanz«'i  neT  suo 
Mcinato^  aveva  invaso  il  suo  territorio,  messo  guemi* 
gione  in  alcune  sue  città  ' ,  e  costrìngerà  la  nazione  a 
pagargli  importabili  gravezze.  Gii  autori  stessi  dell*obie^ 
zione  afTermano  che  gK  ^rei  non  furono  mai  sotto^ 
messi  ai  re  clie  li  soggiogarono  ;  dunque ,  io  dico ,  e^ 
non  K  riguardarono  mai  siccome  lor  Veraci  s^ovrapi ,  ma 
bensì  come  nemici  eontro  ai  quali  potevano  usare  dei 
diritti  della  guerra.  I  nostri  fiWsofi  non  riconoscono  aK 
y^L  ragione  pubblica  ;  se  non  contro  agli  Ebrei.  Allorché 
questi  spogliarono  i  Cananei ,  violarono  tutte  le  leggi 
divine  ed  umane  ;  ma  se  i  Moabiti ,  gH  Ammoniti ,  gK 
Àmaleciti,  a  cui  nulla  faanno  tolto,  vengono  a  devastare 
la  Palestina,  ad  insignorìrsi  dette  città,  ad  imporre  tribnti, 
gii  Ebrei  non  hanno  alcuna  ragione  di  drieudersi ,  e  se 
eglino  osano  scuotere  il  giogo  son  traditori  e  regicidi  ;  il 
qual  nome  di  traditore  e  regicida  si  conviene  solo  ad 
un  suddito  che  uccida  ii  proprio  re ,  non  già  a  chi  ucà- 
de  un  re  nemico  per  dare  libertà  a' suoi  compatrioti. 
Appo  gli  antichi  popoli  crede  vasi  comunemente  la-  Tur^ 
bcria  esser  permessa  contro  ai  nemici  dello  stato.  Infat- 
ti, allorché   Muzio  Scevola   s'introdusse  nel  campo  di 
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Porsena  per  ucciderlo,  mentre  questo  re  assedkiTa  Ro* 
ma,  niuno  s^ avvisò  di  chiamar  quest'azione  regìcidia; 
uè  vi  ha  forse  una  sola  nazione ,  Uanne  quelle  che  sono 
illuminate  dal  Vangelo ,  il  quale  solo  ci  ha  dato  le  vere 
idee  del  diritto  delle  genti  e  del  diritto  politico ,  app<» 
k  quale  V  azione  di  Aod  non  fosse  avuta  per  legittima. 
Per  altro  ella  non  h  proposta  siccome  modello  nei  libri 
Santi  f  ì  quali  narrano  le  azioni  dei  capi  degli  Ebrei , 
senza  però  approvare  o  biasimare.  Allorché  si  legge  che 
Iddio  suscitò  un  liberatore  agli  Ebrei ,  non  vuol  già  ia- 
tendersi ,  che  Iddio  gV  inspirasse  T  omicidio  o  la  men- 
zogna ;  e  quello  che  si .  ricorda  siccome  pruova  di  co- 
raggio ,  non  è  già  proposto  come  atto  di  giustizia.  Ma 
questi  esempj  sono  certamente  meno  perigliosi  che  le 
massime  fermate  nei  libri  dei  nosrrì  fiJbsofi>  i  quali 
insegnano  l'autorità  del  sovrano  non  avere  altro  fonda- 
mento, che  i  vantaggi  che  egli  procaccia  alla  nazione 
da  lui  governata  :  lui  essere  non  già  il  Signore ,  ma  il 
nùnistro  della  società ,  il  primo  commesso  delia  sua 
nazione,  lui  perdere  tutti  i  suoi  diritti >  e  non  aver  piiV 
f  udditi ,  come  prima  ei  viola  le  regole  della  equità.  Se^ 
fondo  costoro  i  popoli  non  hanno  bisogno  né  di  Dio^ 
pìi  di  re;  ed  Uaiinp  diritto  di  rompere  le  lor  catene, 
come  prima  il  possono  ecc  '•  Son  queste  le  massime  die 
possono  indurre  a  commettere  delitti  e  regicid} ,  e  met- 
tere sossopra  la  società.  »  1  Moabiti,  SQggiugne  Voltai- 
9  re  ' ,  distrutti  da  Giosttè  ricompariscono.  »  Scorrasi  pu-» 
re  tutto  il  libro  di  Giosuè^  riveg^si  pure  ciascun  foglio 
della  Bibbia ,  che  non  ci  verrà  fatto  trovare  pure  un  sol 
lesto  che  ne  faccia  intendere  nulla  di  somigliante;  ma 
per  la  coatrano  troveremo  solenni  proibizioni  di  assale 

1   If (Olia   degli   stabilimcDki  de-         a.  not.  io.  Lettere  scritte  d«lia 
' j^Vì  Europei    tom.  6.  ù-A  De)-         Motifagna  pag.  S74  ecc. 
1*  «VIVO  d«i  sif.  ElTeaip   toiu.     9  Bibbi»  5pieg«ta. 
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lira  i  Moabiti:  non  pugnate,  cantra  di  toro,  dice  il 
Signore  a  Uose  ';  peràoechè  non  vi  darò  pure  un 
palmo  del  lor  terreno.  La  qual  legge,  fu  si  esattamente 
osservata,  che  l'esercito,  a  cui  lii  ingiunto  di  punire  i 
Madianiti ,  non  commise  alcuna  ostifilà  contro  ai  Moa* 
l>iti,  benché  lor  complioi. 

»  li  loro  picciolo  paese  non  è  già  neOa  terra  di  Ga« 
»  nadB ,  ma  di  là  moho  lungi  nel  diserto  di  Sìria.  »  Il 
paese  dì  Moab  non  era  separato  dalla  porzione  della 
tribù  di  Ruben  se  non  pel  torrente  d'Amon.  ^r  loro 
metropoli,  conosciuta  dai  Gred  sotto  il  nome  di  Ar^ 
ceopolis  non  era  lungi  più  di  io  leghe  dalle  sponde  del 
Giordano  ,  città  episcopale  nel  Y  secolo ,  la  quale  tra 
suoi  Vescovi  n'ebbe  uno  ohe  sottoscrisse  gli  atti  del 
concilio  di  Efeso  ^.  Or  dopo  ijuesto  si  giudichi  delia 
fiede  die  si  merita  un  crìtico ,  H  quale  ha  fronte  di  as« 
serire  ^  »  die  in  questo  paese  non  ^bbcivi.  mai  f^  citU  ^^ 
•  uè  ferma  abitazione. 

NOTA   V 

Sài  versetti  % ,  e  seguente  del  IV  capitolo^ 
del  libro  dei  Giudici 

M  U  Tabocv,  dice  Voltaire  ^,  è  lontanissimo  al  setteor 
»  trioDe  di  questa  città  di  Asor,  dove  dimorava  Jabia 
»  nella  bassa  Galilea ,  quindi  era  necessario ,  che  Jabia 
«  avesse  ccmqubtato  tutto  il  Canaan.  »  La  città  di  jésor , 
noi  diciamo  ,  che  Jabin  allora  possedeva  ,  era  quella 
medesima  che  Giosuè  aveva  i^rsa,  e  fu  poi  hfahbricata  dai 
Cananei^  posta  nella  parte  setteatrionale  della  terra  pr«* 

I  BeoteroDomio   e.   «.  r.  9. ,  e     3  I'.  id. 
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tnessif  presso  al  lago  di  ScecLon,  secondo  Giuseppe  ^s 
«  nella  porzione  delia  tribù  di  Nephtaii ,  secondo  il  libro 
idi  Giosuè  '.  Questa  tribù  confinava  al  settentrione  cor 
'quella  di  Zàbulon ,  in  cui  era  compreso  il  monte  Tabor. 
Àsor  era  dunque  al  settentrione  del  Tabor,  dal  quale 
non  poteva  esser  lontana  oltre  a  io  leghe,  e  fors*ancki| 
i^M  era  assai  più  vicina. 

«  Noi  non  pretendiamo  ^  cercare  qual  di  si  commet- 
«  tesse  la  battagita    del    Tabor    in   Galilea   tra   questa 
4»  Debora ,  e  il  capitano  Sizara  general  comandante  de* 
M  gÙ   eserciti  del  re  Jabin ,   il  quaf  Sizara  comandava 
il  verso  la  Galilea  un  esercito  di  ben  3oo  mila  fanti  -, 
À  IO  mila  cavalli  e  3  mila   carri  da  guerra  armati,  st 
»  vogliasi  prestar  fede  allo  storico  Giuseppe.   »   A  noi 
taon  rileva  punto  il  difendere   i  racconti  di  Giuseppe^ 
^e  si  oppongono  alla  Scrittura ,  poiché  il  sacro  testo 
<là  a  Jabin  solo  goo  carri  di  ferro  ,  secondo  il  testo 
«braico  ^  o  pure  900  carri  armati  di  falci ,  secondo  la 
Vulgata ,  ed  un  esercito  ond^ella  non  accenna  il  nu" 
mero.  »  Appiè  dei  monte  Tabor.  ^  appresso  al  torrente 
»  di  Cison  fu  commessa  la  battaglia.  U  Tabor  poi  è  una 
D  dirupata    moutagaa  ,    ì    cui    rami    un  pò   meno   alti' 
«  stendonsi  in  una  gran  parie  della  Galilea.   Tra  questa 
»  montagna   e   le   vicine   rupi   è    una   picciola  pianura , 
»  sparsa  di  grosse  selci ,  ed  impraticabile  ai  movimenti 
»  della  cavallerìa ,  pianura  dì  4oo  o  5oo  passi.   Ora  egli 
t»  è  da  credere  che  il  capitano  Sisara  non  vi  ordinasse 
»  i  stioi  3oo,ooo  uomini  in   alto  di   battaglia  ,  poiché  i 
4>  suoi  3ooo  carri  malagevolmente  avrebbono  potuto  an- 
»  meggiars  in  si  fatto  liu;,^o.  »   Egli  si  scorge  chiaro, 
come  lo  scopo   di    si   £ailla  descriuone  «i  è  quello  di 

1    A.Dtiq.  1.  5.  c    6.  S  Qttpsrioa.    «ull*  £ncicl«p.   art. 
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eoavìncere  la  Scrittura  di  ialsità ,  là  dove  ella  fa  motto 
di  uoa  gran  pugna  commessa  in  luogo  doye  appena  po- 
Irebbonsi  allibare  due  reggimenti»  Or  veggiamo,  se  il 
sacro  storico ,  o.  pure  i'  incredufo  moderno  sia  quegli 
che  ne  racconta  le  favole  ^  e  perciò  ascoltiamo  testimo-»^ 
DJ  oculari. 

11  Tabor ,  dic&  Morison  ' ,  due  buone-  leghe  lungi  dtk 
Nazaret  fu  collocato  per  mano  di  Dio  in  quella  fa-^ 
mosa  pianura  di  Galilea ,  che  la  Scrittura  chiama  il 
gran  campo  di  Esdrelon ,  o  di  Mageddo»  Il  Tabor , 
dice  Maiindrel  ^ ,  è  un*  alta  montagìHt  ^  bella  e  roton* 
da,  posta  tutta  sola  nella  bella  pianura  di  Galilea..,, 
Dalla  vetta  di  questo  monte  si  ha  una  prospettiva  , 
che  ricompensa  bastevolmente  la  gra%fezza  del  salirvi  ^ 
e  quando  pur  non  ci  fosse  se  non  questo ,  e'  non  può 
vedersi  nulla  di  così  bello.  Si  veggono  intorno  intorno 
le  grandi  e  belle  pianure  di  Esdrelon  e  di  Galilea^ 
ecc.  Il  campo  di  Esdrolon ,  dice  il  P.  IN  and  '  è  una 
delle  pili  belle ,  delle*  pia  fertili  e  delle  pia  grandi 
pianure ,  che  io  m' abbia  ^)eduie  giammai  ;  e  il  medc« 
stfDO  dice  pur  san  Girolamo. 

n  Jabio  re  d'  un  villaggio  chiamato  Asor  ^  avca  più, 
*  soldatesche ,  che  non  ha  il  gran  Turco  ;  né  possiamo 
il  rimanerci.  d«il.  deplorare  altamente  il  destino  del  suo 
»  gran  visir  Sisara ,  il  q.uale ,  perduta  la  battaglia  \u 
n  Galilea ,  balzò  dal"  suo  carro  a  quattro  cavalli ,  e  fug«. 
ir  gitosi  cosi  a  piedi  per  correr  pili  veloce^  fu  a  pregare 
»  di  ospitalitli  una  santa  donna  ebrea  ^  la  quale  datogli 
•4.  a  bere  del  latte,  gli  conficcò  un  gran  chiodo  di  carro 
M  nel  capo ,  come^  ^i-  si  fu  addormentato.  »  Osserviamo- 
ette    o^a    Bi|jbia   spiegata  il  critico  dice  ^^  che  Giaelc. 

I  Viafcg.  à\  GarasaTemme  p.  S09.     3  Viagg'o  di  Urrt  %^ih  p-  $^«' 
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^)  non  era  altrimenti  ebrea  ^  che  era  sposa  di  Hat^er  Ci> 
>>  neo ,  e  che  Haber  era  in  pace  con  Jabin  ecc.  »  M<i 
impigliamo  :  Giosuè  che  assediò  Asor  gli  dà  il  nome  di 
«ittà,  dicendo  ch'ella  teneva  il  primo  seggio  fì'a  quelle 
del  cantoBC  in  cui  era  po^ta.  Cebto  trent*  anni  dopo 
Giosuè  o  in  quel  tomo,  aveva  ella  un  possente  re;  fu 
presa  da  Tliegtalhphalasar  >  allorché  mosse  a  devastare 
le  terre  d' Israello  S  e  lo  Scrittore  cui  noi  ci  opponiamo  ^ 
Venuto  tremila  anni  dopò  Giosuè ,  dopo  gli  autori  dei  li* 
bri  dei  Giudici  e  dei  Re ,  òsa  accertare  altro  non  essere 
che  un  villaggio ,  e  senza  veruna  prova  ,  senza  verun 
monumento ,  senz'  altra  ragione  che  quella  di  contrada 
dire  ai  libri  santi  !  Gi  ha  forse  esem][>io  di  si  fatte  crì- 
tiche sovra  altri  soggetti?  In  quanto  a  Giaele  poi,  che 
uccise  Sizara ,  generale  dell'  esercito  de'  Gananei  mentre 
the  egli  si  dormiva  ,  sarebbe  senza  dubbio  perfidia ,  sC 
^usta  le  belliche  leggi  osservate  dalle  antiche  nazioni , 
Aon  fosse  stato  lecito  l' uccidere  un  nemico  vinto ,  e 
9enza  difesa;  ma  qual  popolo  dell'antichità  conobbe  le 
leggi  osservate  oggidì  appo  le  nazioni  cristiane?  Non 
p)lè  ella  creder  Giaele  che  non  fosse  alcun  male  l'uc- 
cidere un  geùtrale  d' un  pnncipe,  che  tiranneggiava  una 
h'bera  nazione ,  a  cui  la  sua  famiglia  era  congiunta  ?  E 
chi  sa  pure ,  se  ella  non  fosse  veramente  ebrea  ?  Ghe 
inai  sarebbe  di  •  stracrrdinario ,  die  Haber,  la  cui  fainia> 
glia  era'  da  vent'anni  congiunta  cogli  Ebrei >  avesse 
tiìenata  a  moglie  un-  Ebrea  ? 

»  Ma ,  soggiungono  gì'  increduli ,  egli  vi  as^ea  pace  tra 

>  Jabin  e  questa  famiglia  ;  quindi  Giaele  abusò  della  fi- 

>  danza  d'  un  confederato.  »  Il  testo  significa  piuttosto 
(  non  ci  ha  verbo  nell'  Ebraico  )  che  ci  era  slata  un 
tempo  pace  tra  la  famiglia  di  Giaele  e  questo  re  de'  Ga- 
nanei :  or  la  famiglia  (fi  Giaele  poteva  mai  considerarsi 
I  Gius,  e    11.  T.  IO- Aeg.  |5.T*  ^-9 
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MiftaTÌa  amica  d'un  re  che  avea  impugnato  1'  anni 
contro  2  popolo  <^e  i'  aveva  a  se  medesimo  congiunta  ? 
hon  ebbe  adunque  ragion  Sizara  di  fidarsi  ad  una  don- 
aa  che  dovea  considerare  siccome  nemica. 

»  Si  fanno  elogi  a  Giaele  nei  cantico  di  Debora;  e 
»  pur  tra  noi  non  avrebbe  oggidì  né  guiderdoni ,  ne 
»  elogi  »  È  e^  poi  ben  perto ,  noi  ripigliamo ,  che  se 
«n  generale  inglese ,  o  d' altro  pcpolo  nimico  movesse  a 
desolare  ie  nostre  provincie ,  ed  una  donna  intrepida 
sopraffacendolo  uccidesse  questo  generale ,  i  popoli  libe- 
rati dalla  costui  oppressione  non  cantassero  le  sue  lau- 
di? Per  altro  se  nel  cantico  di  Debora  Giaele  è  com- 
mendata del  proponimento  superiore  al  suo  sesso  che 
le  mise  in  animo  la  ^ua  amorevolezza  agli  Ebrei ,  non 
è  quivi  certamente  approvata  la  soperchierià  della  quale 
fiovossi. 

'Gl'increduli  hanno  fatto  un'altra  obiezione  in  propo- 
sito della  disfatta  deir  esercito  di  Sizara'  »  Leggesi ,  di- 
ji  con   costoro   nel   capitolo  quarto   dei  Giudici,   giusta 

•  I'  Ebraico  ,  che  gli  M>rei  sotto  fa  scorta  di  Barach 
>  tagliarono  a  pezzi  tutto  l' esercito  ai  Sizara ,  che  non 
9  ne  rimase  pur  uno  di  coloro  ond*  era  tomposto  ;  e 

•  nel  capitolo  5.^  dello  stesso  libro  Barath  conforta  se 
»  -stesso   ad  insignorirsi  dei'  prigionieri ,   da  iui  fatti  in 

•  questa  battaglia.  Può  mai  vedersi  più  solenne  con- 
»  traddizione?  »  ' 

E'  non  vogtionsi  prendere  a  rigore  queste  espressioni  ; 
non  ne  rimase  pur  uno,  non  ce  n'ha  pur  uno.  Infatti 
allorché  dice  Davide  '  che  Iddio  ha  guardato  dall'alto  del 
cielo  sui  figliuoli  degli  uomini^  e  che  tutti  si  son  ritratti 
dalla  vera  via.  che  non  ci  ha  chi  faccia  il  bene ,  che  non 
awene  pure  un  solo ,  non  est  usque  ad  unum ,  questo 
■on  vuol   significar  certamente  dbe^  kii  regnante,  noa' 
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fbsse  alcun  giusto  nel  popolo  di  Dio;'  imperocdiè  tg\t 
miedesinio  riconosce  il  coBlrarìo  ^  laddove  invita  i  giti*- 
9ti  '  a  rallegrarsi  col  Signore  ed  a  lodamela  coir  arpa.  * 
Egli  h  dunque  evidente ,  che  Davide  usa  qui  un  ipcr-» 
bole  y.  e  die  altro  non  »  propone  di  dire  se  non  die 
il  numero  dei  giusti  era  pÌGciolissimo  in  paragone  dei 
peccatori.  Alla  stessa  guisa  ^  leggendosi  che  tutto  rescr>- 
etto  numeroso  di  Sizara  fu  tagliato  a  pezzi,  che  non  ne 
rimase  pur  uno  di  queHi  che  il  componevano^  vucJsi  in- 
tendere solamente  che  non  rimase  alcuno  dt  questo  gran« 
de  oste ,  poiché  tutti  coloro-  onde  era  con^posto  o  cad-^ 
dìero  sotto  la  tagliente  spada^  o  furon  fatti  prigioni. 

NOTA    VI 

Sai  versetti  8  e  seguenti  del  capitolo  VI  ^   e  sul 
capitola  ni  del  libro  dei  Giudici 

Torslius  *  rifiuta  la  storia  di  Gedeone,  credendola  ia« 
tnisa  nel  canone  da  mano  straniera,  e  la  dichiara  in- 
degna della  maestà  di  Dio .....  «  Dio  parlò  sempre  egli. 
»  medesimo,  agli  Ebrei  o  per  favoreggiarli ,  o  per  gastt- 
a  garneli  ;  ed  el  imedesimo  diede  ior  sempre  segni  ;  ap« 
»  par  iva  sempre  sotto  umane  sem)[>ianze)  ma  in  che  pò- 
»  tevasi  n^ai  riconoscerlo?  »  Era  ric<HìOSCìuto>  rispondiamo» 
da'  segni  miracolosi,  onde  queste  a^arìzibni  solevano 
essere  accompagnate:  miracolosi  segni  che  il  sofista  con^ 
(essa  ,  che  dava  sempre  ei  medesimo.  Per.  la  qual  cosa 
Gedeone  per  esser  certo  che  Iddio ,  o  pure  un  angeb. 
di  Dio.  era  varamente  quegli  che  gli  parìava,  chiese  due 
Uàiracoli ,  e  ne  li  ottenne.  Chiunque  riconosce  un  Dio  ^ 
non  può  dubitar  certamente ,  eh'  ei  non  abbia  il  potere 
di  far  conoscere  agli  uomini  lui  esser  quella  che  parla . 
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Ora  è  -e^  indegno  della  maestà  di  Dio  il  render  sen- 
sìbile la  sua  prewoza  a  coloro  eh'  egli  ha  creati  »  pecche 
il  conoscano  y  l'amino  e  P  ubbidiscano  ? 

*  Le  lampade,  che  Gedeone  ^ede  alle  sue  gentil  non 
9  potevano  servire  se  non  che  a  far  discernere  lor  pie- 
»  cioi  novero  >  poiché  chi  tiene  ana  lampada  in  mano , 
•  anziché  vegga  altrui  è  piuttosto  veduto;  laonde  questa 

9  Victoria  dovrà  sempre  riguardarsi  siccome  un  miracolo» 
»  non  già  siccome  un  sottile  stratagemma  .^di  guerra  ». 
Egli  ci  sembra  che  qualsiasi  strattagemma  sia  buono» 
qtialora  produce  il  sno  efiètto.  Per  giudicare  esser  que- 
sto assurdo  conviene  non  ave^  mai  letti  nella  storia  gli 
efletti  che  hanno  spesse  volte  prodotto  pania  timori  so* 
v»  interi  eserciti,  particolarmente  di  notte  tempo,  e  nei. 
Secoli  in  cui  Y  ordine  degli  accampamenti  era  ben  diflfe- 
reote  da  quello ,  che  serbasi  a'  nostri  giorni.  Tolga  il 
Cielo,  che  noi  ricusiamo  di  riconoscere  qui  il  miracolo 
nascosto  sotto  modi  umani  ^  ma  si  ne  piace  osservare 
t^  per  Téfider  inverìsimìd  questi  modi  il  crìtico  ha 
giudicato  convenevole  alterare  il  testo,  nel  quale  si  leg- 
ge che  r  assalto  fu  fatto  nel  principio  del  tlt  prece-- 
dente  di  mezzo  la  -notte^  NeUa  sua  traduzione  egli  ha 
t^ute  queste  parole  di  mezzo  la  notte ,  per  dare  a 
credere ,  che  Gedeone  si  presentò  in  sul  cominciar  me* 
desimo  della  notte ,  quando  i  Madianiti  dovevan  esser. 
tuttavia  la  maggior  parte  svegliati;  laddove  egli  h  age- 
vole a  comprendersi ,   che  il  fracasso  dei  vasi  spezzati , 

10  squillar   delle    trombe,  e  il  grìdo  di  guerra,  che  fu 
udito  a  mezza  notte  intomo  ad  nn  campo,  in  cui  tutti  gla- 
orano  imioersi  in  profondo  sonno,  congiunto  allo  splendor . 
ddie  fiaccole  dovette  recar  la  confusione  e  il  disordine^ 
fra  i  ioldati  desti  cosi  alla  sprovvista  di  mezzo  la  notte, 

B  sacro  storico  aggiugne  che  subito  dopo  la  morte  di. 
Gedeone  gli  Ebrei,  dimentiGato  ìi  Signore,  ricaddero 
roL  ai.  22 
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ncn*  idolatria.  «  Or  come  può  mai  essere  >  dicono  f^in- 
»  creduli ,  die  gii  Ebrei ,  i  quali  vedeamo  si  spesso  mi- 
»  racoli  sièno  stati  cosi  ioledelt  ed  idolatri?  »  Questo 
non  dee  recarci  ms^gior  maraviglia  ^  che  si  faccia  il  ve- 
dere a'  di  nostri  cosi  graa  numero  d' increduli,  ad  onta 
dcDe  tante  e  si  splendide  pròve  della  religione.  Quando 
pure  Iddio  operasse  ciascun  giorno  miracoli  dinanzi  gU 
òcdiì  toro,  non  produrrebbono  maggior  efiètto sovra  dì 
essi ,  che  si  ducessero  sugli  Ebrei,  ootaat»  è  stata  in  ogni 
tem|>o  Fumana  perversità.  Egli  è  provato,  efae  se  Iddio 
|>roteggeva  specialmente  gli  Ebrei,  noi  faeeva  già  perle 
lor  buone  doti ,  avendo  dichiarato  spesse  volte  loro  per 
Mosè  ,  e  pei  Profeti ,  che  se  egli  operava  nsaravfglie  a 
prò  loro  non  le  operava  già  per  essi  soli^  ma  per  mo- 
strare a  tutti  i  popoli  chi  è  il  Signore.  ' 

NOTA  Vii 

Sul  versetti  g  dei  IX  empitolo  dei  libro  dei  Giudei 

»  Wolston  pretende  *-  che  ^  Ebrei  fossero  allora  ido- 
li latri }  e  ne  adduce  «piestà  ragione ,  che  P  ulivo  (  nel* 
»  r  allogo  di  Giooatan  fi^uolo  di  Gedeone  )  dice  che 
>»  il  suo  socco  piace  agli  dei  ed  agi»  uomini  ».  Que- 
sto  ragionamento  è  fondato  solo  su  questo ,  che  la  pa- 
rola  Elc^im,  la  quale  è  àA  pari  suscettiva  del  maggiore 
o  minor  numero  fu  recata  in  plurale  da  s.  Girolamo  nel- 
la Vulgata,  s  Con  tutto  dò  il  s.  dottore  la  reca  in  sin- 
golare alcune  righe  d(^o  nello  stesso  apologo^*  4  la  qual 
varietà^  non  potrebbe  ella  derivar  dai  copisti?  1  Settanta 
traducono  nell'uno  e  nell'altro  vetetta;  il  mio  succo 
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piace  a  Dio  ed  agii  uomini.  Del  resto,  dove  pur  si  TO- 
Ksse  supporre,  di  che  non  vi  ha  uè  apparenza,  né  pro- 
babìfità ,  che  Gionatan  fosse  idolatra  ,  allorché  compose 
questo  apologo^  ne  seguirebbe  forse  che  la  nazione  giudea 
tutta  a  fosse  anch'  ella  ? 

NOTA   Vili 

Sul  versetto  3  del  capitolo  XI  del  libro  del  Giudici 

Voltaire  fa  la  seguente  osservazione  '  sn  quello  che 
leggesi  di  Jefte,  il  quale  cacciato  da'  suoi  IVatelli  dal 
paese  di  Galaad,  rìparossi  in  quello  di  Job,  doue  Jècesi 
capo  d*  una  ciurma  di  necessitosi ,  i  qoali  vlvevand 
del  bottino  che  faceano  nelle  loro  scorrerie,  rf  Tollatad , 
«  Tiudal ,  Wolston^  l'Inglese  Bolingbrooke^  e  MaHel  suo 
'^  editore  pretendono ,  che  gli  Ebrei  si  fossero  arabi  la- 
*aroni^  senza   fede,  senza  massime  d'umanità,  la  cui 

*  sola  stanza   era  nelle  ^caverne ,  onde  è  pieno  zeppo  il 

*  paese,  dalle  quali  eglino  uscivano  alcuna  volta  peran- 
»  dame  a  saccheggiare ,  e  che  i  popoli  vicini  gli  anda- 
'  vano  insegando,  non  altrimenti  che  si  facciano  le  sei* 
^  v^ggie  belve,  gastigandoli  talora  coU'estremo  suppSzio* 
'^  «  talvolta  tiaendoli  in  ischiavitù.  Gli  Ebrei  miedesirtii 
^  confessano  nei  libri  da  ior  composti,  che  Jefte  noti  ftt 

*  altro  che  un  capQ  dà  ladri  ».  Or  non  diremmo*  ohe  .il 
critico  ha  tinto  il  suo  penello  nei  pift  neri  coleri  per  ab<- 
bozzare  nel  modo  più  orrendo  il  ritratlO  del  p<^lo  ebreo^ 
^istantemente  fatto  bersaglio  della  maledizione  di  questo 
frenetico  scrittore  ?  Ma  egli  dovea  pure  avvedete  ,  cÌm 
<fuello  die  leggesi  nel  testo  intorno  a  Jefle^  rovèscia  da 
cima  a  fondo  V  idea  che  vorrebbe  dafci  degli  £bnBt.  6« 
Jefte  divenne  capo  di  inalandrini  soltanto  allorbhè  cao- 

t*  Bibb.  spieg«U. 
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ciato  dafia  paterna  casa  e  prìro  dei  partecipare  co*'SiKn 
fratelli  delle  terre  che  coltivavano  >  rifuggissi  in  altra 
contrada  ;  ne  segue  per  conseguenza  che  il  ladroneggio 
non  era  dunque  la  professione  di  sua  famiglia,  di  sua  trìbà, 
di  sua  nazione.  Coloro  che  posseggono  iondi,  che  li  di- 
vidono e  U  coltivano  non  sono  già  vagabondi^  né  genti 
senza  stato;  titolo  ,  che  il  testo  ebraico,  e  i  Settanta 
danno  a  coloro ,  di  cui  Jefte  divenne  capo.  Me  si  trova 
vocabolo,  che  risponda  a  quello  ^  latrocinanies^  usata 
nella  Vulgata. 

Nella  nostra  nota  seconda  sui  Numeri  abbiam  confu- 
tato l'asserto  trionfo  degl'increduli  in  proposito  delle 
parole  che  Jefte  disse  agli  Ànunoniti  '  intorno  ai  lor  dio 
Camos  ;  ed  abbiam  dimostrato ,  come  questo  passaggio 
non  prova  per  alcun  modo,  che  Jefte  abbia  ammesso o 
riconosciuto  due  iddìi  del  pari  possenti. 

NOTA   IX 

Sui  versetti  3i  >  e  seguenti  del  capitolo  XI  del  libro 

dei  Giudici 

Dal  modo ,  onde  il  sacro  autore  favella  intomo  al  voto 
<li  Jefte  y  dalle  leggi  del  Levitico  e  del  Deuteronomio , 
che*  noi  siamo  per  riferire,  dal  contegno  dello  storico ,  H 
quale  nel  racconto  quanto  semplice ,  altrettanto  succinto 
oh'ei  (a  di^ questo  avvenimento,  non  loda,  né  biasima 
1'  azione  di  Jefte;  dafi*élogio  che  fa  di  lui  s.  Paolo  neDa 
sua  epistola  agli  Ebrei  apparisce  evidentemente,  che  sua 
figliuola  fu  dedicata  al  servigio  del  tabernacolo,  non  al* 
trimenti  che  le  trentadue  persone  riserbate  dal  sacco  dei 
Madianiti ,  ed  i  Gabaoniti ,  che  fur  destinati  da  Giosuè 
a  portar  legna  pei  sagrffizj,  e  Samuele,  il  quale  fu  con^ 
aegrato  da  sua  madre  al  servigio  del  Signore  ecc.  Che 

1    Jciic     G.    II.   T.   »4. 
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9e  commentatori  ebrei  o  cristiani,  se  padri  della  Chiesa 
Jìanno^  altrimenti  opinalo  ;  se  il  P.  Gaimet  ^  se  i'  autor 
delia  fiibhia  di  Chais  '  hanno  sostenuto  essere  stata  Te- 
nunente  immolata  la  figliuola  di  Jefte,  noi  rispondiamo, 
che  non  essendo  stati  tutti  questi  autori  testimoni  ocu^ 
lari  del  fatto,  la  loro  autorità  non  è  di  si  gran  pondo 
da  soggiogarne  ,  e  la  loro  opinione  non  è  p^r  noi  una 
legge-;  equi  come,  l'autore  del  dizionario  filosofico,  nm 
con  tal  poco  più  dì  sincerità,  noi  diciamo:  io  mi  attengo  al 
testo.  Jefte  non  oflèrse  in  olocausto  la  figliuola,  né  sa- 
grìfioolla;  posdadbè  il- testo  noi  dice. 

Prima  però  di  dimostrare  la  nostra  proposizione,  veg- 
giamo  in  sul  bel  primo  in  dbe  modo  Voltaire  *  abbia  fal- 
sificato un  testo  del  Levitico ,  per  conchiudeme  »  che 
>  secondo  il  testo  inoppugnabile  dei  libri  santi ,  Dio  si 
»  gnore  assoluto  della  vita,  e  della. morte  permise  isa- 
»  grificj  umani,  ed  ordinolli  pure;  ch^egli  comandò  ad 
«Abramo  di  sagrificare  l'unico  suo  figliuolo,  ed  accolse 
»  il  sangue  della  figliuola  di  Jefte  «.  Ma  si  è  risposto  col- 
r  autor  delle  lettere  agli  Ebrei  :  se  il  Dio  degli  Ebrei  avesse 
avuto  caro  questo  sagrifieio^  avrebbe  ei  medesimo  fermata 
la  mano  d' Abramo  ?  11  rifiuto  di  questa  vittima  si  era 
pure  im  luminoso  insegnamento ,  per  cui ,'  mentre  facea 
prova  della  fede  d' Àbramo ,  voleva  insegnare  a  questo 
sant'uomo,  ed  a' suoi  posteri  l'orrore  cfa'^i  ha  a  queste 
barbare  superstizioni  Egli  ci  ha  oltracciò  nella  legge  ebr  ti« 
ca  una  solenne,  proibizione  di  offerire  al  Signore  siffatti 
sagrificj;  ^  pjp-r  lo  che  bisognava  distruggere  questa  rispo- 
sta prima  di  rinnovar  l'obiezione. 

In  quanto  poi  al  testo  d^l  Levitico,  che  noi  l'accusiamo 
di  aver  alterato ,  ecco  come  il  presenta  in  lettere  italiche 
e  senza  punto  veruno  che  mostri  la  più  leggera  ommi»- 

y  Tom.  4-  p    ii&  vce*  3  DvQt.  e.  is.  v    »(^* 
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«ione.    Tutto  quello ,  che  sarà  consecrato  al  Signore  ^ 
-éi  uomo  che  animale ,  non  sarà  riscattato ,  ma  dovrà 
morire  di  morte.  Ora  rimpetto  a  questa  infedel  Stazione 
poBgfaìauio  il  testo  tutto  intero  ;  Tatto  ciò  che  sarà  con" 
sacrato  all'  anàtehia  '  sia  uòmo y  sìa  animale,  sia  tuxmpo, 
Hon^potrà  né  vendersi,  né  riscattarsi;  ma  aparterrk 
al  Signore  per.  una  intera  consacrazione  ;  e  tutto  ciò 
éohe  tra  gli  uomini  sarà  stato  consecrato  all'  anatema 
dovrà  morire  di  morte.  Or  qui  si  vede ,  che  il  critico , 
Ila  malisìosametite  confuso  il  voto  Neder  con  l' anatema 
Cherem,  mentre  il  testo  dei  Leyitico  parìa  unicamente 
Mìe  cose^  e  dette  persone  consacnite  al' anatema.  Que- 
sta consaerasione,  la  quale  facevasi  solamente  in  punizion 
4ei  deìittif  era  un  gastigo,  non  già  un  sagrificio.  Tale  si 
111  queOo  dei  Cananei,  tale  quello  di  Gerico,  tale  quello 
di  Adam  Questo  lesto  adunque  non  può  applicarsi  al  fatto 
di  Jefte;  poiché  il  libro  dei  Giudici  dice  ben  due  volte  * 
eh' et  fece  un  roto  Neder^  senza  dire  pure  una  parola 
-di  consecTBzione ,   od  anatema,  Clierem.  La  figliuola  di 
questo  giudice  non  poteva   essere  meritevole  di  si  fatta 
pena,  siccome  queUa,  che  essendo  iiinocente  non  potea 
punirsi  per  alcun  delitto.  Per  la  qual  cosa  adunque  con- 
tro r  evidenza  stessa  sostiene  il  critico  che  riuimoiazion 
della  figUa  di  Jefte  era  approvata  dalla  legge  del  Levitioo* 
Me  tutto  si  sta  qui ,  poiché  egli  è  certo ,  che  il  voto  di 
Zmòj^  non  ebbe  in&tti  ahro  intendimento,  che  la  conse^ 
.crazione  di  sua  figliuola  al  serùio  del  tabernacolo.  Delh 
^qual  cosa  non  sarebbesi  mai  dubitato ,  se  si  fosse  posta 
animo  ad  un  significato  della  particella  vau^  rispondente 
al  quamobrem,  quapropter ,  del  latino  idioma,  ed  alla 
congiunzione  yier  la  qual  cosa  deir  italiano.  Imperocché 
tradnceiidosi  l'ultimo  vau  per  tal  modo,  egli  è  si  evi- 
dente ^  che  Jefte  volle  soltanto  consacrar  sua  figliuola  si 

t  LeWt    t7'  «8-  e  «g.  3  Jadic.  e-   11.  3o,  e  3^^ 
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Cìilto  d^  Signore ,  ebe  non  può  pensanì  3  contrario.  I>el 
che  ci  coQvmoereoio  colla  iettm  del  testo  tradotta  dal- 
V  orìgiDale. 

»  Jefte  fece  questo  «ota  al  Signore  ':  Se  voi  consegnate 
e  tr;dle  nte  mani  i  figtiuoli  di  Ammoiie,  jquello  che  uscirà 
detta  porta  di  mia  casa,  per  Tenirmi  incontro,  allorché 
tornerò  in  pace  vittorioso  dei  figliaoG  d'Aniinone,  sarà 
oonsecrato  al  Signore,  o  pure  l'offiiro  in  olocausto . . . 
Jefte  tomossene  a  Masplia  in  sua  casa,  ed  ecco  venir- 
^  incentro   sua  figliuola  ecc.  :  uè  prima  Jefte  V  ebbe 
veduta,  che  straziandosi  le  sue  yeslimenta  sdamò:  ah! 
mia  figiittola ,  tu  mi  opprimi  col  più  vivo  dobre  .... 
perciocdiè   ho  fatto  di  mia  propria  bocca  un  voto  a! 
Signore ,  né  potrò  cangiarlo.  Ed  ella  :  ah  !  mio  padre, 
prese  a  dirgli;  poiché  avete  &tto  nn  voto  al  Signore, 
adempite  sopra  di  me  ciò  che  gtt  avete  promesso . . . 
E  disse  a  suo  padre . . .  concedetenri  un  indugio  di  due 
aiesi^  e  n'andrò  verso  le  montagne,  e  piangerò  colle 
mie  aimche  la  mia  veipnili*  Andate ,  le  disse  suo  pa- 
dre ecc.  e  compiuti  due  mesi  ella  tomossene  al  padre, 
il  qnak  adempì  rispetto  a  lei  il  voto  di'egli  avea  £itto; 
per  la  qttal  casa  ella  non  usava  con  alcun  uomo  ». 
Se  '  la  figliuola  di  Jefte   fosse  stata  sagrificata ,  il  sacro 
ocrittore   avrebbe   egli  potuto  aggiugnere  ;  per  la  qua! 
^casa  ella  non  avea  commercio  con  alcun  uomo?  Ora 
altro  non  ci  rimane  che  dimostrare,  come  la  particella 
"vau  prendesi  nel  senso  che  le  ablnamo  assegnato;  il  si- 
gnor BuDet  '  si  e  qu^i ,  a  cui  dobbiamo  <piesta  spie- 
gazione f  che  ha  restituito  all'  ebraico  il  vero  sigoificato. 
Genesi  cap.  VI  v.  3i  :  F'au,  per  la  guai  cosa  ogni 
carne  che  moveste  soMa  terra  spirò.  Cap.  Xll  v.  io.  Lk 
lame  sopravvenne  in  questo  paese,  vau,  per  la  qual 
casa  Àbramo  discese  in  £gitto.  Cap.  XX  v.  6.  lo  ^  che 
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%'oi  r  avete  fatto  con  cuor  semplioe;  nyali  ^  per  la  ^fmd 
cosa  vi  ho  presenrata  dal  peccato.  Gap.  XLYUI  t.  i  -^ 
Fu   avvertito  Giuseppe,   che  suo  padre  esa  ammalato^ 
vau ,  per  la  guai  cosa  accompagnatosi  co'  suoi  due  fi- 
g^liuoli ,  mosse  a  vederlo.  Levitici  cap.  X  v.  i  e  a.*  B(»- 
dab,  ed  Abigu  o^rlrono  diaazói  al  Signora  uno  stranie 
fuoco  ;    vau ,  per  la  qual  cosa  usci  dinamn  il  Signore 
un  fuoco^  che  ne  li  feee  perire  e  si  morinma.  Deuterono* 
miocap.  XXXI  v.  16.  Questo  p(^lo  violerà  il  patto  «bc 
ho  fatto  con  lui;  Dau^  per  la  qual  cosa  1»  mia  collera 
s' accenderà  contro  di  lui.   Per  altro  quando  pure  il  sa^ 
grifìzio  di  Jehe  fòsse  stato  reale ,  non  ne  verrdabe  mai, 
che  la  legge  ebrea  prescritto  avesse   o  permesso  si  latli 
sagrìfiq  ;  ma  solamente  che  Jefte  sarebbe  stato  sospktte 
vltre  le  regole  da  uno  zelo  più  ardente,  die  illuminati^ 
da«  un'  affezione  mal  intesa  ad   un'  obbligazione  iuqnrt^ 
dente ,  in  somma  la  natura,  la  ragione  e  la  kgge  di  Di» 
avrebbòno  condannata  la  sua  azione ,   dove  per  lo  con^ 
trario  egli  è  stato  commendato  da  9.  Piaolo  '^  Quelli  che 
credono  lui  avere  infatti  sagrificata  la  figliuola»  mal  U^- 
ducendo  le  parole  del  testo  leggono:  la  prima  persona 
che  uscirà  di  mia  casa  ed  il  testo  porge  :    quello  che 
sarà  primo   ad  uscire ,  tutto  ciò  gli  verrà  incontro  , 
sarà  certamente  del  SignorCy  iì  che  poteva  essere  un  ani- 
male. Egli  aggiungono:  io  Voffrirò  in  olocausto^  dove 
il  vocabolo  ebraico  significa  solti&to:  ne  farò  un^ offerta. 
La  figlia  di  Jefte  chiede  che  le  sia  permesso  d'andare 
a  piagnere  non   già  la  sua  morte,  Rui  la  sua  verginità, 
o  pure  la  necessità  di  rimanersi  zitella-.  Ma  perchè  dun- 
que Jefle  fu  egfi  si  afiCttoPPerchè  le  figliuole  dlsraello  pian- 
sero elleno  la  figliuola  di  Jefte?  Perchè^  noi  jPÌspondianio> 
egli  era  oltrémodo  insopportabile  ad  un  padre  vittonoeo 
divenuto   capo  déSa  sua  nazione  il  non  nutrita  una  fi- 


^'uob ,  che  era  l'iimca  sua  prole^  ed  era  per  Hù  <k^ 
loniso  l'essersi  ioiu  la  speranza  di  rioasoere  netta  sua 
posterità  ,  e  di  non  poCér  più  aspirare  all'  onove  d' es- 
sere d^li  antenati  del  Messia.  Il  vocabolo  ebraico  che 
stguifica  piagnere,  sanifica  eziandio  celebrare,  esaltare 
nel  qiial  ullimo  senso  trorasi  cpiesta  parola  nel  mede- 
simo libro',  in  cui  l^^gest:  eglino  esaiteranno  la  gai- 
sUtia  del  Signore;  per  la  qual  cosa  le  fanciulle  ebree 
poterono  lamentare  la  disgrazia  della  figliuola  di  Jefle , 
per  lo  esser  obbligata  dì  rimanersi  vergine,  o  pure  esal- 
tm  la  sua  pietà  e  costanza  per  lo  aver  conlermato  il 
▼o6>  del  padre. 

Finalmente  egli  vi  era  senza  dubbio  fra  gli  Ebrei  delle 
^Mne  dedite  al  servigio  del  tabernacolo;  poiché  la  sto- 
na santa  accusa  i  figliuoli  di  Eli  di  aver  avuto  disone- 
-stainente  che  fare  con  esso  k>ro  '.  Le  quali  donne  erano 
'igoardate  siccome  schiave^  sì  £itta  easevdo  la  sorte  delle 
F^^^i^i^i*®  di  guerra  ^;  quindi  non  potea  Jefte  non  af- 
^SS^i^i  veggendo  V  unica  sua  figliuola  condannata  a  si 
fittu  sorte. 

NQTA  X 

^  versetto  6  dd  XII  capitolo  del  libro  dei  Giudici 

*  La  favola,  dice  Voltaire  ^  dei  quarantadue  milauo- 
*  uim  ocdsi  r  un  dopo  F  altro ,  per  non  aver  potuto 
^  pronunziare  Schibboleih ,  è  fra  tutte  le  stravaganze  la 
*più  grande  che  mai  fosse  scrìtta  ».  GÌ' increduli,  noi 
"pigliaaao,  sono  i  soli  che  abbiano  scritto  che  i  quaran- 
ladue  mila  Efinaimiti  furono  uccisi  l'un  dopo  l'altro 
P*^  non  aver  potuto  pronunziare  Schibbolet  ;  imperocr 
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che  fttrdno  laglìttì  a  pezzi  in  battaglia  ordinata^.  La  Scrì^ 
tura  dìee ,  che  furono  rioooosdiili  afcU  lor  pronunzia  co« 
loro,  die  cercarono  di  fuggire  dai  nerÌM>  dell* esercita 
vìnto,  che  la  somma  degli  Efraimki,  uccisi  in  questa 
guerra ,  sali  a  quarantadue  mila ,  i  quali  perirono ,  non 
gìÀ  per  non  n^r  potuto  pronun&iare  Schibòoleth,  ma 
per  io  «ver  tatto  una  guerra  ingitBta  a  lefle^  ed  afb 
Ebrei  loro  fratilii. 

MOTA   XI 

Sai  versetto  t  del  capo  Xlll  del  libra  dm  Gùuiiei 

•  Eccoci ,  diAè  Vottftift  '  a  quella  famosa  storia  di 
»  Sansone^  eternò  soggetto  dei  motteggi  degl'increduli  — 
»  il  rasofo  che  diovea  pallaio  sul  capo  di  Sansone  forma 
»  lina  picciola  dtfflcoltA  i  .  .  1  Nazareni  appo  gli  Ebrei 
V  non  si  radeviino  H  cipo  durante  il  lort»  nazarenato^ 
»  ma  radevansl  il  primo  di  di  questa  cónsecrazione  ». 
Adendo  la  cònsecrazion  di  Sansone  cominciato  fino  dal 
seno  della  madre»  è  egli  da  stupire  ch'egli  non  sia  stalo 
raso  il  piimo  giorno  di  questa  cónsecrazione?  L'acca> 
nimeoto  degrincrediili  in  voler  volgere  in  ridicolo  k 
Bibbia  ,  mette  loro  in  bocca  bene  spesso  cotalt  assur- 
dità ben  più  cltfgne  di  sohorno ,  che  non  sono  le  cose  « 
che  invano  né  oppongono. 

»  L'antica  favola  del  capello  di  Ntso  re  di  Megara  e 
»  di  Cometo  figliuola  di  Ptefelas  è  la  sorgente  d'  una 
»  parte  della  storia  di  Sansone,  e  il  resto  è  tolto  dalla 
h  favola  di  Ercole.  Petau  fa  nascere  Ercole  nel  iad() 
»  avanti  l' era  nostra  ,  e  fa  incominciare<  Sansone  sol- 
»  tanto  nel  ii!t5 .  .  .  £i  sembra  di^nostro  adunq<ie  ehe.h 
»  fiivola  di  SfeQKme  tradito  dalle  donne  sia  una  imniì- 
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»  Uaiont  della  favola  di  Ereole  ».  Per  istabtlìre  che  k 
stona  di  Saosoae  sia  stata  foggiata  giusta  le  favole  di 
^ìso  e  di  Ercole  non  basta  già  il  provare  die  questi 
due  personaggi  sono  più  antichi  di  Sansone;  ma  si  vor- 
rebbe oltrecdò  dimostrare ,  che  le  favole  spacciate  d:n 
greci  poeti  sopra  INiso  ed  Ercole  furono  scrìtte  e  cdno-* 
sciute  in  Giudea  prìmachè  la  stona  di  Sansone  CóìsÌ 
consegnata  nel  libro  dei  Giudici;  ed  avendo  dimoititi 
nella  nostra  prima  nota  su  questo  libro,  che  egli  lu  scrìi* 
io  al  più  tardi  sotto  il  regno  di  Saulle ,  il  quale  coniiiih 
ciò  Tanno  1079  ^^^^^  Pera  nostra,  ne  segue,  chetau** 
tore  di  questo  libro  sia  stato  quasi  contemporaneo  di 
Sansone  . . .  Or  perchè  adunque  non  ci  mostrano  gì  u- 
creduli  alcuni  monumenti  di  questo  tempo,  ancordkè 
poetici,  nei  quali  si  faccia  qualche  menzione  delie  favoìe 
di  Miso  e  di  Ercole?  Ma  costoro  ignorar  non  possono 
che  Omero  ed  Esiodo  antichissimi  fra  tutti  i  poèti  greci 
che  noi  conosciamo  sono  ben  posteriori  al  regno  di  Saulle. 

NOTA   Xll 

Sui  versetti    1    e  seguenti  del  capitolo  XI F  dèi  libero 

dei  Giudici 

»  Qual  miserabile  sciocchezza,  non  h  mai  quel)*,  dloe 
*  Voltaire^  '  d' incominciare  la  vita  di  Sansone  natare&o* 
)>  colli  più  apèrta  violazione  della  legge  ebraica?  Egli  èra 
^  rìgorosamente  vietato  agli   Ebrei  il   menare  a  tyiogUe 

>  donne  straniere  ,  e  molto  più  filistee  ;  con  iiltto  Cf6> 
V  Manne  e  sua  moglie ,   i  quali   consacrarono   Sans0iiA 

>  fin  dal  suo  nascimento,  gli  danno  in  isiK>sa  una  tVà* 
^  «tea ,  e  ,  quel  che  è  più  nclto  dtlà  di  Ta«krf»li*  >  ^ 
»  non  fu  inai  ». 


/ 


54B  LA.  iiiBu  sicftA  junsk 

.-:>  Se  l'autore  della  storia  di  Sansone  non  avesse  creduto 
dovere  di  riferire  esattamente  i  fatti ,  e  s*  egli  foggiai^ 
avesse  la  vita  di  Sansone  ,  avrebbe   egli  supposto  ,   lui 
aver  violata  la  legge  di  Dio ,  contraendo  violate  nozze  ? 
Avrebbe  egli  mai  oscurata  la  gloria  di  questo   giudice 
celebre  del  popolo  di  Dio ,   pubblicandone  i  swh  lalli  e 
le  sue   debolezze?  Gomeccbè  i  portamenti •  di  Sansone 
fossero  da  una  particolar  |»x)vvidenza  diretti ,  siccome 
osserva  il  sacro  autore  ',  e  Iddio  volesse  servirsi  di  lui 
per  umiliare  i  nemici  del  suo  popolo ,   n<Mi  ne  segue 
eh'ei  sia  stato  irreprensibile.  La  s.  Scrittura  non  tesse 
r  elogio  dei  suoi  costumi ,   né  dice  che  la  sua  forza  sia 
stata  il  guiderdone  di  essi ,  e  leggendosi  com Vi  fu  preso 
dallo  spirito  di  Dio,  non  vuoisi  quindi  intendere  ne 
•una  sovrannaturale   inspirazione,  né  un  ardente  amore 
ddla  virtù;  coodossiachè  il  vocipSolo  spirito  dinota  so- 
vente la  collera,   l'impeto  del  coraggio,   una    violente 
passione ,  buona ,  o  mala  che  dia  sia  ;   e  il   nome  di 
Dio  ponsi  fra  gli  Ebrei  in  luogo  del  superlativo  ^;  quiudi 
e'  dicevano  uno  spasfento  di  Dio  .per  un  grande  apavento; 
UH  sonno  di  Dio  per  un  alto  sonno/  montagne  o  cedri 
di  Dio  per  indicare  la  loro  altezza.  Nel  primo  libro  dei 
He  leggesi,  come  Sanile  fu  preso  dallo  spirito  di  Dio  e 
venne  in  gran  collera  ^;  e  la  stessa  e^ressione  riguardo 
a  Sansone  non  può  avere  differente  significato. 
.  S.   Paolo  nell'epistola  agli  Ebrei  mette   Sansone  tra 
quelli  che  vinsero  per  la  fede ,  praticarono  la  giustizia, 
e  sentirono  l'effetto  delle  promesse;  ma  non  vuobi  abusare 
di  questi  vocaboli.  La  fede  è  la  fidanza  in  Dio,  né  può 
negarsi   che   Sansone   non   V  avesse  :    la   giustizia  è  il 
culto  del  vero  Dio;  e  Sansone  non  é  accusato   d'idola- 
tria: egH  provò  l'effetto  delle  promesse  che  Iddio  avea 
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fatte,  «K  proteggfere  i  suoi  adoratori  e  nuUa  piA.  Né  già 
per  lui ,  ma  per  vantaggio  del  «io  popolo  Iddio  gli  avea 
concedala  so?r^  umana  forza ,  né  da  ciò  può  trarsene 
alcuaa  conseguenza.  Egli  é  poi  assurdo  il  sostenere  con- 
tro la  testimonianza  d'un  autore  quasi  contemporaneo, 
e  che  scrìveva  nei  luoghi  stessi ,  che  la  eittà  di  Tarn- 
nata  non  fu  mai.  Ella  vi  fu  talmente,  che  Giuda  Mac* 
cabeo  '  vi  fece  di  nuove  fortificazioni ,  ed  ai  tempi  di  Eu'- 
sebio  *  era  tuttavia  un  borgo  ragguai'devole,  capo  <A  im 
easlone. 

NOTA    XIII 

Sullo  stesso  Capitolo. 

»  Le  api  ',che  farmo  il  mele  nella  gola  d' on  leone,  sono 
f  la  cosa  più  incredibile  del  mondo,  perciocché  le  api  non 
*  fanno  mai  ior  cera,  e  mele ,  se  non  negli  alveari ,  cui 
^&bbrìcano  costantemente  nel  cavo  degli  alberi  sol« 
»  tanto ,  e  d  vuole  un  anno  intero  perché  trovisi  mele 
^  in  questi  alveari  :  hanno  invincibile  avversione  ai  cada* 
"▼eri;  e  l'autore  di  questo  sciocco  racconto  era  noiiii 
^  meno  ignorante  che  il  P.  Caimet,  il  quale  narra  seria» 
"  mente  la  favola  delie  api ,  nate  dal  cuof o  d' un  toro.  » 
^  3  P.  Calmet ,  noi  rispondiamo,  si  fosse  attenuto  sol- 
vuto a'  poeti,  potrebbesi  per  avventura  accusarlo  di  so-. 
P^ivhìa  credulità;  ma  s*egli  adduce  Virgilio,  Ovidio  ecc.,  a 
*P«»^  aggiugne  Varrone ,  *  Golumella,  5  PHnio  il  na" 
^ralista,  ^  il  quale  non  era  né  ignorante  y  né  autore 
^i  bocchi  racconti;  Suida  eòe.  ed  altrettanto  fa  il  dotto 
BochanL 
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WOTA    XIV 

Sul  versetto  4  del  ^apéiolo  XF  del  libro  dèi  Gtudki 

.  9  Gomecciiè  asierìfica,  dìoe  Voltaire  ',  il  P.  Calmet, 
»  die  li  popolaccio  di  Roina  fuoea  Correr  una  volpe  con 

•  una  fiaccola  accesa  ia  sbl  dosso ....  pure  e^i  è  ìm^ 
»  possibile  trovarsi  cosi  appuolÌDo  beni  ióo  volpi,  ed 
»  annodarle  insieme  per  la  coda;  poiché  sarebbe  di  ne- 

•  cessità  un  tempo  troppo  rilevante  a  tix>vare  queste  3oo 
»  volpi  ;   né  vi  ha  cacciatore  Vo^no ,  che  in  tal  modo 

•  potesse  congiugnere  ben  3oo  volpi  »  Questo  esercito  di 
volpi  y  che  Sansone  mi^  in  campo  per  muover  erodete 
guerra  a*  suoi  nemici ,  quest-  esercito  che  ha  cotanto 
sps^veotato  gV  increduli ,  può  di  leggieri  dissiparsi  e  voi* 
gersi  in  fuga.  E  primierameiite  T  Arabo  ha  cosi  voltato 
il  lesto  primitivo  :  et  ivU  Sànson ,  et  irripuU  trecentns 
manipulvs.f  convertendo  extremitates  duo  rum  in  sese 
et  imvQSttit  titionem  Inter  duos. 

Et  projav/t  illos  in  messes  PhiUstinorum;  et  succert- 
ditiib  acersfo  usfue  at  segetem^  et  usgue  at  vineas^ 
et  oleat,  ,• 

^  Dopo  ciò  Sansone  lu  a  prepdere  3oo  spugni  di  paglia 
(  di  per  se  stesso  o  per  messo  de'  suoi  soldati)^  e  legatili  a 
due  a  due  |ìer  gK  estremi,  collocandovi  in  ikmzbo  un  XÌÀittH», 
gittolK  in  ul  modo  entro  le  biade  dei  Filistei ,  ed  ap- 
piccatovi il  fuoco,  tutte  le  biade,  si  quelle  che  eran  già 
ragonate  nell'aja,  che  quelle  che  erano  tuttavia  sullo 
stelo ,  furono  arse ,  -e  dilatatosi  il  fuoco  nelle  vigne ,  e 
negli  olivi,  tutto  n'  andò  consumando..  Ma  per  sostituii^ 
3oo  fase),  o  fiaccole  di  pagKa  a  questo  squadrone  di  volja 
basta  intender  l'efaraico^  e  sapere,  come  h  stesso  vòcs- 
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bolo  Sckovalim,  per  cai  intendonsi  comunemente  le  to1|]Ì; 
s)2^ìfica  ancora  in  quesf  idioma  tortori  o  fascj  di  pagHa  ; 
ÌDfatti  ia  radice  Schaala  significa  abbracciare  ,  da  cui 
derivasi  Scovalim,  tortori,  o  fascj  di  paglia.  Che  se  i 
commentatori,  egrinterjireti  hanno  scambiato  le  ti*e** 
^nto  fiaccole  di  paglia  in  altrettante  volpi,  non  dobbiamo 
ibaravigliare  che  le  abbiano  fatte  córrere  per  mezzo  le* 
biade ,  e  da  tutte  parti ,  benché  V  originale  non  abbia 
nulla  detto,  che  favoreggiar  possa  così  fatta  versione.  E 
dopo  questo  come  stupirem  noi ,  che  lor  paresse  veder 
la  coda  di  questi  ammali  ?  Oltrecchè  il  vocabolo  zanaR 
mdaceva  esso  pure  ali*  equivoco,  significando  ottimamente 
tanto  coda ,  quanto  estremità.  Ma  noi  potremmo  otti* 
mamente  non  aver  mestieri  di  questa  spiegazione,  e  do- 
ve pure  volessimo  attenerci  al  testo  qual  ci  è  ^esentato 
nelle  differenti  versioni,  non  avremmo  a  temere  mollis* 
àiino  né  le  obiezioni  degl'  increduli  ^  né  i  loro  male  al- 
logati scherni. 

2.®  Infatti:  il  P.  Calniet,  più  dotto  dei  nostri  sofisti  cat- 
tivi motteggiatoli ,  adduce  Ovidio ,  '  it  quale  dice  chia- 
ramente^ come  in  Roma  il  mese  d*  aprile  nsavasi  lasciar 
andare  non  già  una  sola  ,  ma  più  -volpi ,  con  fiaccole  at- 
taccate in  sulla  groppa ,  il  che  praticavasi  in  memoria 
di  un  grande  incendio  cagionato  nella  campagna  di 
Carseolo  da  un  fanciullo  di  il  amni,  il  quale  con  pagi isi 
bì  avvisò  di  appiccare  il  fuoco  sul  dosso  d^una  volpe 
ch'cgH  avea  preso. 

Egli  é*^i  certo  pei  molti  racconti  dei  libri  ebraici, 
e  per  la  illazione  dei  moderni  viaggiatori',  che  ia  Pale-^ 
^a  formicola  di  vo^i.  Infatti  leggesi  in  Giosuè  '  d*  uni 
città  chiamata  Azer-Sual ,  cioè  atrio  della  volpe,  o  pure 
secondo  i  Settanta  la  casa ,  o  la  dimora  della  volpe,  ed 
e  evidente,  come  questa  città  dovette  trarre  il  suo  nome 
I  tati.  I-  i.  s  C.  i5.'  r,  »t, 

roi.  ni.  23 


354  LA  BIBBI!  SàCBA  niFBSA 

dafla  moltitudÌDe  di  questi  animali ,  che  erano  nel  sno 
territorio,  il  che  dee  pur  dirsi  di  due  altri  luoghi^  l'uno 
chiamato  Sual ,  V  altro  Salebim  ;  e  Davide  dice  ,  che  i 
suoi  nemici  periranno  di  spada^  e  che  i  loro  corpi  saran- 
no lasciati  in  balia  delle  volpi  ec.  ec.  '. 

E  signor  Bellon  ,  ricordato  dal  signor  Bochart^  accerta 
di  aver  veduto  in  questo  paese  branchi  di  ben  aoo 
thoes^  specie  di  animale^  che  partecipa  e  della  volpe  > 
e  del  lupo.  Il  signor  Morison  ^;  ed  altri  viaggiatori  ne 
raccontano ,  che  il  paese  della  Palestina ,  abitata  un 
tempo  dai  Filistei  ,  è  eziandio  oggidì  pieno  zeppo  di 
volpi.  »  In  sulla  via  di  Rama,  dice  Morison^  avemmo 
y>  per  ben  più  di  quattro  ore  dinanzi  agli  occhi  a  sini- 
ci) stra  una  campagna  di  buonissimo  terreno ,  e  maravi- 
»  gliosamente  grande  ,  la  quale  dicesi  esser  quella  ,  in 
»  cui  Sansone  per  vendicarsi  dei  Filistei^  aperti  nemici 
»  del  popolo  eletto,  lasciò  andare  trecento  volpi ^  attac- 
M  cate  a  due  a  due^  e  strascinando  accese  faci^  con  le 
M  quali  qua^  e  là  correndo  all'impazzata,  ed  impetuo- 
f  samente  non  solo  arsero  una  ricca  ed  abbondante 
3)  messe ,  che  tra  poco  doveva  esser  recisa ,  ma  incene- 
^  riron  pur  andie  le  vigne  e  gli  olivi  che  quivi  erano. 
V  Questi  insolenti  critici ,  che  non  istimano  nulla  tanto 
a>  sacro  nella  parola  di  Dio  stesso^  da  meritare  di  fug- 
a>  gire  le  lor  censure ,  non  chiederebbono ....  come ,  e 
»  dove  Sansone  potesse  prendere  tante  volpi  ^  per  recare 
a>ad  efiètto  i  suoi  divisamenti,  se  eglino  sapessero  come 
»  io  so ,  che  la  Fihstia  ne  formicola  per  cosi  dire ,  e  se 
»  avessero  udito ,  siccome  me ,  il  loro  mugolare  per 
a  entro  le  macchie ,  e  spezialmente  nelle  rovine  degli 


I  Teggasi  1.  Reg.  e.   iS-  ▼.   17.  "Esdra  cap.  4-  '*'•  S. 

Gio«uè  e.  19.  V.  4a<  Salmo  6»*  a  Viaggio  del  monte    Siuai  e  di 

ean.  a.  t.    iS.    Lameot.  t:.  5.  Gerasftlemjut;  pag*  k^j- 
T.  i8.  £i«cb.  cap.  iS.  T.  4>* 


eniDicr  nota  xiv  365 

»  edifizf ,  in  cui  hanno  lor  tane ,  e  sono  quasi  ùmams- 
»  revoli.  »  Ascoltiamo  ora  il  signor  NiebuLr  nella  sua 
descrizione  dell^  Arabia.  »  Il  Tschakkal  è  una.  specie  di 
»  volpe ,  o-  cane  selvaggio ,  di  cui  y'  ha  moltitudine  nel- 
»  r  Indie ,  ia  Persia  ecc. ,  in  Siria  ed  allrore.  £'  sono 
»  spesse  fiate  tanto  arditi ,  che  si  cacciano-  nelle  case  ed 
»  a  Bombay  il  mio  servidore ,  che  dimorava  fuor  di 
»  città ,  era  costretto  a  cacciamele  eziandio  dalla  sua- 
»  cucina.  »  Ora  la  vc^pe  chiamata  Schhoal  nel  libro-  dei 
Giudici  {.erchè  non  potrebbe  essere  ella  la  Tschak^ 
kal  degli  Arabi?  Ne  questo  hbro-  ci  racconta  quanto 
tempO'  mettesse  Sansoue  s^  raguuur  queste  5oo  volpi  » 
Bè  che  ciò  facesse  solo*  e  senza  ajuto;.  e  puidi^  ie  5oa 
volpi  non  flirono  congiunte  tutte  insieme ,  ma  solamente 
a  due  a  due ,  cosi  il  numero  loro  non  die  accrescere 
la  difficoltà ,  fece  sola  di'  ci  vi  dovesse  mettere  e  più 
di  tempo  e  più  mani.  Or  età  mai  tolse  a  Sansone  di 
mettere  tutto  il  tempo  e  tutto  1'  ajoto.  necessario  all'  e- 
j^ra  dk'  el  meditava  ? 

NOTA   XV 

Sui  versetti  i5  e  seguenti  del  XF"  capitoio'. 

dei  Giudìei 

»  La  mascella-  d^  asino ,.  con-  la  quale  Sansone  uccise 
»  ben.  sooo  Filistei  ,  suoi  padroni ,  fece  cotanto  ardito 
»  Meslier  (  empio  autore  di  un'  opera  intitolata  testav 
»  mento  di  Giovanni  Meslier  )  da  dire ,  non  esserci  in- 
»  questa  favola  altra  mascella  d'  asino ,  che  quella  deW 
»  r  autore  che  la  inventa ....  £i  si  ia  beife  della  lon- 
»  tana ,  che  EMo  fece  uscire  da  un  dente  molare ,.  sicx 
»  come  di  tutto  il  rimanente.  »  La  fontana  uscita  dal 
dente  oiolaj%   dell'asino  son  ha  altrk  sorgente  che  la 
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difettosa  traduzione  della  Vulgata ,  l' autore  della  quale  ha 
spiegato  il  nome  proprio  d'un  luogo  con  termini  signi^^ 
ficativi;  ed  ecco  il  testo  voltato  letteralmente  parola 
per  parola  ':  Sansone  essendo  stato  condotto  infino  a 
Lecki  )  I  Filistei  gli  faron  sopra  con  gtandi  grida  ; 
e  qui  Jbrtificato  dallo  spirito  di  Dio  y  ruppe  le  corde 
0nd'  era  legato  ^  ed  impugnata  una  mascella  di 
ifsino  che  gli  venne  alle  mani^  di  quella  serpissi  per 
nccidere  he  fi  looo  de*  suoi  nemici;  e  gittata  a  terra 
questa  mascella  chiamò  questo  luogo  Ranveth-Lechi  ^ 
0ióè  il  gitto  della  mascella.  Ivi  appresso  ardendo  di 
sete i  iuifocò  il  Signore  dicendo:  siete  voi,  Signore, 
quegli  che  ha  operato  questo  prodigio  di  salute  per 
mezzo  del  vostro  servò;  ina  vinto  d'alia  Sete  io 
son  per  cadere  traile  mani  degV  incirconcisi,  Jllora 
Iddio  aperse  la  roccia  ^  la  quale  è  a  Lechi ,  e  zam^ 
pillandone  Inacqua  porse  a  Sansone  il  rinfresco,  on^ 
de  aveva  bisogno,  Ei  nomò  questa  sorgente  la  fonta^ 
na  di  quello  che  implora  :  fontana  ,  la  quale  è  tut* 
tavìa  a  Ltchi.  Dio  opera  qui  due  miracoli  in  favor  di 
Sansone^  ed  il  luogo  dove  sono  operati  prende  il  nome 
dei  primo  di  questi  miracoli^  poiché  Lechi  significa 
mascella.  Or  che  vi  ha  egli  in  ciò  che  possa  dirsi  in* 
deguo  della  maestà  di  Dio  ?  Ma  tale  e  il  vero  senso  del 
testo.  E  Giuseppe  spiegavalo  or  fatino  ben  i^oo  anni't 
ii  die  riconoscono  tutti  colorq^  che  intendono  T  ebrai- 
co. Quelli  adunque  hanno  ad  an^ossire.  che  usano  Sftl> 
tusDii  mxjXK  meno  cmp}  die  stoMiacheVoh\ 
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NOTA   XVI 

«il/  versetto  3  del  capitolo  XVI  del  Ubr9 

dei  Giudici 

»  Essendo  Ebron  ,  dice  Voltaire  *,  12  leghe  lungi  da 
>  Gaza ,  un  uomo  non  può  recarvi  le  porte  di  una  cittÀ 
»  dalla  mezza  notte ,  tempo  in  cui  destossi  Sansone,  infi- 
»  no  al  mattino.  »  Per  dar  peso  a  questa  obiezione^  il 
signor  Voltaire   viene  alterando  il  testo,  cosi  esponenr 
dolo   nella   sua   pretesa   traduzione  :    ei  prese   le   due 
porle  di  Gaza  e  recolle  nella  montagna  di  Ebron  , 
dove  il  testo   dice ,  eh'  ei  le  portò  infino  alla  monta- 
g«a,  la  quale  è  verso  Ebron.  Sansone^  recò  i  due 
nmrtelli   della  porta  di  Gaza  infino   a  quelle    monU- 
^^e ,  che  incominciano  poco  lungi  da  Gaia  e  stendonsi 
verso  Hebron ,  ed  oltre  ancora  ;  ma  non  portoUi  né  fino 
ad  Hebron  ,  né  presso  ad  Hebron  ,  ma  soltanto  infino 
alla  parte  di  queste  montagne  più  vicina  a  Gaza,  verso 
l'oriente,    e  portoUi  una  o  due  leghe  al  piùj  quindi  è 
falso,  che  la  Scrittura  gli  faccia  fare  12  leghe  da  mcz- 
s«  notte  infmo  al  mattino.  Non  dobbiamo  poi  imma- 
ginarci porte  somiglievoli  a  quelle  che  oggidì  veggianio 
uelle  nostre  città   murate ,  perciocché  altro  non  dovet- 
tero essere  probabilmente  ,  che   uno  steccato  qual  veg- 
giam  farsi  per  chiudere  un  armento.  E  certamente  il 
peso  di  queste  porte  dovette  essere  rilevante ,  ma  non 
già  tanto  smisurato,  quanto  oggidì  ce  lo  immaginiamo* 
Sembra  finalmente,  che  il  testo  non  voglia  altro  farci 
credere  se  non  che  Sansone  levò  e  portò  via  soltanto  i 
due  martelli  della  pQita  di  Gaza,  per  farsi  h^èSt  é^ì 
Filistei. 

*  Bibbia  spiegata. 
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»  Chieggono  g?  increduli ,  con  qual  diritto  Sansone 
»  rovinò ,  e  tagliò  m  pezzi  tanti  Filistei.  E  noi  rispoa- 
^iiamo  pel  diritto  delia  guerra ,  di  cui  quello  delle  rap- 
presaglie è  parte.  In  una  repubblica,  qual  si  era  quella 
degli  Ebrei  sotto  il  governo  del  giudici ,  ogni  privato 
cittadino  avea  diritto  d^  incominciare  le  ostilità ,  qualor 
si  sentisse  tanto  forte  da  vendicare  la  sua  nazione  e  li 
berarla  da  stranio  servaggio.  Per  tal  modo  adoperavano 
tutti  1  popoli  della  Palestiiia  e  particdlarmenCe  i  Fitìstek 

ISOTA  XVII 

^ul  versetto  3o  d^l  capitolo  XVi  del  librm 

dei  Giudici 

*  Secondo  gP  increduli ,  Sansone  pose  line  alla  sua 
w  vita  con  un  suicidio^  e  tutta  la  sua  storia  lor  sembra 
>>  favolosa  *.  »  La  morte  di  Sansone  non  è  tm  suicidio , 
noi  rispondiamo  ,  polche  la  sua  diritta  intenzione  non 
era  già  di  distruggersi ,  ma  si  hent  di  vendicarsi  dei 
suol  nemici  facendoH  perir  seco.  Non  si  sono  mai  ri- 
guardati ,  siccome  suicidi ,  i  guerrieri  che  si  diedero  a 
certa  morte^  aHtne  che  fosse  pagata  la  loro  vita  col  san 
gue  di  moltissimi  nemici.  Quello  che  maggiormente 
muove  la  bile  agP  increduli  nella  storia  di  Sansone  si 
è  la  sua  forza  più  che  umana;  ma  non  aI4>iam  forse 
veduto  altri  uomini^  la  cui  forza  superava  di  moltissimo 
la  misura  ordinaria ,  e  con  tutto  ciò.  ninno  si  è  mai 
avvisato  di  oppugnarne  T  esistenza  ?  £  quando  quella  di 
Sansone  fosse  stata  un  miracolo,  Dio  non  gliela  avea 
conceduta  per  lui  stesso  ,  né ,  il  ripetiamo ,  pei*  guider- 
done di  sua  virtude,  ma  per  difesa  del  popol  suo.  Fi- 

I   Bibbia  spìpgflta.  Prospetto  del         (petto  dei  senti  t.  a.  p-   ar|. 
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nfllriiente  il  tempio  di  Dagon  rovesciato  da  Sansone  non 
t*  un  avvenimento  incredibile.  I  Filistei  dovettero  essere 
probabilmente  collocati  sopra  una  gallena  sostenuta  da 
(iue  pilastri ,  scuotendo  i  quali  Sansone  fece  cadere  la  gal- 
leria. Plinio  ne  porge  l'esempio  '  del  teatro  di  Curìone 
sostenuto  da  una  sola  colonna ,  e  quello  d' un  anfitea- 
ro ,  in  cui  dice  questo  scrittore  che  tutto  il  popolo  ro^ 
nano  era  portato  su  due  perni.  Eusebio  ^  e  Pausania  ^ 
chand  un  fatto  presso  a  poco  somigliante.  Schaw ,  dottis- 
sinro  viaggiatore  j  ne  ha  veduto  di  somiglianti  in  Bar* 
bena  4.  Ora  non  è  strano,  che  la  Palestina  abbia  avu- 
to^ vivente  Sansone,  religiosi  edifìzj  somiglianti  a  quel- 
li che  trovansi  tuttavia  sulla  costa  d' Àflnca ,  costa  che 
fu  popolata  da  colonie  uscite  della  Palestina  in  tempi 
vicini  à  quelli  di  Sansone. 

NOTA  XVIII 

Sul  versetto  7  del  XVIII  capitolo  del  libro 

dei  Giudici 

»  Egli  h  ben  malagevole  a  comprendersi ,  dice  Vol- 
»  taire  5  in  qual  modo  la  ciurma  ebraica  sbandata ,  e 
•  schiava  in  questi  paesi,  osasse  mandare  esploratori  a 
»LaÌ8^  città  che  s'apparteneva  ai  Sidonj.  »  Gli  Ebrei , 
noi  rispondiamo,  non  furono  mai  sbandali^  infinò  a  che 
abitarono  la  Palestina  ;  e  non  che  fossero  schiavi ,  o 
tributar]  al  tempo  della  spedizione  contro  a  Lais^  egli- 
no avevano  allora  domi  i  Cananei^  e  recate  le  lor  con- 
quiste insino  alle  poite  di  Sidone. 

I  tib.  56.  e.  i5.  «DÌ  Fcdìcj.  Isior-  dell'  «cotd. 
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M  di  Ebi*eì  errarono  lungo  tempo  neQa  Palestina.  •• 
La  spedizione  de'  600  uomini  della  tribù  di  Dan  contri» 
Lais  ',  non  prova  già  questa  asserzione  del  critico  ,  vaat  ' 
soltanto   che   trovandosi   in   angustie  nel  territorio  che 
-i>ccupavano  y  tra  i  confini  della    tribù  di  Giudaf ,  e  Vi 
terre  de'  Filistei ,  alcuni   di  loro  n'  andarono  al  setCeni' 
-Crione  deUa  Palestina ,  a  soprafTar^  una  città  Cananea '^ 
■dove  fennai'ono  la  loro  dimora. 

NOTA   XIX 

Sui  versetti  5o  >  e  3i  ilei  capitolo  Xf^lII  del  libre 

dei  Giudici 

«  E'  non  si  può  agevolmente ,  dice  Voltaire  ',  inté&i* 
»  dere  il  senso  del  sacro  autore  là  dove  dice ,  che 
»  ridolo  di  Micas  rinutse  nella  tribù  di  Dan  fino  ai  tetti- 
«  pò  della  cattività.  Alcuni  commentatori  portano  opi- 
«>  nione,  che  il  caso  di  Micas  avvenisse  immediatamente 
»  dopo  Giosuè  ;  ma  Giosuè  trapassò ,  giusta  il  calcolò 
»  ebraico  Panno  del  mondo  256 1^  e  la  grande  schiavitù 
1»  fu  compiuta  l'anno  3a83».  li  signor  Voltaire  suppone  ' 
che  il  servaggio ,  onde  qui  parlasi ,  sia  quello  delle  io 
tribù,  il  quale  avvenne  regnante  Salmanasar,  mentre- 
trattasi  qui  delia  presa  dell'  arca  ,  fatta  dai  Filistei ,  pò- 
sciachè^  sendo  pontefice  Heli,  fu  trasferita  da  Siio>  do^ 
Te  non  tornossene  più  mai.  lì  che  si  è  appunto  quelb 
che  il  sacro  autore  esprime  chiaramente,  dicendo*;  che 
l'idolo  di  Micas  rimase  appo  i  Dani  ti  abitanti  di  Lais  , 
mentre  il  santuario  era  a  Silo.  Dai  che  ne  consegue  che 
l'autore  del  libro  dei  Giudici  scrivesse  regnante  Sanile/  ' 
dappoiché  l'arca  fu  deposta  a  Garìathiarim^  e  il  santua^* 
rio  fu  trasferito  da  Silo  a  Kobe. 

I  Bibbia  fpiegatA.  a  Jad.  t.  18.  t.  Zt^ 
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II  P.  Houbigant^  crede  nop  senza  Fagiane ,  che  ia 
luogo  di  queste  parole  :  il  trasporto  della  terra  ^  che 
leggonsi  nel  testo,  vi  si  leggesse  primieramente:  il  tra^ 
pQrto  dell'arca:  senso  che  più  si  conviene  al  contesto^ 
mi  nulla,  fu  più  agevole  a  confondersi ,  sendo  bastalo 
il  fare  un  Tsade  finale  d'  un  F'au  ,  e  d'  un  Nun  pui* 
finale ,  il  che  nell'  ebraica  favella  ha  grandissima  rasso* 
miglianza.  Dell' idob  di  Micas  abbiam  favellato  nella  na-> 
stra  nota  XI  intorno  òì  INumeri. 

NOTA   XX 

*  ^ 

Sul  capitolo  XIX  detl  libro  dei  Giudici 

«  Osserva  il  signor  Bolingbroche,  dice  Voltaire  ',  non 
»  e5£er  possibile  che  un  sacerdote  maritato  ,  e  perc\(i 
»  avente  una  gran  barba  y  giugnendo  da  lontano  sovra 
*^  il  suo  asino  accompagnato  da  sua  moglie  ,  e  cosparso 
•  di  polvere  ,  inspirasse  disoneste  brame  a  tutta  quanta 
«una  città  ». 

£  non  veggiamo  noi  tuttodì  sciagurate  femmine  ,  le 
fUali  sembrano  nate  fatte  soltanto  per  inspirare  disgu- 
sto ed  aborrimento  ^  suscitare  impuri  desideij  a  tutto 
un  reggimento  ?  Or  chi  sa  mai  fin  dove  possa  spigne  re 
rabiiudine  presso  uomini  neghittosi ^  e  scioperati^  in  un 
dima  caldo? 

Queste  osservazioni  degi'  increduli  procedono  unica- 
inente  dall'  ignorare  che  e'  fanno  ,  o  fanno  le  viste  di 
Ignorare  la  rozzezza  dei  costumi  degli  antichi  popoli ,  e 
dal  non  considerare  punto  il  modo  bi^evissimo ,  onde  i 
>acri  storici  narrano  gli  avvenimenti.  Altri  increduli  si 
valsero  di  questo  fatto ,  per  dipingere  i  sacerdoti  ebrei , 
iiccome  il  flagello  delia  lor  repubblica»  «  Vedete  >  dicoa^ 
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'»  costoro  ',  vedete  come  i  sacerdoti ,  ed  i  Leviti  furenO 
V  sempre  pronti  a  far  versare  il  sangue  pel  loro  interes- 
9  se  ».  E' non  trattasi  in  questa  circostanza  dell'interesse 
dei  sacerdoti,  ne  di  vendicare  il  Levita  oltraggiato,  ma 
solo  di  punire  lo  stesso  delitto  die  aveva  cagionato  la 
rovina  dì  Sodoma.  Cosi  fatto  delitto,  dicono  le  tribù  ra- 
gunate  ,  non  fu  mai  commesso  '  in  Israele  ,  dopo  la 
uscita  <r  Egitto,  La  nazione  non  s' impacciò  ,  ne  prese 
a  proteggere  il  sacerdote  ,  ma  si  bene  a  far  eseguire  la 
^cgge  ,  che  vietava  si  fatte  abbominazioni  sotto  pena 
di  morte. 

«  Ma,  soggiungono  questi  censori  3,  questa  corruzione 
»  di  costumi  non  fa  onore  al  governo  dei  sacerdoti,  il 
»  che  riconosce  lo  storico  ebreo ,  dicendo ,  che  non  era 
»  ancora  re  in  Israello,  e  che  ciascuno  faceva  a  suo  sen- 
h  no.  Con  tutto  ciò  il  sovrano  d' Israello  era  allora  il 
»  sommo  sacerdote  Finees,  nipote  di  Aronne;  e  tutto  lo 
b  affare  dei  Beniamiti  fu  conseguenza  de*  suoi  crudeli 
s  consigli  »,  Or  dov'è  dunque  la  prova  d'una  universale 
corruzione  al  tempo  onde  qui  parlasi  ?  Non  prima  odesi 
la  nuova  d' im'  atroce  delitto  ,  le  tribù  ragunatesi  chieg' 
gon  vendetta;  né  aspettando  altrimenti  i  crudeli  consi- 
gij  del  sommo  sacerdote ,  gridano  di  concordia ,  che  uh 
tanto  delitto  non  fu  mai  commesso  in  IsraèUo ,  ed  im- 
pugnano r  armi. 

£gU  è  poi  falso  ,  che  Finecs  fosse  allora  il  sovrano 
dlsraello,  che  avesse  ordinato  di  ragunar  le  tribù,  e  che 
avesse  parte  alcuna  nella  deKberazione.  Dite  il  vostro 
parere ,  sciamano  i  principali  del  popolo  4  ;  decidete 
in  comune  quello  che  s'abbia  a  fare.  Or  siccome  sotto 
un  sovrano  non  si  può  opinare  in  tal  modo ,  cosi   ^ii 

«  Spirito  del  Giadaitmo  tom.  5.     %  Jadic.  e.  19.  ▼.  59. 
e   65.  Prospeito  dei  Santi  e  5.     S  Ibid. 
p.  34.  Mcr^&Q  tom.  i.   p.  i4o.    4  Jttd.  e.  ZIX.  V.  5o.  XX.,  v,  • 
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c  cvìdeate  die  in  qiie' tempi  il  goTomo  dq^  Ebrei  era 
dcmocratito ,  posciachè  ciascun  faceva  a  suo  senno. 
Che  se  Finees  fosse  stato  sovrano  ,  non  aTrebbe  soste- 
outo  si  fatta  licenza;  ne  fu  chiesto  ii  suo  parare  se  non 
dapo  aver  perduta  la  ^ima  battaglia ,  per  sap^pe  se  si 
aTesse  a  combattere  nuoTamente. 

NOTA   XXI 

Sul  capitato  XX  del  libro  dei  Giudici 

«  Siamo  trasecolati  ,   dice   Voltaire  ',   che   il   Signort 
9  proteggesse  i  Beniainiti ,  che  eran  del  partito  più  col- 

*  peYoIe  ,  C(Nitro  agli  Israeliti ,  che  sostencano  il  partito 
>i  pili  giusto;  ed  il  siamo  vie  maggiormente,  che,  dopo 

*  esser  marciati  per  espresso  comandamento  di  Dio,  gli 
I»  Israeliti  sieno  vinti  un*  altra  rolta,  e  perdano  18000 
»  uomini-;  e  che  sieno  eziandio  poscia  al  tutto  tìocì- 
u  tori  ».  Iddio  non  accordò  mai  la  sua  protezione  ai 
Beniamiti ,  ma  abbandonò  alla  loro  presunzione  gl'Isra- 
eliti^ i  quali  fidando  unicamente  nella  moltitudine  delor 
guerrieri,  avevano  impresa  questa  gtienra  senza  ricor- 
rere a  lui  (  gì'  Israeliti  si  ragunarono  da  ^oo  mila ,  e  i 
Beniamiti  aveano  solo  75  mila  uomini,  oltre  a  700  abi- 
tanti di  Galaad  ).  I  mali  che  quindi  nacquero ,  furono 
un  primo  avvertimento  che  Iddio  diede  a  tutto  questo 
popolo ,  che  incominciava  a  dimenticarlo  ;  ai  quale  non 
avendo  posto  animo,  piombarono  sopra  di  loro  altri  più 
grandi  flagelli,  e  le  invasioni  degli  antichi  abitanti  di 
Canaan,  o  dei  paesi  vicini  die  li  ridussero  in  servitù. 


I  Bibbia  spiega tm. 
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NOTA  XXll 

Sul  capitolo  XXI  del  libro  dei  Giudici 

«  Supponsi ,  che  tutto  il  popolo  ebreo  '  scanni  tutti 
1^  gir  abitanti  d'  una  sua  città  (  Jabes  nel  paese  di  Ga- 
»  laad  )  per  dare  zitelle  a'  suoi  nimlci.  Si  scannano  le 
s  madri  per  maritar  le  figliuole  ».  La  città  di  Jabes  non 
ebbe  rispetto  alla  convocazione  generale  fatta  in  nome 
della  nazione  ,  il  qual  rifiuto  era  considerato  siccome 
atto  d^  ostilità  ,  e  di  ribellione ,  e  punito  secondo  V  uso 
di  quei  tempi  con  severi  gastighi.  Dal  primo  libro  dei 
Re  vedesi  quali  pene  erano  decretate  contro  a  coloro 
jche  non  intervenivanp  alla  general  ragunata  '.  Conce- 
diamo però  tuttavia ,  che  nulla  ne  obbliga  a  giustilì< 
care  si  fatta  azione ,  siccome^  tante  altre ,  che  la  Scrit- 
.tura  si  contenta  di  raccontare,  non  approvandole  però, 
.né  commendandole  per  alcun  modo.  Ma  noi  vogliamo 
Aggiugnere,  che  quanto  più  gli  avvenimenti,  onde  fassi 
parola  nella  storia  santa,  sono  sfavorevoli  alla  nazione 
ebrea ,  egli  è  tanto  più  evidente  ,  che  gli  Ebrei  non  li 
hanno  inventati ,  e  che  i  loro  storici ,  anziché  foggiarli 
a  modo  loro,  ne  H  avrebbon  piuttosto  taciuti,  se  Tamor 
4ella  verità  non  avesse  prevalso  nel  suor  loro  sovra 
•ga'  altro  riguardo. 


riirx  OBI.  TBazo  volumi* 
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xn  niia  Nola  al  secoitdo  Volntne  abbìani  solo  toccate' 
le  defioiziooi,  che  danno  i  teologhi  dell' idolatria,  della 
magia,  della  divioazioBe,  del  maleficio  ecc. ,  in  propo-- 
lito  della*  tazza  di  Giuseppe.  Ora  parleremo  più  a  lungo^ 
della  magia,  e    quindi    dell' idolatria  ,   giacché    hanno 
avuto  un'origine  contemporanea.  Può  definirsi  la   ma- 
gìa V  arte  di  operar  cose  sorprendenti  e  meravigliose  ,* 
o  col  soccorso  della  natura,  o  con  quello  dell'arte,  o 
finalmente  coH'  ajuto  del  demonio  :   Di    qui    la   distin- 
zione di  magia  naturale,  di  magia  artificiale  o  bianca^ 
e  dì  magia  nera   o    dtaholica.    Del    primo    genere    esser 
potrebbe  la  guarigione  del  ciece  Tobia  per  mezzo    del 
cuore  ,  del  fiele  e  del    fegato   di    un    pesce ,    che    era 
uscito  del  Tigri  per  divorare  suo  figlio  y  ma    anzi   chef 
£d  altro  appartiene    a    un    miracolo    dell'  Onnipotenza; 
Del  secondo  genere  sono  le  operazioni  ,  fatte  artificio- 
samente per  arte  tìiatematica  ,  o  per  mezzo   dell'indu- 
stria e  dell'  ingegno  dei    giuocolieri  ,    iha    da    ciò    non 
deve  dedursi ,  che    tutte    le  operazioni    mirabili    effetti 
^ieno  dell' arte    e   dell'industria.   La    magia    artificiale 
uuò  &r  cose  sorpresi  denti,  ma  non  ripugnanti  alla  na« 
lura  delle  cose ,  e    coli'  uso  della  geometria  ,  dell'  arit- 
metica ,  e  dell'astronomia  produce   cose   insolite,   ma 
che  imitano  la  natura.    Gli  antichi  presso   Aulo  Gelili^ 
f  Lib.  X.  )  rammietìtane  una  colomba  di  legno  che  vo- 
gava ,    fabbricata    da    Archita    pitagorico  :    rammentano 
la  sfera  di  Archimede,  in  cui  tutte  le  conversioni  delie 
celesti  sfere  coi    loro  moti   distintamente  rappresen la- 
vami, e  quell'altre  ingegnose,  ma  tremende  macchine, 
eoa  cai  fece  un  eecidia'  delle  naW  romane,  condotte 
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Credi»!  comunemente,  che  ii  parlamento  eli  Ptirigi 
non  presti  fede  air  accuse  coniro  gì' incantatori  e  gli 
ttregoni ,  ma  diversi  autori  citano  varie  sentense  «ii 
0uesto  parlamento  contro  i  maghi.  Bodin  nella  sua  Ih- 
monomania  paria  della  mtdre  di  un  certo  Giovali  ni 
Harvillier^  che  fu  condannata  come  strega  elle  fiamme 
nel  i548,  di  uu'  altra  chiamata  Barba  Dorato,  che  fu 
per  maga  condannata  al  medesimo  supplizio  nel  1878; 
e  se  ne  potrebbero  citftre  altri  non  pochi. 

Nella  storia  di  Persia  leggiamo  che  i  maghi  e^ano 
depositar)  di  tutte  le  cerimonie  del  culto  divino 3  e  che 
ad  essi  portavasi  il  popolo  per  esserne  istruito  e  per 
«lapere  a  quali  iddìi,  in  quali  giorni,  e  in  qual  maniera 
era  d'uopo  il  far  sacrifikj.  Questo  studio,  e  questa  scienza 
delia  religione ,  chiamata  da  Platone  magia  ^  cioè  la 
scienza  dei  maghi ,  V  arte  di  degnamente  onorare  ^li 
dei ,  conciliarono  loro  un  gran  credito  neir.animo  dei 
popoli  e  del  principe ,  e  offrir  non  potevano  alcun  sa- 
crifizio senza  la  loro  presenza  ,  e  senza  il  loro  mini* 
stero.  Era  duopo  che  t  re  prima  di  salire  su!  trono 
(  Cic.  de  Divinit.  Lib.  I.  )  avessero  ricevuto  per  un 
•  certo  tempo  da  essi  alcuni  documehti^  ed  appresa  l'arte 
di  ben  regnare  e  di  degnamente  onorare  gli  dei.  Noa 
decidevasi  alcun  affare  importante  dello  stato  ,  se  pri- 
ma non  erasi  udita  la  loro  consulta  ,  il  die  fa  dire  a 
Plinio  »  che  anche  a  suo  tempo  eran  considerali  nel- 
l'oriente, come  padroni  dei  principi,  e  di  coloro, 
che  diconsi  re  dei  re.  Essi  odiavano  il  lusso,  cotanto 
fn  Persia  comune ,  e  vestivano  di  bianco  per  1'  ordi- 
nario con  molta  semplicità.  Diogene  Laerzi*  pretende 
che  il  loro  letto  fosse  la  terra  ,  e  la  loro  precipua  oc 
cupazione  pregare  Iddio  ,  ed  esortare  gli  uomini  alla 
giustizia. 

£rano  lo  stesso  i  savf,  i  letterati,  i  filosoft  della  Per- 
sia ,  come  i  ginnosofisti  e  i  bracmani  presso  gì*  India- 
ni,  e  i  druidi  presso  i  Galli.  L'  alta  lor  fama  faceva 
si ,  che  venissero  dai  più  remoti  paesi  coloro,  che  de- 
sideravano di  esser  bene  ammaestrati  nella  filosofìa  e 
nella  religione,  come  fecer  Democrito,  Apollonio  Tia- 
tieo  ,  e  si  sa  che  da  essi  Pirrone  attinse  e  Pitagora  i 
principi  di  quella  dottrina  ,  per  cui  fu  si  venerato  da 
tatti  i  Greci  4  toltane  però  la  metemsicosi,  cai  tol«e 
^B^i  %ìsi>  e  per  cui  egli  abbassò  e  corruppe  l'antico 
4ogma  dei  ma^  intorno  ali'  immortaliti   deU'  aaijte»* 
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Anche  Suida ,  Laerzio  stesso  ,  e  Dion«  Crisostomo  di* 
cono,  che  erano  nella  filosofia  versatissimi  ;  ma  forse 
ia  loro  scienza  riducevasi  all'astrologia  giudiziaria^  di 
cai ,  come  i  Caldei  loro  vicini  ,  avevano  fatto  uii'  arte 
|i«r  ingannare  i  popoh^  e  a  tutto  ciò  aggiugnevano  lo 
studio  delle  produzioni  della  natura  ^  necessarie  per 
'Spacciar  questa  scienza. 

»  Il  le  penes  Persas  magus  est ,  qui  sydera  novit , 
»  Qai  sciat  herbarum  vires,  cuiiumque  Deorum. 

Gli  antichi  Persiani  celebravano  una  festa  detta  ma- 

•  gofonia  da  magos y  mago,  e  phonos ^  uccisione,  in  me- 
(  moria  della    strage    generale    da    essi   fatta    di    tutti    i 

Magi  Sai  anno  avauli  1'  era  cristiana. 

Tutti  convengono  che  Zoroastro  fosse  il  capo  e  l'isti- 
tutore  di  questa  setta ,  ma  i  pareri  son  molto  discordi 
in  quanto  al  tempo  in    cui   visse.   Quello    di   Plinio  -  h 

•  molto  a  proposiro  per  conciliare,  come  avverte  giudi- 
.ziosamente  il  signor  Prideaux,  le  differenti  opinioni. 
<£gli  dice  che  furonvi  due  Zoroastri  che  per  avventura 

>on  vissuti  600  anni  distanti  1'  uno  dall'  altro.  Il  primo 
sarà  stato  1'  iustitutore  di  questa  setta  circa  V  anno  del 
Biondo  agoo  ,  è  i\  secondo ,  che    certamente   visse  -  fra 
il  princìpio  del  regno  di  Ciro  in    oriente ,    e  la,  fine  di 
'(quello  di  Dario  figlio  d' Istaspe ,  ne  sajrà  stato  il  rifor- 
matore. Il  secondo  21oroasiro  intraprese  di  riformar  so- 
lamente in  alcuni  articoli  la  setta  dei  maghi ,  che  per 
m^lti  secoli  era  stata  la  religion    dominante    dei   Medi 
.  e  dei  Persiani.  E  da  notarsi ,    che    tutti    qursli    dogmi  , 
benché  alterati  in  più  punti  ,  hanno  in  generale ,    una 
gran  conformità  colle  sacre  Scritture ,    ed    è    cosa   evi- 
dente,  che  non  sono  state  incognite   ai  due  Zoroastri, 
che  potevan  conoscere  amendue  il    popolo   di   DiOy.il 
primo  nella  Siria,  ove  da  gran  tempo  si  erano  stabiliti 
gl'Israeliti,  il  secondo  in    Babilonia  j,  ove   i  medesimi 
.  furono  trasportati ,  e  dove  Zoroastro  avrà    potuto    con- 
sultar Daniello  che  era  onnipotente  nella  corte   dei  re 
di  Persia.  Il  principal  cambiamento,  che  fece  il  secon- 
do Zoroastro  nella  religione  dei  maghi,  fu,  che  ei  sta- 
{>iU  un  principio  supremo  ,  autore   della   luce   e   delle 
tenebre,  e  che  coli' unione  4i  questi   due   principi   fa- 
f^eva  a  suo  arbitrio  tutte  le  cose.   Quanto   concerne  ai 
^^ghi ,  riferito  trovasi  n  lungo  e  assai  dottamente  oei 
f^ol.  Tir.  34 
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due  primi  tomi  dell'  istoria  degli  £brei  del  signor  Pri- 
deaux  »  di  cui  il  signor  di  Rollia  non  ha  fatto  che  es- 
trarne  una  piccola  parte  parlando  dei  costumi  degli 
Assirj  e  dei  Persiani. 

I  popoli  moderni ,  e  tra  questi  i  popoli  del  nord  e 
tpeciaimente  i  Lapponi ,  s'  immaginano ,  che  vi  abbia- 
no alcuni  maghi  ,  i  quali  esercitano  sopra  i  venti  un 
dominio  assoluto ,  che  soffiavano  quando  sono  eglino 
venuti  al  mondo.  Da  ciò  deriva  presso  di  loro  la  di- 
pendenza di  ogni  vento  da  un  mago,  il  quale  può  farlo 
soffiare  o  tacere  a  suo  talento.  Questa  ridicola  opinione 
ha  dato  Incgo  al  commercio  del  vento  che  special- 
mente si  fa  dalla  Norvegia  alla  Lapponia  settentrionale 
e  sulle  coste  del  golfo  Botnico.  I  passeggieri  e  i  marina) 
vanno  a  trovare  i  maghi ,  che  vendono  il  vento  ,  e 
comprano  a  beo  caro  prezzo  quello  che  loro  è  favore- 
vole :  il  mago  ricevuto  il  prezzo  dà  al  passeggiero  un 
cordone,  dove  ha  fatto  tre  nodi.  Quando  il  viaggiatore 
scioglie  il  primo  nodo  un  vento  favorevole  comincia  a 
soffiare  ;  se  scioglie  il  secondo  ,  la  forza  del  vento  si 
accresce  considerabilmente  ;  e  se  arriva  a  disfare  il 
terzo  si  alza  una  furiosa  tempesta  capace  di  sommer- 
gere il  naviglio.  Gli  stessi  maghi  possono  ,  al  dir  di 
quei  popoli  ^  colla  forza  dei  loro  incanti  arrestare  un 
vascello  nel  mezzo  del  suo  corso.  Pretendesi  che  i  ma- 
ghi lapponi  facciano  ancor  uso  di  certi  dardi ,  coi 
quali  posson  cagionare  ogni  sorla  di  male  alle  persone 
cui  voglion  nuocere.  Quello,  contro  del  quale  lanciano 
il  dardo  magico ,  subito  sentesi  attaccato  da  qualche 
malattia  pericolosa,  o  gli  accade  qualche  disgrazia  ^ 
qualche  perdita  dei  beni  di  fortuna  ,  o  vede  perir  mi- 
seramente il  «uo  gr^gg^* 

I  Lapponi  tra  tutti  i  popoli  sono  i  più*  testardi  nella 
magia ,  ed  alcuni  autori  vantano  molto  la  loro  abilità 
in  quest'arte.  Costringere  un  vascello  ad  arrestarsi  nei 
suo  cammino,  rendere  un  uomo  immobile  ed  incapace 
di  operare,  far  cadere  la  pioggia,  ed  opeiare  diversi 
altri  prodigi  ,  son  questi  gli  etietti  dei  loro  pretesi  in- 
cantesimi. Racconta  Scheffer,  che  intiere  famiglie  han- 
no certi  demonj  ,  differenti  da  quelli  di  altre  famiglie, 
contrari  ed  opposti  gli  uni  agli  altri,  e  che  oltre  di 
ciò  ogni  Lappone  in  particolare  ha  i  suoi  demonj  fa- 
miliari e  domestici ,  talvolta  due ,  tre  e  più  ,  per  di- 
raderai dalie  insidie  dei  demonj  dei  sno   n eolico.  De- 
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gimnsi  talvolta  questi  demonj  comunicarsi  A  coloro , 
che  credono  meritevoli  di  tanto  favore  ,  e  Scheffer  ci 
addita  in  che  questa  comunicazione  cuusiste.  £  questa, 
die'  egli ,  una  certa  malattia  durante  la  quale  il  demo- 
nio presenta  all'immaginazione  varie  imagini  e  visioni, 
per  le  quali  s'  impara ,  in  proporzione  dell'età ,  quanto 
appartiene  a  quest'  arte.  Coloro  ,  che  per  la  seconda 
volta  cadono  in  questa  malattia  ,  hanno  più  visioni , 
che  nella  precedente  ;  e  se  accade  loro  di  aver  per  la 
terza  volta,  quest'infermità,  tutte  le  visioni  sono  ad  essi 
svelate  m  quest'occasione,  e  sono  cotanto  istruiti,  che 
possono  ,  senza  servirsi  del  tamburo ,  veder  distinta- 
mente le  cose  più  lobtaae.  Il  saggio  e  giudizioso  lettore 
noterà  che  queste  pretese  visioni  sono  gli  efletti  di  un 
cervello  dalla  malinconia  angustiato  ,  lo  che  accade  ai 
Lapponi  soventemente. 

Sono  anche  tra  loro  delle  streghe ,  che  vantansi  di 
potere  aumentare  il  freddo  ,  e  pretendono  essere  debi- 
trici di  questo  privilegio  alla  frigida  costellazione,  sotto 
di  cui  son  nate.  Hanno  i  Lapponi  ancora  varj  segreti 
per  temperare  il  freddo,  prendendo  la  pelle  di  un  orso 
ed  esponendola  nella  notte  all'  aria.  Appena  il  Lappo- 
nese  si  è  alzato  prende  alcune  bacchette  ,  e  dà  varj 
colpi  su  questa  pelle,  e  credono  che  il  tempo  con  que- 
ste battiture  si  addolcisca  ,  alle  quali  aggiungono  sicu- 
ramente le  loro  magiche  parole.  Pel  medesimo  effetto 
tagliano  in  minuti  pezzi  la  pelle  di  un  cervietto ,  e 
gettano  questi  pezzi  nel  fuoco ,  recitando  una  certa 
preghiera. 

Quando  un  Lappone  comincia  od  applicarsi  alla  ma- 
gia ,  ed  a  far  Conoscenza  coi  demonj,  questi  insegnano 
al  candidato  una  canzone  che  appellasi  la  canzone  d€Ì 
Mago.  Quando  un  mago  vuole  evocare  il  demonio  , 
canta  questa  canzone ,  e  \o  spirilo  maligno  si  reca 
tosto  a  ricevere  i  sUoi  ordini.  Gli  abitanti  del  Tunkino 
&on  attribuendo  le  loro  malattie  alle  cause  naturali  , 
in  forza  del  loro  superstizioso  carattere ,  s' impegnano 
a  ricercar  sempre  la  sorgente  dell'infermità  nello  sde- 
gno di  qualche  diavolo^  o  nell'effetto  di  qualche  incan- 
lesimo  ,  scaricato  da  un  mago  nemico  sopra  di  essi» 
Hanno  per  medici  degli  incantatori  ^  che  quando  ^  son  ^ 
chiamali  a  visitare  un  malato,  non  lascian  mai  di  di- 
*'e  ,  che  il  diavolo  è  l'autore  dell'  infermità  ^  e  in  con- 
•«guen^a  di  questa  decisione  offrono  sacrifìcj  a   questo 
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spirito  malèfico  per  placare  in  qualche  ino<fo  la  sua 
collera  ;  ma  se  accor^onsi ,  che  le  vie  della  dolcezza 
non  producono  effetto  veruno  in  questo  demonio  osti- 
nato ,  ricorrono  alla  violenza.  Tutti  gli  amici  del  ma^ 
lato  si  adunano  e  dan  1'  assalto  alla  casa  Goli'  armi  io. 
mano  per  discacciare  un  ospite  cosi  cattivo. 

Neir  istesso  pae^e  ,  sono  alcune  donne  ,  che  impac- 
ciansi  di  magia,  che  si  vantano  di  vivere  familiarmente 
coi  demonj ,  e  di  ben  sape^'e  qua,!  «sia  la.  sorte  dell'ani- 
me nell'altra  vita.  Qoando  i  creduli  Tutìchinesi  vanno 
a  domandare  dello  stato  dei  loro  antenati  nell'  altro 
mondo  ,  battono  sopra  un  tamburo  ,  il  di  cui  suono  ha 
la  virtù  di  evocare  le  anime.  Nell'oscurità  fassi  per  or- 
dinario quest'  evocazione  per  dare  alla  cerimonia  una 
aria  piii  Uig\àbre ,  e  per  celare  nel  tempo  st«sso  la  fur- 
beria della  maga  ^  perciocché  questa  vecchia  Megera,, 
contraffacendo  la  sua  voce  e  prendendo  uà  suono^  qual 
credono  debba  avere  V  anima  di  nn  morto ,  dà  ad  in- 
tendere al  domandante  col  favor  delle  tenebre ,  che 
r  anima  del  suo  parente  gli  parli. 

Nell'isola  Amboir^a^  una  d«lle  Molucche,  sonoyi  certe 
famiglie,  che  hanno  lo  special  privilegio  e  proprio  solo 
di  esse  di  pot^r  esercitar  la  magia.  I  maghi  di  questo 
paese  servonsi  nei  loro,  incanti  di  certe  statue  di  legna 
che  a  capriccio  loro  rappresjentano.  la  persona  a  cui 
vogliono  nuocere.  Danno  varj  colpi  a  questi  simnlacri^^ 
e  vanno  immagin^indo  che  quello  il  quale  ^  1*  oggetto 
de)  loro  sortilegio  \i  riceva  nel  ten^po  medesimo.  La 
loro  credulitd  e  superstizione  li  induce  a  credere  che  i 
jguerrteri  intrepidi  e  coraggiosi  abbiano  certi  segreti 
per  rendersi  ,  com«  Achille  ,  invulnc^bifi. 

I  Talapoini  nel  regno  di  Lae  passano  per  gran  ma* 
ehi ,  e  coi  loro  prestigi  sa^no  imporle  al  popolo  cosi 
bene ,  che  rigu«ardansi  come  rivc$titi  di  un  potere  so- 
prannaturale. Questi  monaci  hanno.  1*  arte  di  amman- 
sire gli  elefanti  selvaggi  per  mezzo  di  un  impiastro  ,^ 
che  applicano  al  dorso  di  una  femmina  di  questa  spe- 
cie. I  Talapoini  &nno  un  gran  mercato  dei  loro  sorti- 
legi *  ammaliano  le  persone  ^  e  poi  fan  loro  pagar 
molto  danaro  per  togliere  la  maUa  :  perciò  sovente  si 
fanno  gabbo  d^'  ricchi,  e  qjielli  8tefM|  ^ih^  fanno  loro, 
del  bene  ,  non  ne  sono  esenti^ 

I  maghi  o  indovini  della  Virginio  ,  tosansi  la  testa 
<  non  lasciano ,  che  nx^a  tjceccia^  d^lV  i^Uo.  della  froutt 
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Soo  hi  collo  i  penano  agli  orecchi  la  pelle  di  un  uc- 
cello di  penne  scure  e  imbrattansi  colla  fuligine ,  o 
altra  cosa  di  simil  natura,  coinè  i  lor  sacerdoti,  e  ap- 
pendono per  modestia  alla  loro  cintura  la  pelle  di 
una  lontra. 

Studiano  di  cattivarsi  il  rispetto  del  popolo  coU'  or« 
(ida  foggia  ,  che  usano  nell'  imbrattar  tutto  il  corpo  , 
colla  stravaganza  de' loro  abiti  e  de'  loro  cappelli  ,  af- 
Iettano  una  vita  solitaria,  ritirata  ed  oscurai  enigma- 
tico e  sentenzioso  e  il  loto  modo  di  favellare,  son  sem- 
pre associali  ai  sacerdoti  nelle  frodi  non  solo ,  ma  nel 
lucro  eziandio  ,  e  talvolta  uno  fa  le  veci  dell'  altre.  U 
popolo  credulo  un  potere  gli  attribuisce  quasi  univer- 
sale. Se  la  siccità  diserta  il  paese ,  da'  loro  voli  atten- 
dono la  pioggia.  Se  alcuno  ha  perduto  una  cosa  di 
prezzo,  corre  all'  indovino.  L'infermo  confida  più  nelle 
lY>ro  contorsioni  di  bocca  e  di  membra  ,  che  in  tutti  i 
naturali  rimedj.  Quando  il  mare  è  in  tempesta  ,  essi 
vanno  alla  spiaggia  ,  invocano  con  urli  orribili  lo  spi- 
rito ,  che  soggiorna  nelT  acqua  ,  e  per  cH'erta  gettanvi 
an  poco  di  tabacco  ,  di  rame  ,  o  di  altra  cosa  somi- 
gliante. Finalmente  senza  il  loro  consenso  non  s'intra- 
prende la  guerra  ,  e  non  si  fa  mai  la  pace. 

L'antica  Ètniria  non  fu  pur  anche  la  cuna  un  tempo 
della  superstizione  ,  dell'  aruspicina  e  del  sortilegio  ? 
Gii  antichi  Romani  non  appresero  da  lei  notizie  a  ciò 
relative  ì 

Coruelio  Agrlppa ,  il  quale  parla  del^a  magia  con 
Cognizione  di  causa,  poiché  aveala  esercitata,  dice  nel 
suo  trattato  della  vanità  delle  scienze ,  tutti  coloro  i 
quali  si  danno  alla  magia  saranno  condannati  a  bru- 
ciar nelle  fiamme  eterne  con  Simone  il  mago.  Può  ve- 
dersi un  passo  curioso  di  Luciano  sopra  la  magia. 

Il  celebre  marchese  Scipione  MaHei ,  come  quegli 
che  molto  versato  era  ,  ed  istruito  n^lle  scienze  sacre, 
cercò  d'  annichilar  la  magia  con  raziocinj  luminosi  e 
io(tilis«>imi.  Egli  in  una  lettera  che  scrisse  d' intorno  a 
ciò  al  P.  Innocerzo  Ansaldi  dell'ordine  dei  predicatori 
dice,  che  prima  della  venuta  di  Cristo  il  demonio  avca 
potuto  operar  prodigj  per  mezzo  degli  uomini ,  che 
avean  patto  e  commercio  con  esso;  ma  che  dopo  la 
venuta  del  Messia  ,  perde  cotale  influenza  e  potestà  in- 
tieramente. Egli  fonda  il  suo  sentimento  nell' Apoca- 
lisse i  4  Aveva  ,  die'  egli ,  tal  potestà  il  deaionio  avanU 
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f  la  venuta  Hel  nostro  Salvatore;  ma  dopo  aver  consu- 
i^  mata  la  grand'  opera  della  redenzione,  non  V  ha  più. 
y  Tanto  chiaramente  insegna  san  Giovanni  nell'Apnea* 

#  lisse  (  cap.  loO*  ^  Vidi  un  Angelo  discendere  dal  cie- 
lo ,  avendo  in  mano  la  chiare  dell'  abisso  ed  una  gran 
catena,  ed  afferrò  il  drago,  l'antico  serpente,  che  è  il 
diavolo  e  Satanasso,  e  lo  legò  per  looo  anni,  passati  i 
quali  sarà  sciolto  Satanasso.  «  Quindi  è  che  si  vedran- 
jr  no  di  nuovo  nel  tempo  dell'Anticristo  magici  prodigj, 
»  come  insegna  1'  Apostolo  nella  seconda  ai   Tessaloni- 

*  cesi  cujus  est  adventus  secnndum  operationem  Satonae  f 
9  in  omni  virtute  et  si^nU  et  prodigìis  mendacihus»  Tre  fu  * 
»  ron  le  vie  e  i  modi  coi  quali  gl'infernali  spiriti  esercita* 
»  rono  sopra  dell'uomo  fa  loro  malignità  e  potere,  cioè 
»  con  tentare  e  indurre  al  male,  con  invadere  e  tenere 
»  ossessi  i  corpi,  e  con  secondare  le  magiche  fattucchie- 
k  rie  ,  facendo  talvolta  veder  maravia;lie  per  rapire  il 
»  culto  a  Dio  dovuto.  Ora  di  queste  tre  potenze  il  demo- 
ir  nio  per  la  venuta  del  Salvatore  non  perde  certamente 
ìf  la  prima  ,  poiché  sappiamo  con  quanta  forza  abbia 
ir  continuato  e  continui  tuttavia  a  mettere  in  opra  con- 
if  tro  di  noi  le  sue  tentazioni.  Ma  ncppur  la  seconda  , 
y  perchè  indemoniati  si  trovano  pur  anco,  né  si  può  ne- 
y  gare  che  anche  nei  tempi  alla  redenzione  posteriori, 
»  ciò  permettendo,  di  tale  ammonizione  e  gastigo  non 
»  abbia  più  volte  fatto  uso  il  Signore.  Resta  dunque,  che 
y  della  terza  solamente  sia  rimasto  affatto  privo  il  demo- 
y  nio,  altrimenti  non  si  verificherebbe  Tester  legato  Sata« 
y  nasso  con  grandi  catene  y.  Fin  qui  il  Maffei  nella  sua 
lettera  deli'  arte  magica  dileguata.  Ma  Y  istesso  autore , 
inteso  avendo  dopo  la  pubblicazione  della  sua  lettera 
della  magia  dileguata  ,  che  il  celebre  bibliotecario  Mu« 
ratori  era  di  contraria  opinione,  non  ebbe  ripugnanza  di 
scrivere  al  medesimo  ,  di  cui  godeva  l' amicizia ,  mani- 
festandogli il  suo  sentimento.  Il  Maffei  dopo  di  essersi 
doluto  della  cecità  degli  occhi  sopravvenuta  al  Mura- 
tori ,  soggiunge  ;  a  Scrissi  ultimamente  poco  più  di  un 
y  foglio  volante  in  proposito  dell'  arte  maigca.  La  fre- 
y  quenza  ,  che  corre  qui  di  molte  scioccherie,  me  ne 
y  diede  Timpulso;  e  perchè  molti  si  facevano  scudo  di 
y  una  vostra  male  interpretata  lettera,  dissi  t  se  cosi  è, 
y  differente  in  questo  è  la  mia  opinione  dalla  vostra.  Vi 
y  dimando  perdono  di  questo  detto,  e  son  certo  Qhe  retta 
y  e  sana  sarà  anche  in  questo  Topinionù  vostra  y.  Mnra* 
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tori  risposegii.  «  Siete  entrato  ancor  voi  nell'  opinione 
»  della  non  magia.  Non  vi  prendete  fastidio ,  se  io  la 
f  avessi  tenuta  ,  e  perchè  io  non  sono  stato  animoso 
f  come  voi.  Le  sacre  Scritture  mi  fanno  paura,  e  giac« 
»  che  nulla  èstato  proibito  sinorà  del  mio ,  non  vorrei 
»  che  ne  fosse  neppur  da  qui  avanti  y. 

Niuno  taccerà  Muratori  di  troppa  credulità  nell'  am* 
mettere  la  magia.  Egli  fa  ben  conoscere  nel  trattato 
della  fantasia  quanto  fosse  illuminato,  e  quanto  critico 
per  sospendere  il  suo  giudizio,  e  per  non  correr  dietro 
alla  gente  del  volgo,  né  all'indotta  e  mal  prevenuta.  Gli 
argomenti  della  sua  filosofia,  che  conosceva  a  fondo,  e 
la  storia  che  possedeva  a  maraviglia  ,  come  lo  fan  ve- 
dere i  suoi  bellissimi  annali»  come  anche  V  opera  egre- 
già  d€  ingeniorum  moderatione  in  religionis  negotio  ^  non 
avevano  impero  tale  nel  suo  spirito  da  poterlo  persua- 
der deli'  opposto.  Egli  evitò  1'  estremo ,  o  col  attribuire 
più  del  dovere  alla  virtù  del  diavolo ,  e  all'  arte  ma* 
gica ,  o  col  giudicare  ogni  effetto  secondo  le  leggi 
della  fisica,  e  della  natura.. 

Sembra  poi,  che  Maffei  sia  stato  il  primo  a  dargli  sk 

estesa  interpretazione ,  poiché  sant'Agostino  nell'opera 

della  città  di  Dio  lib.  ao.  si  è  limitato  a   credere  ,  che 

qui  s'intendesse  parlare  di  una  diminuzione  di  potenza 

solo  nel  tentar  gli  uomini  e  violentarli,  e  cosi  lo  spie-^ 

^arono  Origene ,  san  Basilio  ,  il  Grisostomo  ,   il   dottor 

massimo ,  e  sant'  Epifanio.  Ecco  il   testo   citato   di   san 

Giovanni ,  che  cosi  spiega  il  vescovo  d'Ippona.  «  Il  le- 

»  gamento  del  diavolo  significa,  che  non  esercita  tutta 

y  la  tentazione  che  può ,  o    seducendo   colla   forjsa ,    e 

»  colla  frode  gli  uomini,  o  violentemente  traendoli  ali» 

9  sua  parte ,   o  con  malignità  ed  astuzie  ingannandoli  »• 

Anzi  sant'  Atanasio  de  Humanit.   f^erhi  ejusque  corporali 

adventu  lasciò  scrìtto  :  «  Dignum  profecto  ,  quod  admi* 

a  rationi  habeatur,    nimirum  a  superventu    Salvatoris, 

a  daemones  non  eodem  modo  falsis  rerum  imaginibus , 

»  hariolationibas  ,  ac  magicis  fraudibus ,  imposturas  fa- 

»  cere  ,  sed  in  primo  conatu  ,  ubi    tale    quid   téntant , 

»  sigDo  crucis  turpiter  confundi  a.   Calmet ,   colla   me^ 

desima  dottrina  de'  Padri  dice  ,  che  Satanasso   più  non 

si  avventerà ,  come  prima  ,   a    perturbare ,    e   sconvoU 

frere  tutta  la  Chiesa,  né  più  userà  tanti  sforzi ,  e  tanta 

crudeltà  per  rovesciare  ed  abbattere  il  regno  di   Gesù 

Cristo.  Con  tutto  ciò  non  Uicerà  di  porre  in  opera  , 
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^uaatp  mai  gli  è  restato  di  fierezza,  e  di  malìzia,  dóve 
siavi  l'opportunità.  In  ogni  tempo  il  demonio  è  sempre 
lo  stesso  aemico  astuto  e  crudele ,  intento  a  nuoceie 
è  sempre,  e  ad  insidiare  altrui,  ma  tanto  per  la  parte 
delia  tentazione ,  quanto  per  1'  ossessione  e  1'  illusione  ,- 
è  stato  diminuito  il  poter  del  demonio  sopra  il  genere 
umano,  che  prima  delia  .venuta  di  Gesù  Cristo  era  ga- 
gliardissimo. Alfonso  Tostato,  il  Maldonato,  Cornelio  a- 
Lapide  ^  Tirinio ,  Menochio  ,  Da  Hamcl ,  e  tutti  in  una 
parola  i  commentatori  sono  di  questa  opinione. 

Del  sortilegio  parla  il  dottissimo  B^nazzi ,  e  Pietro 
Biusfeld  fa  un  voluminoso  trattato  ,  che  ha  per  titolo, 
de  confessionibus  maleficorum  «t  sagarum  con  in  fine 
le  Bolle  de' Sommi  Pontefici,  emanate  contro  gli  astro* 
loghi  ,  i  maghi ,  i  malefici  ,  gì'  indovini ,  ed  altri  su- 
perstiziosi. 

^  Io  non  entrerò  in  discussioni  sul  Congresso  notturno, 
delie  Lammie  o  Maliarde,  né  delle  loro  traslazioni  nei 
luoghi  lontani  o  nelle  case  ben  chiuse ,  e  di  cui  par-* 
la  no  molti  scrittori  ;  né  parlerò  di  filtri ,  e  di  bevande, 
di  cui  pur  molte  cose  raccontano  gli  antichi  ed  i  mo-« 
derni  scrittori ,  e  molti  aneddoti  leggonsi  nella  storia 
della  medicina  ,  e  che  in  fine  Cesonia  ado^rò  per  Ca- 
ligola. Tralascio  Sagena  ,  Canidia  e  la  riminese  Folia , 
e  la  maga  Medea  e  Manto  figlia  dell'indovino  Tiresia, 
che  al  pari  di  suo  padre  avea  il  dono  di  predir  1'  av? 
venire  ;  anzi  io  piuttosto  mi  accingerò  a  dir  qualche 
cosa  in  particolare  dell'  idolatria  ,  giacché  contempo* 
ranea  trasse  colla  magia  l'  origine.  « 

'  L'autore  del  libro  della  Sapienza  ci  propone  due,  o 
tre  sorgenti  dell'idolatria.  Un  padre  afflitto  per  l'im* 
matura  morte  del  figlio  mescola  col  dolore  l'amore  ,  e 
^r  procurarsi  alcun  sollievo  una  statua  pone  al  dolce 
suo  pegno  a  cui  insiem  colla  famiglia  rende  onori  di- 
vini. Di  privata  ,  pubblica  divenne  la  superstizione,  jO 
di  un  nume  di  una  sola  famiglia  passò  a  farsi  ben  to' 
sto  un  Dio  di  un'intiera  repubblica.  Senofane  egizio, 
procurò,  che  fra  gli  dei  fosse  il  suo  figlio  annoverato.» 
e  Cicerone  nel  libro  che  egli  scrisse  per  consolarsi 
della  morte  di  sua  figlia  Tulliola,  dichiara  apertamente 
la  sua  liioluzione  di  rendere  alla  medesima  onori  di- 
vini. L'  atfetto  ancora  de'  figli  verso  de'genitori  ha  con- 
tribuito non  poco  all'incremento  dell'idolatria.  Libero 
Pane ,  Mercurio ,  Apollo  sono  i  primi  autori  del  culto  *^ 
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tKe  a  Giove  padre  loro  si  rese.  Enea  ordinò  alle  sue 
truppe,  che. a  Giove  sacrificassero»  e>l  suo  padre  Aa- 
ohise  voti  e  preghiere  porgessero  f 

»  Nunc  patera»  libate  Jovi«  precibusque  vocale 
9  AnchiseoL  geaitorem  ... 

»  Poscamus  ventos  atque  haec  mea  sacra  quotannis 
»  Urbe  velit  posila  templis  sibi  ferre  dicalis   *. 

Quindi  anche  1  cattivi ,  come  i  buoni  principi  ,  furono 
oggetto  di  culto  presso  gli  antichi  popoli ,  e  molti 
esempli  ce  ne  presenta  l' istoria. 

Il  culto  di  Adone  «  sposo  di  Venere  ,  si  famoso  per 
tjiUo  r  oriente  ,  quello  d'  Osiride  ,  sposo  d'  Iside  ,  dal- 
l' amore  traggon  1'  origine.  La  seconda  è  la  beltà  sin- 
golare di  alcuna  scultura ,  cui  gli  uomini  stolti  bea 
degno  seggio  di  una  divinità  giudicarono.  La  tersa,  che 
è  quasi  la  stessa  ,  è  allora  quando  un  modellatore  una 
statua  bene ,  e  maestrevolmente  formò,  e  come  una  di* 
▼ÌDÌtà  consacrolla. 

Calvino  per  escludere  dal  numero  doi  canonici  il  li- 
^ro  della  Sapienza  t  ha  preteso  che  1'  autore  siasi  in- 
gannato a  partito  nel  determinare  l'origine  dell' idola- 
Ifia,  e  che  il  suo  sentimento  sopra  di  ciò  sia  falso,  e  a. 
difendersi  impossibile,  concludendone  non  essere  scritto 
P^r  ispirazione  divina.  Noi  andremo  esaminando  le  va- 
ne sorgenti  dell'  idolatria  ,  e  il  lettore  vedrà  non  es- 
sersi neppure  un  sol  punto  dalla  verità  dilungalo  l'au- 
rore del  libro  dell^  Sapienza ,  e  non  aver  giammai 
preteso  di  farci  un'esatta  enumerazione  di  tutte  le  sorti 
d'idolatrìa,  uè  precisamente  additarci  la  primiera  ori- 
gin  di  quella ,  ma  ci  ha  proposto  alcuni  esempj  di 
quell'idolatria  materiale  che  consiste  nell' onorar  come 
Dei  uomini  già  estinti  e  statue  insensate  di  marmo.  A 
Mantinea  città  dell'  Arcadia  Antinoo ,  favorito  dell'  im- 
paratore Adriano  ,  ebbe  un  tempio  ,  sacrifizj  e  giuochi 
che  ogni  lustro  facevansi,  e  Antinoo  veniva  rappresene 
tato  in  figura  di  Bacco. 

•  L'idolatria  di  statue  insensate  di  marmo  è  più  re- 
cente di  quella ,  che  consiste  nell'  adorazione  degli  a- 
sfri  e  degli  elementi.  Epicuro  con  i  suoi  seguaci  e 
tutti  quei ,  che  alcun  sistema  di  religion  naturale  in» 
ventarono,  stabiliscono,- eli»)  l'uomo  fosse  a  caso  crea* 
to,  siccome  aacora  il  rimanente  del  mondo  ^   e    che 
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ì«  cose ,  epiteto  conservatogli  da  EsicKio*  1  gnésticl  ^ 
che  adoravano  il  sole  sotto  nome  di  Jao ,  rappresenta^ 
vano  questo  Dio  con  una  testa  di  lione,  circondato  di 
raggi ,  ed  il  resto  dei  corpo  era  un  serpente. 
•  La  dottrina  di  Orfeo  intorno  ad  Ercole  e  sopra  le  sue 
relazioni  col  Sole  ,  è  anche  meglio  sviluppata  in  uno 
dcgl'  inni  che  Orfeo  stesso  a  questo  indirizza.  L'  autore 
che  sembra  essere  stato  nei  medesimi  principi  teoio^ 
gici,  che  Nonno  ha  consacrato  nei  suoi  dionisiaci ,  qua* 
lifica  Ercole  qual  Dio  geitcralore  del  tempo,  di  cui  va- 
rian  le  forme,  qual  padre  di  tutte  le  cose,  e  che  tutie 
distruggele  ,  qual  Dio ,  che  riconduce  a  vicenda  1'  au- 
rora e  1'  atra  notte,  e  che  dall'  oriente  all'  occaso  per- 
corre la  carriera  delle  sue  dodici  imprese  :  valoroso 
Titano,  Dio  forte,  invincibile  ed  onnipotente,  che  sban- 
"disce  le  malattie  e  libera  l'uomo  dai  mali,  che  affiig*^ 
gonio.  Questi  caratteri  accordansi  perfettamente  col* 
ridea  di  Pitagora  discepolo  degli  Egiziani^  che  diceva 
èssere  Ercole  la  Jorjta  dtlla  natura.  Ora  questa  forza 
avea  la  sua  sorgente  nell'  anima  universale  secondo  le 
stravaganze  degli  antichi  filosofi,  rinnovate  dai  moderni, 
e  specialmente  da  Dupuis.  L'  uomo  brutale  delirando 
tcasformò  il  supremo  Creator  delle  cose  in  quella  biz* 
zarra  chimera  dell'  anima  universale ,  che  tutto  produ- 
ce nel  mondo.  ìl  gran  torrente  già  sbocca  ed  urta  il 
grande  edificio  della  religione  e  della  morale.  Ogni  pò* 
polo  vuol  sapere  quale  mai  sia  quest'anima  del  mondo* 
Secondo  1'  opinione  di  Dupuis  è  dcssa  la  motrice  del 
cielo  e  di  tuiie  le  sfere  nel  fuoco  etere,  che  componeva 
la  sua  sostanza  e  soprattutto  quella  del  sole,  nella  quale 
i  Giudei  stessi  piantavano  il  padiglione  del-  loro  Dio 
dell'armate.  Era,  dice  Macrobio ,  il  nome  di  Dio  che 
presiede  alle  operazioni  della  forza,  e  la  forza  medesi» 
ma  degli  dei  (  Macrob.  Sat.  Lio.  i.  Cap.  'iO.  ):  fu  desso 
che  loro  a  sicuro  un  trionfo  ocmpleio  su  i  Giganti, 
quando  essi  mossero  al  Cielo  la  guerra  i  cosi  1'  krcole 
dei  Giudei,  l'Angelo  Michele  alla  testa  del  lione  com- 
batte contro  gli  Angeli  malvagi ,  atterrò  il  dragone  ri- 
belle, che  si  vide  sotto  i  suoi  piedi,  com'è  nella  sfera 
sotto  quelli  dell'  immagine  ^i  Èrcole,  figurata  nelle  co- 
stellazioni. Appunto  come  Ercole,  Michele  era  appellato 
r  Angelo,  o  il  genio  del  sole.  Tutte  le  mitologie  si  ten- 
gono per  qualche  sentiero,  ma  tutte  non  sono  ingegnose 
ugualmente,  perchè  il  Midieie  dei  Giudei  non  è  T  Er* 
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toìò  ^tcot  né  il  loro  Sansone,  che  n' è    una  copia  iik- 
forme  e  cattiva.  II  sole  é  in  tutto,  e  circola  per  tutto  )a 
di  lai  attività.  E  aggiunge  Macrobto  che  la  sostaoza  di 
Ercole  non  è  punto  straniera  a    qaella    del  sole;   è    la 
potenza  di  quest'  astro  che  inaprime  all'  uomo  una  foraa 
che  a  quella  dei  numi  lo  ravvicina,  ed  è  senza  dubbio 
quella,  che  lo  ravvicina  agli  dei,  qoeha  senza  dubbio 
che  forma  gli  eroi.  Egli  è  il  Dio  forte,  ma  di  una  forza 
che  non  si  manifesta  che  per  beneficare.  £gli  percorre 
la  terra  e  i  mari ,  dicono   ie    tradizioni    indiane  ,    per 
toglier  di  mezzo  gli  infòrtunj.  Egli    fu    dato    alla  terra 
per  esserne  il  salvatore  ,   dice    1'  imperatore   Giuliano  , 
fino  a  che  il  Dio  suo  Padre  a  se  lo  chiamò.  Non  mani- 
cando a  lui  niente ,  secondo  Diogene,  egli  sollevava  ic 
miserie  degli  altri.  Può  leggersene  V  elogio   che    fanne 
il  retore  Arietide.  lì  Dio  supremo  suo  padre  1'  ha  destv* 
nato  a  presiedere  a  tutto  ciò,  che  ò  sottoposto  alla  sfera 
della  luna.  Ei  purgò  dai  mdstri  la  terra  ,  e  resela  abi- 
tabile ,  venne  in  soccorso  de  popoli  oppressi,  dice  Ser- 
vio, anche  senza  esser  pregato.  Egli  acavò  dei  nuovi  ca- 
nali ai  fiumi  per  renderne  più  utile  il  corso ,  arrestò  i 
loro  straripaoaenti ,  stabili  la  comunicazione    tra   i  due 
inari ,  fabbricò  città,  abolì  i  sacrifizi  di  vittime  umane, 
uistitul  delle  feste  e  de'  giuochi    per   onorare   gli  Dei  , 
^  l'arti  incoraggi.  Egli  insegnò  l'astronomia,  e  Sofocle 
nella  tragedia  di  Palamede  lodalo  per  aver  fatto  cono'^ 
■cere  il  primo  agli  uomini  il  moto  d^gli   astri.  Ciò  in- 
vero esser  dovette,  se   Ercole    è    la    forza    possente  ed 
eterna,  che  muove  il  cielo,  e  la  di  cui  attività  svilup- 
pasi nel  sole  con  tanta  energia.  Cedreno  dice ,   che    fu 
ttn  vero  filosofo  ,  siccome  egli  era    un'  eroe   invincibile 
che  fa  servire  la  sua  saviezza  ,  e  la  sua   forila   al  bene 
degli  uomini  ,    e   meritevole    pei    suoi    grandi    benefizi 
delr  immortalità,  che  decreta  agli  uomini  il  sentimento 
della  riconoscenza.  É  questo  il  quadro  che  tutti    i    po- 
poli hanno  sempre  fatto  del    principe    buono,    e    tali, 
dice  Dupuis  ,  Osiride ,  Bacco ,  Cristo  stesso  ,  o   il    Sole 
sotto  questi  tre  nomi  ,  sono  stati  rappresentati    da  loro 
aHoratori .  che  ne'  loro   elogj    ce   li   dipingono  come   i 
)iiù  grandi  benefattori  dell'  umanità. 

Ercole,  Apollo  e  Giove  non  erano  che  tre  fprm^  ^i^* 
ferenti  del  medesimo  Dio  Sole  benefattore  di  tutta  la 
natura.  Piacemi  recar  la  pittura  ,  che  fanne  il  poeta 
NoQQQ.jr  A  lui  convengono  (li  epiteti  di  re  del  fuoQo^ 
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y  .di  capo  ilei  mondo  «  degli  astri  ^  di  nutritore  4^^ 
»  uomini  «  di  nume  il  di  cui  disco  luminoso  gira  eter« 
»  namente  intorno  alla  terra  «  e  che  facendo  circolare 
•  nel  suo  seguito  l'anno,  figlio  del  tempo^  e  padre  di  do* 
-9  dici  mesi,  riconduce  successivamente  i  periodi  del  tem* 
w  pò,  che  riproduconsi  inccssanlemonte  ».  Tutti  questi  ti- 
toli sono  altrettanti  tratti,  in  cui  non  si  potrebbe  non 
riconoscere  il  sole,  <|uand'anche  non  l'avesse  nominato 
il  poeta  ,  come  egli  ha  fatto  ,  appellando  il  suo  Ercole 
jéstrochyton  ,  Helios  o  Sole,  Egli  ci  rappresenta  il  tem- 
po ,  come  Giano ,  con  la  duplice  figura  di  un  vecchio 
e  di  un  giovinetto ,  che  sen  fugge  sotto  le  tracce  del 
carro  di  £rcole  ;  la  luna  ,  che  dal  suo  lume  accatta  i 
raggia  che  riflette  verso  i  nostri  o^chi  i  le  quattro  sta- 
gioni, che  si  succedono  e  accompagnano  il  carro,  tarato 
da  quattro  cavalli,  su  cui  è  portato  V  occhio  brillante 
■dell'  etere  ,  d'  avanti  al  quale  tngge  la  notte  e  s*  eclis- 
san  le  stelle  ,  e  che  ,  bagAato  nell'  acque  dell*  oceano 
orientale,  spande  la  rugiada  benefica  sopra  la  terra,  e 
fecondala  coltivata  .*  egli  è  il  medesimo  Dio,  che  i  dif- 
ferenti  popoli  adorano  sotto  diversi  nomi ,  è  desso  che 
onorasi  sotto  nome  di  Belo  sulle  rive  dell'Eufrate,  sotto 
quello  di  Ammone  nella  Libia,  di  Api  a  Menfi  ,  di  Sa- 
turno in  Arabia,  di  Giove  presso  gli  Assirj,  di  Serapide 
in  Egitto,  di  nume  del  tempo,  di  Fetonte  o  di  Nume 
brillante  per  mille  nomi,  di  Mitra  in  Persia,  di  Elio 
presso  i  Babilonesi,  di  Apollo  a  Delfo  e  in  tutta  la  Gre- 
cia ,  d*  Escuta  pio  che  guarisce  le  malattie  dei  mortali  j 
ài  Dio  Etere  ,  unito  a  mille  fuochi  )  in  fine  di  bistro- 
chjton,  nome  derivato  dalla  moltitudine  degli  astri  di 
cui  apparisce  seminata  nella  notte  la  volta  del  firma- 
mento. Il  poeta  aggiunge,  che  questo  Dio  portava  un 
manto  ,  che  rappresentava  le  variate  figure  del  cielo , 
e  offriva  l' immagine  del  mondo  ,  che  le  sue  guancia 
erano  di  una  dolce  luce  raggianti  ,  e  che  la  sua  barba 
era  seminata  di  stelle. 

Questa  molticipjità  di  nomi,  dati  ali*  astro  brillante, 
che  sembra  esser  T  anima  di  tutta  la  natura,  e  che  per 
questa  ragione  ha  dovuto  ricevere  gli  omaggi  di  tutti 
i  popoli ,  ed  essere  invocato  sotto  diverse  denominazio* 
ni ,  nelle  diverse  lingue ,  vien  confermata  da  Marziano 
Cappella  nel  suo  Inno  superbo  al  Sole. 

Ì?anti  tratti  riuniti  dietro  le  tradicioni  dell*  antichità, 
e  raccolti  presso  i  differenti  popoli  non  ci  permettono 
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di  vedere  in  Ercole  un  principe  ,  ne  un  eroe  ,  che  la 
gratitudine  degli  uoniini  avrebbe  collocato  nel  rango 
degli  Dei ,  ma  ci  autorizeano  a  vedervi  un  esaere  teo» 
logico.  É  la  divinità  stessa  dipinta  cogli  attributi  delia 
forza  attiva  e  benefica  ,  che  si  sviluppa  in  tutta  la  na- 
turai ,  di  cui  r  agente  sensibile  ed  eterno  è  il  sole.  £ 
quest'  astro  potente  e  maestoso ,  in  cui  gli  antichi  filo- 
sofi vedevano  V  anima  del  mondo  ,  il  cuor  del  cielo , 
la  sorgente  da  dove  emana  la  luce  eterea  per  spander* 
si  negli  altri  corpi  luminosi  di  cui  capo  è  il  sole  e 
moderatore  sujircmo  :  egli  era  1'  occhio  di  Giove  ,  il 
principio  della  vita  di  tutti  gli  esseri  ,  l' intelligenza 
della  natura  universale.  Ecco  l' idea  che  Eraclide  ,  Ci- 
cerone ,  Macrobio,  e  tutti  gli  antichi  teologi,  e  Proclo 
particolarmente  ci  hanno  dato  del  sole:  quest'idea  si 
accorda  perfettamente  con  quella  che  noi  prendiamo 
di  Ercole,  che  noi  abbiam  veduto  confuso  ora  col  Dio 
che  i' universo -orgauizza  ,  ora  col  Dio  che  ne  determi- 
na  i  periodi  ed  il  corso  ,  che  conduce  nel  suo  seguito 
l'anno  e  le  stagioni  e  che  va  da  oriente  in  occcidente 
a  terminar  la  carriera  delle  dodici  fatiche  che  ripro- 
duconsi  incessantemente. 

Ecco  qual  è  1'  anima  del  mondo  secondo  il  sistema 
di  Dupuis  j  ma  Dupuis  s'  inganna.  Alcuni  trovaronla  que- 
st'anima universale  in  quei  versi  di  Virgilio  nel  seste 
^eir  Eneida. 

jr  Principio  coelum  ac  terrai,  camposque  liquentes 

y  Lucentemque  globtim  lunae  ,  titaniaque  astra. 

»  Spiritus  intus  a  Ut ,  totamque  infusa  per  artus 

9  mens  agitat  molem  et  magno  se  corpore  miscet: 

»  Inde  hominum  pecudumque  genus^  vitaeque  volantum, 

¥  Et  quae  marmoreus  fert  monstra  sub  aequore  Pontos. 

e  nel  IV.  della  Georgica  ? 

w Deum  namque  ire  per  omnes 

y  Terrasqne ,  tractusque  maris  ,  coelumque  profundum 
»  Hinc  pecudes^  armenta  ^  viros,  genus  omne  ferarun 
y  Quemque  sibi  tenues  nascentem  arcessere  vitas  : 
»  Scilicet  huc  reddi  deinde,  ac  risoluta  referri 
9  Omnia:  nec  morti  esse  locum,  sed  viva  volart 
9  Syderis  in  nuiaeruiD  ac  alto  succedere  coelo* 
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£  Lucano  disse  : 

#  Jupiter  est  quodcumc^ue  vides ,  quodcumque  moverti 

Ognuno  per  determinarne  la  natura  studiò  Io  spet^ 
•tacolo  dell'universo,  perchè  ve  la  crede  confusa.  reiT- 
ohè  i  punti  di  veduta  son  diversi^  diversi  furono  i  siste- 
mi dei  popoli.  Il  Caldeo,  che  viveva  sotto  un  cielo, 
dove  il  sole  era  sempre  netto  ,  e  dove  le  notti  sempre 
serene  erano  illustrate  dal  lume  brillante  delle  stelle^ 
crede ,  che  ia  luce  fosse  quest'  anima  universale  ,  per- 
chè forse  non  vedeva  cosa  più  bella  nella  natura.  Gli 
astri  adunque  e  i  pianeti  eran  per  quel  popolo  tante 
divinità.  Quindi  è  che  i  sacerdoti  di  quella  nazione, 
avvezzi  a  contemplare  lo  spazio  dei  cieli ,  dove  créde- 
vano aver  seggio  i  lor  numi ,  furono  nel  tempo  stessa 
sacerdoti  ed  astronomi.  Lo  studio  particolare  ,  che  fé- 
cero  dei  sette  pianeti  ^  in  cui  credevano  risiedere  tante 
divinira  ,  che  ne  fossero  come  l'anima,  li  condusse  a 
rappresentare  Saturno  >  Giove,  Marte,  Apollo,  Mercu- 
rio ,  Venere  e  Diana  o  la  Luna  con  tanti  simulacri  e 
statue,  dove,  s' immaginarono  che  queste  pretese  divi- 
niti realmente  risiedessero ,  come  nei  pianeti  medesimi 
Crederono  i  semplici^  che  le  frequenti  osservazioni»  che 
fecero  dei  moti,  delie  positure  e  delle  cungiunzioni  delle 
stelle  li  avessero  condotti  a  raccoglierne  sicure  pred^* 
zioni  dei  casi  del  mondo,  d' ond«  avvenne  ,  che  i  me- 
desimi erano  al  tempo  stesso  nuche  indovini. 

U  idolatria  per  tutto  T  oriente  era  divisa  in  due  s«f- 
te  principali  quella  dei  Sabeiy  che  adoravano  i  simu- 
lacri, e  quella  dei  Maghi,  che  adoravano  il  fuoco.  Là 
prima  si  è  deito,  che  ebbe  il  suo  cominciamento  nella 
Caldea.  Un  tal  culto  passò. dalla  Caldea  in  tutto  Toriem 
te,  di  là  nell'Egitto,  e  finalmente  presso  i  Greci,  che 
lo  seminarono  in  tutte  le  nazioni  dell'occidente. 

Ai  Sahei  erano  opposti  diametralmente  i  Maghi^  altra 
fetta ,  nata  nei  medesimi  paesi  orientali ,  perchè  ave* 
vano  in  orrore  le  immagini,  non  adoravano  Dio  se  non 
sotto  la  figura  del  fuoco,  essendone  il  simbolo  più  per- 
fetto per  la  sua  purità  ,  splendore,  attività,  sottigliezza,^ 
fecondità,  e  incorruttibilità.  Presero  il  lor  principio  nella 
Persia;  ivi  e  nell'Indie  solamente  si  sparse  questa  set- 
t^  ,  e  sussiste  fino  al  di  d'  òggi. 

Per  uiu  certa  affinità   di  errore  fu  pei   Persiani  II 
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ìooco  quello  ,  die  la  luce  era  stata  pei  Caldei.  Si  sa 
che  i  re  ed  i  grandi  di  qoel  popolo  gittavano  tra  le . 
fiamme  le  perle  e  i  preziosi  profumi ,  e  chiamavano 
questi  sacrifizi  le  feste  del  fuoco.  Si  sa  ancora ,  e  deve 
rincrescere  all'uomo  il  saperlo,  come  questa  naziono 
fu  invasata  drillo  strano  e  feroc«  delirio  d'immolare  le 
bestie  e  gli  uomini  al  fuoco,  creden'do  d'immolarli  al- 
l'  Anima  universale.  Ecco  un  gruppo  di  errori,  dove  vt« 
^esi  avviluppata  la  creatura ,  perchè  smarrì  la  santa 
^rola  del  Creatore. 

.  £  qui  conviene  dir  qualche  cosa  del  culto  »  che  gli 
antichi  prestavano  al  fuoco,  e  da  cui  forse  trasse  l'ori- 
gine r  idolatria. 

.11  Liagam ,  secondo  M.  le  Gentil ,  non  è  altro  ,  che 
il  simbolo  della  fecondità  universale.  ySi  sa^  egli  dice, 
»  che  il  Lingam  è  ana  figura  piramidale,  che  portano 
»  al  collo  gli  uomini  e  le  donne.  Dopo  queste  idee  io 
»  tono  portato  a  credere,  che  il  primo  culto  idolatri» 
»  degli  nomini  è  stato  quello  del  fuoco,  come  princi- 
»  pio  dei  rinevellamento  e  della  perpetuità  delia  natu- 
«  ra  ;  e  che  il  primo  simulacro  non  ha  avuto  alcuna 
»  forma  umana.  Per  rappresentarsi  V  idea  del  fuoco ,  t 
9  suoi  premi  adoratori  avranno  immaginato  usa  figura 
»•  piramidale  ,  a  cui  essi  avranno  reso  i  medesimi  ono* 
v-ri  ,  che  a  uo  simulacro  di  umana  forma  ^  ed  eglino 
«;  avranno  adorato  il  fuoco  sotto  la  forma  di  una  pira- 
«  mide  o  di  un  obelisco  i  cosi  \e^  piramidi  sobo  staf« 
»  originariamente  o  nel  principio  «n  simulacro  ado- 
y..rato  t  rotto  qual  altra  forma  in  effetto  i  primi  ado*- 
V  retori  del  fuoco  potevano  eglino  rappresentarselo  « 
y-che  sotto  quella  di  ima  piramide  o  dì  un  obelisco? 
r  Ki«ile  di  più  naturale  dopo  che  aveano  preso  a 
M  porre  delle  piramidi  nei  templi  destinati  a  conser- 
9  vare  il  fuoco  sacro.  Qoeste  piramidi  saranno  allora 
^ «state  tante  marche ,  o  segni ,  ohe  indicavano  al  pò-» 
»  polo  il  luogo  del  aantuatio ,  i&  cui  -custodtvasi  il 
9  iaoco  sacro  <ir. 

X'  uso  degli  Indiani  di  gettarsi  in  mezzo  alle  fiamme» 
e  che ,  trovasi  tra  essi  tuttavia,  è  un  segno  certo  della 
venerazione  e  del  culto  ,  che  hanno  verso  il  fuoce. 

•Un  Indiano  ,  -che  avea  accompagnato  ^li  ambascia- 
fori  inviati  ad  Augusto  da  Poro  uno  dei  re  dell'India  si 
lanciò  in  Atene.  Gli  si  eresse  un  moYiumento  su  cui  era 
«colpita  questa  iscrìatone  :  y  Qui  giace  2^rBiaoochegos 

^ol.  ITT.  ti5 
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»  indiano  di  Bargftsa,  che  si  e  data  la  morte,  seguendA 
3t  il  costume  del  suo  paese  v. 

Dlodoi'o  sicolo,  cUe  come  Strabene  ed  Arriano,  divise 
io.  sette  classi  gì'  Iiìdiaui ,  parla  del  costume ,  che  ave- 
vano donne  indiane  dì  bruciarsi  alla  morte  dei  Joro 
mariti.  Secondo  la  sua  opinione  questo  costume  era 
stato  stabilito  per  metter  fine  agii  avvelenamenti  à^i 
mariti  per  part«  delle  loro  doune^  che  erano  divenuti 
molto  comuni.  Egli  dice  anche  ,  che  i  filosofi  indiani 
erano  obbligati  di  portar  tutti  gli  anni  nell'assemblea 
generalo  le  predizioni  «  che  concernevano  i  frutti  della 
terra,  gli  animali ,  gli  uomfni  e  la  patria  \  ma  quello 
che  ingannavAsi  tre  volte  era  condannato  al  silenzio  « 
mentre  che  gli.  altri  godevano  della  più  grande  consi- 
derazione. 

Megastene  scrisse  verso  il  29!!  avanti  l' era  cristiana 
una  storia  àegl'  ìndie  ni ,  che  è  sovente  allegata  .dagli 
antichi,  ma  che  si  è  perduta.  Questo  autore  pretende 
che  i  Bracmani  non  avessero  alcuna  legge  scritta.  Si 
vedono  nel  Sao  avanti  la  medesima  era  ^  secondo  il 
rapporto  di  Diodoro  siculo,  due  donne  di  Cetea,  che 
comandavan  gì*  Indiani ,  che  servivano  nell'  armata  di 
Antigono  contro  Eumene,^  disputarsi  la  gloria  di  montar 
stvl  rogo,  che  dovea  consumare  il  corpo  del  loro  ma* 
rito  uccido  in  battaglia.  Nel  839  Sphines  o  Calano  filo* 
sefo  dell'  India ,  che  avca  seguito  Alessandro  fino  in 
Persia,  ^essendo  attaccato  da  una  dissenteria ,  fece  inal- 
sare  un  rogo ,  ove  egli  si  portò  a  cavallo.  Quivi  dopo 
una  breve  preghiera,  e  delle  libazioui  che  ftce  egli 
atesso,  si  tiglio  i  capelli  che  4>ffipl  in  sacrifizio,  abbrac- 
ciò i  Macedoni  che  eran  presenti ,  li  esortò  a  passare 
in  gioja  tutto  quel  giorno,  sali  sul  rogo,  vi  si  adagiò» 
e  attese  tranquillamente  che  il  fuoco  lo  investisse,  e 
sMasciò  bruciar  senza  muoversi.  Otcesi  che  gli  fa  di- 
mandato se  voleva  dir  niente  ad  Alessandro ,  che  non 
avea  véluto  assistere  a  questb  terribile  apettacolo  ,  ed 
egli  rispose  di  no ,  perchè  contava ,  ei  disse ,  di  rive- 
derlo  tra  poco  a  Babilonia ,  dove  Alessandro  mori  .di 
disfatto  tre  mesi  dopo. 

Quest*  uso  degli  indiaiù  di  vivi  gettarsi  in  aaeizo  alle 

(anime  è  praticato  tuttora  da  essi  come  un  segno  certo 

della  venerazione  e  del  culto  che  hanno  per  il   mede.- 

si  mt). 

Im  deiMie  indiane  hanno  il  ^costuipe  di  bruciarsi  viv» 
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aUa  morte  dei  loro  mariti  i  se  ne  ha  uà  esempio  nel 
1776. ,  come  si  può  vedere  nel  giornale  di  politica  « 
di  letteratura  (  Num.  i5.  aS.  Maggio  1778  T.  1,  artt.  di 
Brusselles  ,  pag.  ia6  ).  Frattanto  le  donne  sono  obbU- 
gate  neir  Indostaa  ad  ottenere  la  permissione  del  Go- 
vernatore per  seguire  in  tal  guisa  i  loro  mariti  nella 
tomba  a  ed  i  Maomettani  si  oppongono  c£uanto  possono 
alla  pratica  di  questa  specie  di  voto. 

Credeano  in  antico  i  Gentili  di  santificare  e  purgare 
2  fanciulli  col  farli  passare  di  mezzo  al  fuoco.  Fa  men- 
zione di  questo  costume  anche  Ovidio  nel  Lib.  4*  ^^^ 
Fasti  : 

9  Moxque  per  ardentes  stipulae  crepi taotis  acervos 
»  Trajicias  celeri  strenua  membra  pede  : 

Erano  questi  fuochi  chiamati  dai  Latini  palilìa  ,  e 
però  scrive  Varrotie.  /  paUlj  si  privali  che  pubblici  » 
sono  prèsso  ai  contadini y  e  rannata  molta  stoppia  s  fieno 
saltano  sopra  ad  un  gran  fuoco  y  credendo  con  questi  pa* 
ìiìj  di  espiare  le  colpe.  £  il  Sannazaro  neUa  prosa  teram 
della  sua  Arcadia:  Indi,  dice  egli»  accesi  grandissimi 
Jìtochi ,  sopra  questi  cominciammo  tutti  per  ordine  de^ 
stri ssima mento  a  saltare  per  espiare  le  colpe  commesse» 
Cornuto  parimente  scrive  di  questa  costumanza.  Era 
questa  un'antica  superstizione,  che  pervenne  fino  alle 
nostre  età  ,  come  osserva  il  Casaubuono  sopra  Persio  , 
dove  apporta  le  parole  di  Teodoreto,  il  quale  afferma» 
che  sino  alla  sua  età  vide  nelle  piazze  dei  fuochi  ac* 
cesi  sopra  dei  quali  saltavano  non  solamente  i  fanciulli, 
ma  ancora  gli  uomini  cresciuti  in  età  :  i  pargoletti  poi 
erano  portati  alle  fiamme  per  augurio  di  liberarli  dal 
male  ,  e  per  espiazione.  Anzi  lo  stesso  Casaubuono  ci- 
fa  il  Balsamone  sopra  il  Concilio  irullense  ai  canone 
65,  dove  apporta  le  parole  di  Ciro  Michele,  patriarca 
di  Costantinopoli,  colle  quali  nota  molli  costumi  su*. 
perstiziosi ,  e  tra  gli  altri  questo  di  saitare  per  fuochi- 
accesi  ai  33  giugno  nella  vigilia  di  san  Giovanni  Bat- 
tista. Sono  forse  i  falò  che  si  fanno  oggidì  dai  fanciulli 
per  contrassegno  di  giubilo  e  di  allegrezza  saltandovi- 
sopra.  Di  questi  fuochi  detti  falò  fa  menzione  Giovan* 
ni  Villani  nella  sua  storia  :  /  GJiehtllini  ne  fecero  ft sta 
ejalò  f  secondo  che  si  dice. 

Credeano  gli  antichi  di  far  cos»  forata  agli  dei ,  la- 
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ccndo  per  fuochi  accesi  passare  i  fanciulli ,  e  di  reti* 
dere  i  figli  puri  e  senza  macchia.  L'  origine  di  questo 
costume  potremmo  dedurla  dall'  oracolo  antxchitsimo' 
di  Saturno  »  il  quale  disse  :  che  ai  dovessero  far  pas- 
sare i  fanciulli  per  fiamme  di  fuoco. 
—  L'  oracolo  «  male  interpetrato,  produsse  anche  il  bar- 
baro costume  non  di  farli  passar  per  fiamme ,  ma  ài 
affatto  abbruciarli.  Diodoro  siculo  descrive  una  statua 
dli  Saturno  ,  che  era  presso  i  Cartaginesi ,  fatta  di 
bronco  colle  mani  supine  verso  terra  >  lavorate  con  ta- 
le artifizio  ^  che ,  posto  il  fanciullo  in-  braccio  a  quel- 
la statua ,  tratto  dal  proprio  peso  cadea  giù  in  una 
fossa  piena  di  fuoco  ,  posta  ai  piedi  della  statua  mede- 
sima: Euripide  nell'  Ifigenia  In  Tauride  parve  avere 
avuto  in  vista  questo  costume.  Il  dotto  Carmeli  ha  di 
ciò  favellato  nell'  annotazioni  alla  tragedia  medesima  , 
da  lui  tradotta. 

La  crudel  cerimonia  pertanto  di  far  morire  i  fan- 
ciulli nel  fuoco  era  senza  dubbio  un  effetto  del  culto, - 
ch^  rendevasi  a  questo  elemento.  Questo  culto  era 
camune  ai  Babilonesi  ed  ai  Persiani ,  come  vedremo 
in  progresso-  La  Scrittura  lo  dice  positivamente  det 
popoli  di  Mcsópotamia  ,  che  furono  mandati  per  colo- 
nia nel  paese  de'  Samaritani  :  comburehant  filios  suos 
igni*  Si  sa  come  questo  barbaro  costume'  era  divenuto 
comune  in  molte  provincie  dell'  Asia. 

Il  Paganesimo  ,  provenuto  dagli  Egizj  in  fin  da  quel 
lempo  in  cui  caddero  nell'  idolatria  ,  altro  non  è  ,  cha 
la  religione  di  quelli  uomini  santi ,  descritti  nel  vec- 
chio 1  estamento  ,  adoratori  del  vero  Dio  ,  depravata 
poi^  e  oofitraAatta  dalla  follia  di  passare  delle  simboli- 
che cose  a  farsi  dei  numi;  ed  i  molti  costumi  e  riti» 
che  ebbero  un  santo  ed  onesto  cominciamento  «  furon 
poi  dalla  malizia  e  dall'ignoranza  renduti  profani. 
Molte  coce  dalla  malizia  o  dall'ignoranza  degli  uomini 
reae  furono  profane  e  condannevoli,  che  prima  profane 
•■  condatinevoli  non  erano  :  quante  cose ,  che  belle  e 
pur^vengòno  dalla  mano  del  Creatore,  nelle  mani  poi 
dej^li  uomini  ^aste  e^  corrotte  si  fanno ,  dicea  il  filo- 
sofo ginevrino.  Il  fine?  al  quale  èravo  indirizzati  questi 
riti  e  costumi  tra  i  Gentili,  ìi  rese  rei  e  profani,  e  il 
GiìB  cui  ira  i  fedeli  furon  rivolti,  santi  li  rese  e  incon- 
taminati. Non  era  forse  onesto  e  santo  il  sacerdozio 
im  quei  vecchi  Patriarchi  ^siandio,  quan4o  per  loro 
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Sfritto,  e  p«r  insegnamento  delia  natura  medesima, 
osavanlo  i  più  degni  delle  famiglie,  prima  che  il  Si- 
gnore lo  riducesse  «  e  lo  determinasse  alla  famiglia  di 
Aronne  nella  mosaica  legge  ì  Pure  anche  innanzi  alla 
legge  di  Mosè  venne  profanato  dagli  Egizj ,  tra  i  quali 
incominciarono  i  sacerdoti  dei  falsi  numi.  Fu  mutato 
il  culto  ,  ed  ecco  profanato  il  sacerdozio.  Finché  gli 
£gizj  adararoBo  il  vero  Dio,  il  loro  sacerdozio  fu  santoi 
Quando  divennero  idolatri  ,  perchè  turpe  era  il  culto  . 
lurpe  addivenne  la  sacerdotal  dignità.  Cosi  accadde  del 
sacrifizio,  che  è  segno  e  dimostrauza  di  adorazione  verso 
quel  Dio,  che  tutte  creò  le  cose,  le  quali  oflfrir  si  dcg- 
giono  a  lui ,  per  far  conoscere,  che  egli  solo  e  l'eterno 
creatore  di  esse.  Furo  era  il  culto  del  vero  Dio ,  pas- 
sato colla  discendenza  di  Cam  in  Egitto,  ma  quando  i 
popoli  si  lasciarono  cader  della  mente,  che.  un  solo  Dio 
era  quegli,  che  avea  creato  il  tutto,  e  che  questi  era 
il  solo  Dio  d' Israello ,  si  finsero  molti  falsi  Dei ,  a 
cui  tosto  incominciarono  a  sacrificare ,  empio  e  pro- 
fano divenne  appo  di  essi  il  sacrifizio,  che  sacrosanto 
era  in  pria. 

Dio  alcuna  volta  per  dichiarare  altrui  la  sua  volontà, 
e  per  farsi  donare  quel  culto  dagli  uoinini,  che  se  gli 
d  >e ,  si  servi  di  maniere  e  an<:h«  all'  uso  profano  dei 
Gentili  adattate.  Dio  santifica  Col  suo  comando  ciò  ch« 
è  profano  ,  e  sacro  lo  rend^  con  quel  fine  al  quale  lo 
ordina.  Quanto  all'  uso  del  fuoco  nel  rito  sacro  vedrc'^ 
mo  essersi  ciò  verifiato;  il  qnal  uso  riman  tuttora  pres- 
so di.  noi ,  sehbene  da  più  remoti  tempi  pratica'o  fosse 
dalle  genti  cKe  al  culto  degl'idoli  attendevano.  Il  fuoco 
venne  riconosciuto  dagli  uomuJ  ,  come  simbolo  della 
Divinità,  perchè  risplende»  riscalda,  purifica,  rallina, 
tende  all'alto  e  con  necessario  alimento  vive  perpetuo. 
Dio  us^  questo  simbolo  ii  fino  coi  primi  Patriarchi 
per  far  conoscere  in  certo  modo  la  sua  Divinità  ,  per 
testimonio  quasi ,  diciam  cosi ,  d'elle  promesse  che  loro 
faceva.  P^a  y  dice  Dio  ad  Abramo ,  sacrifica  una  vacca  ^ 
mna  capra  e  un  montone  ^  divìdi  ìe  parti  della  vittima  ,  # 
tra  di  esse  cosi  divisela  passare  una  ìampana  accesa  di 
Jitoco  ,  per  segno  che  Io  son  il  Dio  etemo  y  che  cotìftr^ 
mo  la  promessa  che  Io  ti  Jo  di  darti  a  possedere  una 
ubertosa  terra,  di  h/enedire  e  prosperare  la  tua  discendenza» 
Dio  volendo  rendere  Abramo  certo  e  sicuro  si  servi 
dell'  uso  comune  fra  i  popoli ,  i  quali  alleichè  V0leaxio> 
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stabilire  qualche  aUeanza  o  patto  sacrificavan  la  viifi-- 
ma ,  e  dividendola  in  parti  W  passavan  per  tikeszo. 
Scrive  Cirillo  contro  Ginliano  ,  citalo  in  questo  luogo 
dal  Grozio.  che  tal  costume  trovavasi  presso  al  popolo 
caldeo.  L' i^tesso  Grozio  cita  eziandio  le  storie  di  Apol* 
Ioduro  ,  in  cui  legge.si ,  che  Peleo  uccisa  la  moglie  di 
Àcasto ,  passare  ftce  l'esercito  tra  le  membra  di  lei» 
divise  e  separate.  T.  Livio  fa  menzione  parimente  di 
questo  costume  :  //  capoy  die'  egli  ,  di  un  cane  per  rtiex' 
zo  tagliato  f  e  la  prima  parte  alta  destra ,  la  posteriore 
alla  sinistra  drll*  armata  si  pone  y  e  tra  questa  divisa 
vìttima  si  Jhnno  passar  le  armate  schiere.  Nel  primo  li- 
bro 'dei  Re  è  chiaramente  espressa  questa  costumanza  , 
dove  SauUe  in  parti  dividendo  un  bue,  le  fece  porre  in 
ogni  confine  del  paese  Israelitico  ,  per  Aove  il  pupolo 
passava  ,  quasi  per  questo  mudo  giurasse  ,  che  chi  non 
lo  seguirà  ,  verrebbe  fatto  in  brani ,  come  qu:*ir  ani- 
male sbranato.  E  il  Levita  ,  che  da  Betlemme  ricondu- 
ceva al  suo  monte  di  Efraimo  la  sua  moglie  ,  di  cui 
abusarono  con  inaudita  libidine  i  Gahaoniti,  che  erano 
della  tribù  di  Beniamino  ,  talché  rimase  estinta  ,  non 
ne  divise  in  dodici  parti  il  cadavere,  mandandone  una 
porzione  a  ciascheduna  tribù,  onde  si  movessero  a  far 
«rienne  vendetta  di  tanta  Scelìeragginc?  Anche  Plutarco 
attesta  die  i  popob'  della  Beozia,  che  erano  dai  Fenic) 
discesi ,  avevano  questo  costume  «  che  pas^'^ando  fra  le 
parti  divise  di  una  vittima  uccisa ,  iuteodcano  di  far 
co^a  sagra  e  convenevole  alla  religione. 

Dio  con  quo!  fuoco  volca  certamente  significare,  che 
4egH  a  guisa  appunto  di  fuoco  avrebbe  consum.ati  e  di- 
spersi i  Cananei,  e  Mosè  non  sa  meglio  rappresentarlo 
adirato  contro  gì'  Israeliti  qualora  non  osservin  la  leg- 
ge, che  mediante  il  simbolo  del  fuoco*.  Guarda^  o  Isra- 
elio,  di  non  la  solarti  giammai  cader  dalla  mente  il  patto 
del  Signore  Dio  tuo  ....  poiché  il  Signore  Dio  tuo  è  un 
^uoco  che  consuma,  E  che  altro  simboleggiava  quella 
coIona  di  fuoco  ,  che  nella  notte  servia  di  scorta  al 
popolo  d' Israello,  che  uscito  era  dell'  Egitto,  se  non  se 
quell'eterno  Iddio,  che  conducealo  >  Credesi  ,  che  nel 
sacrifizio  di  Abele  il  Signore  scender  facesse  it  fuoco  , 
per  dimostrare,  che  se  ne  compiaceva.  Comunque  fusse, 
ptrmi  certo,  che  gli  uomini  meglio  non  potessero  sim- 
boleggiare la  Divinità  delTctcrno  Signore,  che  nel  fuo- 
co, nel  quale  tante  fiate  apparve  ai  Profeti.  Apparve  a 
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Mos«  nel  fov«tó,  apparve  nel  Sinai ,  apparve  ad  Isaia  , 
^pf^rve  ad  Ezechieilo,  apparve  ad  altri   molti,   e   ap- 
parve sempre  nel  fuoco.    Fece   gli    spiriti    angelici  ar- 
deuii ,  e  i  Serafini   infiammati.    E    che    altro    chiamati 
Umoie  e  la  carità  se  non  fuoco,  ò  si  consideri  in  Di; 
che  ama  cotanto  l*  uomo,  o  si  consideri  nell'  uomo,  il 
^uale ,  se  altrove  rivolge  il  fuoco   del    suo    amore,   lo 
trae  fuori  del  proprio  principio,  mentre  il  nostro  amor 
V€r$o  Dio  non  è  se  non  una    partecipazione  di    quelU 
divino  ?  Laonde   niuna    co*a    potea    più    espressamente 
condarre  a  sollevare  il  nostro  inielletto,  e  formar  qual- 
che idea  della  Divinità  ,  che  il  fuoco.  Il  profeta  David 
CI  descrive  il  Sl^^nore,  che  sparge  fuoco  dal  suo    sem- 
biante. L'  Apostolo  scrivendo  agli   Ebrei   chiama   il   Si- 
gncre^ttoco  che  consuma.  Quindi   conosciamo   che  1*  £• 
terno,  o  propizio  voglia  significarsi  all'uomo,   ovvere 
adiraìo  ,  sempre  si  fa  conoscer  col  f>ioco  ,  onde   non  è 
malagevole  il  divisare  da  qua!  principio  e  da  qual  ca- 
gione sia  venuto  il  costume  di  «doprarlo    nel    rito    sa* 
ero.  Quindi  comandò  nel  Levitico  ,  che    non    solo    ah»- 
bruciate    venisser    le    vittime ,    e    che  le    ceneri   poste 
lessero  presso  all'altare,  ma   eziandio  che  il   fuoco  ar* 
«esse  nell'  altare  in  perpetuo  ,  e  che  il  sacerdote  con- 
servar lo  dovesse,  aggiugnendo  di  tratto  in  tratto  Tese* 
'^ppoHuna  ,  e  non  solfo  volle  il  Signore  pel  rito  dei  sa  - 
"^l'iìzi  il  fuoco  sempre  acceso,  ma  ancora  nelle  lampa** 
"«>  e  nei  candelabri.  Quindi  è  che  nell'  Esodo  si   leg. 
ff  »  che  Dio  per  bocca  di    Mese  ,   comanda    al  popoTo 
«  israello  ,  che  nelle  oblazioni ,    fra  1*  altre  cose ,  deb- 
a**  eziandio  prender  dell'olio  per  le  lampano.  La  chia-« 
'«zza  e  lo  splendore  ben  simbolf>ggiano  la  Divinità,  per 
c"i  nel  beato  sop^giorno  del  cielo  bisogno  non  havvi  ài  ■ 
*ole  o  di  altro  fulgore,  onde  disse  David;  £  nel  tuo  iw 
^e  vedremo  il  lume.  E  siccome    le  tenebre  e  l'oscurità 
«imbolo  son  di   tristezza    e  d'orrore,  cosi  per   lo   con- 
'fario  il  fucco  e  lo  splendore  simbolo  sono  d'.*llegrezza 
*  al  beatitudine:   laonde  nulla   era    più   acconcio  che 
adoperare  nei  sacri  riti  il  fuoco ,   e  io  splendor  nelle 
"elle  lampane  ,  perchè   avessimo  quaggiù   come  un  se- 
gno  ed  un  simbolo   della  sempiterna   divina  chiarezza, 
'a  ecco  perche  possiamo  agevolmente  conoscere  il  prc- 
^f-^o,  che  si  trova   nell'Esodo,  risguardante  la  fattura 
^  uo  candelabro ,  su  cui   ponete  si  doveano  sette  ar- 
««nti  lucerne.  Basta  leggere  il  Levitico,  dove  le  cerei 
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znoilie  àescTtyon^i  Aei  a^cri  riti,  per  i^coprire  queìlo-'^ 
adop«rBre  il  fuoco  ,  il  qjuale   per   quanto   osservasi   er» 
di  un   rito  cosi  sacro^  che  il  non  adoprarlo  secondo  le 
prescrizioni  legali  .date  dal  Sigaore  venia  acerbamente 
punito.  Nel  rito  sacro  adoprar  si  dovea  di  quel  fuoco, 
che  era  acceso  per  uso  perpetuo  dell'  altare.  Nal&b  ed 
Abiu,  figli  di  Aronne,  per  aver  profanato  il  siicro  rito, 
in  pena  del  loro  delitto,  furono  divorati  dal  fuoco  sce- 
nso dal  cielo.    Vtì    tempo    della  schiavitù   babilonica  ,  i 
sacerdoti  nascosero  in  un  pozso   profondo   il  fuoco  sal- 
erò per  uso  dell'  altare ,  e  ritornati  quindi  dalla  schia^* 
vitù  ,  ritrovarono   in  vece  di  fuoco  dell'  acqua  crassa  » 
che  sparsa  sopra  i  sacrifizi  fuoco  divenne  che  li  consu- 
mò. .Comanda  Dio  che  gli   sia  fatto  un    sacrifizio  chia^ 
malo   Tamid  dagli  Ebrei ,  e  sempre  col  fuoco  ,  coiae  si 
legge  neli'  Esodo  e  nei  Numeri.  Core,.  Dataa  ed  Abiroa 
mormoratori  contro  di  Mosà  e  di  Aronne    furono    dalla 
terra  ingojati  vivi   nel    tempo,  chift   offerivano    incenso. 
Mosè  esorta  il  popolo  ad  osservare    la    legge ,  e    tra    i 
segnalati  benefizj ,  che  gli  rammenta,  ricevuti  da  Diu, 
soggiunse  ;  Dal  cielo  iijece  udir  la  sua  vace,  onde  inse- 
gnarti ,  e  nella  terra  ti  .mostra  il  pio  fuoco   grandissimo  y 
0d  hai  udito  le  parole  di  lui  di  mezzo    al  fuoco,    To  son 
la  luce  del  mondo,  egli  dice  per  bocca  di  san  Giovanni. 
Elia  in  un  carro  fiammante  ed  infocato  è  rapito    nella 
eterea  magione  ,  ed  Ezechiello  ebbe   le   sue   prodigiose 
visioni  di  mezzo  al  fuoco.  Il  Divino  Paraclito,  lo  Spirito 
vivificante,  il  Santificatorc  dell'anime  rapido  discese  iii> 
in  forma  di  lingue  di   fuoco  sopra   gli  Apostoli ,    e    il 
Hattista ,  dice  che  quei  che  dovea   veoir   dopo,  di  lui^ 
battezzato  avrebbe  nello  Spirito  Santo  e  nel  fuoco:  Isaiah 
narra  di  se,  che  un  Serafino  tolse  dall'altare  un  acceso 
carbone   e^  toccando   con    esso   le    sue   labbra  ,    disse  : 
berciò  fu  lavata  li  tua  iniquità  e  purgherassi  il  tuo  pec- 
cato. Io  mai  la  finirei  se  tutte  recar  volessi  le  testimo- 
mooianze* delle. divine  Scritture  intorno  al  fuoco  sacro. 
Qualche  cosa  dirò  del  rito  profano   adoprato   nel    con- 
servare il  fuoco  da  quelli  che  adora.vano  le  false  divi- 
nità. Io  non  dirò  che  gli  antichi  idolatri  abbiau   preso 
•j^uesto  costume  o  rito  dalle  divin<e  Scritture,  dove  vien^ 
comandalo  ;  deeii  investigarne   un'origine    più    univer- 
.^ale  nata  da  un'  idea  comune  ,  che  da  per  se  aver  pò- 
teano  gli  uomini  di  questo  fuoca    Essi    veggendolo.  di 
M  assiti  operaale  viriii ,  e  fv>railo  di  altre  q,ualiià ,  Lj. 
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iirestr»  per  segno  di  quella  virtù  superiof^e  ,    che  rico- 
Aoftcevano  tome  creatrice  di  tutte  le  cose. 

Solenne  era  questo  costume  appresso  i   Greci  ed  ap- 
presso i  Romani  »  come  scrive  parlando  dei  loro    numi 
Porfirio  :  ^  questi  ,  egli  dice  ,  noi  conserv^iamo    il  fuoco 
j^erpeiuo  nei  templi  y  perchè  è   affatto    simile    ad    essi»    X 
Gentili  il  fuoco  perpetuo  conservando  nei  templi ,    da- 
vano   m    conoscere  esser   qoesto    un'  imagine    perfettis- 
sima della  divinità  degli  Dei.  Io  rispetto  iQoUo  la  dot- 
trina e  la  profonda  erudizione  di  Ezechiello  Spanemio, 
che  trattando  della  dea  Vesta  e  de' Pritanei  dti  Gz«ci , 
consente  e  s'  uniforma  a  quelli  che  dicono   esser  deri- 
vato quest'  uso  nei  Greci  e  nei  Romani  dal   rito  ebrai- 
co ;  ma  la  sua    opinione    vacilla    e    letterati   di    mollo 
criterio  e  di  molta  saggezza    dotati ,  lo   confutano   vit- 
toriosamente -y.  poiché  prima  della  mosaica    legge   eravi 
questo  costume,  ansi  si  argomenta  che  prima  anche  di 
Ahramo  fosse  nei  Caldei  questo  uso.  Di  ciò,  come  pare 
ad  alcuni,  danno  indizio  le  parole  della  Genesi,  dove 
iei^gesi ,    che    Dio    trasse    il    patriarca    Àbramo   de  Ur 
Chaldaeorum  e  nel  libro  secondo    di    Esdra  ,    spiegando 
la  Vulgata  »  che    sia    stato    tolto    de    igne  Chaldaeorunu. 
Opinano  alcuni ,  come  saa  Girolamo    e    molti    rabbini 
che  Abramo  fosse  posto  in  una  fornace  di  fuoco  ,  per- 
chè non  volle  adorarlo  ,  come  l'  adoravano    qual    cosa. 
divina  i  CaldeL  Comunque  fosse  ,  abbiamo  bastanti  ar- 
gomenti da  conoscere ,  che    V  uso    del    fuoco    nel    rito 
sacro  dei  Gentili  ,  fosse-  anche  prima  di  Abramo  e  pri- 
ma di  Musò  senza  dubbio.  Tutto  il  dif&cile  per  investi- 
gar r  origine  di  questo  uso  io  altro  non   consiste  ,   che 
in  potere  stabilire   il   tempo   in    cui    viveva   Zoroastro. 
Di  questo  io  ne  ho  parlato  anche  in   pna  nota  inserita. 
nel    secondo    volume    della    Bibbia   difesa',    confutando. 
1'  opinione  di  quelli ,  che   pretendevano    Abramo    esser 
r  isjtesso.  che  Zoroastro.  Certamente  se  Zoroastro  è  stato 
)' autore  di  adorare  il  fuoco,  e  di  far  templi    al   fuoco 
consacrati ,  convien  dir  che    questo    uso    fosse    innanzi 
MosÀ ,  poiché  ccedesi  che  Moiè  nel  Levitico  (  Cap.  aC-  > 
sotto  il    nome    di   Chamanin    intender    voglia   i    templi 
dedicati  ai  fuoco*  Lo  stesso  iiimdstrano  coloro  ,  i  quali 
iiiceno ,  che  il   fuoco    perpetuo    nell'  altare    comandato 
nel  Levitico  ,  altro  non  sia  che  un'  imitazione  dell'  uso 
gentile  ,  nata  dai  discepoli  di  Zoroastro,  ed  una  condi-* 
acendenia.  di  Moie  per  gli  Ebrei,  che  per  lunga  sojcielài 
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avv«zzf  efano  ai  fuochi    consacrati    net  templi  dei    Pa- 
gani. Ciò  prova  ,  che  tal   uso  non  fu  doi  Geuiiii    tratto 
dalle  divine  Scritture,  come  alcuni  vorrebbero,    ed    è 
similmente  falso  che   gli    Kbrei    preso    lo    abbiano    dai 
Gentili  ,  sebbene  fosse  quest'uso  praticato  anche  prima 
di  Mosè:  Questi  critici   appoggiansi   fui-se    sulle    parole 
di  Diodoro  Siculo^    il  quale  ,  come  osserva  Giusio    Li- 
psia al  cap.  De  yesta  et  f^estalìbus,  parlando  degli  Kgiz). 
dice,  che  il  costun.e  di  conservate  il  fuoco  perptflao  ,  j*-. 
mile  al  celeste,  nacque  da  essi^  e  che  dipoi  ali  altre  genti 
si  propagò.  Intorno  aM'  altre  nationi  intender   debboosi 
queste  parole  di  Diodoro,  ma  non  già  del  popolo  ebreo, 
ai  sacri  riti  del  quale  non  alludeva    il    citato    storico, 
quando  ciò  scrìsse.  Ed  infatti  non  è  per   modo    alcuno 
verisimile  ,  che  gli  Ebrei ,    e    Mosè    abbian    da'  Gemili 
questo  costume  ,  perchè  è  Dio  medesimo  che  comanda 
e  prescrive  questo  rito  al  popolo    d' Israello.    Può    ben 
dirsi  che  il  Signore  in  ciò  s'  accomodasse   all'  idea   co* 
vanno,  che  avevano  gli  uomini  del  fuoco ,  anche  prima 
dei  diluvio    adoperato    nell'  occasione    de'  sacrifìz)  ,    ed 
anche  dopo  il  diluvio  ,  mentre  Noè  sacrificò  ai    Signo- 
re ,  appena  Tacque  cessarono.  Quindi  a  lui  piacque  di 
condurre  con  questo  segno  esterno  del    fuoco   nel    rifo 
sagro  il  suo  popolo  a  qualche  cognizione  dell'esser  di- 
vino in  questo  elemento  simboleggiato.  Cosi  credo,  che 
Zoroastro  partendosi  dal  cul.'o  Ati  vere  Dio,   ed  atten- 
dendo alle  magiche  superstizioni,    insegnasse   il    coito 
del  fuoco  ,  e   fabbricasse    templi ,   in    cui   conservavasi 
Con  ogni  impegno  il  fuoco  medesimo ,  che   pretendeva 
di  aver  egli  portato  dal    cielo.    Dimostrano    abbastanza 
r  origine  profana  di  questo  costume  ne'  Gentili  i  nomi 
Greci ,  co'  quali  venne    significato.  -  Pirla  ,    e   Piriatiria 
i  Greci  appellare  no    questo    uso,    e    di   esso    parlando 
descrivonlo  molto  anttco.  Frodoto  nel  libro    terso   mc- 
eonta  di  Camhi&e,  che  comandò  fosse  abbruciato  il  ca- 
davere di  Amasi  empiamente  operando  ,  perchè   i   Per- 
miani fin  dalla  più  remota  antichità  ,  credeano  ,  che  il 
7uoc«  fosse  un  Dio  ,  onde  la  religione  non  pcrmettea  , 
che  abbruciati  fossero  i  corpi.  Presso  i  Greci  adopera- 
vasi  il  fuoco  ne*  roghi  per  abbruciare  i  cadaveri  ,  anzi 
colui,  che  era  percosso  da  un  fulmine  di  Giove,  dive- 
niva tosto  sacro  ,  come  leggersi  nelle  Supplici   di    Euri- 
pide di  Capaneo.  Era  anche  costume  di  portar  fiaccole 
'•ccese  di  cera  neiraccompagnamcoto  dc'cadaveri,  nel- 
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i'isfessa  guisa  ,  che  og?;t  si  usa  da  tiot.  I  Rt^inani  rice- 
vuto avemio  V  uso  di  bruciare  i  cadav'eri.  Questa  ceri- 
monia app(«I lavasi  in  latino  rretriatio  dal  verbo  cremare^ 
io  francese  brùlcr.  Quando  crcdevasi  che  il  corpo  fosse 
bjsianlemenle  consumato  ,  quelli  che  erano  incaricati 
di  raccogliere  l'ossa  ,  trrigavanle  di  vino,  di  latte  ,  di 
prufuoii  ,  e  delle  loro  lacrime.  Qiiest'  atto  chiamava^i 
ossilegìum  da  ossa,  os  y  e  legete  raccoglie.  AIT  indomani 
abbruciavasi  il  corpo  ,  e  quest'ingerenza  prendevasr 
ordinariamente  da  un  parente  piii  prossimo.  Caligola 
stesso  raccolse  le  ceneri  e  1'  ossa  di  sua  madre  e  dei 
luui  fratelli.  (  Dione  Cassio  libro  Sq  ).  Il  raso  stesso  ove 
racchiudevansi  le  ossa  incenerite  appella  vasi  urna  ,  ur^» 
nula  ,  da  ttrere  ,  bruciare. 

1  Bracmani  nclTIndia  conservavano  il  fuoco  perpetuo, 
come  discMo  dal  cielo,  e  sacro  ^  per  testimonianza  di 
Axumiano  Marcellino  (  libro  a^.  )  Anche  Procopio  nel 
primo  libro  delle  cose  de'  Persiani  nota  questo  costume 
r^i  conservare  il  fuoco  perpetuo,  come  per  culto  di  una 
l^i vinile  :  y  Tra  gli  altri  Dei  tutti,  egli  dice  ^  adorano  il 
»  Pireo  y  o  sta  vaso  ,  in  cui  ccnservano  il  Jlioco.  Inter 
'  omnes  Deos  Pyreum,  seu  vas  ignarium  venerantur  ». 
Anche  dal  Grozio  abbiamo  un'altra  descrizion  del  Pireo, 
adorato  come  una  divinità  m  Benjamine,  dove  Charana" 
9am  descrive  e  dice  ,  che  si  chiama  quel  ^itnco  Alohutà  , 
cioè  divinità.  Mi  è  piaciuto  di  riscontrar  Teodoreto,  nei 
quinto,  e  nel  decimo  libro  ,  e  Str?bone  nel  XV  ove 
scrive  dei  costumi  de'  Persiani  ,*  ed  ho  trovato  che  essi 
non  aveano  né  statue  ,  né  altari ,  ma  sacrificavano  in 
Juogi  elevati ,  e  che  tra  gli  Dei  adoravano  il  fuoco  ,  a 
<^ui  solcano  cosi  sacrificare.  Ponevano  in  un  dato  luo- 
^o  i  combustibili  senta  corteccia  ,  e  sovrappostovi  del 
/grasso,  e  sparsovi  dell'olio,  li  accendevano  con  un 
ventaglio,  perchè  era  delitto  il  soffiarvi  dentro  ,  e  se 
*'cun  vi  soffiava  ,  o  sopra  vi  gettava  qualche  cosa  im- 
«non  la,  venia  condannato  alla  morte.  Si  può  riscontrare 
nel  libro  ottavo  della  Ciropedia  di  Xenofojife  1  onore  e 
|1  collo  che  prestavano  al  fuoco:  l'invocavano  sempre 
il  primo  nei  sacrifizj  ,  lo  portavano  rispettosamente  in- 
^^titi  al  principe  quando  era  in  cammino,  e  non  affi. 
|!^vaoo  se  non  ai  maghi  la  custodia  di  questo  sacre 
fuoco,  al  dir  di  Ammiano  Marcclìino,  lihro  a3,  e  avreb- 
"tìr  tenuto,  come  una  grande  sciagura,  se  si  foiso  ia- 
•ciaio  estinguere.   L'imperatore  Eraclio  ,   q^iando  poi^ò 


la  guerra  eonlro  i  Persiani ,  demolì  molti  de'  loro  tem- 
pli,  e  in  particolare  la  capp^li*  ,  ove  era  stato  fin*  al- 
Jora  custodito  il  fuoco  ,  il  che  cagionò  un  gran  duolo 
io  tuuo  il  paese  ,  e  un'  estrema  desolaaione.  £d  ecco 
come  da  questa  idea  nacque  ne  gentili  ii  costume  di 
adoperarlo  non  solo  per  simbolo  della  Divinità,  ma  di 
adorarlo  eziandio  qual  nume. 

Le  tede  acce«e  adoperavansi  ancora  nelle  nozze,  e  I» 
madre  della  fanciulla  portavale  innanzi  ,  corno  più 
esempj  se  ne  leggono  in  Euripide.  Esiodo  nella  descri- 
cione  .  che  ci  lasciò  delle  molt^  e  varie  cose  le  quali 
erano  espresse  nello  scudo  di  .Ercole  ,  rammenta  anr 
Cora  una  nuzial  pompa  nella  seguente  maniera  i. 

9  Altri  sul  Cocchio  di  ottimo  lavoro 
9  La  donna  conducevano  allo  sposo , 
»  Ed  era  d' Imeneo  molta  la  pompa  i 
»  Fino  da  lungi  risplendea  il  fulgore 
9  Delle  ardenti  facelle  sostenute 
»  Dalle  mani  de*  servi 

Plutarco  nelle  questioni  romane  ricerca  nella  prima,, 
perchè  si  adoperi  nelle  nozze  il  fuoco  e  1*  acqua,  e  ri- 
sponde che  ciò  mostra  religione,  perchè  //  fuoco  puri' 
fica  ^  e  l'  acqaa  purga.  Che  più?  Ipparco  credea  perfìoo 
che  1'  anima  dell'  uomo  altro  non  fosse  ,  che  fuoco ,  e 
Parmenide  ed  Epicuro  opinarono  ,  che  il  fuoco  misto 
ad  altri  elementi  componeste  1*  anima  ,  come  riferisce 
Macrobio  nel  sogno  di  Scipione  (  libro  L  ).  E  secondo 
li  parere  della  filosofia  gentile  altro  uon  fa,  che  diede 
vita  e  moto  al  corpo  ,  che  il  fuoco  etereo  ,  il  quale 
desse  vigore  alle  membra  terrene  di  sostenere  la  vìia^  e 
r  animo  il  quale  cagionasse  e  ritenesse  il  calore  vitale 
e  Macrob,  ibid.  ) 

Il  Pritaneo  tra  Greci  in  Alene  era  un  luogo  >  in  cni 
i  benemeriti  della  repubblica  e  della  città  venivano 
inorati ,  amministravano  le  cose  pubbliche,  e  giudica- 
vano. In  questo  luogo  per  aver  sempre  un  simbolo  di- 
nanzi, che  rappresentasse  la  virtù  divina,  che  neiram- 
minisi  razioni ,  e  ne'  giudizj  richiede  giustizia  ,  anzi  per 
avere  una  cosa  sacra  e  divina,  Icneano  un  focolare, 
óve  di  e  notte  stava  acceso  il  fnjco  >  le  ceneri  del 
quale  come  di  cosa  assai  sacra  e  venerata  ,  portavansi 
iXV  ara  di  Giove  Olim^pict» ,  e   lo   n^rra    Pau^aaia   b«1 
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lihro y.  de  rehus  Eliacìs.  Cosi,  secondo  Io  sfesso    scrit- 
tore in  Corìnthiacis  y  costumavasi  ancora  per   ]a    statua 
di  Biton« ,  presso  cui  accendevano  il   fuoco  ,    chiamato 
il  fuoco  di  Foroneo  ,  poiché    gli    Argivi   diceano  ,    che 
non  Prometeo,  ma  Foreneo,  6glie  d'Inaco,  avea  tratto 
A  Fuoco  dal  cielo  ,  e   che  questi  fu  il  primo  a    ridurre 
J«  genti  disperse  in  società^  e  in  commercio.  La  Grecia 
tutta  però  istituì  una  festa  in  onor  di    Prometeo    come' 
autore  del  fuoco.  Pausania  m  ^tticis ,  e  1'  antico  inter- 
prete di  Persio  sulla  satira   sesta   ce    ne   fanno    questa 
descrizione.*  Tn  ^tene  quando  i  giovani  Jaceano    ì    hi 9 
giuochi  ,  "coltti  che  rimaneva  vincitore  ,    toglieva    il   primo 
lafocellay  dipoi  ia  dava  a  chi  veniva  drpo,  ed  il  secondo  ' 
et  terzo  ^  -e  tutti  parimente  fintantoché  il  numero  si   com» 
piva  di  quelli  che  correvano,  E    Teofrasio    ne' suoi    com-- 
mentarj  lasciò  scritto,  che  non  per  altro  fu  detto,  che 
Prometeo  andò  a  prendere  il  fuoco  dal    cielo  ,    5e    non 
perchè  fa  egli  il  primo  tra  quella  gente,    che    si    alzò 
alla  contemplasione  delle  cose  ^vine  e  de'  corpi   cele- 
«'i  per  mezzo  della  filosofia ,  e  dell'  astronomia.  Anche 
i  Magi  persiani  solevano  ,  come   attesta  Pausania,  ope- 
rar le  loro  meraviglie  col  fuoco  (  libro  6  in  Ellacis  )  : 
«  nel  libro  nono  in  Boeoticis  racconta,    che   i    Tebani' 
»«l  sacrificare  vedeano  una   fiamma  ,   e   dalla    fiamma 
on  fumo ,  che  divideasi  in  due  parti ,  e   mentre   sacri- 
ficavano sul  sepolcro  di  Pione  .  che  era  uno  de'posleri 
di  Ercole  ,  usciva  da  se  medesimo  il    fuoco    dal    sepol- 
cro. L'oracolo  di  Apollo  comandò  the  i  Creci,  essendo 
«tati  i  Persiani  che  erano  barbari  uccisi  in  Grecia,  noa 
w  Tenessero  a    far    sacrifizio ,    se    prima    non    aveano 
spento  il  fuoco  di  tutto  il  paese,  onde  prenderlo  quindi 
puro  e  sacro    in  Delfo ,  dove  era  il  famoso  tempio  del 
nnme. 'Piretri  rn  oltre    da*  Grevi    appellavansi    quelli» 
^ne  solcano  precedere  I*  esercito  portando    in   mano   il 
luoco  come  il  simbolo  di  cosa  ^acra  e  divina,  ed  erano 
^nto  religiosamente  riguardati ,  che  ahdie  dalla  parte 
ffenica  rtputavasi  grave  delitto  stringer  contro    di    essi 
»  acciaro. 

Strabone  ne!  XV  libro  scrive    clie    ne^1a~  Cappadocia 
^'■ano  Magi ,  che  davaiio    al   fuoco    un    sommo    culto ,  ^ 
•ode  fiirono  appellati  Pireti,  o  JHrenj  quei  luoghi,  do-' 
'^^  il  fuoco  era  posto  m  mesco  all'altare  circondato  da 
^♦«ccafi.  I  Caldei,  cnme  leggesi  nel  libro  IL  della   sio- 
^^  ecclesiastica  di  Rulino ,  addravano  il   faoca,   «  ^'^ 
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portavano  a  modo  di  processione  alla  vista  del  popolo, 
perchè  fosse  adorato. 

Strabone  descrive  un' antico  tempio  di  Pallade,  dove 
era  una  lampana^  che  sempre  ardea,  e  l'albergo  delle 
vergini  ,  che  conservavano  il  fuoco  sempre  acceso. 
L'  uso  dunque  del  fuoco  perpetuo  e  della  dea  Vesta 
con  le  Vestali  ebbe  origine  greca,  secondo  il  parere 
di  alcuni. 

Io  tralascio  qui  di  parlare  delle  lucerne  sepolcrali ^ 
perchè  costume  de'  Itmpi  pia  bassi. 

Romolo ,    e    secondo    altri ,    Numa   fu   il    primo  che 
usasse  il  fuoco  nel  rito  sacro,  e  prendesse  le  vergini  a 
conservarlo  ,   come  costumarono  i  Greci  in  Atene  e  in 
Delfo.    Plutarco   in   proposito   di   Numa    dice ,   che  se 
per  qualche  disavventura  venia  estinto  il  fuoco  in  Gre- 
cia ,  non  era  lecito  di  accenderlo ,  se  non  co'  raggi  del 
sole.  Fu  estinto    sotto    la    tirannide   di    Anistione ,  e  fu 
spenta  la  sacra  luQerna  in  Delfo  e  in  Atene  :  si  fecero 
allora  de'  vasi  in  maniera ,  che  esposti  al  solo ,  i  raggi 
Fopra  vi  riflettessero,  dove  collocata  una  materia  facile 
ad  accendersi  ,  la  lucerna   di   nuovo  si  accese.  Cesi  fu 
acceso  anche  nella  guerra  di  Mitridate,  quando  il  fuo- 
co sacro  fu  coir  altare  distrutto. 
.  I  Trojani. furono  i  primis   che   a   questo  fìnto  nume 
diedero  il  culto^  e  di  cui  parla  Virgilio  (Eneid.  lib.  Uh 

»  Sic  ait,  et  manibus  vittas ,  Vestamque  potentem .... 
»^  Aeternumque  adyùs  afìfert  penetralihus  ignem.  » 

Ecco  la  dea  ,  cui  prima  Ascanio  nel  monte  Albano,  ^ì 
poi  forse  Romolo,  e  finalmente  ^![uma  Pompilio  edificò 
il  tempio  e  istituì  le  Vestali. 

Fu  creduto  che  Enea  portasse  in  Italia  il  fuoco  Vt- 
s'iale  ,  giacché  Presta  altro  dir  non  voleAj  se  non  che 
il  puro  fuoco  adorato  qual  nume. 

L' impcrator  Commodo»  per  testimonianza  di  Erodia- 
no  ,  quantunque  amasse  Marzia  oilremodo  ,  e  dei  più. 
distinti  onori  degna  la  {accese ,  nondimeno  il  fuoco 
non  fu  giammai  in  onore  di  lei  adoperato. 

Quindi  Oeiio  Rodigino  nel  libro  ottavo  delle  sue  an- 
tiche lezioni  dichiara  esser  T  uso  de'  lumi  nella  nostra 
religione  simbolo  di  cosa  divina,  imperocché  spiegan- 
do quello  che  leggesi  di  s.  Giovan  Battista,  che.  era  vné 
Imcem  a   che  risplendeva,   ed    ardevei ,  avverte  esser  ci^ 
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.ti etto.  Conche  sotto  la  Jigura  di  lume  corporale  si  dìmo" 
sili  quella  luce ,  della  quale  nel  salterio  leggiamo:  la  tua 
.parola  è  una  lucerna  ai  miei  piedi  y  ed  un  lume  ai  miei 
passi.  Anzi  1'  uomo  ,  perchè  ha  T -anima  celeste  ed  ìm- 
morrale  fece  uso  del  fuoco  ,  che  per  segno  d'  immortalità 
ciyù  dato  ,  poiché  ilj'uoco  è  dal  cielo  ,  la  natura  di  cui 
ejsendo  mobile  y  e  tendendo  alf  insù  contiene  un  certo 
modo  di  vita  ,  dice  il  surriferito  Rodigino. 

Ora  mi  ergo  per  poco  sull'ali  del  pensiero,  e  dotato 
di  un'anima  immortale  e  incorruttibile,  volo  fino  al 
trono  dell'  Onnipotente.  Dinanzi  al  trono  luminoso 
scerno  con  i'  estatico  di  Patmos  sette  lampade  accese  , 
che  SODO  i  sette  spiriti  di  Dio.  Le  sette  lampadi  ijmma- 
gine  sono  di  quel  candelabro,  descritto  nell'antico  Te- 
s'amento,  che  avea  sette  fiaccole  accese  denotanti, 
che  dair  orto  all'occaso  onorato  esser  dovea  l'Eterno. 
Ma  r  nomo  cieco  sbagliò ,  e  alla  creatura  comparli 
quel  culto  ,  che  tutto  doveasi  al  Creatore.  Il  fuoco,  il 
sole  ,  e  gli  astri  brillanti  del  firmamento  V  oggetto  fu- 
rono di  sua  adorazione.  Increata  Sapienza,  Fabbro  eter- 
no del  cielo ,  e  della  terra  ,  erga  ora  il  mondo  tutto 
altari  in  onor  tuo^  e  odorosi  profumi  d'incenso  salga- 
no fino  al  tuo  trono.  Tu  a  noi  ne.  venisti  in  fragil 
apoglia  mortale  ed  altro  all' ucm  non  dimandi,  che  un 
cuore  acceso  e  divampante  éi  carità.  Quivi  poni  la  tua 
residenza ,  qui  è  il  tuo  fegno  ,  qui  la  tua  maestà.  Qui 
sento  il  tuono  della  tua  voce  onnipotente  che  esclama 
f^enni  a  spandere  ilj'uoco  sulla  terra,  e  altro  non  voglio ^ 
se  non  che  sfaccenda.  Accendilo  dunque  in  me  ch'io 
lo  desio  ,  e  la  mia  face  quella  pur  sia  delle  vergini 
saggie.'  L'  aurora  col  suo  fulgido  carro  ,  ed  il  maggior 
pianeta ,  le  stelle  erranti  e  1<  ^s'^  *  ^^^^  adornano  la 
bella  volta  dei  firmamf'oli ,  no,  per  me  non  saranno 
oggetti  di  culto  f  ma  un  gradino  per  salir  fino  a  te , 
onde  cercarli  nella  semplicità  del  cuore,  e  adorarti  iu 
isfiirtto  e  verità. 

^Fin  qui  dell'  opinione  ài  chi  crede  esser  V  idolatria 
derivata  dal  fuoco.  Ma  il  bujo  qui  cresce  e  l' idea  più 
cara  di  un  Dio  creatore,  dell'origine  dell' uomo  e  delle 
cose  tutte  prendono  già  il  tuono  della  favola  e  il  lin- 
gya^io  della  follia.  Appresso  un  popolo  millantatore, 
che  vaata  i  suoi  looooo  anni  di  antichità  la  scienza  à,i 
l>ia  e  dello  spirito  comparisce  on  mostro  tanto  defor- 
(Arugp  lib.  lA.  capw  4o..  de  Civir.  Dei)»  compone  di. 
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frenesie  è  di  stravaganze,  che  fin'  anclie  nei  libri  ìJo- 
lafri  i  suoi  altari  distniggpnsi ,  proibiscdhsì  le  sue  ce-- 
rimonie  e  tutti  i  suoi  istrumenti  di  religione  si  con- 
dannano al  fuoco.  Gli  sparvieri  e  le  upupe  sodo  di- 
venute  Numi  e  tante  altre  deità  ridicole  colle  tc^t^  dì 
cani  e  di  lupi ,  e  colle  membra  ili  serpenti,  di  pesci, 
«  di  niccelli.  L' ibi  pasciuto  di  serpi ,  e  il  cocco^fiilo 
nutrito  di  uomini,  adorati  sono  nei  templi,  -e  fin  su  gK* 
altari ,  e  i  porri  e  le  cipolle  dai  loro  o^ri  inalzate  aila 
condizione  dei  numi  (Ciov.  Sàt.  XV.)  Luciano  nei 
Dialogo  (  Juppitèr  Tragoedos  ). 

Una  nazione,^  che  la  pie  saggia  vantavasi  ed  illiiiiii- 
nata  del  mondo,  a4>bandonossilfollemente  alle  più  scioc- 
che e  ridicole  superstizioni.  Nutriva  con  gran  dispen- 
■dio  questi  animali  divinizzati  ed  attesta  Dit»doro,che 
anche  al  suo  tempo  queste  spese  non  montavano  a  ofe- 
no  di  cento  mila  scudi.  £ra  punito  di  morte  chi.  U 
privava  di  vita  ,  s*  im1>alsamavano  ,  e  loro  dcstùiavanst 
pubblici  sepolcri. 

Si  entra  in  un  tempio  magnifico  ,  dice  Luciano,  ove 
brilla  da  per  tutto  1'  oro  e  1'  argento.  L'  occhio  cùfioso 
▼a  in  cerca  di  uh  Dio  ,  e  ritrova  una  cicogna  «  una 
acimia ,  e  un  j^atto.  Bella  immagine,  egli  soggiunge, 
di  molfi  palazzi,  i  padroni  de' quali  don  i'omamèiito 
più  bello. 

Adducons2  poi  diverse  ragioni  tlel  cnlio  degli  Egìzj 
verso  gli  animali,  f.  Pretendesi  che  gli  Dei  in  Dpa 
congiura  che  fecero  gli  uomini  contro  di  essi  ,  si  Vtcx>- 
verassero  nell'  Egitto ,  e  si  occultassero  sotto  diverse 
forme  di  animali.  La  seconda  ragione  è  tratta  dall' uti- 
lità che  procurava  agli  uomini  ciasdieduno  di  cfu^llt 
animali.  Il  bue  arava  la  terra  ,  fa  pecora  sommini- 
strava la  lana  ed  il  latte  ,  il  cane  era  il^uono  per  la 
caccia  ,  e  per  la  custodia  della  casa^  L' ibi,  uccello  bi- 
nile alla  gruedà  la  caccia  agli  alati  serpenti  che  in- 
festerebbero 1'  Egitto  :  il  coccodrillo  che  è  un  aniosale 
anfibio  di  una  grandezca ,  e  di  una  forca  ammirabile, 
difende  il  paese  dalle  scorrerie  degli  assassini  di  Ara- 
bia ,  e  r  Icheneumone  impedisce  1  eccessiva  moltitflt* 
cazione  della  specie  dei  proteo  drilli,  che  sarebbe  aU  E- 
gitto  funesta.  És^o  quando  il  coccodrillo  è  lontanp, 
rompe  le  sue  ova  senza  Cangiarle ,  e  «llorchè  il  c;p.i;v- 
drillo  dorme  stilla  riva  dei  Nilo,  il  che  fa  sezppre 
«ella  gola  aperti»  questo    piccalo    anisiale^  chp  èiasi 
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jfriscoito  nel  fango  »b«lzà  di  lancio  nelU  Mli  goU  « 
{jenéira  fìno  neli«  sue  vi  ceie,  e  le  rode:  foraodo  Ja 
peile  del  ventre  ,  che  è  tenerissiiika  ,  ci  fa  un*  aper- 
tura,  ed  esce  ìmpunGmente  per  la  sua  ^otògUczza  vin- 
citore d' un  animale  cosi  terrìbile,  la  terzo  luogo  i 
61oso(ì  han  detto  che  il  culto  non  riferivasi  agli  animali, 
tiè  ki  simuiacri>  ma  agii  dei,  di  cui  erano  simboli. 

Grozio  crede»  che  in  Egiuo  ai  ttmpi  di  Giuseppe, 
l'idolatria  non  fosse  punto  comune.  In  questa  eia  però 
si  vede  in  quef  paese  un'  estrema  inclinazione  alla 
magia  , -alla  diviaaziuue,  agli  aiigurj  ,  all' interpreta- 
eione  dei  sogni  ,  come  ricavasi  dalla  pena,  che  si  pre- 
se Faraone ,  per  saper  ciò  y  che  significar  volesse  al 
suo  sogno.  1  privilegi  dei  sacerdoti  egiziani  erano^  fin 
d'allora  i  medesimi,  che  veggonsi  lungo  tempo  dopo 
|»ressu  Erodoto,  e  che,  giusta  Diodoro  di  Sicilia,  furon 
loro  accordati  da  Osiride.  Se  erano  gli  Egiziani  e'gli 
Etrei  discordanti  tra  loio ,  e  se  neppur  mangiavano 
insieme ,  ciò  secondo  tutte  le  apparenze  avveniva  per- 
chè gli  uni  adoravano  certi  animali  y  cui  gli  altri  uc- 
cidevano e  sacrificavano. 

E  indubitato  per  altro  ,  che  gli  Ebrei  si  corruppero 
in  Egitto ,  ed  ivi  adorarono  gl'idoli,  come  vien  loru 
dai  Profeti  rimproverato  »  e  come  apparisce  dal  vitello 
d'oro,  che  adorarono  nel  deserto  puco  tempo  dopo 
l'esctta  loro  dall'  Egitto ,  e  dagl'  i^Sb\i  che  nel  loro 
viaggio  in  certe  ricchie  portavano,  e  da  un'infinità  di 
'lèggi  mosaiche,  le  quali  suppongono  l'idolatria  re- 
gnante ,  e  già  da  gran  tempo  radicata  presso  gli  Egì- 
tiani.  Cananei  ,  Madianiti  e  Moabiti  ,  e  clie  gli  astri  « 
gli  elementi  non  solo  ,  ma  anche  gli  uomini  e  gli  ant- 
lOali  avea  per  oggetto. 

Mosè  vieta  l' adorare  alcun»  figura  ,  che  visibile  sia 
o  nei  cielo  ò  sulla  terra  o  nell'acque;  ed  ecco  il  di- 
vieto generale  di  adorare  gli  astri ,  gli  animali  e  i  pe- 
sci. Il  vitello  d'  oro  è  una  copia  del  dio  Apis.  La  nic- 
chia di  Moloc,  di  cui  paria  Amos,  era  apparent emende 
portata  con  entrovi  la  figura  de?  sole.  Mosè  proibisce 
agii  Ebrei  di  sacrificare  ai  bacchi ,  come  altre  votte 
■vean  fatto.  Era  V  is  tesso  che  Gii  ride  il  morto ,  in 
onore  di  cui  proibisce  farsi  il  pianto.  Beelfegor,  ai 
tniffreri  di  cui  per  mezzo  delle  femmine  madianite  in- 
dotti furon^gli  Ebrei,  era  Adone.  I  t'ananci ,  jjiuM* 
r  alitar  della  Sapienra  ,   le  mosche  ed  altri  incetti  ado- 
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yavanow  II  medesima  autore  ci  parla  degH  Egixìanf  di 
^iiel  tempo,  come  di  un  popolo  immerso  in  ogni  sor- 
ta di  abominazione.  I  loro>  filosofi ,  e  quelli  dell'  altre 
nazioni,  s'immaginavano  poi  di  esser  giunti  al  colmo 
della  perfezione  ,  rendendo  a  Giove  ed  agli  altri  dei 
.quel  culto ,  che  avean  reso  dai  vegetabili  per6uo  agli 
animali:  Ovidio  nel  secondo  libro  de  Fo&to  aell' epi« 
stola  S-  ne  fa  una  chiara  testimonianza. 

M  Felices  ilH,  qui  non  simulacra  ,  sed  ipsos 
»  Quique  Déum  coram  corpora  vera  video t,. 

■»  Quod  quoniam  nobis  invidit  inutile  fatuni 
y  Quos  dedit  ars  votis  ,  efiìgicmque  colo. 

Jt  Sic  homines  novere  Deos  ,  quos  arduiis  aether 
»  Occulit,  et  colitnr  prò  Jove  forma  Jovis« 

Teoirasto  citato  da  Porfirio  presso  Eusebio  diceva 
iassere  un  tempo  immeuiorabile  ^  che  gli  Egiziani, 
quegli  uomini  saggia  aveano  cominciato  nei  loro  pi'opt} 
niochi  ad  offerir  sacrifizj  agli  dei  celesti ,  non  già  sa- 
crifìzj  d'incenso  e  di  altri  profumi,  che  non  usarono 
-se  non  dopo  un  gran  tempo,  ma  di  erbe  verdeggianti, 
che  con  pure  mani  coglievano,  ed  otìcrivano,  alzali' 
dole  al  cielo,  come  priuiizie  delle  produzioni  della 
natura,  impercf<|pché  la  terra  produsse  le  piante  prima 
di  produrre  gliv  limali.  Le  intere  piante  adunque  colie 
foglie  je  colle  Barbe  svellevano  e  le  bruciavano  per 
si^adagnarsi  la  protezione  degli  dei  celesti.  Porfirio  e 
Teofrasto  dicono,  che  gli  Egiziani  abbiano  adorato 
quelli,  che  dei  celesii' essi  appellano,  e  che  non  abbia- 
:Uo  praticata  giammai  questa  chimerica  religione.  Non 
trattasi  qui  di  formar  delle  ipotesi  e  delle  belle  idee, 
si  ricerca  la  verità  e  la  prova  di  fatto  ,  e  Teofrasto  e 
forfirio  s'ingannano,  m.entre  la  Scrittura  ci  sommini- 
atra  prave  indubitate  in  un  tempo  antichissimo  ,  fuor 
dalle  quali  né-'  Porfirio  né  Teofrasto  giammai  prodiir 
potranno  monumento  alcuno  ,  degtio  di  fede. 

Diodora  di  Sicilia  dice  che  Osiride  re  di  Egitto  eres- 
se un  tempio  sontuoso  e  magnifico  a  Ciave  e  a  Giu- 
Bone  suoi  genitori,  e  consecrò  due  nicchie  di  orO'  a 
suo  padre,  i' una  sotto  il  nome  di  Giove  Celeste,  l'al- 
tra sotto  quello  èi  Gioya  Ammon e..  Osiride  vlvea  lungo 
tempo  prima  di  Mosè  e  fin  d'  allosa  ritrovavansi  altri 
éei  Aell'  Egitto»  Giove  Ammone  >  a   giudizio  di  moiii 
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'Bggi,  è  il  medesimo  che  Cam  padre  di  Mesraim  fon- 
datore del  regno  ,  e  padre  dei  popoli  delT  Egitto.  Fo- 
roneo  o  Merope  >  secondo  1'  opinione  di  Arnobio ,  fu  il 
primo  che  fabbricasse  templi  neli'  Egitto.  Egli  vivea  al* 
l'epoca  di  Abramo,  mentre  Eusebio  pone  Apis  suo 
SHJCccssore  v«iso  i  tempi  di  Isacco.  Luciano  parla  di 
un  antichissimo  tempio  ,  fabbricato  sul  monle  Libano 
in  onor  di  Venere  da  Cinira.  Ma  se  Cinira  non  vivea  , 
che  al  tempo  della  guerra  trojan»  ,  com«  pretendono  i 
])iù  dotti,  antiquari.,  il  tempio  ed  il  culto  di  Wnere 
nella  Siria  non  risentirebbero  un  gran  vantaggio  da 
quest'  epoca.  L'  istesso  autore  dice  pur  anche  ^  che  al- 
cuni riferiscon  V  origine  del  famoso  tempio  della  dea 
Siria  a  Deucalione,  che  à  slato,  confuso  da  molli  con 
Kùè. 

Eusebio  e  persuaso  che  l'idolatria  avesse  la  sua  ori- 
gine neir Egitto,  e  che  essendosi  comunicata  ai  Fenicj 
passasse  nella  Grecia,  e  quindi  presso  i  popoli  barba- 
ri. Osiride  ed  Iside  erano,  il  sole  e  la  luna  presso  t^li 
Egizj.  Essi  furono  un.  re  ed  una  regina  di  Egitto.  Ju 
una  colonna  che  è  in  Nisa  città  dell'  Arabia  vi  si  leg- 
ge, che  il  padre  di  Osiride,  e  il  più  giovane  di  tutti 
gli  dei  è  Saturno  ,  che  egli  è  il  di  lui  figlio  primoge- 
nito,  ed  il  rampollo  di-  una  bella  e  nobile  stirpe,  od 
il  padre  del  giorno ,  che  ha  portate  le  armi  per  tutta 
la  terra:. E  su  di  un'altra  colonna  nel  medesimo  luo- 
go si  legge:  y  lo  sono  Iside,  regina  di  tutto  questo 
>  paese  che  fu  istruita  da  Mercurio  o  Taato.  Quel  che 
^  io  ho  legato  non  potrà  essere  sciolto  da  alcuno.  Io 
V  son  la  itglia  primogenita  di.  Saturno,  il  più  giovane 
»  degli  dei.  Io  sòn  la  moglie  e  la  sorella  del  re  Osiri- 
«  ^e.  losonla  madre  del. re  Oro.  y  Diodoro  di  Sicilia 
nel  libro  I.  della  sua  istorica  biblioteca ,  Plutarco  nei 
libro  dt  Iside  et  Osiride,  y  e  il  celebre  ab..  Banier  che 
illustra  molto  la  storia  di  questi  dei  nel  libro  VI  della 
sua  mitologia,  ci. forniranno  di  notizie  molto  rilevami 
io  un  punto  di  tanta  importanza*  Ma  nella  descrizione 
dell'origine  e  della  g^enealogia  di  Osiride  e  d'Iside^ 
noi  determinar  noil  possiamo  l'origine  dell'idolatria,' 
perchè  prima  deli' età.  loro  già  si.  adoravano  altri  nu« 
Dai  neir  Egitto. 

Clero  pretende j' che  la  più  antica  spezie  d'idolatria 
sia  quella  ,  che  rende  agli  angeli  un'  onore  sovrano.  Il 
loro,  culto   è   certameiUe.  anUchlssimo.  I  b^nefizj  e  gli 
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ajuii  ,  che  noi*  riceviamo  da  essi,  ci  oiossero  ad  aver 
loro  qualche  surla  di  rispt-ito  foi  gi«iì^iuiiu«.  À  puvu 
a  poco  deg;enciò  questo  in  un  cuìtu  stibordinatu  a 
<{ueilu,  iì  qoal*  è  dovuto  ail  Onoiputrntfr ,  e  ijti;jiUA€ii(<: 
Jii  un  coltu  atiatto  assoluto.  Gli  orif'ntali  ebbero  molto 
tii  buon'  ora  in  cogni'ziooe  degli  angeli ,  e  la  loro  teu> 
logia  ne  è  tuiia  ])ien«. 

Il  Vo&sio  de  idolaiiia  lib.  i.  cap.  i.  ne  fonda  V  anti- 
chissimo e  piioiiero  fi>nte  nelìa  ricevuta  opiniune  dei 
c^ue  principj  buono  e  cattivo  ,  aUiibuendo  al  ptimu  il 
bene,  che  regnava  nel  mondo,  ed  il  male  attribuendo 
til  secondo.  Erano  e&si  due  numi  di  egiial  putensa , 
eterni  ugualmente,  e  di  idee  atfatto  opposte  e  contratte 
che  tra  loro  combatteniio  ▼icendevo'uiente  ogni  sforzo 
fficevano  per  distruggersi.  T)a  que<(ta  loro  conirurietà 
ne  segui,  dicon  essi,  che  la  creazione  del  mondo  per 
al  lungo  tempo  si  differisse  ,  mentre  non  prima  ciò  ac- 
cadde,  che  quei  buon  nume  e  principio  ali*  aìtru  non 
prevalesse.  L'altro  però  benché  superato  e  vinto,  eoa 
tutto  il  male  possibile    le    create  co>e  infettò  e  cornip- 

I  e.  Il  primo  è  rappresentato  per  la  luce  ,  il  st'cuudo 
per  le  tenebre  ,  come  lor  pioprj  simboli.  Cliiamano  il 
dio   buono  Yasdan  ,    o   Ormnsd  ,  e  il  cattivo  Abraiuan. 

II  primo  dai  Greci  è  appellato  Oromasde ,  l'altro  Ali- 
Cianio,  giacché  anche  i  Greci  abbracciarono  quest' o- 
|)tnione  .  e  il  loro  Pontone  era  il  nuoie  cattivo,  e  il 
nume  buono  era  G>o«^e.  Gii  Egiziani  pure  ammisero 
due  principj  ,  che  erano  Osiride  e  Trifone  j  i  Caldei 
-ed  i  Persiani  Oromasde ,  ed  Areimanio,  o  Arimanio. 
Ouando  Serse  desiderava  che  a' suoi  nemici  venisse 
'tempre  talento  di  scacciare' i  migliori,  e  i  piìk  valoron 
cittadini,  come  gli  Ateniesi  aveano  scacciato  Temisto- 
cle, indirizzava  la  sua  preghiera  ad  Arimanio,  iì  dio 
cattivo  de'  Persiani  ,  acciocché  ispirasse  loro  questo 
pensiero  ,  e  non    ad    Oromasde  loro  dio    baono.  Anche 

i  Romani  ne' Giovi  e  ne'Veiovi  ammisero  i  due  princi- 
pj,   e    fu    questo     parimente     V  errore    de*  Manichei. 

'  <S.  Epifanio  lib.  i.  de  Haeresibus  ^  e  Snida  in  Saru.;; , 
crederono  che  Sarug    avo    di    Tare,  e  il  settimo   dopo 

'  Noè ,  l'  idolatria  dòpo  il  diluvio  inventasse ,  ma  di 
questa  sentenza  Bon  trovasi  alcun  documento.  La  Scrit- 
tura dice  »8J«ai  chiaramente  che  Tare  padre  di  Abra- 
nio  ,  che  Nacor  .  che  Àbramo  medesimo  erapo  da 
printipio    impegnati   nei   culto    degli   idoii  i  lo  cks  U 
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credere  che  questo  culto  non  era  che  molto  tntico  nel 
mondo ,  dapoichè  si  era  cosi  Hilatafo.  Giuseppe  sembra 
cbe  dica  (  Anfiq.  lib.  i.  )  ^  essere  stato  questo  morbo 
f«nerale,  giacche  egli  avanza,  che  Àbramo  fu  il  pri- 
mo, il  quale  o«ò  d*  affermare  noa  esservi  che  un  Dio, 
e  che  r  universo  tutto  opra  fu  delle  mani  di  lui.  La 
famùlia  di  Nacor  ,  che  dimorava  di  là  dall'  Kufrate  , 
pi*rsev^rò  nell'  anfica  superstizione.  Rachele  ,  che  ruiò 
i  Terafim  di  suo  padre  Labano  ,  come  <i  ha  nella  Ge- 
nici ,  ben  ci  dimostra  ,  che  q*jesti  idoli  erano  dalla 
sua  fan^ielia  adorati.  La  maggior  parte  de' Padri  e  co- 
meniarori  non  hannd  alcuna  difficoltà  di  credere  ,  che 
Abramo  e  il  padre  suo  «irno  stali  idolatri^  e  che  l'ido- 
btria  fo««e  gran  tempo  innanzi  stabitild. 

Cassiano  con  abri  ascrive  a  Cam  figlio  di  Noè  l'in- 
venzione degli  idoli  y  e  Lattanzio  lib,  a.  de  Jais  a  reii" 
gÌ9ne  l'attribuisce  a  Canaan  suo  figlio. 

Sanroniatcne  presso  Eu<ebio  (  praep.  lib.  a  )  ci  dà 
una  quasi  cho  perfetta  teologia  de'Fcniij,  e  si  vede 
per  quel  che  ei  ne  dice,  che  U  fals^  religiose  nasces- 
se in  quel  paese  quasi  insieme  col  mt  ndo.  Quei  che 
ci  pattano  di  Cam  e  di  Canaan  non  hacno  alcun  po- 
sitivo argomento  per  provare  ciò  che  essi  dicono  ,  e 
Boi  n^n  ci  fondiamo  sulla  loro  asserzione.  Rispetto  poi 
a  Sanconiatone  diremo  che  il  Van-Dale  nella  sua  dis- 
sertazione sostiene,  essere  un'autore  falsamente  da 
Porfirio  inventato  ,  e  non  essere  esistito  giammai. 

Cornelio  a  Lapide  ne'fuoi  comenti  sulla  Sapienza  dice, 
che  alcuni  credono  esser  l' idolatria  stata  inventata 
dai  Frigi.  Altri  ne  riferiscono  il  cominciamento  a  Me- 
lisso re  di  Creta  :  I  'Greci  dicevano  ,  che  Cecrope  loro 
principe  eresse  il  primo  una  statua  ,  a  cui  dato  il  no- 
me di  Giove ,  sacrificò  delle  vittime  ;  altri  a  Dedalo 
i' erezione  delle  statue  attribuiscono,  ma  egli  è  soltan- 
to un  riformatore  dell'  antiche.  Esiodo,  che  secondo  al- 
cuni vivea  verso  gli  slessi  tempi  di  Omero,  ci  dà  una 
teogonia  in  parte  vera ,  in  parte  favolosa ,  che  da  an- 
tichissima origine  fa  nascer  gli  dei  del  paganesimo  i 
JDa  i  Greci  poterono  ricevere  d'altronde  queste  ge- 
nealogie,  e  queste  tradizioni,  giacché  i  nomi  degli  dei 
jricoDosce  Erodoto  venir  dall'  Egitto. 

Non  parleremo  del  cominciamento  dell'idolatria  pres- 
.$o  i  Romani,  gli  Scili,  i  Germani,  i  Gallio  e  gii  Af- 
iìrtcaoi,  imperocché    oltre   all'esser  ciò  pochissimo  ce* 
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noscinto  ,  egli  è  certissimo  essere  slato  più  antico  "ncl- 
r  oriente  ,  e  soprattutto  nella  Caldea  «  nella  Fenicia  e 
neir  Egitto. 

Osserveremo  per  ultimo  ,  clie  il  paganesimo  non  è 
opera  di  gente  saggia  e  ragionevole  >  e  che  è  stato 
formato  seoza  disegno  ,  non  ideandosi  alcun  giusto  si- 
stema quei  che  V  inventarono.  Un  popolo  ignorante  e 
superstizioso  gli  diede  cominciamento  ,  i  sacerdoti  lo 
ibmenlaroDo  per  interesse,  i  principi  per  politica,! 
safgi  per  timor  dell'  insidia  e  del  furor  popolare.  Essi, 
a  meglio  dire  ,  non  hanno  veramente  e  seriamente  ab- 
l'racciato  mai  l' idolatria  ,  i  riti  però  della  quale  prati- 
cavano ,  p«r  seguir  la  folla  dello  stolto  volgo  ,  offren- 
do ,  e  bruciando  incensi  a  quelle  deità,  delle  quali 
internamente  si  ridevano.  Invano  impiegavano  l'opra 
e  il  tempo  coloro  ,  i  quali  atfaticaronsi  per  spiegar  la 
favola,  e  la  teologia  del  paganesimo,  poiché  era  un 
voler  render  ragione  di  una  cosa  aflfatto  irragionevole, 
e  come  dice  Tullio  nel  libro  terzo  de  natura  Deorum  , 
un  voler  spiegar  'seriamente  false  e  ridicole  invenzioni. 
ir  Magnam    niolestiam    snscepit    primus    Zeno  ,    deinde 

V  Cluysippus  commentiliarum  fabularum  réddere  ratio- 

V  peiu.  » 

Ma  il  lettore  "benevolo  desiderando  una  messe  pia 
abbondante,  legger  potrà  le  dissertazioni  supra  il  cult* 
delle  steli*»,  e  dei  pioneli,  e  sopra  gli  statuti  dèi  Gen- 
tili di  Mnsé  Jlfahiionidc  ,  che  talora  viene  appellalo 
Mosc  Eg''Zìono y  e  Ramhmìi ;  quindi  Gherardo  Giovanni 
Vossio ,  il  famoso  tJgone  Grozio  ,  Antonio  Van-Dale  e 
Àbramo  Roger  olandese  nel  suo  teatro  dell' idolatria, 
che  risiedè  dieci  anni  a  Poliacate  sulla  costa  del  Go- 
romandel ,  e  sulla  costa  orientale  della  Penisola  al  dì 
qua  del  Gange,  e  che  consultò  uno  de' principali  fira« 
mini;  il  celebre  abate  Banier,  l'abate  Finche,  anfore 
rinomatissimo  dello,  spettacolo  della  natura  e  di  quel 
libro  in  due  tomi  in  xa.  pieno  di  spiritose  e  ingegnose 
ricerche,  che  ha  per  titolo  storia  'del  cielo  considerato 
secondo  l'idee  de' poeti,  de' filosofi ,  e  di  Mosè  ec. 

Anzi  aggiungerò  che  questo  bravo  scrittore  tien  per 
sistema  più  di  ogni  altro  probabile  che  la  scrittura 
simbolica  ,  di  cui  specialmente  dal  volgo  si  perde  una 
volta  r  intelligenza ,  fosse  lo  scoglio  in  cui  fé*  naufra- 
i:;io  la  pura  religione  degli  antichi  j^adri ,  e  che  die 
i' origine    «1   politeismo    pagano^  mentre  il  culto,  ch« 
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ttmie  relativQ  prestavasi  alle  figure  ed  ai  segni ,  passò 
«d  esser  proprio ,  a  cagione  dell«  sregolata  passioo« 
^e^\i  uomini. 

Ciò  c4ie  ho  detto  in  una  materia  cotanto  vasta  ed 
estesa  ,  lo  debbo  agli  autori  si  antichi  che  moderni, 
fuggendone,  guai  ape  industriosa,  il  vero  succo,  « 
rigettando  quei  che  non  mi  sembrava  a  proposito ^  co«* 
veniente  ed  opportuno. 

Pag,  39. 

L'  autore  de-IT  opera  intitolata  la  religione  difesa  con» 
fro  l'  incredulità  del  secolo  (Tom.  a.  in  8.  Parigi  1785.) 
dice  :  »  Voi  non  potete  credere  guanti  sforzi  hanno 
»  fatto  gì'  increduli  del  secolo,  per  riportar  questo  mi^ 
"  racolo  alla  classe  degli  avvenimenti  puramente  na-> 
«  turaK.  £  d'uopo  per  questo  dare  una  mcnliia  a  quasi 
»  due  milioni  di  testimoni ,    che  non  erano  sicuramenr 

*  te  allora  disposti  a  lasciarsi  imporre^  poiché  eglin» 
y  erano  sul  punto  di  sollevarsi.  £  d'  uopo  lottare  con- 
»  tro  r  evidenza  di  una  .prova  che  non  si  può  ragione* 
'  volmente  attaccare  :  bisogna  am^iettere  le  più  assur- 
»  de  conseguenze  ;  non  importa  ,  si  tratta  di  combatter 
»  Mosé y  ed  è  buona  ogni  sorta  d'arme  contro  simil 
'  nemico.  Se  non  si  può  vincerlo,  sarà  sempre  glorio- 
y  so  r  averlo  intrapreso  ,  e  parche  si  pervenga  ad  im- 
y  porre  alla  moltitudine  poco  fatta  per  ragionare  ,  e 
y  per  giudicare  in  tal  materia,  il  trionfò  della  filosofìa 

*  sarà  sufficientemente  brillante.  Armatevi  dunque  de 
y  pazienza  ,  perche  ve  ne  vuole  ,  a  seguire  in  questo 
»  luogo  i  nostri  avversar).  Io  non  voglio  fiattanto  stan* 
y  car  la  vostra ,  esponendovi  tutti  i  cattivi  raziocina 
'  che  eglino  hanno  fatro  in  tal  proposito.  Io  mi  limito 
'  a  presentarvi  in  poche  parole  i  due  principali  mezzi, 
'  che  essi  hanno  impiega-to  per  attaccare  il  miracoloso 
y  passaggio  del  mar  Rosso.  » 

y  Niuno  ad  eccezione  di  Mosé,  dicono  alcuni,  fa 
y  menzione  di  questo  avvenimento  come  di  un  fatto 
y  miracoloso.  L'  islorico  Giuseppe  ,    giudeo  di  nazione  , 

*  e  che  conseguentcmeote  dovea  essere  più  porta :o  d« 
y  ogni  altro  a  non  omettere  alcuna  cosa  di  ciò  che 
y  poteva  ridondare  alla  gloria  di  questo  popolo  ,  lascia 
y  intera  libertà  di  pensare  su  t^  soggetto.  Eg^li  non 
y  osa  attestare  che  il  passaggio  del  mar  Kosso  fu  mirar 
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•  aar  di.Paofilis  apri  ad  Alettandro,  quando  Dio- 
9  volle  servirsi  di  questo  concpiistatore  per  roviaar 
#^I'itDpero  dei  Persiani  (  Gius.  Antich.  Giud.  iib.  3. 
9  cap.  XVI.  ).  y 

Altri  pretendono  che  gì*  Israeliti  non  traversassero  il 
Bsare  da  una  riva  all'  altra  e  che  Mosé  profittando  de- 
stramente del  flusso  e  riflusso  loro  fece  solamente  co» 
sreggiare  il  mare  come  in  semicerchio ,  poiché  ali*  in- 
domani ei  li  ricondusse  a  Ktham  »  precisnmente  nel 
medesimo  luogo  di  dove  eran  partiti  Dì  più  ,  aggiun- 
^rmo  essi ,  si  videro  sulle  rive  del  mare  i  corpi  degli 
Egiziani  sommersi,  prova  incont^a«t9bile  che  essi  era« 
PO  tutti  sulle  sue  rive  dalla  parte  d«>li'  Egitto,  poiché 
il  mare  rigetta  costantemente  t  corpi  sopra  la  sponda 
la  più  vicina. 

Kcco  a  che  riduconsi  i  più  forti  sr^nmenfi  ,  proposti 
contro  il  passaggio  miracoloso  ;  ma  li  credete  voi  con» 
cludenti  ì  Né  lungo  ,  né  difficile  può  esserne  1'  esame 
f^iacchè  si  è  diffuso  ahhistanza  su  tal  materia  1'  autore 
della  Bibbia  difesa.  Diodoro  Siculo,  istorico  veridico 
del  pari  che  celebre ,  ne  paria  come  di  un  fatto 
maravif lioso.  Voi  sapete  che  egli  viveva  sotto  il  regno 
di  Cesare  e  di  Augusto,  e  conseguentemente  non  avea 
arlcnno  interesse  a  parlarne  in  tal  gui<a ,  e  neppure  a 
conservar  la  memoria  di  questo  avvenimento  (  Lib.  X 
cap.  S.  ).  '  * 

I  sacerdoti  di  Eliopoti  convenivano  che  Mo«è  si  ora 
aperto  miracolosamente  un  passo  attraverso  ai  flutti 
(  Euseb.  Praep.  Evang.  Lib.  9.  cap.  27.  >. 
'  Leggete  anche  il  viaggio  di  M.  Schaw ,  e  vi  ritro- 
verete una  nuova  prova  della  tradizione  di  questo 
miracolo.. 

Pag.  95. 

•  ■  Nel  secolo  Vili ,  i  Maomettani  intrapresero  la  con- 
qurista  dell'  India,  e  non  si  vede  che  questo  paese  fosse 
««Oggetto  a  degli  stranieri.  I  Romani  v'  inviavano  frat- 
tanto dei  vascelli  pel  commercio ,  lo  che  essi  ave* 
vano  incominciato  a  fare,  fin  dal  regno  di  Tiberio  se- 
condo Strabene.  Prima  dei  Komani ,  gli  Egiziani  vi 
commerciavano  fin  dal  regno  di  Tolomeo  Filadelfo« 
•ieè  a  dire  ,  V  anno   a84   avanti   V  era  cristiana^  L'  a«- 
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»o  afi  tnntì  qoest*  era ,  mia  nazione  scita ,  •<hm  ÌL  de 
Goignes  pretende  esser  qarlla  dei  Yae-cbi ,  venuti  ori- 
giosriameDte  dalla  provincia  chioese  di  Chcnsi.  si 
eslese  dall'  ona  e  dall'  alua  pane  dell'  lodo  ,  ino  alla 
lui  imboccatura.  Questi  Scili  o  Tartari ,  ai  quali  Bolli 
•Uton  hanno  dato  il  nome  d*  lodo-Sciti  ,  espulsero  da)* 
I  india  1  Partì  che.  circa  i4i  anni  avanti  l'eia  cri-- 
Uatjia,  aveano  con'jiùstato  il  paese,  avendo  alla  test» 
Mitridate  loro  re ,  il  quinto  della  famiglia  degli  Aria- 
cidi,  j  Parli  aveano  fatto  questa  conquista  sui  Battria- 
°Ll  '^  ^^  ^^*  inapero  era  stato  fondato  verso  l' anna 
25o  da  Teodoto  governatore  della  Baiuiana  pei  Gre* 
CI,  che  rivoltalo  contro  Antioco  sovrano  della  Siria, 
fecwi  proclamar  re.  Avanti  il  aSo  fino  al  3o3 .  gli  In- 
diani non  eran  soggetti  ad  aJcon  dominio  straniero» 
tgiino  aveano  scosso  il  giogo  che  nel  3a8  Alessandro 
jt  grande  re  dì  Macedonia,  avea  loro  imposto.  Risa- 
lendo più  oltre  ,  i  Persiani  possedevano  una  parte  del- 
ilfldia.  Dario,  figlio  d' Istaspe .  avendo  inviato  un 
wco  alla  scoperU  di  questo  paese,  souomise.  Tanno 
^»  gii  Indiani  settentrionali,  e  se   li    rese  tribaUrj. 

t*  certo  non  esistere  alcuna  opera  araba  né  vera,  ne 
',?  se  non  dopo  l' invasione  de'  Maomettani. 

i*  ìst€uo  Maometto  che  ninna  tintura  avea  delle  let- 
tire ,  e  che  dall'  esser  coltivate  temevane  danno  alla 
cvt  dottrina .  con  severo  comandamento  chiose  ogni 
^ito  allo  stadio  delle  scienze .  facendo  dell'  ignorania 
oe  SUOI  segnaci  la  base ,  so  coi  innalsare  la  strava- 
giD»e  tua  religione.  V  età  avrenire  piangeranno  per- 
petuamente  l' irreparabile  perdita  del  presioso  tesoro 
«ella  biblioteca  di  Alessandria ,  e  quesu  perdita  sarà 
m^  immortal  Okonam^nto  della  erossolaoa  ignoransa  » 
*  ,j  .^^^^^  fsnatismo  del  califo  Omar,  che  comandon- 
ner  incendio  con  tanto  danno  della  leUoratura. 

I  primi  Musulmani  altro  libro  non  conosccTOBo  cho 
'Alcorano  »  ne  ad  altri  studi  pensavano  che  a  quello 
«propagare  colla  punU  della  spada  l' impero  della 
«cligion  naaometlana.  Ali ,  quarto  califi»  dopo  Maomet- 
^  fa  il  orimo  ,  cbe  nell'  arabico  impero  desse  qnab- 
^^tccogiieoM  elle  lettere. 
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Il  testo  ebreo  dice  :  formò  quello  (  il  vitello  )  col 
l)otino.  Può  intendersi  che  cosi  abbia  formato  il  mo- 
dello dei  vitello  che  avevasi  a  far  di  getto. 

Il  bulino  o  bolino,  in  latino  graphinm,  è  una  sorta  di 
strumento  per  lo  più  colla  punta  d'  acciajo ,  colla  qua- 
le sottilmente  si  scava  e  s'intaglia  oro,  argento,  rame, 
cristallo  o  simili  parafarvi  i  caratteri ,  rabeschi  e  figu- 
re. Siccome  i'  invenEÌonc  del  boiino  presso  di  noi  è  di 
recente  data  ,  in  vece  di  bulino  è  meglio  adoprar  ce- 
sello che  è  un  arnese  o  strumento  per  intagliare  in 
metallo.  Del  rimanente  non  si  è  fatto  che  servire  alle 
espressioni  di  Voltaire. 

Pag,  123. 

Non  è  fuor  di  luogo  il  dar  qui  una  notizia  dei  libri 
sacri  degli  Indiani ,  nazione  estesissima ,  e  che  tutte 
merita  le  nostre  piti  attente  ricerche. 

Fra  tutte  l' opere  sacre  degli  Indiani  ,  la  prima  é 
senza  d>«bbie  il  Vedam ,  nome  che  significa  propria* 
mente  corpo  di  scienza.  Egli  è  diviso  in  quattro  libri 
o  Akho-Vedes ,  i  gran  Vedes ,  che  sono  ciascuno  di 
cento  mila  beit  o  stanze  di  quattro  linee.  Ciascun  libro 
lia  il  suo  supplimento,  Oupo  Bedam ,  e  il  suo  com- 
pendio Sanitah-vedam.  Forse  non  esistono  nell'Indie 
che  questi  estratti  de'  Vedes.  Molti  Brami  assicurano 
che  gli  Akho-Vedes  son  tutti  perduti ,  e  ohe  non  rima- 
ne che  qualche  parte  molto  alterata.  L'ortografìa  dei 
quattro  Vedes  varia^  all'  infinito.  Una  delle  maniere  di 
nominarli  ,  è  di  chiamarli  Bick ,  Chama  ^  Zozur  e 
Adorbo,  Il  fiick-Ved,  il  di  cui  nome  significa  scienza  della 
divinazione,  tratta  della  prima  causa,  della  creazione 
della  materia ,  della  formazione  del  mondo ,  degli  an- 
geli ,  deli'  anima  y  della  ricompensa  de'  buoni  ,  della 
punizione  de'  cattivi,  della  genera«ione  di  tutte  le 
creature  >  della  ior  corruzione  ,  del  peccato  ec.  Si  tro- 
vano anche  in  questo  libro  dei  circostanziati  racconti 
sull'astrologia,  la  divinazione,  l'astronomia  e  la  fisica. 

Il  secondo  Ved  è  distinto  dal  nome  di  Chama ,  che 
«ignifica  pietà  :  in  conseguenza  questo  libbro  racchiude 
i  avveri   religiosi  e  «orali,   molti  inni  alla  gloria  del« 
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l'h'Ser  Supremo,  e  dei  versi  a  oDore  dell'intelligenze 
suballerne.  Vi  si  trovano  gli  otto  comandamenti  comu* 
Dia  tutte  le  caste,  o  tribà ,  i  precetti  particolari  a 
ciascheduna  di  esse ,  quei  ch«  concernono  la  sommis- 
sione dovuta  al  sovrano  ec. 

Il  terzo  libro  appellato  Zozar-Ved  ,  o  la  scienza  dei 
nii ,  contiene  delle  narrazioni  su  tutte  le  pratiche  re- 
iigiose  ,  su  i  digiuni,  le  feste,  le  purificazioni,  le  pe- 
nitenze ,  i  pellegrinaggi ,  le  offerte  ,  i  ditTerenti  sacri- 
fizi,  le  qualità  ricercate  nelle  vinime,  la  maniera  di 
iiiLbricare  i  templi  ec.  Vi  si  vedono  le  cerimonie  che 
si  usano  alla  nascita ,  al  malrimonio  ,  e  alla  morie 
ilflle  persone  di  tutte  le  caste.  Le  funzioni,  l'educa- 
zione ,  le  obbligazioni  legali  de'  brami  trovansi  in  que- 
sto libro,  non  già  nel  precedente. 

Il  nome  del  quarto  libro  ò  yfJrrho  ,  o  j4darvanam  , 
<J  Ohótarbah  ,  secondo  le  differenti  ortografie  adottate 
(la  diHTerenti  autori,  ^dorho-f^td  significa  letteralmente 
la  scienza  dell'essere  buono.  Ccnf.  rme  a  questo  titolo, 
giusfa  parte  del  Vedam  si  suppone,  che  racchiuda 
'(•rta  la  teologia  mistica  e  la  metafisica.  Molli  brami 
«^igoitaiio  dal  numero  dell'opere  canoniche,  V  yidcrbo  y 
perchè  pretendono  aver  dato  luog^o  alla  religione  ,  o 
secondo  il  loro  linguaggio  ,  alio  sciama  di  Maometto. 
Questo  Veda  è  stalo  composto  originariamente  in  un 
«lialetto  del  Samscrit ,  poco  usitato  ,  e  pochissimi  si  la- 
singano  d*  intenderlo.  La  lettura  dei  quattro  Vedes , 
essendo  proibita  ai  Coutri  ,  io  favore  di  questa  quarta 
casta,  havvene  un  quinto  chiamato  Batadam ,  che 
Contiene  tutti  i  misteri  della  religione  indiar.!  ,  e  dove 
'i  tratta  della  pratica  delle  virtù  ,  e  delie  distinzioni 
•1*  ciascheduno  stato:  questo  libro  appari«ce  non  essere 
scampato  ali'  ingiurie  de'  tempi-  I  Vedes  non  hanno 
P«r  lutto  la  medesima  autorità.  Il  Bìck ,  e  Zodur  sono 
^piiìi  seguiti  nella  penisola  al  di  qua  del  Gange  :  il 
^hamn  e  V  Adorho  ^  nell' Indoslan  ,^  o  al  Nord  del- 
1  India. 

Alcuni  brami;  quelli  della  sesta  setta  appellata  Tse^ 
f^'fen  ,  non  riconoscono  V  autorità  del  Vcdam  ,  come 
*'lri  non  voglion  ricevere  i  Pouranams  ,  che  formano 
frattanto  la  seconda^  classe  dei  libri  sacri  e  canonici , 
*  fanno  regola  di  fede  in  quasi  tutta  l' India  ,  di  modo 
che ,  quando  si  citano  queste  opere ,  non  havvi  più 
"'ogo  a  dubbio.    Qucst*  opere  ,    che    dicesi    t^itxt  sial€ 
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composte  da  molti  celebri   penitenti   delle   prime   eie  , 
fono  in  numero  di  diciotto. 

La  prima  si  apella  Brahman,  la  seconda  Badman,  la 
terza  f^ajttenouvam  ,  la  quarta  Lin^am  ,  la  quinta  Co- 
roudam  ,  la  sesta  Naradam  ,  la  settima  Bagavadam  ,  J« 
•ttava  Acneam ,  la  nona  Scandam  »  la  decima  Cayvar- 
tam  ,  r  undecima  Marcandeam  ,  la  ix  P^amanont ,  la 
i3.  f^ùrajam  ,  la  i4«  Courmam:  la  s5.  Brahmnndam  \  la 
i6.  Baudigam  t  la  17.  P^ayviam^  la  18.  Matthom.  L'au- 
tore del  paganesimo  indiano  riporta  con  qualche  diife-. 
rcnza  il  titolo  dei  Pouranams,  e  ne  cangia  l'ordine. 

Pag,  157. 

Qaando  Dio  diede  la  legge  a  Mosi  ,  non  altro  ebbe 
in  viita  per  rispetto  al  sangue ,  che  di  confermare 
quanto  egli  avea  già  prescritto  ai  Noachidi.  Dall'  epoca 
della  legge  noachiana  principiò  il  divieto  del  sangue, 
non  perchè  in  addietro  fosse  lecito  cibarsi  di  esso  , 
mientre  anche  in  pria  vigeva  la  ragione  di  doversene 
astenere ,  voglio  dir  1'  uso  de'  sacrìBzj  ;  ma  perchè 
avendo  allora  per  la  prima  volta  concesso  Dio  agli  oo* 
mini  la  licenza  di  mangiar  carne ,  licenzi  che  non 
avevano  gli  antidiluviani ,  fu  necessario  ,  che  «^pressa- 
mente vietasse  l'uso  del  sangue,  atfìnchò,  insieme  con 
la  carne ,  non  credessero  concesso  anche  1'  uso  del 
sangue.  GH  Apostoli  nel  Concilio  di  Gerusalemme  in* 
tesero  unicamente  di  uniformarsi  agli  Ebrei  ia  un  af- 
fare,, che  esser  poteva  motivo  di  sollevazione  e  di  scis- 
ma nel  popolo,  qualora  accordato  non  fosse.  11  Seldeno 
9ei  libri  De  jwe  naturali  et  geniium  jiixt^  discipUnom 
Hebraeorum  ,  con  molta  erudizione  e  con  saua  critica 
J^a  trattato  questo  argomento. 

£  se  dopo  la  predicazione  del  Vangelo  è  stato  proi- 
bito ,  insieme  colla  fornicazione  ,  il  sangue ,  e  il  soffo- 
cato, non  ne  vieue  per  conseguenza,  che  errino  i  Cri- 
stiani ,  i  quali  contro  il  decreto  del  suddetto  Concilio 
di  tali  cibi  alimentansi  %  poiché  al  dir  dei  teologi  la 
legge  mosaica  ebbe  tre  termini ,  cioè  stato,  di  legge  vi- 
va »  stato  di  leg|(e  morta  ,  e  stato  di  legge  mortifera. 
Stato  di  legge  viva  fu  da  Mosè  ,  che  per  ordine  di  Dio 
lintimò  agli  Ebrei  fino  alla  morte  di  Cristo,  •  che  fino 
a  quell' epoca  li  obbligava  tutti  ali*  osservanza  :  ie^a 
Biotta  dal  moQEieBto  ia  cui  spirò  Cristo  in  croce^  instnt 
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alia.  sniBcieoie  promulgazton  del  Vangelo  :  mortifera 
(lalÌ4  «Uila<;itji  suAcieote  prvmulgazjoue  del  Vangelo  , 
iiiÀjOo  uiìu  Lue  dct  nii/ndu. 

Una  r«à|?ioDe  ^vi  fiaica  ,  e  V  altra  morale  suole  alle* 
giimidi  si  fauo  diviato.  La  prima  è  ,  perchè  il  sangue 
usato  in  cibo  reiiiìt  l  uomo  stolido  e  crasso  ,  giusta  il 
seniiinentu  dei  rabbino  Nacmuide.  La  seconda  è  ,  per- 
1  uomo  Uiaiigiéindu  il  sangue ,  inclina  fUciimenle  alla 
ctudcUà  (  Huiiini^er  io  Jure  Hebraeor.  ).  Per  quanto 
p«'S«^uu  esser  vere  queste  due  ra^^ioni  ,  a  cui  però  osta 
1  usoi  bUuale  di  iiiaiigi«ir  comuii  mente  il  sangue,  sensa 
cooirarie  gli  enuiiziati  difetu  ,  io  per  me  coi  professor 
MaiiinimA  son  indotto  a  credei  e  ,  che  quando  il  sacro 
testo  Ci  Oifre  una  chiara  e  convincente  ragione  ,  sia 
d^  folli  rioiisaginaine  altre  ordinariamente  capricciorie: 
»  Nec  sanguinem.^  nec  adipem  omnioo  comedetis.  Ler. 

*  e.  i3.  e  al  cap.  17.  Quia  anima  carnis  in  sanguine 
»  tui  ei  ego  dedi  lilum  vobi«  ,  ut  super  altare  in  eo 
y  eapietis  prò  aaiuiahus  ve&tris .  ei  saugnis  prò  anima, 

*  piacuio  sii,  »  e  al  cap.  17.  «  Hom-j  quilibet  de  domo 
'  Uraei  ,  et  de  advenis  ,  qui  pere»  rinan  tur   in  ter   eos  , 

*  si  comedcrit  saji^-MÌncm  ,  obfì'*mabo  faciem  meam 
«  curiira  auimum  iliius,  e(  di.sperdam  eam  de  populo  y. 

Oltre  di  Càie  iuiìnite  erano  le  superstizioni  che  col 
Sjtjifrue  usavano  i  Gentili  idolatri  in  quei  tempi,  e  con 
lina  bevuta  di  esso  sangue  al  demonio  si  consacravano. 
Kabbi  Mosè  Maiiuonide  nel  suo  libro  intitolato  Mosè 
Nebuchtm  paite  1(1.  cosi  dice:  »  Sappi  che  quantunque 
»  il  sangue  sia  immondo  nell'  idea  degli  idolatri  ,  e 
«  ttoito  impuro,  nientedimeno  essi  lo  mangiavano  , 
»  sciui^ndi*  che  fosse  il  cibo  de'  demon|  ,  e  che  colui 
»  Che  rii  es»o  aUmentavasi ,  acquistasse  una  qualche 
»  iaiuiiinrità  con  essi  demonj  ,  ed  una  si  stretta  comu* 
»  nicaxiujie ,  che  gli  si  dovessero  manifostare  le  cose 
»  future  .  conforme  il  volgo  suole  queste  cose  a'  demQ- 
»  nj  attribuire.  Vi  furono  alcuni   tra   essi    idolatri ,    ai 

*  quali  parve  cosa  malagevole  mangiare  il  sangue , 
'  mentrechè  l'umana  natura  per  se  stessa  l'abburrisce. 
9  Questi  quando  scannavano  qualche  animale  prende- 
»  vano  il  sangue  di  esso  ,  io  1  accoglievano  in  qualche 
»  Vaso,  e  sedendo  mangiavano  la  carne  del  medesimo  , 
»  tacendo  un  cerchio  intorno  al  sangue.  Pcsoadevansi , 
»  che  mentre  essi  di  quella  carne    si    alimentavano,    i 

*  deiftonj  maa^astefg  il  tanguc ,  e  che  quello  fosse  ti 
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»  loro  cibo,  e  che  in  tal  gaisa  contraessero  amicuìé» 
»  con  essi  familiarità,  e  fratellanza,  perchè  tutti  man- 
»  giavano  ad  una  mensa.  Credevano  in  oltre,  che  i  de- 
'»  monj  dovessero  apparir  loro  in  sogno ,  avvisar  loro 
'»  quel  tanto ,  che  dovea  succedere ,  ed  esser  loro  di 
9  grandissimo  giovamento  y. 

Rabbi  Joseph  Albo  nel  suo  libro  detto  HikarioL  libro 
II.  parlando  de*precetti  attuali,  che  osservano  gli  Ebrei, 
dice:  y  Gli  animali  che  uccidonsi  fuori  del  tabernacolo 
>  son  vietati  y  perchè  ,  quando  gli  Israeliti  uscirono 
9  dall'  Egitto  ,  erano  immersi  nei  culto  de'  demonj., 
»  mangiavano  sopra  il  sangue;  e  di  grasso  e  di  sangue 
»  si  alimentavano  y. 

Anche  il  Zohar  ,  libro  di  somma  stima  presso  gli 
Ebrei ,  comentando  il  cap-  17  dei  Levitica,  dice  queste 
parole:  «  Quando  gli  Egiziani  si  radunavano  per  fare  i 
»  loro  incantesimi^  andavano  al  campo  sopra  un  monte 
y  assai  alto,  facevano  una  fossa  in  terra  ,  offrivano  i 
»  loro  sacrifizi  ^S^'  spiriti  maligni ,  e  contraevano  fa- 
ir miliarità  tra  loro  in  esso  monte.  Gli  Ebrei  ^  i  quali 
i^  erano  schiavi  in  Egitto  ,  si  accostavano,  imparavano, 
9  ed.  erravano  come  gli  Egizj  », 
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Cam  abitò  nell*  Affrica,  Sem  in  Asia,  e  Jafet  in  Eu- 
ropa. Quattro  figli  ebbe  Cam  ,  e  sono  Cus  ,  Mesraim , 
Fut ,  e  Canaan.  Oa  Cus  derivano  gli  Etiopi  ,  da  Mes- 
raim gli  Egiziani ,  da  Fut  i  popoli  della  Libia  ,  e  i 
Mauritani,  da  Canaan  i^  Cananei.  Il  sacro  cronista  Mosè 
tesse  soltanto  la  Genealogia  di  tre,  lasciando  quella  di 
Fut ,  comecché  non  fu  da  quella  di  suo  padre  diversa. 
I  figli  di  Cus  furono  sei ,  i  nomi  de'  quali  sono  i  se- 
guenti :  Saba  ,  Evila  ,  Sabata  \  Regma  ,  Sabataca  ,  e 
Kembrot. 

Da  Saba  discendono  gli  Abissinj ,  la  regina  dei  quali 
venne  a  visitar  Salomone  :  da  Evila  i  Getuii ,  popoli 
deir  Affrica ,  da  Sabata  ,  i  Sabateni  chiamati  poscia 
Astabari  :  da  Regma  e  da  Sabataca  non  sanno  gli  ao- 
tori  ,  quali  popoli  sien  derivati.  Il  sesto  figlio  di  Cas 
fu  Nembrot  re  di  Babilonia  y  la  di  cui  fortezza  passò 
in  proverbio:  fu  ^an  cacciatore,  usurpatore  della  roba 
altrui  e  tiranno.  JEstese  il  suo  dominio  a  Edessa  ,  in 
Nisibi  di  Mesopotamia,  in  Seleiicia*.Il  Pereira. crede  che 
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NemBrod  sìa  Belo  padre  di  Nino.  Belial,  Belzebub,  Bel- 
fegor,  e  Baal  ecc.  falsi  oumi  adorati  amicamente  da 
popoli  orientali  ,  traevano  1'  origine  da  questo  Belo.  £ 
senrenza  di  Cornelio  a  Lapide,  che  170  anni  dopo  1'  u- 
niversal  diiaviò  cominciasse  il  regno-  di  Belo,  e  per 
conseguenza  la  monarchia  degli  Assirj. 

Mesraim  ebbe  sette  figli,  e  sono  :  Ludim,  da  cui  ven- 
gono i  Lidii,  Anamim,  di  cui  ignoriamo  i  discendenti^ 
Laabim,  da  cui  procedono  i  Li  bit  neirAffrica,  Neftuim» 
da  cui  discendono  i  Numidi ,  Fetrusim ,  da  cui  proce- 
dono gli  Arabi  Petrei  ,  Casluim  ,  dal  quale  derivano  i 
Filistei ,  e  Caftorim ,  da  coi  traggon  V  origine  i  Gap- 
padoci. 

Canaan  generò  undici  figli ,  da  cui  derivano  undici 
popoli.   ' 

11  primogenito  è  Sidone,  ed  è  padre  de'Sidon),  Eteo-, 
Gebuseo  ,  Ammoreo  ,  Gerseseo  ,  Éveo  ,  Arasseo ,  Sineo  » 
padre  de'  popoli ,  che  abitavan  vicino  al  monte  Sinai , 
Aradio  ,  Samareo  ,  da  cui  procedono  i  Samaritani ,  • 
Amaieo  ^  da  cui  derivano  gli  abitatori  delle  città  Ere- 
mat ,  una  chiamata  maggiore  ,  ed  è  Antiochia  ,  1'  altra 
minore,  e  s'appella  Epifania.  Da  questi  figli  di  Canaan 
discendono  i  popoli  chiamati  nelle  scritture  Cananei. 

Sem  ,  zio  di  Ebcr  ,  da  cui  derivan  gli  Ebrei  ,  ebbe 
cinque  figli  ,  e  sono  Elam  ,  Assur  ^  Arfasad  ,  Lud  ,  e 
Arpm  ,  da'  quali  gli  Elamiti ,  o  i  Persiani,  gli  Assirj ,  i 
Caldei  ,  i  Lidi ,  e  gli  Aramei  ,  ovvero  Sirj  derivano. 

I  figli  di  Jafet  sono.  Gemer,  Magog ,  Madai ,  Javan  ,. 
Jubal  ,  Mosoc ,  e  Tiras.  I  Cimmerj  e  i  Calati  derivano 
da  Gomer ,  come  dicono  i  sacri  espositori.  Da  Magog 
gli  Sciti  e  i  Tartari,  da  Madai  i  Medi-,  da  Javan  i 
Greci,  da  Jubal  gli  Iberi  e  Spagnuoli,  da  Mosoc  i  Mo- 
scoviti ,  da  Tiras  i  Traci.  Il  sacro  testo  fa  menzione 
solamente  della  discendenza  di  due,  cioè  di  Gomer  ,  e 
di  Javan.  Il  primo  ebbe  tre  figli  ;  quattro  il  secondo  : 
Ascenez  ,  dal  quale  procedono  i  Tedeschi,  o  Alemanni, 
secondo  1'  opinione  degli  Ebrei ,  e  Ai  Ole  astro  :  Rifat , 
da  cui  vengono  i  popoli  di  Paflagonia  e  Togorma ,  da 
cui  discendono  i  Turchi  ;  ecco  la  stirpe  di  Gomer  : 
Elizza  ,  o  Elisa  ,  da  cui  vengono  gli  Italiani ,  che  abi- 
tarono neir  Isole  Fortunate ,  chiamate  di  poi  Elisie  , 
fon'anzi  piuttosto  gli  abitanti  dell'antica  città  di  Elide 
nel  Peloponneso.  Tarsis,  da  cui  discendono  i  Tarscnsi  f 
e  qoeUi  ài  Cilicia. 
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'  Cetim  .  poiiìo  «nche  ch«  q^/ei  di  Cipra  e  di  Crei«  éft 
lui  traf^gau  l'  origine  >  è  ifidubiuto  ich<s  i  iVls^ccdvoi  d« 
ini  derivano.  £  iiT«fragabil£  i'  «tutorit^  dei  prijDat>  libr« 
•de'. Maccabei  ,  ovi&&i  iegge,  che  iiless;indi*o  .figlio  di 
\Fiiif'|vo,il  Macedone  uscirei  »uv  p»e>e»  ciie  eriL^qiteil» 
di  Cethim  ,  per  portar  la  guerra  coati#  U^fio  i>e  -di 
Persia  i  e  nel  cap.  8  parlando  dei  Kotnani,  e  delle  ioio 
vittorie  sopra  gii  uiumi  re  di  Maceduuia ,  Filippo  e 
Perseo  ,  li  appella  ce  de'  Cetei. 

■     Da  Dodaniin  ,  secondo  alcuni ,.  derivano    i    popoli  di 

£odi ,  uà  e  multo  vcriiimile  ,  che  la    Tessaglia,    ^    lo 

Epiro. a. lui  toccassero  in.  sorte  ,  e  che  l'empio  culto  di 

Giove  di  Dodona  ,  come  pur  ìa  città  di  Duiiona,  sieau 

«prove  ,  che  il  primo  aiitpre  era.  restato  /leiiu.  memoria 

di  quelli,  che  riconoscevano  da  lui  lu  s)<ibiliiuen4o «  te 

V  origine.  L'Epiro,  posto  .'ai l'occidente,  e  separato- dalla 

Tessaglia,  e  dalla  Macedonia    dai    monte    Pindo    tf4a 

,montÌ  appellati  jécrvcerauM  ,  è  credibile  che  loss«<iitfa 

•tvolta  molto  popolato  ,  mentre  narra  Polibio,  che  Paolo 

-Emilio  ,  dopo  la  scuufitu  di  Perseo ,  ultimo  re  di   fili- 

Hredonia  »  vi  distrusse    settanta    città ,    che    eran    quasi 

.tutte  de'  Molossi ,  e  che  da  quelle  condusse   cento  eia- 

quania  mila  prigionieri.  CoU'autorità  de'inigiiori  storici 

«  più. rinomati  possono   distioguersi    nei    Greci    quattro 

diflferetiti  ala,  segnate  àk  quattro   epoche    memorabili , 

^c|ie  tutte  insieme  oom>prendono  *ii54  anni. 

Si  estende  la  prima  dalla  fondazione  de' piccoli  regni 

della  Qcecia,  cominciando  da  quello  di  Sicione,  «:he'è 

il  pili  antico,  sino  all'assedio  di  Troja,  e   comprende 

.  in  tomo  a  looo  anni',  dair  anno  de^  mondo  1820,    &ao 

al  2810.' 

La  seconda  si  estende  dalla   presa   di   Troya   fino  -al 

regno  di  Dario  6gIio  Ai  Istaspe  ,    che   è    il    tempo  >   in 

"«'cui  la  storia  de'  Greci  comincia   ad   unirsi   eoa    qóalla 

I de*  Persiani ,    e    comprende   663   anni,    dall'- ajiiào   dei 

.  mond(»  «8ie.,  tino  ai  348). 

Si  estende  Ja  terza  età  dal  principio  del  re^o  dirfìi- 

.  rio  ,.fino  alla  morte  di  Alessandro  il  grande,   cb*  4>il 

r  tempo  più  florido  delia  Gloria  de'Greci,  e  ne  abbraccia 

ii>8  da41'.auno  del  mondo  3183  ,  fmò  al  368u    . 

La  quarta  ed  ultima  età    si    estende   dalla   morie -^i 

.  Alessandro ,  di  dove  incomincia  la    decadenza  dei-  Gre- 

.  ci  ,  sino  a  Unto,  che  caddero  $otta  il  dominio   àek   Aa- 

marui,  e  l'epwCi*  deh' intiera  rovina  de' Greci  ^.A%  Mi 
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iato  la  pretft  e  Ir  disfruzìon'di  Corinto  /fatti^  dal  Con- 
f»io  L»  Muminio  nel  3858 ,  é  dall'  altro  Testinfeioné  del 
rei^o  de'Seleucidi  nell'Asia,  fatta  da  Pompeo  l'anno 
.4el  inondo  3^c^ ,  e  di  quello  dei  Lagidi  in  Egitto  fattn 
«d«>  Angusto  l'anno  39^4*  ^  c[nest' ultima  età  comprende 
lia  tutte  093  anni. 

La  Scrittura  parla  della  città  di  Cerusalemtne,  come 
appartenente  Alla  tribù  di  Ginda  ,  benché  sembri  esslfr 
toccata  in  sorte  a  quella  di  Beniamino  :  il  che  si  com* 
him  facilmente  dicendo,  che  questa  città  era  divisa  in 
dot,  contenendo  il  monte  Sion  la  parte  superiore  e  the 
r^nardava  il  mezzogiorno  ,  e  di  cui  erano  in  possesso 
à  Henjamiti ,  ed  estendo  porzione  di  Giuda  la  parte  iii« 
feriore ,  chiamata  Salem  ,  e  che  riguardava  il  setten- 
trioae.  Quanto  poi  a  ciò  che  la  Scrittura  aggiunge,  chg 
(  fi^li  di  Giuda  non  poterono  esterminare  i  Gebaset  ,  che 
ehttavano  Geruralemtne,  benché  Giosuè  uccidesse  il  re  di 
Gerusalemme  e  prendesse  ia  città ,  a  spiegare  una  talo 
apparente  contraddizione ,  h  bastevole  il  dire,  che  non 
fu  mai  presa  la  parte  superiore  di  essa,  cioè  la  fortezza 
di  Sion.  Inoltre  sembra  al  riferir/ di  Giuseppe  (  AnticK. 
lib.  V.  >  che  i  Gebusei  s^  rendessero  padroni  di  Geru^ 
salemme  per  la  seconda  volta,  siccome  £bron  era  stata 

'  tìacriuìstata  dagli  Eoacei,  mentre  è  notato  al  principio 
H.«i  libro  dei  Giudici ,  che  fu  assediata  e  presa  dai  fi» 
^li  di  Giada.  Per  quanto  spetta  alla  fortezza    di    Sion  , 

•è  certo  Qhe  questa  resiò  sempre  nelle  mani  dei  Gebu* 
sei  fino  al  tempo  Ai  Davide,  e  che  non  fu  p^esa  ,  se 
nen  sotto  il  suo  regno* 

Che  se  ci  sembra  ,  che  il  Signore  in  tale  incontro 
BOB  compisse  totalmente  la  promessa  da  lui  fatta  al 
tao  popolo  ,  d'  esterminare  i  suoi  nemici ,  e  dargli  a 
possedere  tutta  la  loro  terra  ,  non  permeffendd  fin  dal 
tempo  di  Giosuè   che    la   fortezza   di   Sion    fosse    présa 

•  dalU  sua  armala  ,  si  può  rispondere'  che   Dio  ,    fedelis-  ' 

•  Simo  nelle  sue  p.  omesse,  non  mancò  loro,  ma  che  egli 
▼bile  solamente  far  prova  della  lor   fede    e    della    ^oro 

"cosiaiiza  ,  non  accordando  Idro  tulio  ad  un  tratto  Im 
vittoria  sopra  i  loro  neinici,  e  loro  lasciando  alcuni  di 
*«si',  i  quali  potessero  esercitare  il  lor  coraggio,  e  che 

'  (ai* certamente  non  sarebbero  andati  esenti  dal  comunf 
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estermÌDio ,  se  il  suo  popolo  stesso  con^ertrato  Si  fosse 
nella  pietà  e  nelL'  esatta  osservanza  dei  suoi  precetti. 
Ma  siccome  eglino  dopo  la  morte  di  Giosuè  s*  intiepi- 
dirono» e  abbandonarono  il  Signore,  egli  si  sdegnò  aU 
tamente  contro  di  loro  e  dichiarò  che  in  gastigo  della 
loro  disobbedienza  ,  non  esterminerebbe  tutte  le  naaio* 
ni ,  che  erano  ancora  rimaste  dopo  Giosuè. 

^ag,  3ai. 

Il   traffico   dell' Indie,   della   Persia,   dell*  Affrica   e 
dell'Arabia  pel  mar  Rosso  cessò   negli  Ebrei  da  che  n; 
furono    spossessati    da    Rasin    re    di  Damasco ,  che  4ib« 
battè  il  reame  di   Giuda  ,   né   ebbero   più   yerun    por- 
to ...  .  Non  si  sa  dove  i  Sirj  stabilissero  la  loro  fiera 
principale,  sinché  il  commercio  fu  in  loro  balia  t  solo 
FI  trova  ,  che  essendosene  nel   corso   dei    tempi   impa* 
dreniti  i   Tirj   intieramente ,   facevano    venir    le    loro 
merci  per  Rinocolura  ,  città    situata  tra   1'  Egitto    e    la 
Palestina  ,  e  Tiro  ,  d'  onde   le   distribuivano    per    tutto 
l'occidente.  Questo  traffico  rese  i  Tirj  al  sommo  ricchi 
sotto  r  impero  dei  Persiani  col  favore  e  protezione  dei 
rpali  n*  ebbero  un  pieno   possesso.    Noi    detto    abbiam 
qualche  cosa  di  questi  popoli    in    una   nota  del    primo 
volume,  e  qui  au  occasione   delle   loro   emigrazioni  e 
delle  loro  colonie  ,  non  sarà  di^gradevole    al    benevolo 
lettore  il  sentir  qualche  cosa  non  detta.    Che   i    Fenicj 
Steno  stati  i  popoli  più  commercianti  della  terra  per  la 
via  del  mare,  non  revocasi  in  dubbio  da  veruno.  Loro 
.   s*  attribuisce  T  origine  delie  navi    e   della   navigazione 
(  Pomponio  Mela    libro  I.    De  Situ  orhis  ) ,    quantunque 
ron  innnchino  alcuni,  che  danno  questo  vanto  ai  Misi! 
ed  ai  Trojani  che  fabbricarono  navigli    in    Ellesponto  , 
passando  contro  ai  Traci ,  ed  altri  al  dire  di  Tucidide 
ai  Corinti  ,  e  Dionisio  Afro  agii  Egizj.   Secondo  altri  la 
invcnzion  della  nave  si  ripete  da  Danao  figlio  di  Belo,, 
colla  quale  navigò  d'Egitto  in  Grecia  ,  e  prima  erano 
i:i  uso  le  rati,  cioè  più  navi  collegate  insieme,  e  que- 
sta fu  invenzione  di  Eritra  ,  re  del    mar  Rosso  ^    detto 
Ha  esso  Eritreo.  L'origine  delle  navi   lunghe  o  da  guer- 
ra ,  secondo  Plinio  (  Lib    j.  Cap.  56.  )  ,  venne  da    Gia- 
sone ,  che  navigò  in  Coleo  ,  ed  alla  sua  nave  pose  no- 
mo   Argo.    Ovidio    (  Metam.    Lib,    f^IlT.  )    e    Manilio 
i  /jiò.  l.  )  appellano  Argo  la  prima  nave.  Martino  Lipe* 
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Bi«  nella  dissertazione:  De  Navigio  Sahmonis  non  ac- 
corda questo  vanto  ad  Argo.  Con  uno  scoliaste  di  Apol- 
lonio più  rettamente  si  stabilisce ,  che  Argo  fosse  la 
prima  almeno  tra  le  navi  da  guerra.  V^alerio  Fiacco  nel 
primo  libro  della  sua  Argonautica  attribuisce  ad  Argo 
£gUo  di  Frisso  la  prima  inveozion  della  nave  per  im- 
pulso e  consiglio  della  Dea  Tritonia  ,  quando  appunto 
Giasone  macchinava  la  spedizione  di  Coleo  per  'sot- 
trarsi a  Felia,  anzi  che  obbedirgli.  Ad  Arriaao  nel  Pe» 
riplo  del  Ponto  Eusino  sembra  una  favola  e  non  un 
istoria  ciò  che  narrasi  di  Giasone.  Intorno  alla  parte 
isterica  di  questa  spedizione,  cantata  da  Orfeo,  da  Apol- 
lonio Rodio,  e  da  Valerio  Fiacco  si  può  vedere  il  Ge- 
snero  nella  dotta  dissertazione  :  De  Fhaenicum  extra  co" 
Utmnas  Herculis  navigatoribus  inserita  nella  sua  edizione 
di  Orfeo.  Molto  affaticaronsi  i  moderni  per  rintracciar- 
ne r  epoca  ,  e  il  Petavio ,  Newton  ,  Souciet ,  Helley 
han  prodotto  dei  calcoli  assai  ingegnosi.  Tertulliano 
C  Ve  corona  militis  J  ne  attribuisce  V  invenzione  a  Mi- 
nerva ,  alcuni  ai  Samotraci  presso  Eusebio  (  Lìh,  /.  da 
Praep.  Evang,  ).  Dirò  solo  che  la  navigazione  è  anti- 
chissima e  gli  alberi  schiantati  dai  venti  e  galleggianti 
sulle  acque  doveaho  ben  per  tempo  aver  destata  1'  au- 
dacia degli  uomini  a  su  montarvi.  La  popolazione  an- 
tichissima e  incontrastabile  di  alcune  isole ,  come  di 
Creta ,  cuna  della  religione  e  della  civilizzazicne  di 
tutta  la  Grecia,  è  indizio  certo  che  quest'arte  è  di  re- 
motissima origine.  Se  non  che  la  sola  arca  di  Noè  ram- 
mentata nel  sacro  codice ,  il  più  antico  di  quanti  ne 
abbiamo  ,  dee  darne  una  prova  invincibile.  In  conclu- 
sione non  si  negherà  ai  Fenicj  una  remotissima  origi- 
ne ,  ed  anche  potremmo  accordar  loro  il  vanto  di  es- 
sere i  primi  inventori  della  navigazione.  L'  ossatura  di 
un  bastimento  di  cedro ,  trovato  non  ha  guari ,  alla 
punta  dell' Affrica ,  cioè  al  capo  di  Buona  Speranza, 
somministra  forti  congetture,  essere  colà  approdali  que- 
sti audaci  navigatori.  Diodoro  Siculo  dice,  cbe  i  Fenicj, 
avendo  passato  lo  stretto  di  Gibilterra  e  vogando  lungo 
l'Affrica,  furon  respinti  dai  venti  in  mezzo  all'oceano, 
e  che  dopo  una  tempesta,  che  durò  molti  giorni,  essi 
furon /gettati  in  un'  isola  considerabilissima»  fertilissima 
€  po/olalissima  ,  che  i  Toscani  vollero  inviarvi  delle 
coiopie  ,  ma  che  i  Cartaginesi  li  impedirono  ^  temendo 
cherla  bellezza  di  quel  paese  non  facesse  spopolare   il 
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loro.  PausanÌB  rtcconU  un  fatto  sioiile,  aggiungendovi 
la  descrizione    degli   abitanti.  Il    poco    che  gli  aatichi 
autori  ci  dicono  relativamente  ai  viaggi  di  lungo  tratto 
dei  Fenic)  ,  e  dei  Cartaginesi ,  che  traggono  dai  Fenicj 
r  origine ,   non    ci   permette  di  dubitare ,  dice  M.  Car- 
lier,  che  essi  non  avessero  delie  reiasioni  cogli  abitanti 
delle    coste  di  America,   reiasioni   che   secondo  la  sua 
opinione  cessarono  nel  primo  secolo  dell'  era  criatiana. 
Un  monumento  scoi  aito  dai  Fenicj  in  America  in  tem- 
pi remotissimi  ^   ci   ta   apprendere   in.  un    modo  il  più 
evidente    essere    stati   colà    questi   arditi   marina).    Ho 
detto  qualche  cosa  sa  di  ciò  in  una  nota  sugli  Ameri- 
cani ,    inserita    nel    primo    volume  della  Bibbia  difesa. 
Dirò  solo  in  questo  luogo,  che  quel  monumento  non  è 
i'  opera  di  una  nazione  Americana,  che  dividendo  il  suo 
quadto  in  tre  atti  e  in  tre  scene  ^  1'  una  passata,  1*  al* 
tra    presente   e    la    terza    futura ,  ci  ha  delineato  nella 
maniera  la  più    sensibile  la  memoria  del  suo  arrivo  in 
America  ,    queiia    della    sua   alleaiv^a  coi  naturali    del 
paese,    e    i    suoi    voti   pel    suo    ritorno,  e    finalmente 
che  non    si   può    non  riconoscere  su  questo  quadro  di- 
verse  fenicie  divinità  fortemente  caratterizzate  ,  e  delle 
lettere   delia    medesima    nazione    con    molto    gusto  ed 
eleganza  delineate.  E  come  a  questi  intrepidi  nocchieri 
dietro  tanti  monumenti   oseremo    di   negar  questo  van- 
to? Annone  capitano    cartaginese  per  ordine  del  senato 
di  Cartagine,   partendo    datio    stretto  di  Gibilterra  con 
trenta    mila    persone    tra    uomini  e  donne ,  non  fondò 
egli    forse    delle    colonie    sulle    coste    occidentali    del- 
l' Affrica  in  distanza    di   sole   2i4  leghe  dallo  stretto  di 
Gibilterra?  M.  De  Guigues  in    una  delle  -sue  memorie, 
suppone  che  gli  Arabi  musulmani   nel   tempo  che  eran 
padroni  della  Spagna  ,    ed    altri  ,  come  anche  gli  Affri*» 
cani  del  Senegal,    poterono    es^er    pomati  in  America, 
ed  appoggia  questa  supposizione   a    probabili  congettu- 
re. Se  i  Chinesi  ,  al  dire   del   suddetio  M.  De  Gutgncs , 
hanno    penetrato   in    paesi  lontanissimi    dalla    parte  o** 
rientale  in  tempi    a    noi    più    vicini,    perchè  lo  stesso 
dir  non  si  potrà    dei   Fenic;    popolo  antichissimo  e  in- 
traprendente e  di  cui  abbiamo   non  p<tchi  monumenti? 
La  loro  storia  somministra   una  prova  assai  convinccn* 
te  di  quello  che    pr.ò    T  industria  ,  e  mostra  con  molta 
evidenza  a  qual  segno  il  commercio  è  capace  d*  innal* 
zare  una  nazione,  che  ad  esso- s' applichi  con  impegna 
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e  premura.  É  vero  che  le  conquiste  di  Giosuè  levaro* 
no  ai  Feoici  una  graa  parte  dei  loro  dominio ,  ma 
furono  essi  ampiamente  ristorati  dei  loro  danni  per  le 
conseguenze  di  tale  avvenimento.  Ad  oggetto  di  van- 
taggiosamente sostenere  e  proseguire  il  loro  commercio 
■veano  qnesti  popoli  bisogno  di  procurarsi  qualche  re- 
sidenza ne' diversi  paesi ,  dove  il  loro  traffico  li  richia- 
mava ,  né  potevano  arrivare  a  stabilirsi  con  fermezza 
ne*  luoghi  opportuni  se  non  con  Tajuto  di  un  certo 
aamero  di  colonie.  La  vicenda  cagionata  nel  paese  di 
Canaan  dalla  venuta  del  popolo  ebreo  mise  i  Sidonj 
in  istato  di  mandar  colonie  per  tutto ,  dove  giudicarono 
ft  proposito. 

In  fatti  la  maggior  parte  degli  antichi  abitanti  della . 
Palestina,  vedendosi  minacciata  un'intiera  distruzione > 
u  diedero  alla  fuga  per  mettersi  in  salvo.  Sidone  oflfri- 
va  loro  un  asilo ,  al  quale  applicaronsi ,  ma  non  ba- 
stando il  territorio  di  questa  citti  ad  alimentar  tanta 
moltitadine  di  rifriggiti ,  ritrovaronsi  tuttavia  costretti 
d'andare  in  traccia  di  nuove  dimore,  come  dice  Pro- 
copio.  Essendo  il  mare  aperto ,  Sidone  diede  loro  alcu- 
ni vascelli  e  si  servi  utilmente  di  questi  nuovi  mer- 
canti per  estendere  il  suo  traffico  e  stabilirsi  in  varie 
regioni. 

Oi  qui ,  dice  Goguet ,  quel  gran  numero  di  colonie 
che  uscirono  allora  dalla  Fenicia  per  diffi>ndersi  in 
mille  parti  dell'  Affirica  e  dell'  Europa.  Bochart ,  Huet, 
Newton  ci  danno  un'  esatto  ragguaglio  di  tutti  i  luo- 
ghi ove  giunsero  a  introdursi  i  Fenicj ,  e  trattan  one- 
sta materia  con  queir  estensione  che  le  conviene.  Sta* 
bilironsi  in  prima  nell'isole  di  Cipro  e  di  Rodi,  passa** 
ron  quindi  nella  Grecia,  nella  Sicilia,  e  nella  Sard^a» 
e  portaronsi  dipoi  nelle  Gallie  e  nelle  Spagne.  Eraa 
gli  antichi  abitatori  di  questo  ricco  paese  d^lla  Spagna 
privi  in  gran  parte  di  arti  e  di  sapere.  Aveaoo  oro  ed 
argento  in  abbondanza  ,  ma  non  sapeano  approfìttarse- 
>>e ,  e  mai  conoscendo  il  pregio  di  questi  metalli ,  li 
adoperavano  in  usi  vilissimi.  Si  prevalsero  di  questa 
ignoranza  i  Fenicj,  e  in  cambio  di  olio  e  di  bagatelle, 
che  diedero  a  questi  popoli,  ricevettero  una  si  prodi* 
giova  quantità  di  argento,  che  non  bastarono  i  loro 
««vigli  a  trasportar  questo  tesoro.  La  storia  de*  primi 
VMf^gi  fatti  in  America  dagli  Europei  ci  olTre  una  viva 
e  fedele  immagine   di   questi  avveaimenli.  Agaurcide  , 


4ia  ir  0  T  K 

Ediz.  di  Oxford  ,  narra  che  |>resso  gli  Al!ilei  e  Cassare 
drini  popoli  dell  Spagna  meriilioDaie  V  oro  era  in 
grand'  abbondanza ,  che  pel  ferro  davano  il  doppio 
peso  di  oro,  il  triplo  pel  rame^  dieci  volte  tanfo 
per  r  argento  :  che  scavando  la  terra ,  cavavano  dei 
pezzi  di  oro  puro ,  che  bisogno  non  area  di  esser  raf- 
finato, ed  i  pezzi  più  minuti  eran  grossi  quant' un*  oli- 
va ,  e  gli  altri  molto  maggiori.  Niun  altro  autore  parla 
di  alcun  luogo  della  terra  tanto  fecondo  di  oro.  Ma 
torniamo  ai  Fenicj.  L'oro  e  l'argento  non  solo,  ma  la 
cera  ,  il  miele  ,  la  pece ,  il  cinabro  ,  il  ferro  ,  il  piom- 
lo,  il  rame,  e  lo  stagno  principalmente  erano  oggetti 
di  eeual  guadagno  per  es^i ,  el  erane  la  Spagna  una 
miniera.  Questi  popoli  divennero  padroni  dì  turto  il 
commercio,  che  nel  mencio  conosciuto  faceasi.  Il  do- 
minio del  mare  era  iu  Icro  mano,  e  l'aveano  meritato 
colla  loro  abilità  ed  esperienza  nella  navigazione. 
Tutte  l'altre  nazioni  indirizzavano  ai  Fenicj,  quando 
trattavasi  dì  qualche  considerabile  impresa  marittima. 
Albione  la  superba  co' suoi  immensi  possessi  nell'Indie 
orientali  e  occidentali  può  dirsi  ai  di  nostri  l'emula  di 
Tiro,  perchè  ha  l'impero  de'  mari  i  più  remoti. 

Qaella  Tiro  detta  amicamente  Zor  o  Zur  ^  che  poi 
fu  la  metropoli  della  r*eaicia,  era  tanfo  poco  riguar- 
devole al  tempo  di  Omero ,  eh*  egìi  neppur  la  ram- 
menta ,  menzion  facendo  solamente  di  Sidone  ,  da  cui 
Tiro  avea  avuto  1'  origine.  Ella  fu  fabbricata  quaranta 
anni  dopo  la  presa  di  Froja  ,  e  poco  dopo  il  tempo  di 
Omero  giunse  a  tanto  splendore ,  che  superò  Sidone. 
Questa  città,  che  con  una  squadra  di  soli  dodici  va- 
scelli battè  una  flotta  di  60  vele  di  Salmanasar  re  di 
Assiria;  che  resistè  alla  forza  di  questo  istesso  principe 
nell'assedio  e  quindi  nel  blocco,  che  durò  per  cinque 
anni,  730  anni  prima  dell'era  cristiana,  e  che  58o 
anni  avanti  la  venuta  di  G.  (ì.  sostenne  da  Nabucco 
sovrano  di  Babilonia  un  assedio,  che  durò  tredici  an- 
ni, e^che  segna  l'epoca  con  quello  della  sua  rovioa 
557  prima  dell'era  cristiana  ,  quella  Tiro  appunto  me- 
ritò di  esser  descritta  da  Isaia,  Geremia,  ed  Ezechiello, 
e  da  altri  Profeti  per  la  città  la  più  commerciante  e 
la  più  ricca ,  che  mai  fosse  stata  neil'  universo.  Dal- 
l' epoca  di  Salmanasar  a  Nabucco  ella  vide  sempre 
aumentare  il  suo  commercio  ,  e  il  suo  splendore  :  Eze- 
chiello che   profetava  SqS  ann^i  avanti  G.  0.  ce  ae  fa 
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Is  pittura  la  pia  patetica  e  bella  (Gap.  XXVII.),  che 
io  credo  conveniente  il  trascrivere ,  dandoci  contezza 
de*  luoghi  co'  quali  era  in  commercio ,  e  facendoci  bea 
apprendere  qual  grado  luminoso  tenesse  tra  le  città 
commercianti,  m  O  Tiro  ,  esclama  il  Profeta  ,  tu  hui 
»  detto  a  te  stessa  :  Io  sono  una  città  di  una  compita 
»  bellezza.  I  tuoi  vicini,  che  ti  hanno  fabbricata,  non 
»  dimenticarono  cosa  alcuna  per  abbellirti.  Essi  hanna 
»  fatto  lutto  il  corpo,  e  i  diversi  ponti  del  tuo  vascel- 
'  lo  con  gli  abeti  di  Sanir  :  hanno  preso  un  cedro  dei 
»  Libano  per  farti  un'albero.  Hanno  polite  le  querce 
»  di  fiazan  per  fare  i  tuoi  remi  Hanno  impiegato  1'  a- 
»  vorio  dell'Indie  per  fare  i  banchi  de' tuoi  remiganti, 
»  e  ciò  che  viene  clall*  Italia  per  far.  le  tue  carnei  e  :  Il 
y  fino  lino  d*  Egitto  tessuto  a  ricamo  ha  composta  la 
»  vela  al  tuo  albero  appesa.  Il  giacinto  e  la  porpota 
ìt  deir  isola  Elisa  hanno  fatto  il  tuo  padiglione.  Gli 
»  abitatori  di  Sidcne  e  di  Arad  son    stati  i  tuci   remi- 

*  ganti  ,  ed  i  tuoi  savj  ,  o  Tiro  ,  divenuti  sono  i  tuoi 
»  piloti  !  Tutti  i  navìgli  del  mare  e  tutti  i  marin^j 
»  seno  stati  impegnali  nel    tuo    traffico  e  nel  tuo  com- 

*  marcio.  I  Cartaginesi  ccmmerciavan  con  te  ,  e  riem- 
»  pivano  i  tuoi  mercati  di  argento  ,  di  stagno  ,  e  di 
»  piombo.  Javan  ,  Thubal  e  Mosoc  mantenevano  egual- 
>  mente  il  tuo  ccmmercio,   e  portavano  al  tuo  popolo 

*  degli  schiavi  e  de' vasi  di  bronzo.  Hanno  da  Togorma 
»  nel  tuo  mercato  condotti  e  de'  cavalli  e  dei  muli ,  e 
'  i  figli  di  Dedan  trafficaren  con  te.  Si  è  dilatato  in 
»  molte  isole  il  tuo  commercio ,  ed  in  cambio  delle 
»  tue  merci  ti  hanno  dato  de'supeibi  tappeti,  dell' a- 
»  vorio,  e  dell'ebano.  Per  motivo  delle  tue  abbondanti 
»  manifatture,  sono  stati  impegnati  nel  tuo  traffico  1 
»  popoli  della  Siria,  ed  euposeto  in  vendita  ne' tuci 
»  mercati  le  perle ,  la  porpora  ,  le  tele  di  bisso ,  la 
»  seta  ,  e  tutte  le  merci  preziose  :    I   popoli  di  Giuda  e 

*  di  Israelio    hanno    anch'essi   mercanlegeiato  con  te, 

*  ed  hanno  portato  nelle  lue  piazze  il  numento  mi- 
»  gliore  ,  il  balsamo,    il    miele,  1'  olio  •  la  resina.  Da- 

*  masco,  in  cambio  delle  tue  opere  tanto  vaiie  e  dif- 
»  fcienii,  ti  ha  portato  considfi abili  ricchezze,  det 
»  vino  eccellente  ,  e  delle  lane  di  un  vivo  e  brillante 
»  colore.  Dan  ,  la  Grecia ,  e  Mosel  hanno  esposto  in 
»  vendita  nelle  tue  piazze  delle  manifatture  di  ferro , 
'  della  mirra  e  delle  canne  di  un  odore  squisito.  L'A^ 
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»  rabia  'ed  i  principi   df  Cedar   ertilo   «ssi  fiuce  iinpe*' 
y  gnati  nel  tuo  commercio,  e  ti  hanno  condotto  i  lore 
f  agnelli,  ed  i  montoni.  Saba  e  Rema  fecer  lo  stesso,-, 
»  e  mettevano  in   yendita  nelle  tue  fiere  ì  più  deUc»ti 
if  profumi ,   le   pietre    preiiose  e  1'  oro.  Tra  tatti  i  va- 
M  scelli  del  mare    i   tuoi   sono   starti  i  più  riguardevoii» 
y  I  tuoi  remiganti  ti  hanno  sopra  le  grandi  acque  eoa- 
»  dotta  ,  e  sei   stata    ripiena    e    di    beni  e  di  gloria  «  e  ■ 
y  niuna    città    è    stata    mai    simile  a  te.  Arricchiva    le 
jp  nazioni,  e  i  monarchi  della  terra  il  tuo  commercio.  » 

Q.  Curzio  e  Strabone  conrengono  intieramente  sopra- 
questo  proposito  co' libri  santi. 

Pag,  3a8. 

In  molli  Idoghi  delle  divine  Scritture  si  osserva  es« 
sere  stata  sempre  punii»  da  Dio  ì*  idolatria.  Sappiami 
dal  libro  de' Giudici,  che  dopo  la  morte  di  quell'Abdomi 
della  tribù  di  Efraimo  padre  di  ^o  figli ,  e  zio  di  ^ 
nipoti,  che  governò  il  popolo  otto  anni,  gli  Ebrei  tor-^ 
liarono  al  vomito  delle  tante  volte  abbracciata  ,  e  ab« 
bandonata  idolatria.  Dio  punk  V  enormità  di  un  si  de*» 
tes tabi  1  delitto,  permettendo  che  travagliati  fossero  con 
■ferissime  vessazioni  dalla  tirannia  de'  Filistei  per  la 
spazio  intiero  di  quarant*  anni ,  da  cui  poi  Uber^Us 
Sansone. 

Pag.  339. 

> 

Jefte  era  figlio  di  un  Israelita  potente,  il  quale  dimo» 
fava  nella  provincia  di  Galaad  all' oriente  del  Gierdano^ 
Passò  tutta  la  sua  gioventù  nell'  esercizio  dell'  armi  e  fa 
poi  giudice  e  capo  dell'  ebraica  repubblica.  I  suoi  com* 
patriotti  essendo  attaccati  dal  re  degli  Ammoniti,  lo  e- 
lessero  in  lor  generale  ,  ed  egli  accettò  la  commissione 
e  senza  frapporre  indugio  si  mise  in  marcia  per  andare 
ad  attaccarli.  In  questa  circostanza  fece  egli  qnel  vota 
famoso  per  cui  i  nostri  filosofi  menan  tanto  runaore ,  e 
fanno  tante  declamazioni,  come  se  Jefte  fosse  stato  per 
religione  omicida  della  propria  sua  figlia.  Ora  »  il  fatto 
è  incertissimo.  Jefte  sacrificò  egli  la  sua  unica  4^li*> 
o  altro  non  fece  che  consacramela  a  Dio?  I  dotti  più 
celebri  e  più  giudiziosi ,  il  Clerc ,  il  Marsamo ,  il  Vata* 
blo ,  il  Pagnini ,  il  Lirano ,  ed  altri  noltissimi   slanno 
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pdf  V  Dlltmft  pai4e  :  efL-^ssi  yefsatissimi  nella  Scritrura, 
e  peritissimi  nell'  Ebraico  servonsi  del  testo  originale 
per  distruggere  il  iientimento  di  coloro,  che  ammettono 
ì'iiBmolazioiie  sanguinosa  di  quella  vergine.  Dicono 
che  il  testo  ebraica  per  e4»ser  tradotto  fedelmente  deve 
esier  tradotto  cosi,  y 'Allora  lo  spirito  di  Dio  fu  sopra 
V  Jefte ,  ed  egli  £ece  voto  all'  Eterno ,  e  disse  *.  se  mi 
j^  darete  in  mano  i  figli  di  Ammone,  avverrà  che 
j»  «hiiuique  uscirà  di  mia  casa  per  venirmi  incontro, 
»  quando  farò  in  pace  ritorno  ,  sarà  sicuramente  deW 
y  l'Eterno»  ed  io  1' oflriiò  { oppure  y^à  io  l'offiirò  in 
»  olocausto.  9 

Sa  nt*  Ambrogio  y  sant'Agostino,  Tertulliano*  Procopio, 
Teodoreto ,  e  san  Tommaso  son  di  parere  che  il  voto 
di  Jefte  fosse  contro  ogni  fondata  ragione,  conciossia« 
eli4  è  cosa  dalla  pietà  paterna  molto  lontana  lo  scan* 
nare  i  propri  figli ,  e  pretendere  di  placare  Iddio  con 
offrire  il  sangue  umano  ad  onor.  suo.  Altri  dottori  per 
l'opposto  hanno  insegnato  che  il  suddetto  voto  fosse 
MQ  men  pio  ,  che  santo ,  imperocché  fu  da  Jefte  per 
impulso  interno  dello  Spirito  Santo  proferito ,  cui  niu- 
Ba  delle  creature  può  contraddire ,  e  resistere. 

£  questa  la  «enienza    di    sant*  Anselmo,  del  Serario, 
t  di  molti  altri,  fondata  nelle  seguenti  ragioni,  i.  Egli, 
come  apparisce  dal  sacro   testo   &ce  tal  voto  dopo  che 
fu  ripieno  e  sopraffatto    dallo    spirito   del   Signore,  on- 
de conviene    asserire    che    non    da   sentimento  partico- 
lare di  lui  ciò  procedesse,   a.   San    Paolo  nell'epistola, 
che  scrisse    agli    Ebrei    annovera   il    suddetto  Jefte  nel 
catalogo  de'  santi ,    che    colle   loro   eroiche    operazioni 
sono    stati    di    sommo    gradimento    al    supremo   Signor 
dell'  Universo.  3.  Iddio  per  mezzo    di    questo  voto  conr 
«ede  al  popolo  quella  tanto  bramata  vittoria  sugli  Am- 
ttooiti.    Il    voto    di   Jffte    è    «no   dei    più    controversi 
inniti   nella   sacra    filologia,   non    potendosi  facilmente 
decidere   se  egli  veramente  sacrificasse  o  no  la  sua  fi- 
'•{(lia.  Piacemi    il    sentimento    di    Lodovico    Cappello  in 
J^iatriha  de  voto  Jephthae  ^  come    il    pili    .coerente  allo 
spirito  dell'  ebraica    legislazione  :   per  ciò  che  riguarda 
la  severità  e  l'immunità   di   questa  legge,  diciamo  es* 
ser  di  questa   quasi    la   medesima  ragione  che  fu  della 
-legge  del  ripudio.  Dib  non   approva    il    ripudio ,  ma  se 
**avi  alcuno    di    apimo  .tanto    duro  e  perverso  da  non 
Voler  più  a  lungo  viver  colla  moglie  ,  Dio  estendo   re 
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del  popolo  giudaico  siccome  legislatore  e  civile  e  p«« 
litico  ,  non  proibiva  che  da  se  la  rimuovesse ,  dato  il 
libello  di  ripudio.  Cosi  ancora  Dio  non  approvava , 
che  alcuno  consacrasse  per  Chèrem  (  Anathcma  )  una 
ragionevol  creatura ,  ma  se  taluno  era  tanto  temerario 
ed  ardilo  da  appellar  queslo  nn  vcito  >  voleva  che  fosse 
alla  morte  soggetto ,  o  creatura  ragionevole  fosse  o 
irragionevole  che  fosse  di  suo  diritto  t  non  che  egli 
approvasse  e  grate  a  Lui  fossero  ,le  umane  vittime ,  ma 
per  altre  giuste  cause  che  la  legge  certamente  ncn 
manifesta  (  imperocché  Dio  non  e  tenuto  a  render 
conto  delle  sue  leggi  e  dei  suoi  precetti  ) ,  m»  in 
qualche  maniera  è  a  noi  lecito  supporre  e  subodorarle. 
E  primieramente  in  vero  sembra  che  Dio  abbia  voluio 
cosi  tacitamente  indicare  di  ccncedeie  il  p»  tere  della 
vita  e  della  morte  ai  genitori  sui  figli  e  ai  padror.i 
sui  servi ,  non  al  certo  eseguibile  arbitrariamente  da 
essi^  come  l'esercitarono  i  Pagani,  i  Greci  e  i  Romani, 
mentre  doveavi  inter\enire  l'opera  e  il  ministero  dei 
sacerdoti ,  a  cui  senza  dubbio  apparteneva  la  cognixio 
ne  dei  voti  ,  ed  il  gius  e  la  proprietà  o  il  deminio 
delle  cose  offerte  a  Dio  per  Cherem,  Il  Seldeno  (  de 
jure  nat.  et  Gent.  Lib.  IV.)  non  approva  il  sentimento 
del  (Cappello,  perchè  nella  legge  e  nei  commentar)  dei 
rabbini  non  trovasi  un  testo  chiaro  e  preciso ,  al  qua- 
le si  appoggi  l'autorità  dei  sacerdoti  in  giudicare  del- 
la validità  o  invalidità  dei  voti.  In  quarto  al  Penta- 
teuco ,  dice  nel  suo  commentano  fiioh  gico-crilico  so- 
pra i  delitti  e  le  pene  secondo  il  gius  divino  il  chi'a' 
rissiOiO  Cesare  Malanima  pubblico  professore  di  lingue 
orientali  nell'  imp.  Univer&ilà  di  Pisa  ,  forse  sarà  vero 
•ìò  che  asserisce  il  Seldeno,  sebbene  non  sia  possibile 
determinarlo  con  tutta  la  cerlezca  ;  ma  in  quanto  ai 
commentai)  dei  rabbini  ,  il  Wsgenseilio  in  Soia; 
pag.  78^^  e  seg. ,  ne  riporta  varj  che  per  brevità  si 
tralasciano,  e  il  rabbino  Salomone  Jarchi  (  Comment 
in  Jud.  Cap.  XI.)  scrive  che  se  Jefte  fosse  anda'o  dal 
sacerdote  Finchas  ,  o  Finchas  fosse  venuto  da  Jefte , 
avrebbeio  potuto  sciogliere  il  voto,  0  liberare  dalla 
morie  la  figlia  :  ma  avendo  entrambi  voluto  tenere  il 
iuo  posto  ,  quella  dovè  socccmbere  ;  per  la  qual  su- 
perbia furono  ambedue  puniti ,  perchè  da  Finchas  si 
parti  la  prcfczia  di  Dio ,  «  Jefle  cadde  a  pezzi  carico 
di  ulceri. 
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Per  la  trasgressione  delle  alleanze  o  sia  dei  patti 
pubblici,  il  trasgressore  e  tutto  il  popolo  ancora  resta* 
▼a  sottoposto  all'  anatema.  La  voce  Cherem  che  i  Greci 
traducono  ^nathema,  vocabolo  che  hanno  adottato  an- 
che i  Latini  signiBca  consacrazióne  di  una  cosa  a  per- 
sona a  Dio  y  e  insiememente  dinota  uccisione  ,  estermi» 
nio  o  perdizione  \  né  il  secondo  di  questi  due  significati 
sta  in  opposizione  col  primo  ,  imperciocché  ^{uando  si 
voleva  che  gii  ordini  dati  al  popolo  per  un  afìfare  o 
causa  di  molta  importanza,  fossero  esattamente  osser- 
vati,  Costumavano  gii  antichi  di  consacrare  a  Dio  tutti 
quelli  che  li  avessero  trasgrediti.  Le  cose  consacrate  a 
Dio  secondo  i  riti  non  potevano  vendersi,  ne  redimersi, 
ma  doveano  a  lui  consegnarsi,  facendole  servire  al  di- 
via  eulta;  cosi  se  queste  eran  persone,  per  motivo  delia 
santità  eran  fatte  morire  perche  non  rimanesser  negli 
usi  profani ,  e  perchè  in  altra  maniera  non  se  ne  pò* 
teva  fare  a  Dio  la  consegna.  L'unatema  si  distingue  in 
privato  ed  in  pubblico  :  Il  primo  era ,  quando  un  par- 
ticolare consacrava  a  Dio  una  cosa  sua  o  una  persona, 
sulla  quale  egli  aveva  piena  potestà  e  dominio  ,  come 
un  figlio  o  un  servo,  qual  fu  l'anatema  o  voto  di  Jefle 
giudice  o  capitano  degl'  Israeliti  nelT  atto  di  accingerai 
alla  spedizione  contro  gli  Ammoniti.  L'  anatema  pub- 
blico era,  quando  Dio  o  il  popolo  o  il  principe  per  di- 
ritto di  guerra  ,  o  per  capitali  iuimicizie  destinava  io 
intiere  città  e  nazioni  ad  esser  del  tutto  disperse  ed 
esterminate.  Il  solenne  giuramento,  a  cui  si  astrinsero 
gì'  Israeliti  nella  circostanza  del  famoso  fatto  di  Mispa 
e  il  giuramento,  che  fece  ai  soldati  prestar  Sautle  in 
occasione  della  gurrra  coi  Filistei,  riduronsi  a  questa 
specie  di  anatema ,  ossia  consacrazione.  Questo  punto 
Ai  canonica  giurisprudenza  o  tratto  di  politica  in  quei 
tempi  per  la  fierezza  dei  costumi  necessario  ,  dalle 
scuole  ebraiche  passò  senza  alterazione  in  c^uelle  dei 
Gentili.  Ma  io  dipartir  non  mi  debbo  d..l  mio  propo- 
sito, giacché  e  dalle  leggi  romane  e  dalli  scrittori  am- 
pia messe  raccoglier  si  potrebbe  per  provare  la  tra'iru- 
sione  di  questo  rito  giudaico  tra  i  Gentili  medesimi. 
Dirò  solo  che  il  sacrifizio  dell'  umane  vittime  non  f.i 
in  uso  presso  gli  Ebrei  ,  e  fu  sempre  abominevole  ed 
empio  riputalo  da  Dio  :  pure  gli  piacque  per  fur  prova 
4ella  fede  di  Àbramo  adattarsi  all'  idea  di  gente  pro- 
£u)a  abitatrice  dei  vicini  paesi ,  e  com^U'l^&'i  ^^^^  ^^' 
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crificasse  Isacco,  come  sacrificar  solevano  le  confinanti 
nasioni  i  loro  pia  amati  figliuoli ,  poiché  e  gli  Arabi  #- 
i  STirj ,  i  Cananei  ,  i  Moabiti ,  e  gli  Ammoniti ,  per  non 
parUr  dei  Cartaginesi,  vittime  umane  sacrificarono.  Lo 
stesso  feqer  gli  Indiani  :  Altre  volte  in  tempi  molto  re- 
motr,  dice  M.  Sonnerat«  gli  Indiaai  sacrificavano  degli 
animali ,  ed  anche  degli  uomini.  Il  xlogma  della  mete- 
msicosi  così  stabilito  neir  India  abolì  tutti  i  sacrifizi ,  e 
ora  non  offresi  più  alla  divinità  che  dell'  argento  ,  del 
riso ,  dell'  incenso  »  dei  frutti  •  dei  grani  e  dei  fiori.  In 
una  nota  egli  ciporta  ciò  che  dice  Abramo  Roger  ,  es- 
servi un*  antica  tradizione  nel  paese ,  che  altra  volta 
sacrificavasi  ogni  anno  un  *Uomo  al  diavolo  Ganga^  ma 
che  in  seguito  $i  ridusse  questa  divinità  a  contentarsi 
di  un  bufalo  o  di  un  bove  selvatico.  Dicesi  che  nel  pa- 
lazzo del  Samortno,  o  imperatore  o  re  di  Calicut  sulla 
costa  del  Malabar  ,  havvi  una  Pagoda  notabile  sopra 
tutto  per  un  simulacro  al  (juale  immolavansi  de' fan- 
ciulli. In  fine  M.  Sonnerat  dice  che  i  libri  sacri  degli 
Indiani  insegnano  il  modo  di  fare  i  sacrifizj  di  cavallo^, 
ed  anche  il  sacrifizio  umano. 

Filone  nel  libro  che  scrive  di  Abramo,  non  nega  che. 
tal  costume,  non  fosse  usato  anch' innapzi ,  sebbene  af- 
fermi che  Abramo  era  pronto  a  far  ciò  solamente  per 
obbedire  al  Signore.  Perchè  appunto  l'altre  naiieifii  sa- 
crificavano ai  loro  falsi  numi  i  propri  figli  ,  il  Signore 
volle  far  prova  di  Abramo ,  se  per  obbedire  al  vero 
Dio  ricusava  di  offrire  il  proprio  figlio.  Dio  però  che 
aborriva  le  umane  vittime  come  si  legge  nel  la.  cap.- 
della  Sapienza.  «  Quoniam  odibilia  opera  tibi  faciebant 
y  per  mifedicamina  et  sacrificia  injusta,  et  filiorum  ne- 
9  catores  sine  misericordia  »^  rattenne  Abramo  da  tal 
sacrifizio.  Alcuni  da  quest'  esempio  di  Abramo  che  non 
sacrificò  il  suo  figlio  e  da  quello  di  Acaz,  argomentano 
che  falso  sia  il  credere  esser  dagli  autichi  state  sacrifi- 
cate umane  vittime  ai  loro  dei.  Dicono  infatti  non  es- 
ser vero  che  il  figlio  di  Acaz  come  leggesi  nel  libro 
IV  dei  Re  ,  sia  stato  sacrificato  a  Moloc ,  perchè  si 
legge  dipoi  che  successe  al  padre  nel  regno.  Chi  opina 
in  tal  guisa  ,  si  oppone  alia  verità ,  conciossiachè 
cento  altre  prove  vi  sono  per  far  conoscere  V  esistenza 
di  questo  costume.  So  ancor  io  che  il  figlio  di  Acas 
lion  fu  sacrificato  e  vedo  come  intender  si  debba  a 
questo  proposito  la  divina  Scrittuu  i   che  parlando  .di 
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laf,  cosi  dice:  lo  consacro  y  facendolo  passar  pel  fuoco  * 
Ma  qui  non  deesi  intender  di  sacrifizio  anzi  di  quei 
costume ,  che  tra  i  Gentili  esisteva  di  farli  passar  di 
mezzo  al  fuoco.  Ecco  poi  le  parole  del  Levitico  al  cap. 
3o  relative  alla  proibizione  .  che  Dio  fece  a  Mosè  di 
sacrificar  vittime  umane:  «  In  tal  guisa  parlerai  ai  fi- 
•  gli  d' Israello  :  chiunque  dei  figli  d'  Israello  ,  o  degli 
»  stranieri,  che  abitane;  in  Iscaello  ,  darà  qualcheduno' 
y  della  sua  prole  all'  idolo  di  Moloc ,  sia  punito  di 
y  morte.  Questi  verrà  lapidato  dal  popolo  del  paese  y. 

y  Contro  di  esso  io  rivolgerò  la  mia  collera  >  lo  re* 
y  ciderò  di  mezzo  al  suo  popolo,  perchè  egli  avrà  data 
y  porzione  della  sua  prole  a  Moloc  ,  avrà  profanato  II 
y  mio  santuario  e  confamiiiato  il  mio  santo  nome.  Che 
y  se  il  popolo  per  conni^^enta  hegligendo  e  quasi  non' 
y  curando  il  mio  ordine,  lascerà  libero  colui,  che  avrà' 
y  data  porzione  della  sua  prole  a  Moloc  e  non  vorrà 
y  ucciderlo,  io  rivolgerò  il  mio  sdeguo  contro  quel  reo, 
y  e  contro  la  famiglia  -di  lui  ,  e  reciderò  di  mezzo  al 
y  suo  popolo  esso  e  tutti  quelli ,  che  avran  consentito 
y  al  culto  impuro  ,  per  cui  egli  si  sarà  a  Moloc  prò- 
y  sfitoito  y. 

L'uso  ài  sacrificar  vittime  umane  è  antichissimo,  e  ne] 
sacrificavano  gli  antichi  a  Saturno  che  era  forse  il  Mo-' 
Ice  degli  Ammoniti.  Né  vi  è  luogo  a  dubitarne  ,  impe- 
rocché è  cosi  certo,  che  per  occasione  di  guerra  o  per 
pldfcarne  i  numi ,  o  per  altre  cagioni  era  usato  ,  che 
follia  sarebbe  il  negarlo.  Oltre  i  testimonj  delle  sacre 
lettere,  chiari  sono  gli  eseiùpj  in  Euripide  di  Polissena, 
d' Ifigenia  ,  dei  popoli  Sciti.  Anche  Filone  ,  Porfirio ,  e 
cento  altri  concordemente  i'  allerma&o. 

hnmolavansi  ancora  presso  i  Romani  delle  vittime 
«mane  dopo  un  antica  legge  ài  Romolo  che  Dionisio 
appella  nomos  prodosias,  Ux  proditionis  ;  consacravanst* 
a  Fiutone  e  aelt  dei  infernali  colpevoli  di  certi  delitti  • 
come  di  tradimento  ,  di  ribellione  e  in  conseguenza 
potevansi  uccidere  impunemente.  Dipoi,  un  console, 
un  dittatore  ,  o  un  pretore  potevano  non  solo  essi  m^ 
desimi  sacrificarsi ,  ma  -ancora  sacrificare  ogni  indivi* 
duo  qualunque  di  una  legione  (  nelia  Itgione  propria- 
mente detta  ex  Irgiene  romana  y  appellata  scripta  ,  non 
erano  compresi  i  veUti ,  suhitarii ,  fumuUuarii  )  e  immo- 
larlo ,  come  una  vittima  espiatoria  (piaculum  id  est  in 
piaculum  hoftiam  coedere J  ,  Tito  Liv.  8.  lOi  Sembra  che 
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n«i  priiiit  secoli  della  repubblica  ogni  anno    si    sacrifi- 
cassero delle  vittime  umane,   Macrob.  sai.  i.:  ma  que- 
sto costume   spaventevole   non    fu    più    osservato    dopo 
l'anno  657,  in  cui  ne  decretò  T abolizione  il  senato,  ne 
homo  immoleretur  Plin.  XXX.  Il    genere    umano  ,    dice 
Plinio  ,  deve  una    gran    riconoscenza    ai    Romani    per 
avere  abolita  quest'  orribile  usanza  :  Qui  sustulere  mon- 
stra  in    éfuibus    hominem    occidere    religiosissimum    erat  y 
munii  vero  etiam  saluherrimum  ,  ibid.  Noi  vediamo  fra  In- 
tanto esser  fatta  menzione  di  due  uomini  immolati  co- 
me vittime  nel  campo  di  Marte  dai   Pontefici ,    e    dai 
Flamini  di  questo  Dio  con  tutte  le  solennità  di    costu- 
me ,  e  ciò  al  tempo  di  Giulio  Cesare  ,  Ann,    Urh,  708- 
Dio.  XCITT,  Deesi  concluder  da  ciò  che  il  decreto  di 
cui  parla  Plinio  non  avea  la  sua    applicazione    che    ai 
sacrifizi  Particolari  ,  e  pei  riti    sacri    e    magici  ,   a  cui 
allude  Orazio  Epod  5.  Augusto  dopo  aver  costretto  Aa* 
tonio  a  portarsi  a  Perugia,  ordinò  d'immolar  come  vit- 
time sull'ara  di  Giulio  Cesare  agl'idi  di  marzo,  quattro- 
cento senatori  o  cavalieri  partigiani    di    Antonio    Ann* 
Unh.  7  i3.  Dio.  TjVIU,  \\,   Svetonio  riduce  il  loro  nu- 
mero a  trecento  ,  Seneca  fa    menzione  di  questo    tratto, 
di  barbane ,  de  Clem»  J.  Parimente  Sesto  Pompeo  ^vea 
fatto  gettare  nel  mare  come   vittime  sacre  a   Nettuno  , 
non  solo  dei  cavalli,  ma  ancora  dagli  uomini,  vivi,  Dio- 
ne XLVIII.  48.  Ai  tempi  di  Cicerone  e   di  Orazio  face- 
vansi  crudelmente  perire   dei   fancuilli    per    mezzo    di 
magiche  operazioni.  Ma  volendo  più   ampia    notizia   su 
tal  articolo  leggasi  V  opera    eruditissima  di   Alessandro 
Adam  L.  L.  D.  rettore  della  gran  scuola  di  Edimburgo 
stampata  son  pochi  mesi  a  Parigi  e  che  ha   per   titolo 
»  Antichità  romane ,  o  quadro  de'  costumi ,  usi  ed  isti- 
»  tuzioni  dei  Romani  y:  Trad.  dall'  Inglese  sulla  settima 
edizione  con  note  del  traduttore  Francese,  e  Tedesco. 
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Supposto  anche,  die  dar  si  possa  uà  vento  tanto  con- 
tinuato e  tanto  forte  da  sostenere  le  acque  dei  mare 
lateralmente  per  dieci  o  dodici  ore,  questo  dovette  lof-  < 
fiare  o  da  levante  a  ponente,  o  da  ponente  a  levante» 
e  per  conseguenza  o  in  faccia  al  popolo  d'Israele,  o  a 
terga*di  lui.  Ma  immensa  esser  dovrebbe  la  forza  di  un 
vento  ,  che  tenesse  divise  T  acque  di  un  mare ,  schian- 
terebbe,  e  rotolerebbe  come  granelli  di  arena  edifizj  , 
macigni,  ed  alberi  che  gli  fossero  opposti  ben  più  gravi 
de'  corpi  umani ,  delle  pecore ,  e  de'  giumenti  •,  dunque 
non  è  possibile ,  che  gli  Ebrei  soffiando  un  tal  vento  ' 
abbiano  potuto  né  affrontarlo  ,  ne  andare  a  seconda  di 
esso.  Dunque  avendo  gì'  Israeliti  potuto  tragittare  a 
piede  asciutto  il  mar  Rosso,  la  divisione  delle  sue  acque 
a  deatra  ed  a  sinistra  sostenute  sopra  se  stesse  non  potè 
essere  operata  da  causa  alcuna  naturale,  ma  fu  un  vera 
miracolo. 
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La  presente  edizione  da  chi  di  f'ogione  è  posta 
sotto  la  salvaguardia  della  Legge, 


RUT 


NOTA  UNICA 
tn  cui  si  protra  che  il  libro  di  Rat  è  autentico 


e 


he  il  libro  di  Rut  sia  autentico  è  cosa,  la  quale  mai 
non  contesero  nb  i  Giudei,  né  i  Padri  della  Chiesa.  L'au- 
tore di  esso  ebbe  per  iscopo  non  solo  di  darci  a  cono- 
scere la  genealogia  di  David,  quindi  del  Messia  che  dovea 
discendere  da  questo  re,  e  il  compimento  della  profezia 
di  Giacobbe  ,  il  quale  avea  promesso  il  regno  alla  tribù 
di  Giuda;  ma  eziandio  di  farci  ammirare  le  cure  pater- 
ne  che  la  Provvidenza  ha  delle  persone  dabbene.  In  esso 
reggonsi  ì  prosperi  eventi  d'un  immutabile  amore  alla 
vera  religione ,  i  conforti  della  pietà  nell'  infortunio ,  i 
frutti  della  modestia  e  dd  buon  nome.  La  prudenza  « 
la  saviezza  di  Noemi ,  T  afietto,  la  docilità  e  la  dolcezza 
di  Rut ,  la  probità  e  la  generosità  di  Booz  dilettano^ 
eommovono  ed  ammaestrano.  Questo  libro  fu  scrìtto  o 
almeno  perfezionato  dipoi  la  nascita  di  David,  perocché 
fa  di  lui  menzione j  ma  innanzi  al  suo  regno  ^  perocché 
non  vi  è  mentovato  come  re  ,  il  che  daU'  autore  sareb- 
bcsi  certamente  fatto  ,  se  David  il  fosse  stato. 

A'miei  lettorì  darà  maraviglia  che  Voltaire  '  abbia  tes- 
tificato che  la  storia  di  Rut  è  autentica,  e  di  più  che 
autentici  sono  i  libri  de'  Giudici ,  di  Giosuè  e  fino  del 
Pentateuco.  Pure  è  cosi  '.  e  La  storia  di  Rut  è  dettata  con 
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»  una  semplicità  ingenua  e  commovente.  Io  non  conosco  ' 
»  niun  passo  né  dì  OmerQ^  né  di  Erodoto^  il  qaale  cosi 
»  tocchi  il  cuore^  come  fa  questa  risposta  di  Rut  alla  suo- 
ji^  cera  :  dove  tu  andrai ,  andrò  anch'  io ,  e  dove  tu  al- 
»  bergherai ,  albei^herò  anch'  io  :  il  tuo  popolo  è  il  mio 
it  popolo ,  e  il  tuo  Dio  è  il  mio  Dio.  Dove,  tu  morrai  , 
»  morrò  anch'  io  ,  e  ivi  sarò  seppellita. 

«  Questa  semplicità  ò  cosa  sublime».  E  pili  sotto:  «lo 
i)  ho  ^etto  assai  volte  che  que'  tempi  e  que*  costiuni  si 
»  dalla  parte  del  bone  che  del  male  non  hanno  niente 
«  di  somigliante  a'  nostri  ;  il  loro  genio  non  è  il  genio 
»  uostix)  ;  il  loro  giudizio  non  è  il  nX)stro  ;  e  anche  per 
»  questa  cantone  il  Pentateuco,  i  libri  di  Giosuè  e  dei 
»  Giudici  sono  mille  volte  più  instruttivì  che  noi  sotto 
^>  Omero  ed  Erodoto  », 

Se  i  Ubri  di  Rut ,  di  Giosuè  e'  de^  Giudici  e  per  ul- 
timo il  Pentateuco  ci  rappresentano  costuuii  più  sem« 
pHci^  più  ingenui,  più  antidii,  che  non  fanno  £i*odoto  e 
Omero  »  conseguila  che  gli  autori  loro  sieno  anteriori  a 
que'  due  celebri  personaggi ,  e  i  libri  stessi  più  impor- 
tanti e  più  instruttivi  j  ^  siccome  il  detto  critico  non  ha 
potuto  tenersi  di  confessarlo.  Adunque  cotesti  libri  noB 
sono  stati  composti  né  da  Esdra  che  coetaneo  fu  di  Ero- 
devo, né  sotto  il  regno  di  Giosia,  che  sali  al  trono  4oo 
anni  dopo  i  tempi  d' Omero ,  siccome  l' istesso  crìtica 
disse  e  ripetè  tante  volte  contraddicendosi  nel  modo 
|>iù  solenne. 

Io  non  debbo  tacere  che  Voltaire  ha  giudicato  beat 
del  libro  di  Rut ,  lodando  la  risposta  di  lei ,  solo  per- 
ché credette  scorgervi  poca  cui*a*  quanto  al  fatto  della 
religione  ,  e  trovarvi  una  prova ,  the  la  reiigiane  Giw- 
Uàica,  escludente  tutte  V altre,  non'  per^anco  era  fatta 
uniforme.  Ma  questa  conchiusiòne  è  assurda  :  percioc- 
ché pouiamo  che  Rat,  nata  nella  terca  di  Moab,  avesse 


temalo  per  indifierente  di  seguitare  il  culto  de' Moabiti 
o  quello  de' Giudei,  ne  conseguirebbe  forse,  che  i  Giu<» 
dei  fossero  dello  stesso  sentimento?  Rut  dicendo  a  Noe- 
mi; il  tuo  popolo  è  il  mio  popolo,  e  il  tuo  Dio  è  il 
mi0  Dio ,  era  deliberata  di  preferire  il  Dio  de'  Giudei 
e  il  culto  di  esso  a  quello  de' Moabiti  in  cui  era  ere-, 
sciuta;  e  Noemi  dicendo  a  Rut  di  ritornare  al  sua 
popolo  ed  a'suoi  dii ,  non  volea  che  il  cangiamento  di 
religione  e  di  patria  fosse  in  lei  T  opexa  d' un  afiètio 
puramente  umano. 

Ciò  che  Voltaire  dice  in  questo  luogo  intomo  alla  na- 
tura del  territorio  di  Betlenune  fu  da  me  concitato  nella 
settima  mia  nota  sopra  l'Esodo.  Egli  pon  fine  alla  sua 
critica  del  libro  di  Rut ,  dicendo  :  a  che  Booz  era  un 
»  buon  uomo^  e  Rut  una  buona  donna;  che  gli  abita - 
9  tori  di  quella  contrada  ayeano  costumi  semplicissimi  ; 
»  6  che  nondimeno  erano  peggiori  de*  seguaci  d'Attila 
»  o  di  Genserico  ». 

A' nostri  ammiratori  e  a' suoi  scolari  lascio  la  cura  di 
conciliare  questi  paradossi  ^  dai  quali  sarebbono  indu- 
bitabilmente stomacati ,  se  li  trovassero  in  autori  giu- 
dei o  in  cristiani. 

La  storia  di  Rut  ha  fatto  luogo  ad  alcune  difficoltà 
di  cronologia  >  delle  quali  la  più  forte  ha  per  fonda- 
mento una  supposizione  assai  dubbia^  cioè^  che  Rahai 
che  secondo  san  Matteo  ',  madre  tu  di  Booz  >  sia  una 
medesima  persona  con  Rahab  di  Gerico  ,  che  acccolse 
in  casa  sua  gli  esploratori  Israeliti  II  che  non  ha  faccia 
di  verità  :  perciocché  onde  Rahab  di  Gerico  fosse  una 
medesima  persona  colla  bisavola  di  David,  sarebbe  me- 
itieri  che  vissuto  avesse  per  lo  meno  dugento  anni^  uè 
vi  è  cagione  che  ci  strìnga  ad  ammettere  tale  supposi- 
sione.  Puoi  vedere  in  questo  proposito  il  discorso  della 
I  I.  «.  5.  . 
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Bibbùi  d^AvignoDe  intomo  alla  genealogia  di  Davida 
Iota.  UL  face.  733. 

Alcune  altre  obbiezioni  si  sono  fatte  da  altri  incrediilt 
€ontro  la  storia  di  Rut  :  le  quali  siccome  reggoosi  unì^ 
camente  sopra  la  infiuta  diversità  cb'  è  fra  i  nostri  co- 
stumi >  le  nostre  leggi ,  i  nostri  usi  e  quelli  degli  anti- 
chi popoli  orientali ,  cosi  sono  da  aversi  per  tratti  più 
d' ignoranza  che  di  sagadtà ,  de^  quali  non  fa  d'  u(^ 
disputare  seriamente* 


Fine  delle  Note  ^ul  libro  di  Rat 


I.^  LIBRO  DEI  RE 


NOTA  PRIMA 

Nella  quale  si  prowi  che  i  quattro  libri  dei  Re , 
e  i  due  libri  dei  Paralipomeni  sono  autentici 


N 


ell^antlco  Testamento  $ono  quattro  libri  inb'tolati  Li- 
bri de*  Re  ,  perchè  contengono  la  narrazione  delle"  gestc 
^  più  re  de'  Giudei  e  del  loro  regno.  Questi  quattro  fi- 
bri  un  tempo  ,  cioè  nel  testo  ebraico ,  erano  due  soli , 
«lei  quali  il  primo  era  intitolato  Samuele  ,  il  seconda 
de* Re  o  de*  Regni;  ma  i  Settanta  diedero  a  tutti  quat- 
tro il  nome  di  Uhri  de*  Regni  :  nel  che  furono  seguili 
dall'  autore  della  Vulgata. 

Tuttavia  non  ponno  attribuirti  a  Samuele  i  due  pri- 
nii  libri  iikteri  ,  perciocché  nel  libro  primo  al  capitola 
Tentesioioquinto  è  riferita  la  sua  morte ,  onde  da  lui 
non  ponno  essersi  scritti  che  i  primi  ventiquattro,  t^o- 
muDemente  si  crede  che  ciò  che  segue  sino  alla  fine' 
del  libro  secondo  ,  sia  opera  de'  profeti  Gad  e  Natan , 
leggendovtsi  queste  paròle  '  :  «  Quanto  à'primi ,  ed  agli 
>  ultimi  fatti  del  re  David ,  essi  sono  scritti  nel  libro  di 
»  Samuel  il  vedente  ,  e  nel  libro  del  profeta  Natan ,  e 
»  nel  libro  di  Gad  il  vedente  ».  Ora  gli  ultimi  fatti-  di 
l^avid  e  la  sua  morte  sono  riferiti  ne'  capi  primo  e  se- 
condo del  terzo  libro  de' Re,  Parimente  è  detto  ^,  che 
i  (atti  di   Salomone  sono  scrìtti  nel  libro  del  profeta 

I  I«  Parai,  e  tg.  r.  tg^  %  II.  Parai    e.  r^.  v.  «<)■ 
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Natan,  di  Àhìa  Siionita,  e  nella  profezia  di  Addo';cba 
i  fatti  di  Roboamo  sono  scrìtti  nel  libro  dei  profeta  Se- 
mcia,  e  nelle  genealogie  di  Addo  vedente;  ^  che  i  fatti,  i 
costumi  e  le  parole  del  re  Abia  sono  scritti  nelle  memorie 
del  profeta  Addo;  '  che  i  fatti  di  Josafat  sono  scrìtti  nel 
libro  di  Jehu;  4  che  Isaia  ha  descrìtti  i  fatti  di  Osia  ^,e 
quelli  d* Ezechia;  e  che  vi  avea  un  libro  cfeijRediGiu- 
da  e  di  Israele ,  in  cui  erano  scritti  i  fatti  di  Giosia  ^. 

Mlono  saprebbe  dubitare  che  1'  autore,  del  libro  terzo 
dei  Re ,  non  avesse  sott'  occhio  i  due  prìmi ,  quando 
scrìvea  ^ ,  «r  che  Salomone  scacciò  Abiatar  onde  non  fosse 
»  più  sacerdote  al  Signore  :  acciocché  si  adempisse  la 
»  parola  dei  Signore ,  la  quale  egli  aveva  data  contro 
»  alla  casa  di  Eli ,  in  Silo  ».  Il  quale  («acolò  solamente 
trovasi  nel  prìmo  libro  dei  Re  8.  i/  autore  dell'  Ecde- 
siastico  ^  da  questi  libri  copiò  fino  le  parole,  colle  quali 
i^  r  elogio  di  Samuele  e  di  David. 

Adunque  certo  è  che  sotto  4  re  dei  Giudei  vi  furono 
an&aU  scrìtti  da  autori  coetanei ,  sopra  i  quali  vennero 
poi  composti  i  quattro  libri  de*  Re. 

Il  nome  di  Paralipomeni  y  eh' è  tolto  dal  Greco,  e  si> 
gnifica  cose  intralasciate,  dato  fu  a  due  aitrì  librì  sto» 
nei  dell'  antico  Testamento ,  i  quali  sono  come  un  sup^ 
plimento  a'  quattro  libri  dei  fle ,  e  contengono  più  fatti 

0  particolarità ,  che  non  trovansi  in  niua  altro  luc^. 
Presso  gli  antichi  Ebrei  questi  due  libri  erano  un  solo^ 
da  essi  chiamato.  Le  parole  de^  giorni  o  gli  annali , 
perocché  tale  è  il  suo  oominciamento  »  e  da  san  Giro- 
lamo chiamati  furono  le  Croniche,  perciocché  sono  ima 
istoria  sonuuarìa  disposta  secondo  }' ordine  crc»iologio^ 

1  la.  T.  i5.  6  55.  V.  ay. 

•*  i3.  y.  fts.  7  in.  Reg.  %.  r.  17. 

3,  ao.  T.  34  .    '  SI.  Reg.  •.  r-  Si, 

4  a6.  v.-oa.  ^  e.  46.  r.  s8.  «  e.  47.  T.  ti 

5  &a.  T.  S». 
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Non  pare  die  1'  autore  de'  Paralipomeni  disegnasse  di 
supplire  a  tutto  ciò  che  potesse  essersi  intralascialo  da- 
gli autori  precedenti ,  e  che  valesse  a  fare  i'  istoria  sa- 
cra e  più  chiara  e  più  perfetta  ,  ma  sembra  che  abbia 
avuto  specialmente  la  mira  a  mostrare  per  mezzo  delle 
genealogie ,  quale  doveva  essere  la  parte  di  ciascuna 
delle  famiglie  tornate  dalla  cattività,  acciocché  tutte, 
per  quanto  era  possibile ,  entrassero  in  possedimentor 
della  eredità  de'  proprj  loro  padri.  E  sopra  tutto  si  diede 
a  descrivere  la  genealogia  de' sacerdoti  e  de' Leviti,  ac-^ 
ciocché  potessero  essere  rimessi  nell'antico  loro  grado; 
ne' loro  uffici  e  ne' possedimenti  de' loro  maggiori^  se- 
oondo  che  si  trovasse  negli  antichi  registri. 

Il,  detto  autore  non  si  è  data  la  briga  di  conciliare  le . 
memorie  che   copiava  con  alcuni  luoghi  de'  libri  sacri  , 
che  pajono  al  primo  tratto  a  quelle  opposti,  peroediè  de*, 
suoi  tempi  i  fatti  e  le  loro  particolarità  erano  ^  noti  chet 
Ciascuno  poteva  agevolmente  vedere  non  esservi  in  realtà 
niuna   opposizione.   Nella   Bibbia  di  Avignone  '  è^fatUv 
un  distintissimo  agguaglio  fra 'luoghi  somiglianti  de'Para->^ 
lipomeni  e   degli  altri  libri  della  Scrittura ,  ove  puoi  ve* 
dere  in  che  sieno  conformi ,  in  che  diversi ,  e  come' 
^i  uni  valgano  a  schiarimento  degli  altri.  ; 

Chi  giudicasse  de'  libri  dei  Re  e  de'  Paralipomeni  dai 
capi  che  sono  aita  fine,  li  riferirebbe  a' tempi  della  tor^^ 
'■sta  di  Babilonia  :  perocché  l' ultimo  capo  del  secondo 
libro  de'  Paralipomeni  ne  fa  menzione  ;  e  il  seconda  li-^i 
oro  de'  Re  continua  la  sua  narrazione  fino  al  regno  dù 
^viimerodach,  figliuolo  e  successore  del  gran  Nabucodo*« 
i^osor,  che  smantellò  Gerusalemme  e  abbruciò  il  tem-^ 
pio.  Ma  se  questi  due  capi  non  furono  scrìtti  se  non  che 
<lopo  il  ritomo  dalla  cattività  ,  non  é  a  dire,  lo  stessi» 
<ie' precedenti.  Imperocché  vi  si  legge  '  che  il  popola 

>  'iéXD*  V.  tìxcc.   j46.  a  111    Rtg.  e.  f). 
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Pimaso  de'  Cananèi ,  da  Salomone  fatto  tributario ,  ^« 
stato  tributario  fino  a  questo  di  ',  che  gl'Israeliti  sì 
ribellarono  dalla  casa  di  David  fin  a  questo  giorno; 
«he  il  Signore  non  avea  voluto  distraggere  i  Giudei,  uh 
rifiuta rU  in  /ino  ad  ora;  che  gVIdumei  essendosi  ribel- 
lati dair  uhbidienza  di  Giuda  ^  sono  perseverati  nella 
loro  ribellione  fin  a  questo  giorno.  Questi  due  ultimi 
luoghi  sono  nel  IV.  libro  dei  Re  ',  ed  anche  nel  secon- 
do libro  de' Paralipomeni  ^  con  questa  clausola:  infmo 
a  questo  giorno,  in  fino  ad  ora.  Ivi  anche  si  legge, 
che  r  arca  da  Salomone  posta  nel  tempio,  vi  era  stata 
in  fìoo  a  questo  giorno.  Adunque  i  detti  luogl,  e  più  a 
ragione  quanto   e  dinanzi ,   sono  stati  scritti ,   quando 
l'arca  ancora  era  nel  tempio,  quando  non  pure  i  regni ^ 
di  Giuda  e  di  Edom,  ma  anche  quello  delle  dieci  tribù* 
sussistevano ,  e  quando  tutto  il  popolo  rimaso  de'  Ca- 
nanei era^ributario  de' Giudei.  Adunque  i  libri  in  cui  i 
ridetti  luoghi  sono^  la  maggior  parte  furono  scritti  ia^ 
itanzi  alla  rovina  del  tempio ,  innanzi  alla  trasmigrazio* 
&e  di  Giuda ,  e  innanzi  pure  alia  caduta  del  regno  di 
Samaria  ,  quantunque  V  intero  raccolto,  sì  de'  libri  dei 
Re  che  de'  libri  de'  Paralipomeni  non  siasi  perfezionato 
se  non  dopo  il  ritorno  da  Babilonia. 

Tutti  questi  diversi  corpi  di  storia^  de' quali  e  com- 
posto il  catalogo  de'  libri  sacri , .  sono  stati  citati  dagli 
acrittori  Ebrei  ne'  tempi  che  seguitarono  alla  cattività.  11 
terzo  e  il  quarto  libro  de'Re  sono  citati  nel  nuovo  Te- 
stamento ^.  Addietro  ho  osservato,  che  l'autore  dell'Ec- 
clesiastico ha  copiato  dai  primi  libri  dei  Re  fino  le  pa- 
role ,  per  mezzo  delle  quali  fa  F  elogio  di  Samuele  t  di 
David  ;  e  lo  stesso  ha  fatto  in  proposito  di  Ella ,  d' Eli- 
seo, d'Esechia,  di  Giosia.  Per  ultimo  l'autore  del  libro 

I  i:.:'.  e.  12.  3  V.  viri.  xxi. 

1  e.  8.  ^  Lue.  4.  V.  5-  *i  Rooi.  ii-  ▼•  *• 
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a  Neemia ,  il  quale  fu  scritto  mentre.  Y  impero  de*  Pc»- 
aani  sussisteva ,  non  solo  ha  copiato  '  la  genealogia  dei 
Leviti  qual  è  nel  libro  pnato  de'  ParaUpomeni  *  ;  ma 
eziandio  ha  notato  espressamente  da  qual  sorgente  la 
avesse  derivala ,  dicendo  che  scritta  fu  nel  libro  intit<v- 
lato  le  Parole  de* Giorni ,  vale  a  dire  ne' Paralipomeni. 
Tuttavia  non  nego  che  in  tutti  questi  libri  non  sieno 
diflkoUà  intomo  alla  cronologia,  fatti  posti  fuori  di  luo- 
go e  non  seconda  l'ordine  de' tempi,  consuetudini  e  co- 
•turni  assai  ionUni  dall'uso  presente.  Gl'increduli  gran 
«ira  posero  di  raccorre  siffatte  cose,  e  di  comentarlev» 
alterando  spesso  il  testo  e  pervertendolo  dal  senso  pro- 
prio,  onde  indurre  a  credere  che.  la  storia  giudaica 
non  sia  che  un  romanzo.  Io  risponderò  parte  per  parte 

*  latte  le  loro  obbiezioni ,  le  quali  per  lo  più  sono  a 
frivole  a  assaxde^ 

NOTA   II 
Intorno  al  I  capo  del  I.^  libro  dei  Re 

Toltaire  si  lagna  '  «  ehe  l'autore  del  primo  libro  der 

*  Re  passi  in  silenzio  lo  stato  in  cui  la  nazione  era  sotto 
^  il  ponti/icato  di  Eli.  Àggiugne  che  in  quel  tempo  al 

*  settentrione  della  Palestina  erano  alcune  tribù  sdiiave, 

*  e  al  mezzodì  altre  solamente  tributarie  ;  e  che  i  Giù* 

*  <iei ,  secondo  die  pare ,  non  aveauo  pure  una  terra 

*  che  fosse  loro  in  proprietà  ». 

Se  lo  storiografo  sacro  non  ci  dicfi  nulla  dello  staio 
M  cui  la  nazione  era  sotto  il  pontificato  di  EU ,  onde 
^  saputo  Voltaire  che  a  quel  tempo  vi  fossero  e  tribiir 
^hia\w  e  tributarie ì  Era  forse  mestieri  che  l'autore 

S  C.  9. 
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del  primo  libro  dei  Re  ripetesse  quanto  era  stato  detto 
negli  scrìtti  di  Mosè,  dì  Giosuè,  de* Giudei:  doè  P  am- 
piezza della  terra  dì  Canaan;  la  conquista  che  ^^Israe- 
liti ne  aveano  fatto  ;  ì  popoli  cananei  che  àveano  la- 
sciato vivere  in  fra  di  loro;  le  superstizioni  e  l'idolatria 
in  cui  da  costoro  erano  stati  condotti;  i  dannosi  effetti 
dell'  averli  tollerati  e  seco  loro  conchiuso  alleanza  ?  Gli 
Ebrei  sotto  il  pontificato  d'Eli  erano  nel  medesimo  stoto 
che  alla  morte  di  Sansone.  A  quel  tempo  le  trìhù  al 
mezzodì  della  terra  promessa  erano  tributarie  de' Fili- 
stei ;  ma  non  è  scritto  in  nessun  luogo  che  quelle  al 
settentrione  fossero  schiave.  Quest'ultime  tribù,  le  quali 
un  tempo  furono  non  fatte  schiave,  ma  travagliate  e  op- 
pressa te  dagli  Ammoniti ,  di  poi  erano  stale  dilibcrate 
per  Jefte  ';  e  dopo  di  questo  tempo  sotto  i  tre  suoi 
successori  riposarono  in  pace. 

«  L' autore  non  ne  dice  dove  il  gran  sacerdote  EU  fa- 
»  cesse  sua  residenza  ». 

Ecco  ciò  che  si  legge  nel  primo  capo   del  libro  dei 
Re:  Un  uomo  di  Ramataim-Sofim,  Urrà  del  monte  di 
Efraim  ,  il  cui  nome  era  Elcana  ....  saliva  dalla 
'  sua  città  d^  anno  in  anno  in  giorni  determinati ,  per 
adorare  il  Signore  degli  eserciti ,  e  per  sacrificargli t 
in  Silo ,  ove  i  due  figliuoU   <f  Eli ,   Ofni  e  Finees , 
*  erano  sacerdoti  al  Signore.   Anna   ^>osa   d' Elcana , 
dopo  eh'  ebbe  alcun  poco  mangiato  in   Silo ,   venne  al 
'  tempio  del  Signore  ,  in  tempo  che  il  sacerdote  Eli  sì' 
deva  in  su  un, seggio  presso  la  porta  del  Santuario. 
Nei  tre  capi  seguenti  e  nei  due  ultimi  del  medesimo  li- 
bro ,  Silo  h  nominato  come  il  luogo  dove  //  gran  sa- 
cerdote Eli  faceva  sua  residenza. 

«  Silo  era  solamente  un  villaggio  ». 

Come  può  essere ,  che  Ramataim-Sofim  ,  ove  Elcaaa 
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dimor»ya,  fosse  una  città  ';  e  Silo,  sede  della  religione, 
luogo  in  cui  un'  intera  nazione  ràgunavasi  parecchie 
Tolte  ali*  anno  y  non  fosse  altro  che  un  villaggio  ? 

n  I  Giudei  non  possedeano  in  proprietà  neppure  que- 
»  sto  villaggio  M-w 

Ma  pure  Voltaire  dianzi  ha  detto ,  che  i  Giudei  abi- 
tanti questa  parte  della  terra  promessa  erano  solo  tri-- 
batar).  E  i  tributar}  non  sono  forse  proprietarj  de' be- 
ni ,  per  cui  pagano  il  tributo  ? 

Quivi  r  autor  sacro  non  fa   parola  della   miseria  dei 
Giudei  ;  aihhene   delle  prevaricazioni   e  degjti  scandalosi 
eccessi  dei  due  figliuoli  di  Eli,  manifestando  che  le  loro 
colpe ,  a  cui   V  indolente  pontefice  non  ponea  rimedio , 
erano  la  cagione  per  la  quale  Iddio  nel  Santuario  di  Silo 
non  dava  i  suoi  oracoli  cosi  di  frequente ,  come  facea 
per  lo  innany.i.  Sopra  questa  falsa,  non  men  che  ardita 
asserzione  il  sofista  fonda  questa  sua  massima,  che  <r  se- 
»  condo  Topinione  di  tutte  queste  rozze  nazioni ,  quando 
»  un  popolo   era  vinto ,  lo   era   anche   il   suo  Dio ,  e 
»  quando  rìsorgea,  il  suo  Dio  rìsorgea  insieme  con  lui  ». 
Non  si  può  calunniare  altrui  più  sfacciatamente ,  che 
^■n^taado  a'  Giudei  si  ridicolo  errore.  Foi*se  non  erano 
vinti,  quando  Antioco  insignoritosi  di  Gerusalemme,  li 
perseguitò  si  crudelmente  ?  Ma  pure  due  giovanetti  ebrei 
t^edi  dei  tribunale  di  quel  tiranno  ,   mentre   che  da 
lui,  erano  fatti  tormentare,  diceano  ^:  Avendo  podestà 
fra  gli  uomini ,  benrfiè  tu  sii  corruttiùile  ,  fai  ciò  che 
vuoi:   ma  pure   non  pensare  che  la  nostra  nazione 
sia  abbandonata  da  Dio.   Ma  tu  aspetta  e  vedrai  la 
9ua  gran  potenza,  E  la  loro  madre  volta  al  più  gio- 
^ae  di  essi ,  dicea  :  lo  ti  prego ,  figliuol  mio ,  che  ri- 
guardando  al  cielo  è  alla  terra ,  e  vedendo  tutte  le 
cose  che  vi.sonfi,  tu  riconosca  che  Iddio  non  ha 

>  &eg.  e.  1.  T.  3.  %  U.  Uacch.  e.  7.  r.  16  a  17. 
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fatte  quelle  cose  d*  altre  cose  che  fossero .  già.-  Ifatt 
temer  dunqjue  questo  carnefice. 

Parimente  y  non  erano  vinti ,  quando  .  Nabucodònosor 
li  menava  in  cattività  in  Babilonia?  Appunto  in  tale 
avvenimento  Geremia  ioro  dicea  '  ;  Non  ^vi  spavenr 
tate  de'  segni  del  cielo  ,   onde  le  genti   si   cospar^ 

gono  di  terrore Jeova  è  il  vero  Dio  ;   egli  è 

r  Iddio  vivente ,  e  il  re  eterno  :  la  terra  trema  per 
la  sua  ira ,  le  nazioni  non  possono  sostenere   il  sua 

cruccio Gì*  iddii  che  non  hanno  fotto  il  cielo 

€  la  terra y  periscano  d'in  su  la  terra  e  di  sotto  al 
cielo  ecc. 

Anche  al  tempo  del  pontificato  di  Eli ,  ì  Giudei, 
nomavano  il  Dio  da  essi  adorato»  il  Signora  degli 
eserciti  ',  il  Signore  di  quella  milizia  celeste  >  di  qujCf^ 
astri  y  a  cui  i  Cananei  loro  oppressori  rendevano  un 
culto  idòlatrio.  Come  può  dirsi  che  gli  Ebrd  credessero 
quand'  erano  vinti ,  che  vinto  fosse  il  loro  Dio  ^  se  in 
tutti  i  loro  libri  parlano  di  loro  Sconfitte  come  d' una 
punizione  di  Dio.  per  le  loro  prevaricazioni  »  della  quale 
1  loro  nimici  non  erano  che  lo  strumento  ? 

NOTA  in 

Sopra  il  versetto  tg  e  seguenti  del  I  capo 
del  /.•  libro  dei  Re 

V  autore  dello  spirito  del  Giudaismo  non  si  vergogna 
^i  dar  a  credere  ^  che  Samuele  fosse  un  figliuolo  adul- 
terino del  gran  sacerdote  Eli.  «  Anna  sua  madre,  dice,  ^ 
*  afflitta  di  n;on  avere  niun  figliuolo  d' Elcana  suo  ma- 

%  rìto,  va  al  gran  sacerdote  £U Dà  in  luce  u» 

•       .  ». 

I  GereOB.  io.  r.  •.  io  e  is*  S  C.  4.  tate,  Ct. 

t  I.  Reg.  e.  I,  r. 5 e  II.  e. 4*  ▼•  4« 
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*  %Biiolo,  cai  noma  Samuele.  H  gran  sacerdote  ben 
»  Tolentierì  il  tolse  ad  educare  ;  e  parve  che  gli  po- 
»  ntsÉe  UD  grande  amore  >  sìccom»  a  fanciuBo  ottenuto 

*  per  le  sue  cure  ». 

Questo  sospetto  più  che  mnn  altro  temerario ,  h  con- 
futato pienamente  dalla  storia.  EU  era  in  età  di  noyantft 
unni  o  più ,  e  dalla  vecchiesza  condotto  a  tale  »  che 
dovea  starsi  in  un  seggio  in  suU'  entrata  del  tab^ma* 
colo.  Anna  nela  sua  afflizione  non  ricorre  ad  Eli ,  ma 
a  Dio.  Quegli  maravigUato  del  lungo  pregare  eh'  essa 
fitt»a ,  là  reputo  per  ebbra  ,  e  gliene  fece  rimprovero  : 
aa  com*  ebbe  udito  da  lei  la  cagione  del  suo  dolore  » 
t  lo  scopo  de'  suoi  voti ,  solo  le  rispose  :  Vaitene  iit 
pace  :  V  Iddìo  d' Israele  ti  conceda  la  richiesta  ,  alte 
%li  hai  fatta  '• 

NOTA  IV 

^pra  il  i^erseiio  tu  e  seguenti  del  II  capitola 

del  L""  libro  dei  Re 

«  Un'  altra  accusa  contro  ai  sacerdoti  %  si  è  che  es* 

*  sendo  Eli  carico  d'anni^  i  suoi  figliuoli,  commetteano  i 

*  p>ù  eomtni  eccessi  :  esazioni  ed  impudicizie.  La  quale 
>  Kcenza  e  tirannia  produsse  efla  per  fine  una  rìbelHonei 

*  nel  popolo ,  che  stanco  de'  sacerdoti  chiese  un  re  ». 
Quivi  malmenate  sono  e  la  cronologia  e  la  storia. 

t-°  Fra  il  sacerdozio  diTinees  e  il  governo  di  Eli  cor- 
*^  degli  anni  più  che  trecento.  Vi  furono  dodici  giu- 
^>  ovvero  capi  ddla  nazione,  i  quali  non  erano  saoer-   , 
^-  Debora ,  giudice  dd  popolo ,  fu  donna.  Tra  Fineeff 
M  Qi  y£  furono  sei  pontefici,  ai  quali  la  storia  non  dà 

'l'Keg.  e.  I.  T.  9  «  17.  0.  4.    t  Spirito*  del   Giadaisno  ,  e.  $• 
^   •*  f»cc.  66. 
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aiuna  podestà  civile.-  sicché  questi  per  caiiiVo  r^guneiKo 
Boa  poterono  corrompere  i  costumi. 
•  3.^  Le  stesse  laguanze  cbe  si  faceano  contra  i  porta- 
menti de'  figlioli  di  -£lty  mostrano  che  la  corruzione  noa 
era  generale  :  ch^  Eli  stesso  non  ayea  dato  cagione  di 
aiun  rimprovero  contra  di  lui  :  infino  ali^  età  di  ottanta 
anni  avea  di  continuo  onorato  la  d^nità  di  gran  sacer* 
dote  con  una  vita  irreprensibile.  L'unica  sua  colpa  fu  di 
aver  avuto  troppa  indolenza  e  debolezza  nel  gastigaré  e 
correggere  i  suoi  figliuoli. 

3.^  H  popolo  non  chiese  un  re  sotto  di  £11»,  ma.  sotto 
Samuele;  e  questi  comecbè  fosse  della  tribù  di  Levi  e 
della  casa  di  Caat ,  '  non  era  però  gran  sacerdote  :  il 
ehe  vedremo  nella  nota  VI.  Il  popolo  non  si  lagnò  ed 
suo  governo^  ma  de'portamenti  de'suoi  figliuoli^  essendo 
egli  attempato.  Dunque  quali  prove  restano  del  mal 
reggimento  de'  sacerdoti  ? 

NOTA   V 

Sopra  il  versetto  4  e  seguenti  del  capitolo  III 
del  libro  /.°  dei  Re 

•    «  I  crìtici  non  ponno  comportare^  dice  Ycdtaire  ^  che 
3»  il  Creatore  dell'universo  venga  tre  volte  di  nottetempo 
»  a  chiamare  un  Sainciullo.    Egli  è  supporre   che  lddio> 
»  abbia  la  voce ,  come  V  ha  ciascun  uomo  ». 
^  Forse  indegno  è  del  Creatore  dell' universo  >  preferire 
il  cuore  puro  e  semplice  d'  un  fanciullo  a  uà  gran  sa-. 
certbte  ,  che  per  la  sua  negligenza  si  nìeritò  da  Dio  uà 
severo  giudizio  contra.  se  e  contra  la  sua  casa?  Forse 
indegno  è  dell'  Ente  sovrano  pareggiarsi  alla  nostra  de- 
bolez7.a ,  nelT  operare  colla  sua  onnipotenza   sopra  (ie^ 

I  ffiural.  e  G.   r.  t;  e  à^.  a  BibLu.  s|)icgat«,. 
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9oslH  .seM  7  Certamente  potea  inanHestarsì  la  jwìma 
volta  al  giovine  Samuele  sì  chiaramente, che  il  fanciullo- 
non  avesse  ad  ingannarsi;  ma  la  sua  sapienza  volea 
fbì'  Eli  avesse  indizii  che  k>  inducessera  ad  interrogare 
a  giovinetto  ,  suo  allievo  ,  acciocché  intendesse  da  lui*, 
.óò  che  più  ooa  era  degua  d'inteEtdere  immediatamente 
dit  Dio» 

NOTA,  vr  t   > 

.    Sopra  il  versetto  19  e  seguenti  del  capitolo  Ili 

del  libro  /.°  dei  Re 

L^aatore  dello  spìrito  del  Giudaismo  '  accusa  Samuel» 
4k  avere  usurpato  il  sacerdozio  e  il  governo,  a  Egli  ebbe 
»  sogni  e  visioni  che  W  fec&rQ  tenere  per  un  profetai 
»  Pare  che  al  popolo  mal  contento  de' suoi;  sacerdoti  ^ 
M  predetto  avesse,  che  il  Signore  volea  privare  del  sacer- 
»  dozio  la  casa  di  Eli.  Dopo  là  tragica  morte  del  gran 
»  sacerdote  e  de'  suoi  due  figliuoli  ,  più  nulla  si  opposa 
»  alle  mire  di  Satiiuele:  il  quale  eerto  della  confidènza 
4>  del  popolo,  potè  agevolissimamente  insignorii^si  del  sa- 
»  cerdozio  e  del  governo.  Conseguentemente  fece  gli 
9  nOlci  di  sagrificatore  e  riordina  il  etiUo  divino  ». 

Tuttx>  ciò  è  fabo,  siccome  ccmtràrio  al  testo  della  sto- 
ria«  Samuele  era  si  giovinetto.,  quando  da  Dio  gli  fu  ri^* 
Telata  la  sua  parola,  che  non  potea  comporre  quella 
rivelazione  da  se  per  ambizione.  Fu  tenuto  per  profetar 
non  perchè  avesse  sogni  e  visioni,  ma  perchè  tutto  Isra-* 
ckf  conobbe  che  quanta  era  da  lui  predetto ,  son  restava 
va  mai  di  succedere.  Onde  si  giudicò  dietro  ai  fatti  clitr 
Iddio  rÌTclassc  a  lui  la  sua. parola*.  Non  fu  premmeiatf» 
ad  Eli  che  Iddio  v^se  privare  la  isua  casar  &1 1  s4cw** 
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dozio  ;  anzi  da  parte  di  Dìo  gli  fu  detto  '  :  7 
glierò   affatto  il  tuo   lignaggio  d(£  sen^' 
altare.  ' 

Samuele ,  quantunque  fosse  della  ca^ 
poteva  aspirare  alla  dignità  di  gran  sacerdow 
ehè  non  discendeva  da  Aronne ,  ma  da  Isaar , 
Ajonne.  Per  la  qual  cagione  il  popolo  non  avrebbe  co. 
portato  che  se  ne  insignorisse  ;   e  se  offerì  sacrificj ,  il 
fece  nella  qualità  di  Profeta ,  non  di  pontefice  :  siccome 
fecesi   in   processo  di   tempo   anche  da   Elia.    Dopo  la 
morte  di  Eli  e  de*  suoi  due  figliuoli ,  V  arca  fu  posta  in 
Gabaa  nella  casa  d^Abinadab»  il  cui  figliuolo  Eleazar  fa 
consecralo  per  guardarla  '.  Sotto  Saule  portavasi  Vefod^ 
ch'era  il  vestimento  del  gran  sacerdote  ',  da  Achia,  ni- 
pote di  Eli;  e  dipoi  portavasi  da  Achimelec  ^.  Dunqne 
falso  è  che  Samuele  abbia  usurpato  il  sacerdozio.  Tale 
caiimnia  copiarono  gì' increduli  da  Morgan  $. 

Parimente  è  falso  che  abbia  usurpato  il  governo.  La 
nazione  spontaneamente  in  lui  pose  ogni  sua  fede:  ris- 
pettò i  suoi  giudizi!,  perciocché  conobbe  che  lo  spirito 
di  Dio  era  con  lui  ^,  di  che  non  ebbe  cagione  di  pentirsi. 
Sotto  il  governo  di  questo  Profeta  y  il  cuho  di  Dio  fa 
ristabilito,  F  idolatrìa  sbandita,  i  Filistei  vinti  ed  astretti 
a  rendere  le  città  che  aveano  preso^  ed  Israele  godette  di 
una  perfetta  pace  7.  Si  può  egli  avere  alcuna  dignità  con 
più  giusto  titolo ,  che  quando  si  tenga  per  la  elezione  e 
pel  consenso  unanitane  di  mi  popolo  libero?  I  capi  o 
giudici  precedenti  non  aveano  altro  titolo  che  questo. 
Dopo  che  Sanile  fu  eletto  re ,  il  popolo  radunatosi  rese 
un  solenne  testimofaio  alla  giustizia  al  disinteresse ,  ali» 


I  Tbìcl.  e.  s.  V.  i7  e  55. 
i  I.  Reg.c.  7k'T.  I, 
S  Ibid.  e.  f4-  ▼•  3. 


5  Moral.    pliflos.   tom.   i.  P«f 
»94'  «07. 

6  I.  Reg.  e.  5.  T.   fj). 
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sapienza  e  alla  dolcezza  del  ^%  Ma  il  fatto  h  tatto  con- 
quc  Samuele  non  dovea  esser  4.  a  bello  studio  a  que'sa- 
esempio  a  provare  che  il  governo  ^*'**  >  kosfnin  m  v«ce 
Ì>uono  a  nulla. 

WOTA  VII 

Sopra  il  'Versetto  5  del  capitolo  V  del  libro  iC^  ^  dei  Re 

Nel  detto  verso  l'autor  sacro  noia  che  dopo  la  «^^  '^lo 
dell'idolo  di  Dagou^  i  suoi  sacerdoti  non  calcane)     '^ 
soglia  del  tempio  che  è  in  Azot,  in/ino  a  questo  gto^^ 
no.  Sopra  di  che:  «  Queste  parole,  dice  Boliiigbrooke  *, 
»  provano  due  cose  :  l'una  è  che  questo  mìsero  miracolo 
»  iìi  (x>mposto  gran  tempo  dopo  ;  V  altra  è  che  V  autore 
»  ignorava  le  usanze  de'Fenicj ,  delle  quali  parla  a  caso, 
j»  Imperocché  non  pure  i  Feniq  e  i  Siri ,  ma  i  Greci  e 
»  i  Romani  consecravano  la  soglia  di  tutti  i  tem{^  :    la 
j»  quale   non  era  permesso  di  calcare  >  e  baclavasi  da 
0  c^i  entrava  nel  tempio.  »  ,   > 

Innanzi  tratto  dico  che  le  parole  infino  a  questo  gior^ 
no  non  significano  che  fosse  corso  un  lungo  spazio  di 
tempo.  I  Francesi  essempigrazia  ^   occuparono  la   Savoia 
solo  nell'  anno  1 792  ;    ma  pure  uno  scrittore  de'  nostrr 
di  potrebbe  dire  :  /  Francesi  hanno  preso   la  Savoia 
neir  anno  179^^  e  V  hanno  posseduta  infino  ad  ora. 
Adunque  caduto  essendo  V  idolo  di  Dagone  mentrecchè 
Samuele  era  nella  sua  gioventù^,  questi  nella  sua  vec« 
chiezza  potea  scrivere   che   i  sacerdoti  dì   quel  tempio, 
continuavano  infino  al  giorno  in  cui  égli  scrivea>  a  noH 
calcare  la  soglia  del  tempio,  in  sulla  quale  eransi  trovate 
giacere  la  testa  e  la  mani  di  quell'  idolo. 
11  detto  critico  non  cita  .niuu  autore  che  parli  della- 

1  Ibid.  e.  ts.  r.  3.  ^.  %  BibbU  spiegata  di  Voltaire. 
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usanza  (H' non  caicaré  la  soglia  del  terripib. '^ Il  '  dottis- 
simo Grozio  non  trovò  autori  profani ,  se  non  che  del 
tempo  d'Augusto  o  più  moderni ,  i  quali  facciano  men- 
zione della  detta  usanz^a.  Questa  superstizione,  la  quale 
dal  tempio  d' Àzot  passò  agli  altri  idolatri  della  Siria  , 
dove  pare  che  Sofonìa  la  'creda  stabilita  innanzi  alla 
cattività  ',  dalla  Siria  venne  a  Roma  ,  dove  ignorata 
tiferà  ròrigSiè.  .        -     l      .        > 

Non  è  nUserahil  cosa  udire  due  sofisti  del  secolo  de* 
cimo  ottavo  ^  Bolingbrooke  e  Teco  suo  ,  a  dar  taccia  a 
Samuele  e  all'atitore  che  ne  compilò  le  memorie  poco 
dopo  lai  sa?L  morte,  che  ignorassero  le  usanze  de* Fé- 
nìcj  fra'  q'Hdi  dimoravano ,  e  che  parlassero  a  caso 
del  tempio  di  Àzòt ,  che  sussisteva  al  loro  tempo ,  ed 
«ra  presso  al  luogo  ove  spriveano,  a  otto  o  dieci  leghe? 
Ma  il  rimprovero  che  fanno  all'autore  del  primo  libro 
dei  Re  in  proposito  de*  Romani ,  è  cosa  ancor  più  mi- 
sera e  assurda.  Non  sa,  dicono,  che  i  Romani  con^ 
secravano  la  soglia  di  tutti  i  templi.  Uno  scrittore 
che  vivea  dieci  secoli  innanzi  all'  era  nostra ,  e  per 
conseguenza  tre  secoli  innanzi  alla  fondazione  di  Ro' 
ma,  conjie  potea  sapere  ciò  che  in  questa  città  nsavast 
a'  tempi  d*  Augusto  e  di  Varrone ,  di  Tibullo  e  di  Gio- 
venale ,  che  sono  gli  autori ,  i  quali  parlano  della  detta 
usanza  de'  Romani  di  consacrare  la  soglia  de'  templi  ? 

/  Qui  fa  luogo  di  notare  una  ben  chiara  alterazione  fatta 
al  testo  da  Voltaire.  Il  testo  ebraico ,  la  versione  greca , 
la-  Vulgata  ,  ecc.  dicono  che  i  Filistei ,  afflitti  da  una 
malattia  vergognosa,  chieseix)  consiglio  a' loro  sacerdoti  \ 
a'  loro  indovini  ,  kosmin  ,  manteis ,  divinos,  Voltaire 
a:  questi  vocaboli  sostituisce  quello  di  Profeti  ^  poi  fa  a 
questo  luogo  l'annotazione  seguente  :  cr  che  è  cosa  assai 
9 -strana  che  l'autore,  sendo  profeta,  tenga  i  profeti 

I  Soph.   I.  V.  9.  -a  I.  Reg.  tf.  6.  r."  s. 
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i  de' Filistei  per  veri  profeti  ».  Ma  il  fatto  h  tutto  con- 
trario ;,  perocché  1'  autore  sacro  a  bello  studio  a  que'sa- 
cerdoti  idolatri  dà  il  nome  d' indovini ,  kosnùn  in  vtce 
Ctc  quello  di  Profeti ,  Uteòim. 

NOTA  Vili 

Sopm  il  'Versetto  tg  delcapiiolo  Videi  libro  L^  elei R9 

«  H  Signore ,  dice  Voltaire  ',  fa  perire  del  suo  popolo 
»  cinquanta  mila  e  settanta  uomini ,  solo  perchè  aveaa<^ 
>»  riguai^dato  dentro  all'  arca  che  non  dovean  riguardare. 
»  Tanto  le  leggi ,  ì  costumi  di  que'tempi ,   e  la  politica 

*  giudaica  divei*sano  da  tutto  ciò  che  in  presente  è  a  no- 

*  slra  notizia.  Tanto  le  vie  imperscrutabili  di  Dio  sono 
»  lontane  dalle  nostre.  11  rigore,  dice  «7  giudizioso  Doti 
»  Calmet ,  usato  contro  si  gran  numero  d' uomini  parrà 
»  eccedente  solo  a  coloro  che  non  comprendono  a  qiial 
»»  grado  Iddio  volesse  essere  temuto  e  rispettato  dal  su» 
**  popolo  y  e  che  non  giudicano  delle  mire  e  dei  disegni 

*  di  Ok)  che  secondo  i  deboli  lumi  della  loro  ragione  ». 

U  detto  incredulo  pose  nuovamente  a  capo  questa  ol>- 
biezioue ,  da  mold  altri  empj  ripetuta ,  nella  sua  Bibhia 
spiegata  *,  con  questa  osservazione  :    «  H   Signore   non 

*  puuisce  i  suoi  nimici ,  che  nella  parte  più  segreta  delU 
>»  natiche;  e  uccìde  del  suo  popolo  cinquanta  mila  e  set- 

*  tauta  uomini  per  averla  riguardata  (  cioè  Y  arca  )  ». 
'•*  Ancorché  il  numero  di  que' temerai^ ,  che  puniti 

««vono  di  morte ,  (osse  si  grande  ^  come  affermasi  da 
"on  Calmet;  ancorché  certo  fosse ,  il  che  non  è  vero  , 
^c  si  abbia  a  stare  alla  comune  opinione  degF  inter* 
preti;  forse  vi  avrebbe  di  che  abbia  ad  offendersi  tanto 
^  ragione  ? 
'  Tn-'aio  a. 'la  ToUeranM,        %  Esime  iin|>orl«ntf>  f^icc»  4«  «c*»^ 
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GII  noiaoi  goiirerni  sono   Iodati  di  gran   saviezza , 
quando  sagrificano  migliafa  d'uomini,  per  la  conservazione 
delle  leggio  e  per  la  gloria  dello  stato;  e  non  si  sa  coni* 
portare  ,  che  Iddio  abbia  immolato  cinquanta  niiia  rei 
per  vendicare  la  sua  legge  violata,  la  sua  maestà  oltrag- 
giata! Iddioy  quale  assoluto  signore  della  nostra  vi- 
ta y  dice  un  celebre  scrittore  '^  può  senza  niun  motivo, 
e  in  ogni  tempo  ^  ogni  qual  volta  a  lui  piaccia ,.  to- 
glierci questo  dono  della  sua  liberalità.   Per  quanto 
questo  gastigo  ci  possa  parere  rigoroso ,  sarà   forse  da 
paragonare  a  que' terribili  flagelli  che  la  sua  mano  ven^ 
Cicatrice ,  di  tempo  in  tempo ,  sparge  in  suUa  tena  a 
punire  i  popoli  ? 

La  legge  avea  pronunziato  pena  di  morte  contro  qua- 
lunque Israelita  ^  anche  Levita ,  il  quale   desse  un*  oc- 
chiata di  curiosità  all'arca  scoperta  *.  Era  espressamente 
proibito  ad  ogni  Israelita  ,  che  non  fosse  Levita ,  di  ac- 
costarsi  troppo  all'arca;  ma  questa  legge  non  obbligava 
i  Filistei  y  dai  quali  non  era  conosciuta.   I  Betsamiti  ai 
quaU  era  nota  vollero  curiosamente  riguardare  •  dentro 
all'  arca ,  siccome  il  testo  sacro  dice  es^Mcessamente.  La 
massima  che  si  abbiano  a  severamente  punire  i  delitti 
de'  particolari ,  e  sia  da  risparmiare  una  moltitudine  di 
gf^nte  colpevole  ,  vale  pei  monarchi  della  terra  ,  i  quali 
esercitano  la  loro  potestà  per  mezzo  della  moltitudine; 
ma  non  ha  luogo  quanto  a.  Dio ,  perocché  gli  uomini , 
per  quanti  sieno ,  non  ponno  impedir  punto  la  sua  po- 
tenza. Adunque  se  a  Betsames  vi  furono  cinquanta  mila 
colpevoli,  io  non  veggo  niuna  forte  ragione,  per  cui  da- 
Dio  non  avessero  tutti  ad  essere  percossi.  * 

In  secondo  luogo,  niuna  cosa  è  meno  certa  quanto 
questa:  che  gli  uomini  cioè  puniti  di  morte  in  quell'av-. 
venimento  fossero  cinquanta  mila  e  settanta! 
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tn  fatti  è  probabile  cbe  cinquanta  mila  e  settanta  uo- 
niioi  abbiano  riguai^dato  dentro  all^  arca  ?  O  cbe  tante 
persone  siensi  abbandonate  ad ,  una  curiosità  proibita 
cosi  severamente  ? 

Lo  storiografo  Giuseppe  '  conta  de'  Betdamiti  percossi 
«di  morte  solamente  settanta.  Il  signore  Kennicot  asse- 
vera di  aver  veduto  due  manuscrìtti  antichi ,  ne'  quali 
è  posto  lo  stesso  numero.  Le  versioni  arabe  e  siriache 
hanno  ne'  loro  manuscritti  soltanto  cinque  mila  uomini 
del  popolo. 

Queste  varietà  di  numero  inducono  naturalmente  a 
dubitare  che  nel  testo  sia  qualche  alterazione.  E  il  dub- 
bio confermasi ,  se  si  consideri  che  le  parole  del  testo 
ebraico  paiono  a  questo  luogo  intralciate  ;  perocché  la 
loro  traduzione  letterale  è  questa  ,  che  Iddio  percosse 
settanta  uomini  cinquanta  mila  uomini  :  il  che  non  ha 
niun  sentimento. 

Oltre  di  che  V  alterazione  del  testo ,  se  vero  è  che 
tiavisi  fatta  ^  non  bta  che  in  una  sola  particella,  in  una 
sola  lettera^  cioè  nella  lettera  Y  M  degli  Ebrei;  la  quale 
è  una  particella  che  risponde  aìVa,  e,  ex y  de  de'La- 
'itim;  e  congiugnesi  a' nomi  ^  siccome  in  ebraico  si  fa  di 
molte  altre  particelle. 

E  non  è  mestieri  né  pure  di  ammettere  cbe  siavi  alte- 
razione ;  ma  basta  supporre  coi  dottissimi  Bochart ,  le 
Clerc  ed  altri ,  che  la  detta  particella  vi  sia  sottintesa  : 
la  qual  cosa  è  propria  della  lingua  ebraica.  Quindi  si  può 
tradurre  questo  luogo  nel  seguente  modo  semplicissimo 
e  naturalissimo,  cioè  che  Iddio  percosse  del  popolo  set' 
tanta  uomini  et  infra  cinquanta  mila  ;  nella  qual  tra- 
duzione abbiamo  lo  stesso  numero  dello  storiografo  Gìu^ 
seppe^  e  dei  due  manuscrìtti  del  dottore  Kennicott'. 

1  Aot.  }.  0-  e.  1.  di  Billet,  to».  i.  fac6.  9i«« 

»  Vedi  ftoehe  Risposte    Critlch*  _-,-''— "^ 
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Debbo  notare  che  l'autore  della  Bibbia  alla  per  fine 
spiegata  ha  quivi  riferito  infedelissiinanicnte  il  parere 
del  dottore  Kennìcot^  facendogli  dire  eh'  egli  e  il  ve* 
scovo  d' Oxfqvd  hanno  lasciato  la  buona  opinione 
che  Aveano  del  testo.  Cotesti  dotti  non  pensano  che  sia 
lecito  dipartirsi  dal  testo  primitivo  ,  che  anzi  fondano 
nelle  versioni  e  ne^  manuscritti  antichi ,  ma  solo  dai 
testo  ebraico  de'  Giudei  moderni ,  il  quale  dai  prote- 
stanti per  lungo  tempo  fu  preposto  a  tutti  gli  altri. 

K  Finalmente  ,  dicono  gì'  increduli ,  se  il  numero  dei 
•  Betsamiti  percossi  di  morte  fu  si  piccolo  ,  perchè  il 
»  popolo  d' Israele  tenne  questo  castigo  per  una  grande 
igr  piaga  »  ? 

Rispondo  che  a  ragione  il  tenne  per  tale.  Forse  è  pic- 
cola piaga  il  fine  ti'agico  e  improvviso  di  settanta  perso- 
ne ?  Basti  ricordare  come  il  cuore  de^li  Ebrei  si  strusse, 
quando  la  gente  di  Ai  ne  uccise  intorno  a  trentaseì 
uomini  *. 

NOTA   IX 

.   Sopra  il  versetto  5  e  seguenti  del  capitolo  Vltt 

del  /.°  libro  dei  /?e. 

Secondo  gF  increduli ,  la  domanda  del  popolo  ebre» 
di  avere  un  re,  dispiacque  a  Samuele ,  perchè  non  vo- 
lava che  il  potere  uscisse  di  mano  a  lui ,  né  a'  suoi  fi- 
gliuoh.  cf  Volea  ,  dice  Voltaire  *,  metter  nel  popolo  or- 
»  rore  al  regno  e  rispetto  al  sacerdozio  ». 

Innanzi  tratto  domando  ,  che  importava  a  Samuele  di 
procacciare  che  Tordine  sacerdotale  fosse  in  grande  cre- 
dito ,  non  essendo  egli  de'  discendenti  d'  Aronne  ?  Se  lo 
autore  del  primo  libro  dei  Re  avea  tanta  parzialità  pei 

I   Giojii-»  Vili.  T.  5.  9  Bibbia  «piccala. 
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Sacerdozio,  perdio  parlò  sì  partìtametite  delle  srcgdlatezze 
de'SBcerdoti  e  della  molle  indolenza  di  Eli?  Perchè  que- 
sto zelante  partigiano  di  Samuele  scrìsse  che  questi  dt->> 
▼eiMito  yecchto  non  sapeva  iufrenare  i  suoi  figliuoli-, 
ticchi  non  facessero  mal  uso  del  potere  che  ave  a  loro 
eotnmesso ,  costituendoli  giudici  in  Israele.  In  secondo 
hogo  )  perchè  Samuele  medesimo  ,  se  fu  uomo  ambi- 
zioso, fece  che  Iddio  intervenisse  alla  elezione  sì  di 
Sanile  ,  che  di  David  ?  2.°  Perchè  egli  medesimo  dice 
ehe  Iddio  gli  commise  di  acconsentire  in  tutto  alla  voce 
del  popolo  5?  Perchè,  quando  il  popolo  si  pentì  di  aver 
diiesto  un  re  ,  e  temette  di  non  esserne  punito  ,  prese 
egli  a  rassicurarlo  4  ?  iV'0/2  temiate ,  lor  disse  ;  servite 
al  Signore  fedelmente  con  tutto  il  vostro  cuore,  e  il 
Signore  non  vi  abbandonerà  5. 

NOTA   X 

Sopra  i  versetti  7^8  del  capitolo  IX  del  I.^  libro 

dei  Re 

^  1  sacerdoti  e  profeti  giudei ,  dice  Voltaire  5;,  erano 
M  altrettanti  accattoni ,  simili  agli  strologhi  de' nostri  vil- 
»  iaggi,  i  quali  per  alcun  danaio  che  loro  si  dia  fanno  la 
»  ventura,  e  insegnano  a  rinvenire  le  cose  smarrì  te.  .  . . 
n  Quel  mezzo  siclo  o  scellino^  che  un  garzoncello,  gnar- 
V  diano  di  capre  dà  al  profeta  Samuele,  invilisce  tutta  la 
o  nazione  giudaica.  Saulle  e  il  suo  famiglio  in  una  pic- 
it  cola  terra  domandano  ov'  è  la  casa  dell'  indovino ,  co- 
»  me  si  domanda  ove  abiti  il  ciabattino  del  villaggio.  Il 
n^nonae  d'indovino  o  di  vedente,  dato  a  coloro  che  poi 
*  51  nomarono  profeti  ,  gli   otto  o  nove  soldi  regilati  a 

»  I.  R-g   s    r.  7.  3  V    9i. 
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I»  colui  che  si  pretende  essere  stato  il  giudice  del  popoW, 
»  cioè  il  suo  principe ,  sono  a  detta  de^^rìtìci ,  testimoni 
j»  palpabili  della  stupida  gof&ggiae  deli'  incognito  autore 
»  di  questo  libro  ». 

Se  l'autore  del  Virgilio  travestito >  il  burlesco  Scarron 
vissuto  fosse  a'  tempi  del  poeta  crìtico  j  del  quale  ora  ho 
rìferìto  le  parole  ,  tenuto  lo  avrebbe   indubitatamente 
per  suo  maestro  nell'arte  di  dare  ai  fatti  più  semplici 
e  più  gravi  un'  aria  ridicola  e  derisibile.  Lasciamo  per 
un  poco  di  considerare  gli  storiografi  del  popolo  d)reo 
per  autori  inspirati;    e  giudichiamo  di  loro,   come  fa- 
remmo degli  altri  scrittori  di  que'  tempi  antichi.  A  udire 
^Voltaire ,  quale  concetto  avremmo  di  Omero ,  il  prìn- 
cipe de' poeti,  e  quale  de' suoi  eroi?  Achille,  che  vende 
un   quartiere   di   majale,   sarete  un  macellaio;  e  Pa- 
troclo che  pone  a  fuoco  la  caldaia ,  un  guattero  '.  An- 
tiloco  sarebbe  un  i;e<^£ir//to/ perciocché  la  coppia  ch'era 
al  suo  eocchio ,    andava  lentissimamente  '  ;   Ulisse  un 
barcaiuolo ,  perciocché  sapeva  usare  il  gancio  ed  il  re- 
mo ;   e  Laerte  un  bifolco ,  perocché  dormiva  in  terra 
allato  a  un  porcaio.  Andromaca  e  Penelope  che  lavora- 
vano coUe  loro  donne  nell'alto  delle  lor  case  ',  sareb- 
bero state  cucitrici  che  abitano  in  una  soffitta;  Circe, 
che  cacciava  la  noia  cantando  tutta  sola  nel  suo  alber- 
go, una  filatrice  da  villa;   e  INausicea  figliuola  del  re 
de'  Feaci ,  una  lavandaia  ,  come  quella  ,  che  salita  in 
sulla  carretta  a  casa  ripoitava  il  bucato  dalla  fontana. 
Ella  é  cosa  agevole  d' invilire  tutto ,  appropriando  alle 
persone   antiche   i   concetti  che   abbiamo  delle  cose  al 
presente.  Quivi  farò  una  'sola  osservazione  :  cioè  che  fra 
gli  orientali  vi  avea  l'uso  praticato  in  alcuni  luoghi  an- 

ri» 

I  Ibid.  iib    IO.  V.  ao5.  e  »eg.       5   Odjrss.  Uk.  S.  ▼.  48$.  e  »eg. 
f  Ibid.  Iib.  a3.  r.  Si«. 
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che  Oggidì,  di  non   venire  alla  presenza  de' prìncipi^ 
fenza  far  loro  una  qualche  ofièrta. 

NOTA  XI 

Sopra  il  capitolo  X  del  J.®  libro  dei  Re 

»  Vi  è  ragione  di  credere ,  dicono  gì'  increduli  '  ^  che 
»  Samuele  abbia  posto  gli  occhi  addosso  a  SauUe ,  spe^* 
»  rando  di  trovare  in  esso  lui  persona  che  fosse  tutta 
»  a'  suoi  piaceri.  Perciò  dopo  aver  consecrato  SauHe,  on- 
»  de  acchetare  i  romorì  del  popolo,  il  rimandò  alle  sue 
»  case  }  dove  il  lasdò  vivere  da  privato  parecchi  anni  i 
»  costante  il  qual  tein^  il  santo  uomo  continuò  a  go- 
9  vernare ,  come  avea  fatto  per  h>  innanzi  ? 

La  storia  dice  che  SauUe  fu  eletto  per  sorte  *.  Se  la 
eiezione  si  fosse  fatta  per  opera  di  Samuele ,  sa- 
rebbe stata  proposta  certamente  la  tribù  di  lui^  e  in- 
vece  la  sorte  venne  sopra  la  tribù  di  Beniamino.  Non  ¥ 
yero  che  SauUe  sia  stato  consecrato  onde  acchetare  i 
romori  del  popolo,  perciocché  il  fu  in  segreto.  Messe 
le  sorti ,  una  parte  dd  popolo  fu  scontenta ,  perchè  la 
flCNTte  fosse  venuta  sopra  SauOe  ^.  U  quale  dipoi  l' elezic^ 
ne  visse  da  privato  un  mese  al  più ,  non  parecchi  annif 
e  in  questo  breve  spazio  di  tempo  non  si  park  di  niuai 
allo  d'autorità  ohe  siasi  fatto  da  Samuele. 


I   Spirito  del  Giadaifmo,  c»p.  4*     *  •■  ^^'ts    •*•  "*•  ^'  •**•'*  " 
Morgfto  ,  lom.   I.  p.   9(^1.  5  ll>id.  t.   ii.  V-    l  * 
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NOTA  XII 

Sopra  I  capitoli  XJ,  e  XIII  del  IS*  libro  dei  Re 

Ai  nostri  avversar)    poco  costano  le  imposture  :   k 
quali  sono  tutte  confutate  dalla  storia.  »  Gii  abitanti  di 
»  Jabes  Galaad^  assediati  ds^  Ammoniti,  dicono  gl'in* 
p  creduli  ',  ricorrono  a  SauUe.  Questi  che  ancora  non  si 
f'  attentava  di  operare  in  proprio  nome,  quantunque  eletto^ 
«  re^  mandò  messi  alle  tribù   in  nome  di  Sanraele  pei.'' 
»  ragunare  il  popolo  :  dei  quale  fattosi  testa,  sconfisse  gli 
»  Ammoniti,  e  salvò  la  sua  terra.  Tale  avvenimento  acqui- 
li sto  al  re  T  amore  e  la  fiducia  del  popola  Onde  Samuele 
»  astretto  a  •cedere  al  voto  generale ,  propose  al  popolo  di 
»  andare  in  Gàlgala  a  raflermare  i'  elezione  di  Saulie  al 
»  rcgnO'  Ma  F  uomo  di  Dio  non  perdonò  per  niua  tempo* 
j»  a  SauUe  i  8UQ0e9si ,  che  gli  aveano  acquistato  V  amore 
¥,  de' suoi  soggistti.  Da  qae(  momento  Samuele  fu  sempre 
»  discorde  da  Saulle  ;  sempre  si  oppose  alle  imprese  del 
»  an<y  re ,  e  procacciò  a  suo  potei^  che  riuscissero  a  male? 
f  Falso  è  cbe  Saull^  non  siasi  attentato  di  operare  in 
pròprio 'nome  ,  e  ch'ali  abbia  spediti  ordini  in  nome 
41  Samuele;  poiché  aUora  questo   Profeta  era   assente 
e  '1'  ordine  ài  Saulle  era  assoluta  ^^  Se   t'  è  alcuno  , 
che  non  esca   diclino   a  Saulle   e    dietro  a   Santue^ 
le,    i    suoi    buoi    saranno    smembrati.   Me  il  Profeta 
era  usato  di  dare  i  suoi  ordini  con  tanto  impero.  Pan- 
mente   è  falso   cbe   Samuele  abbia  preso   corruccio  dei 
successi   di    Saulle ,  e   che  sia  stato  astretto    a    cedere  - 
al  voto  del   popolo  :    che   anzi   di   sua  volontà   propo* 
se   di   raflermare   V  elezione  di  Sanile  ,  onde   far   tace- 

r 
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re  ooloro  ch'erano  sconienti.  Nell'adunanza   del  popolo 
rende  conto   della  sua  amministrazione ,  e  vuole  che  il 
re  stesso  ne   sia  giudice  :  rassicura  il  popolo  che  temea 
per  cagione  di  •  aver  chiesto  un-  re  ^  promettendogli  la 
benedizione  di  Dio  ,  se  perseveri  a  servirlo  ;  restrigne 
il  suo  ufficio  a  quello  dì  pregare  pel  popolo ,  e  di  am- 
maestrarlo  nella  legge   del   Signore.    Cotesto   modo   di 
parlare  e  di  procedere  è  forse  da  vecchio  ambizioso? 
Adunque  è  falso,   che  Samuele  siasi  opposto  alle  im-f 
prese  del  suo  re,  ed  abbia  procacciato  a  suo  potere 
^he  riuscissero  a  male. 

WOTA   XIII 

Sopra  il  capitolo  XIH  del  IP  libro  dei  Ile 

>»■  Sanile  non  potè  andar  contra  i  Filistei,  come  volea  '„ 
»  perciocché  il  Profeta  lo  jèce  aspettare   sette  giorni  in 

*  Gàlgala ,  ove  avea  promesso  di  venire  a  feir  un  sagri- 
>>  ficio.  I  Filistei  valendosi  di  questa  opportunità  ,  ebbero 
^  pfena  vittoria  degli  Israeliti ,  i  quali  non  erano  capita- 
»^li  dal  loro  monarca.  L'  uomo  di  Dio,  al  quale  i  ma- 
^  li  delia  sua  patria  poco  toccavano  il  cuore  ,  avea  fer- 
^  ina  speranza  cbe  quella  sconfìtta  ponesse  Saulle  in 
»  odio  al  popolo ,  e  agevolasse  a  se  il  disegno  che  avea 
''di  deporlo,  e  dare  il  regno  ad  uu  altro.  Il  re  stanco 

*  d'indugiare,  e  vedendo  che  i  soldati  si  abbottinavano 
»  e  disertavano ,  comandò  che  i  sagrificj  si  offerissero 
^  senza  aspettare  il  Profeta;  il  quale  giimto  quando  tutto. 
^  era  fornito ,  lece  al  re  acerbissimi  rimproven ,  perchè 
^  'osse  stato  ardito  di  arrogarsi  1'  ufllcio  sacerdotale , 
"*  notificandogli  che  per  tale  delitto  avea  perduto  le  ftu»^ 
Tagiooi  sopra  la  corona,  ^'è  mai  più  si  pa(^iicò  con 

>  ^yuho    del    Giudèisou;  Morg^a  ìbii!. 
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»  SfluHe ,  Èomechè  egli  stesso ,  li  santo  uomo  eontro  là 
»  legge  di  Mese  da  lungo  tempo  usurpasse  la  dignità  dì 
st  gran  sacerdote  ?  » 

Tutto  questo  luogo  è  un  tessuto  di  falsità  e  di  ca^ 
Innnie.  Gionata  figliuolo  di  SauUe  fece  il  primo  atto  di 
ostilità  contro  i  Filistei ,  uè  di  ciò  fu  biasimato  da  Sa- 
muele. Il  quale  anco  non  fece  aspettare  Saulle  oltre  il 
termine  da  lui  posto ,  perocché  venne  in  Gralgala  il  set-^. 
timo  giorno.  Che  se  vi  fosse  stata  cagione  di  anticipare 
il  sagrìficio^  non  stava  che  al  re  di  mandare  pel  Pro- 
feta. Falso  è  che  i  Filistei  valendosi  della  lontananza  di 
Saulle ,  abbiano  avuto  piena  vittoria  degli  Israeliti  :  pe* 
rocche  come  poteano  aver  vittoria^  dove  non  era  mono 
«he  combattesse?  Solamente  è  detto  che  dal  campo  dei 
Filistei  uscirono  tre  sdiiere  di  guastatori;  ma  in  quello 
stesso  tempo  Gionata  in  compagnia  del  fante  che  por- 
tava le  sue  armi  entrato  ntì  loro  campo,  niisevi  lo  spa* 
vento ^  talché  si  uccisero  in  fra  di  loro,  e  -furono  pie- 
namente sconfìtti  '.  Adunque  il  disegno  attribuito  a  Sa- 
muele è  un  sogno  degli  increduli.  Samuele  non  potea 
prevedere  né  l'impresa  di  Gionata^  né  il  panico  ten^o^ 
re  ^  da  cui  in  sulle  prime  iurono  presi  gP  Israeliti ,  uè 
il  loro  dispergi  mento. 

Saulle  non  comandò  ad  alcuno  di  offeriie  il  sagrifieic 
ma  V  offerì  egli  stesso.  Perché  noi  fece  ofierire  per  mes 
ao  di  Achia  e  de'  sacerdoti?   Adunque  fu  ripreso  da 
Samuele  a  ragione.  Né  vero  é  che  Samuele  abbia  noti- 
ficato a  Saulle  che  avea  perduto  le  sue  ragioni  sopra  la 
corona  ;  ma  solo  gli  disse  '  :  Sé  tu  avessi  osservato  il 
comandamento  del  Signore  y  egli  avreìfbe  stabilito  il^ 
tuo  regno  sopra  Israele  in  perpetuo  ;  ma  ora  il  tuo 
regno  non  rimarrà  a^  tuoi  discendenti.  Di  fatti  Sanila 
regnò  fino  alla  sua  morte. 
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E^!f  è  f^lso  clic  Samuele  abbia  usurpato  la  dignità  di 
gran  sacerdote ,  siccome  ho  dimostrato  nella  sesta  |Ka 
nota  sopra  il  primo  libro  dei  Re.  Tal  dignità  aveasi 
Achia  né'  tempi  di  cui  parliamo  '-  Per  ultimo  è  falso 
che  da  Samuele  siasi  violata  la  legge  di  Mosè  :  peroc- 
ché questa  non  proibiva  a  un  profeta  di  offerire  sagrì* 
fìcj.;  e  per  lo  contrario  comandava  alla  nazione  di  ob- 
hsdins  ai  Pro£etL. . 

NOTA  XIV 

Sopra  il  versetto  i  elei  capìtolo  XHl 
del  /.°  libro  dei  Re- 

ff  predetto  crìtico  dopo  aver  voltato  il  prìmo  verso, 
di  questo  capo  in  queste  parole:  »  Sanile  era  il  figliuolo^ 
f  déir  anno  quando  cominciò  a  regnare ,  e  regnò  due 
»  anm  sopra  tutto  Ismeie;  segue  a  dire  :  Il  signor  Huet. 
»  sciama  contra  la  contraddizione  e  V  anacronismo  che 
>  quivi  sono  :  perocché  la  Serìttura  in  altrì.  luoghi  pons^ 
»  che  SauUe  regnò  anni  quaranta.  v> 

Queste  parole:  Sanile,  era  il  figliuolo  dell'anno  non> 
kaniiD    alcun   sentimento.    Secondo   X  autore   del   tomo* 
quarto  delle  risposte  crìtiche  che  servono  di  continua-» 
zione  a  quelle  del.  signor.  Bullet,  lacc.    i37,  il  testo- 
ebririco  parda  per  parola  vale:  Saulie  neir  anno  primo 
o  secondo  del  suo  regnO',  si  elesse  tre  mila.  Israeliti  : 
il  che  toglie  via  qualunque  difficoltà.    Potrebbe,  anche 
essere  che .  quivi  mancasse  una  parola. essenziale  ,  cioè 
qiiella  che  signiiica  U  età  che  Saulie  aveva  quando .  comin- 
cia a  regnave  :  la^  qual  parola  trovasi  in  una  delle  ver- 
sìoot  greche  da  Orìgfsne  inserìte  denteo  a  suoi  Esapfi. 
la  deìtA  versipne  si  legge  che  Saulie  era  in.  età  di., 
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Irtnf  anni  é^uandp  regnò  sopra  Israele.  Tutù  i  testi 
^ggiuDgono  qii^dntO  segue:  SauUe  avea  regnato  óìiìt  anni 
^quando  dopo  dì  aversi  eletto  tre  mila  uomini,  de' quali 
due  mila  stettero  con  lui  in  M&cmafi  e  nella  montagna 
di  Betel ,  e  naille  con  Gionata  ;  rimandò  il  rimanente 
del  popolo  ciascuno  alle  sue  stanze  '.  Quivi  ogni  ombra 
dì  contraddizione  svanisce.  Sanile  dopo  due  anni  di  re- 
gno ,  che  cominciato  avea  in  età  di  «^nni  trenta  j  lìbe- 
rata  la  citta  di  Jabe^,  e  fattosi  rafièrmare  re  da  tutto 
Israele  «  accommiatò  quella  gfande  moltitudine  di  gente 
jphe  aVea  ragunato  per  conìbattere  contro  gli  Ammoniti. 
Per  la  qnàl  cosa  i  Filistei  vedendo  che  SauUe  avea  con 
se  tre  mila  uomini  soltanto,  vennero  in  Folla  ad  assa-^ 
lirlo.  Voltaire  hella  traduzione  che  pretende  aver  fatto 
della  Bibbia ,  onìmette  il  secondò  verso  del  predetto 
capo ,  )[>el  quale  h  risposto  a  questa  sua  domanda  \ 
V  Gonìe  SaùUe  dopo  essersi  veduto  capo  di  trecento  mila. 
».  uomini ,  troVò  averne  solo  seicento  ?  n 

Quella  grande  moltitudine  di  gente  andata  in  soccorro 
di  Jàbes ,  efa  composta  per  la  ^nassima  parte  de'  Giu- 
dei di  Galilea  è  di  là  dal  Giordano  >  ai  quali  importava 
grandetnènte  d*  impedire  che  gli  Ammoniti  s' impadro- 
nissero d' una  terra  che  guadava  il  Ioìy)  paese.  Dopo 
d' essere  stata  congedata ,  più  non  ebbe  tanta  premura 
di  riunirsi  ià  SauUe  >  vedendolo  a  zuflà  co'  Filistei  alle 
{Arti  di  mezzogiorno.  Quegli  stessi  che  a  un  nuovt> 
l>ando  di  Sanile  éransi  raguhati  iti  Gàlgala  -,  si  dispersero 
presi  da  panico  timore  all'appressare  de' Filistei;  e  con 
lui  rimasero  soli  seicento  uomini  de' peggio  in  arme 
che  còsi  Dio  permise ,  acciocché  il  Suo  popolo  cono^ 
deesse  di  dover  confidare  più  che  nelle  proprie  fom^ 
nella  protezione  di  lui,  osservando  esattamente  la  sani* 
sua  legge. 
I  1.  Keg    e.  i5,  tt  k  e  a» 
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Sopì  tt  il  versetto  5  del  capitolo  XIII  del  /.°  libto  dei  Rè 

»  or  increduli ,  dice  Voltaire  '  >  sciamano  centra  iquei 
»  trenta  mila  carri  da  guerra ,  che  aveàno  i  Filistei  ec. 

U  testo  sirìaco  e  1'  arabo  hanno  solò  tré  Ynila  ;  e  il 
grandissimo  numero  deferitici  nota  a  ragione  che  qual 
si  fosse  il  copista  scrìsse  per  sbaglio  scheloschiM ,  tren* 
ta  ,  invece  di  schelosch ,  tre. 

M  Ancorché  ponessimo  carri  tre  mUa  invece  di  trenta 
)>  mila  y  pure  non  soddisi'eremmo  agli  increduli  :  peroc- 
»  che  tutti  gli  autori  si  accordano  à  dire  che  il  paese 
»  di  Canaan  non  conobbe  milizia  a  cavallo ,  che  assai 
»  tardi  ec. 

Di  tale  concorde  sentimento  di  tutti  gli  autori  sarebbe 
mestierì  dar  prova,  onde  afifermare  fondatatnehte  che  i 
Filistei  non  avessero  milizia  à  cavallo  a' tempi  di  SauUe. 
Ecce  la  ragione  dhe  assolve  di  fare  ninna  allegazioiie  t 
»  In  quel  paese  montuoso  e  tutto  sparso  di  caverne  non 
X*  fecesi  uso  mai ,  che  d'  asini.  >> 

Dunque  non  bisognava  dife  che  ivi  non  si  conobòe 
la  militia  a  cavallo  che  assai  tardi>  Ben  è  vero  che 
ia  Scrittura  in  più  luoghi  ^  ci  racconta  che  le  donne 
degli  £brei  ^  i  loro  stessi  magistrati ,  in  tenàpò  di  pace 
facean  uso  degli  asiui ,  come  di  cavalcatura  agiata.  Ma 
il  conchiudeì"e  da  ciò  che  i  Cananei  e  i  Filistei  non 
aveTano  né  milizia  a  cavallo^  né  carri  da  guerra,  e 
K)stenerio  contra  il  testimonio  soleiìné  degli  scrittori  4^1 
paese  è  come  se  taluno  asseverasse  che  m  Francia  e.  in 
Italia  ikon  sieno  in  usò  ì  cavalli^  per  ragione  che  il 

i  Bibbia  spiegata.  e     ib.  t.  6.    e    t%.   V.  i4>^i* 

k  (fadic*  e.  i.  T.  ii(.  c  I.  T.  IO.        Reg.  e.  a.  r.  a#. 


36  LA   BIBBIA  &ACRA   UFESA 

papa^  i  cardinali,  i  nostri  prelati^  magistrati  e  medici, 
non  è  gran  tetnpo ,  usavano  mule  per  loro  cavalGatura 
ordinaria^  o  perchè  gli  antichi  nostri  re  Csiceano  tirare 
k  loro  carozze  da*  buoi. 

»  Ma  il  paese  è  montuoso  e  tutto  sparso  di  caverne.  » 
Come  se  l' uso  de'  cavalli  fosse  sconosciuto  a'  paesi 
montuosi.  Poteasi  ignorare  da  Voltaire  che  i*  esercito  di 
Alessandro  attraversò  tutta  la  Palestina  da  tramontana 
a  mezzogiorno;  che  gli  eserciti  dei  re  di  Siria  e  d'Egit- 
to la  corsero  per  ogni  lato ,  e  parìmeute  quelli  de'  Uo- 
mani^  degli  Àrabi,  de' crociati  ecc?  Ne' quali  eserciti  tì 
avea  e  milizia  a  cavallo  e  carri  e  persino  elefanti.  Gli 
increduli  innanzi  di  avventurare  si  temerarie  asserzioni 
doveano  almeno  considerare  la  geografia  di  que' luoghi; 
e  avrebbero  veduto  che  il  paese  abitata  da'  Filistei ,  e 
il  tratto  di  terra  eh' è  fra  Gaza  e  il  moiUe  Carmelo,  e 
da  Joppe  fino  a  due  o  tre  leghe  da  Gerusalemme  è 
tutto  pianura;  e  medesimamente  quanto  si  distende  dal 
monte  Tabor  fino  alle  sorgenti  del  Giordano ,  e  quanto 
vien  percorso  da  questo  fiume  infino  alla  sua  sbocca* 
tar&  nel  noAr  morto. 

NOTA  XVI 

Sopra  a  versetia  19  e  seguenti  del  capitolo  XIII 

del  i.^  liòro  dei  He 

»  Gli  Ebfei-^  dice  Voltaire  ' ,  erana  schiavi ,  ai  quali 
»  non  era  permesso  aver  armi^  Pacimente  non  era  k- 
»  cito  ad  essi  di  Iavorai*e  il  Cerro  ,  e  né  pare  di  aguzzam 
»  il  loro  vojEAero  o  la  vanga.  Pei  più  piccioli  lavori  di 
Si  ^esto  genere  era  mestieri  che  andassera  dai  loro  sir 
»  gnor).  Così  gli  Ebrei  stessi  dicono  nel  libro  di  ^^' 
\  Tilosof.   della  Uorù  p.  aii»    t24.  B.b|>ift  ipiegA;c, 
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•  flftuele ,  dov^  ancora  confessano  che  non  «veano  nh 
»  spada  né  lancia  quardo  Sanile  e  Gìonata  a  Betayen 
»  presero  battaglia  co'  Fenicà^vvero  Filistei ....  Vero  è 
9  che  nel  capo  antecedente  è  detto  che  prima  di  questa 
»  battaglia  vinta  senza  armi^  Saùlle  con  un  esercito  di 
-^  33o,ooo  uomini  sconfìsse  interamente  gli  Ammoniti  : 
»  il  che  non  pare  accordarsi  colla  confessione  che  non 
»  avevano  né  lancia ,  né  spada ,  né  arme  di  sorte.  » 

Egli  è  vero  che  la  battaglia  di  Betaven  fu  vinta  senza 
spade  e  senza  lancie  ;  e  che  in  tutto  il  paese  d^  Israele 
non  si  trovava  alcun  fabbro:  onde  gl'Israeliti  scende- 
vano ai  Filistei  per  aguzzare  chi  il  suo  vomero  ,  chi 
la  sua  zappa ,  chi  la  sua  scure  ,  chi  la  sua  vanga. 

Ma  da  questo ,  che  gli  Ebi^i  non  aveano  né  spade , 
ne  lancie ,  conseguita  che  non  avessero  altre  arme  ? 
Forse  non  si  vide ,  ottocento  anni  dopo ,  nell'  esercita 
di  Dario  Godomano  un'  intero  popolo  non  avere  altrei 
armi^  che  la  frombola  e  bastoni  indurati  al  fuoco?  È4 
egli  da  stupefarsi ,  che  gì'  Israeliti  con  armi  di  simif 
fatta ,  essendo  protetti  da  Dio ,  abbiano  vinto  gli  Am- 
moniti ,  abitatori  del  deserto ,  i  quali  forse  non  erano 
meglio  armati  di  loro? 

Che  gli  Ebrei   non   avessero   arme  di  sorta,  nella 
Scrittura  non  e  detto:  quantunque  Voltaire  il  npeta  in 
poche  linee  per  tre  volte.  In  essa  é  detto  solamente  che 
in  tutto  il  paese  d' Israele  non  eran  akre  spade  né  lan- 
ce, che  quelle  di  Saulle  e  di  Gionata.  DalPessersi  passato 
in  silenzio  di  che  maniera  d'armi  abbiano  usato  gl'Israe- 
liti   in   quel   combattimento,    non  seguita   che   non  ne 
avessero   di   sdcuna  sorte.   £  siccome  non  pare  che  Dio 
in  quel  successo  abbia  interposto  la  sua  potenza  in  un 
modo  sovrannaturale,  é  uopo  tenere  che  gì' Israeliti  ab- 
biano posto  in  opera  mezzi  umani.    Mon  avevano  forse 
ed  archi  e  frombole?  Non    poterono  scompigliare  il  nir 
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mico  con  frecce  e  pietre  lanciate  di  forza,  e  commei^ 
di  sconfiggerlo  armati  la  destra  di  scure? 

»  Inoltre  i  più  grandi  re  '  ebbero  rade  YoHe  trecento 
»  trenta  mik  combattenti  in  un  tempo.  Or  come  pote- 
»  rono  averli  gli  Ebrei  ^  i  quali  reggiamo  erranti  e  op- 
tt  pressi  in  quel  picciol  paese  ,  non  avere  una  città  for- 
»  tificata  ,  non  un*  arma ,  non  una  spada  ?  » 

U  sofista  è  stupefatto  che  mettansì  in  arme  330,000 
Israeliti;  ed  io  lo  sono  più  di  lui  di  vedere  im  uomo 
che  vuol  passare  per  dotto,  ignorare  cbe  ne'  tempi  an- 
ticbi  tutti  gli  uomini  in  età  da  portar  armi  aveano  à&- 
l^lto  di  andare  alla  guerra.  Certaiiiente  lesse  Erodoto, 
cui  si  spesso  ci  oppose.  Or ,  ha  egli  dimenticato  V  atto 
barbaro  che  Serse  fece  a  Pizio^  grande  signore  di  Li- 
dia ,  da  cui  egli  e  il  suo  esercito  erano  stati  accolli  con 
tanta  magnificenza  ?  Maravigliato  delle  accoglienze  di 
Pizio ,  con  esso  lui  avea  ferma  amicizia  ^  onde  questi , 
parendogli  avere  1'  opportunità ,  chiese  al  monarca  per 
sostegno  di  sua  vecchiezza  di  ritenere  con  se  il  primo- 
genito di  cinque  suoi  figliuoli ,  i  quali  erano  al  soldo  di 
lui  3,  2erse  corrucciato  fece  morire  il  primogenito,  e 
credette  di  far  grazia  a  quel  padre  sventurato  ,  non  to- 
gfiendo  la  vita  a  lui,  né  agH  altri  quattro  figliuoli.  Da 
questo  racconto  conchiudo  che  tutti  i  sudditi  di  Serse 
in  età  da  portar  l'armi,  aveano  debito  di  militare  • 
#uo  servigio  di  qualunque  condizione  si  fossero. 

Sdamo  a  udire  ciò  che  si  dice  da  un  filosofo  moder- 
no ^.  »  Da  tutte  queste  diverse  ragioni  conseguita  che 
>  in  queste  contrade  (della  Siria  )  un  territorio  di  minore' 
«  ampiezza  può  contenere  due  o  tre  cotanti  di  popola-* 


t  Ibid.  p.  aia.    o   »S5.  secondo    4  V^^ney  «  ^ìagRÌ   ÌQ    Siria  «  ìa 

la  di7et$a  edizione.  Egitto  negli  anni    17)^3,  81  « 

»  Erod.  lib.  7.  f.  9().  85.  p.  33ft.  Stato  poUtko  dcIU 

\  Ibld.  p.  S8.  «  59.  Sùia. 
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a  zìone.  Si  suole  sciamare  contra  i  racconti  d' eserciti 

>  dì  ducenlo  o  trecento  mila  uomini  fomiti  da  stati ,  ^ 

»  quali  in  Europa  non  sosterrebbero  d' are  re  un  eser* 

»  dto  di  uomini  vebti  mila  o  trenta  mila  ;   ma  non  si 

»  pone  mente  cbe  la  costituzione  de'  popoli  antidii  era 

»  in  tutto  diversa  dalla  nostra  ;   che  que'  popoli  erano 

»  puramente   agricoli  ;    eh'  era   in  essi  meno  disugua- 

]»  glianza  di  fortune  e  meno  ozio  che  fra  di  noi  ;  che 

»  ogni   lavoratore   era   soldato  ;    che   in   guerra  spesse 

a  volte  il  campo  era  T intera  nazione;  ch'essi  in  somma 

m  erano  nella  condizione ,  in  cbe  sono  al  presente  i  Ma- 

s  Toniti  e  i  Drusi ....  Lasciando  stare  le  testimonianze 

»  espresse  della  storia ,  dico  che  ciò  comprovano  mille 

»  monumenti  ;    siccome    sono    le    innumerevoli   rovine 

»  sparse   in  pianure  e  sopra  montagne  oggidì  deserte. 

»  Ne'  luoghi  riposti  del  Carmelo  trovansi  vigne  e  ulivi 

»  selvatici  ivi  certamente  portati  per  mano  degli  uomi- 

»  ni  ;   e  nel  Libano  abitato  dai  Onisi  e  dai  Maroniti  j^ 

»  fra  rocce  selvaggie ,  sparse  d' abeti  e  di  cespugli ,  tro- 

»  Tansi  sterrati ,  i  quafi.  fanno  fede  di  un'  antica,  coltu- 

»  ra ,  e  conseguentemente  d' una  popolazione  anche  più 

»  certosa ,  che  non  è  a'  nostri  giorni..  ». 

Potrei  recare  molti  altri  esempi  somigh'anti:  ma  che 
bbogna  di  cercarli  nella  storia  profana ,  quando  la  sacra 
ce  ne  dà  una  nel  luogo  stesso  che  il  critico  avea  sotta 
i  suoi  occhi? 

Sanile  udendo  che  gli  Ammoniti  aveano  posto  campo 
sopra  Jabes  di  Gaiaad,  smembrò  i  buoi,  co' quali  la- 
Torava  il  suo  podere,  ne  mandò  i  pezzi  per  tutte  le 
contrade  d'Israele^  e  minacciò  di  fare  il  simigliante  '  ai 
buoi  di  coloro,  che  non  fossero  usciti  alla  guerra  dietro 
a  lui.  Dopo  tale  minaccia,  invece  d'esser  maravigliati 
che  Sanile  abbia  avuto  up  esercito  di  33o^ooo  uomini, 

4 
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dovremmo  esserlo  che  non  ne  abbia  avuto  imo  aucbe 
più  copioso. 

NOTA  XVII 

'^pra  il  V€rsetto  ^  e  seguenti  del  KIF"  capHolm 

del  /.°  libro  dei  Re 

»  La  terra  -coperta  ili  mèle  si  ebbe  ,  dice  Voltaire  ' , 
«  per  una  smodata  esagerazione  :  percioccltè  V  api  non 
M  fanno  i  loro  favi  che  nelle  cavità  degh  alberi.  GAtre  di 
i»  che  i  viaggiatori  affermano  che  nìun  albero  ^è  in  quella 
»  parte  della  Palestina,  salvo  alcuni  ulivi ,  ne^ quali  Tapi 
i>  mai  non  si  vanno  a  porre.  » 

Debbe  non  poco  spiacere  agli  ammiratori  di  Voltai- 
re y  che  questo  celebre  critico  de'  nostri  libri  santi  non 
sia  meglio  fondato  nella  storia  naturale  che  nella  geo- 
grafia della  Palestina  ^.  Virgilio  ^  gli  avrebbe  insegnato 
che  trovausi  favi  d'api  entro  le  cavità  delle  rupi.  Esio- 
do ed  Aristotile  dicono  il  simigliante.  Sanzio  e  Maldo- 
nat  4  ci  si  danno  per  testimoni  oculari  del  medesimo 
fatto:  al  quale  aggiungono  quest'altro,  cioè  che  in 
Ispagna  vèggonsi  colare  a  piedi  delle  rupi  copiosi  ru- 
;ieelli  di  mele,  e  che i contadini  dell'Andalusia  campano 
lor  vita  a  raccoglierlo  per  le  foreste.  Per  ultimo  i  viag- 
giatori moderni  dicono  affatto  il  contrailo  di  ciò  ch'egli 
|oro  attribuisce  i  perocché  ci  riferiscono  &  che  nella  Pa- 
lestina, e  propriamente  alla  frontiera  de'  Filistei  sono  non 
pure  ulivi ,  ma  terebinti ,  e  sicomori ,  e  begli  alberi ,  e 
folti  boschi* 

I  -Bibbia  spiegata.  santa.    Tli«Tenot.    Yiaft$;io  d 

a  Tedi  addietro  la  nota   i5.  Leraate    e     36.    p-  SjS.  *Nan 

5  Georg.  lib    4*  ▼•  4i*  ouo70  viaggio   di    terra  .santa 

5  Bochart,  ffteros.  lib.  4.  é.  »•.  r.  Sto,  è  5aS. 
4  iìiigi.a.  Roger.   Viag.  di  terra 
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Satille  Tolea  far  morire  il  figfiuol  "«uo  Gtonata ,  clié 
per  ignoranza  avea  trasgredito  la  giurata  proibiziono 
del  padre  ,  di  non  mangiar  niente  inftno  a  senk  Miuno 
A* io  sr .pia  9  approvò  questo  fatto  di  SauUe ;  ma  il  cri- 
tico prende  per  un  sacrificio  questo  giudizio  fatto  a 
torto.  »  1  dotti  9  dice  ' ,  allegano  anche  questo  esempio 
•  per  provare  eh'  «ra  comunissimo  il  costume  d' iinmo- 
a  lare  nomini  a  Dio.  » 

Difatti  non  vi  avrebbe  cosa  più  comune  di  quésta , 
se  ogni  Gondannagione  di  morte  fosse  un  sagrifieio;  e 
noi  saremmo  ogni  di  testimoni  e  complici  di  sagrifici 
umani.  SauUe  profferì  contro  di  Gionata  una  sentenza 
ingiusta  e  crudele  :  onde  il  popolo  non  lasciò  che  fosse 
posta  ad  effetto. 

KOTA  xvni 

Sopra  il  capitolo  XV  del  IP  libro  dei  Ì(e 

GrincreduK  non  rifinano  mai  di  apporre  colpe  a  Sa- 
mtiele.  11  riprendono»  d'essere  stato  cagione  della  guerra 
»  che  SauUe  fece  agii-Amaleciti.  Pare  ad  essi  la  più  in-- 
»  giusta  cosa  dei  mondo ,  l' avere  indotto  questo  re  a 
»  distruggete  interamente  il  detto  popolo  sotto  il  prete- 
a  Sto  che  i  suoi  maggiori ,  quattrocento  anni  innanzi , 
»  aveano  dinegato  agli  Israeliti  quando  uscivano  d'£git- 
j»  lo ,  di  passare  per  mezzo  alle  lor  terre.  » 

È  egli  vero  che  gli  Àmaleciti  non  avessero  altro  de-^ 
lilto  che  questo  ?  Non  solo  aveano  dinegato  il  passo ,  ^ 
ma  eransi  scagliati  sopra  quelli  tra  gl'kraeliti  rimasi 
addietro,  sfiniti  dì  fame  e  di  fatiche,  e  ne  aveano  fait» 
macello  senza  ragione  e  senza  tema  di  Dio  '.  Gli  Àma- 
leciti aveano  assedilo  gl'Israeliti  anche  una  seconda  r<A- 

i  Ibid.  a  Esocl»  e   17-  v.  S.    -^^ 
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lanél  deserto  '$eper  una  tera^  volta  solvei  giudici  '; 
uè  mai  cessarono  dagli  atti  di  ostilità  ^.  Adunque  erano 
nimìci  implacabiii  ;  e  Dio  avea  predetto  che  li  avrebbe 
distrutti  ^.  Se  gli  Amaleciti  avessero  soHunente  dinegato 
il  passaggio  per  2e  loro  teiTe ,  come  fecero  gli  alui 
discendenti  di  Esaù,  Iddio  non  che  decretare  contro  di 
essi  r interdetto,  avrebbe  proibito  agli  Israeliti  di  por 
|)iede  in  sulle  loro  frontiere  &. 

,  «  Sanile  dopo  aver  vinto  gli  Amaleciti ,  fatto  prigione 
»  Agag,  fu  ardito  di  risparmiarlo  contro  gli  ordini  di 
»  Samuele.  Di  che  il  santo  uomo  gli  fece  amari  rimpro^ 
».ven^  ^i  dichiarò  che  il  Signore  lo  avea  sdegnato  per 
».  cagione  della  sua  umanità ,  e  in  fine  fece  squartare  il 
»  re  prigioniero  ®. 

Saulle  non  ignorava  che  Iddio  avea  pronunziato  T  in- 
terdetto  contra  tutti  i  Cananei    per  cagione  dei  loro 
delitti ,   e   fra'  Cananei    compresi    emno   gli   Amaledti. 
Samuele  da  parte  di  Dio  gli  ordinò  di  porlo,  ad  effètto 
contro  di  questi  ultimi.  Quando  Saulle  ebbe  disubbidito , 
Samuele  noi  riprese  della  sua  umanità ,  ma  della  sua 
avidità  di  bottino ,  e  del  suo  trasgredimento  alla  leg^ 
che  divietava  di  far  grazia  a'  popoli  condannati  all'  in- 
terdetto  :   del  rigore   della  quale  condanna  abbiam  ve- 
duto le  cagioni  7.  SauUe  confessa  di  aver  peccato  non  ^ 
per  troppa  umanità ,  ma  per  condiscendenza  verso  il 
popolo;  e  prega  Samuele  che  il  voglia  onorare  pubbli- 
camente secondo  l'usato.  Né  Agag  meritava  che  si  ri- 
sparmia^ :   perciocché  Samuele  non  per  crudeltà  sua^ 
ttia  delle  crudeltà  di  lui  lo  volle  punito. 

»  Ma  da  un  sacerdote  squartarsi  un  monarca  !  » 

I  Kum.  cap.   i4«  ▼•  45.  5  Nam.  3o.  r.  i^.  e  seg.  Deat. 
s  "Giidici  cap.  3«  t.   16.  1 1.  ▼.   5.  •  seg. 

S  Jbid.  e.  6.  T.  3>  e  55.  6  Bibbia  spiog.  Movgan  ecc. 

4  £sod.  e.  17.  T.  li.  l^am.  a4*  7  "^^di   la    mia    ii0i&   6.  sopra  ' 
JDcat.  aS.  Giosuè. 
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-  Qn^'S  più  non  era  monarca:  senza  terre,  lenza  sud^ 
diti,  sottoposto  ali* interdetto  generale,  ^è  sob  per  que-^ 
«la  cagione  comune  meritava  punizione,  ma  eziandio 
pe'  suoi  propri  delitti ,  e  per  l'  abuso  che  avea  £iitto 
della  sua  autorità.  Siccome  la  tua  spada ,  dissegli  Sa^ 
mueie ,  ha  rapito  alle  madri  tanti  figliuoli ,  così  tua 
madre  oramai  sarà  orbata  di  figliuoli  '. 

Adunque  il  mal  fine  che  Agag  fece ,  fu  in  parte  per 
pena  della  sua  inumanità:  perciocché  non  solo  era  il 
capo  d' un  popolo  proscrìtto ,  ma  eziandio  un  tiranno 
sanguinario.  La  parola  ebraica  scasaph  ^  cui  la  Vulgata 
tradusse  in  frusta  concidit ,  Samuele  tagliò  Agag  a 
pezzi ,  dai  Settanta  fu  traslatata  per  la  parola  exphase , 
aorìsto  di  spkazo  che  yak ,  io  taglio  la  testa ,  io  ucci- 
do ,  io  metto  a  morte.  La  qual  versione  è  preferibile  a 
quella  della  Vulgata  per  tutte  queste  ragioni:  i.®  La 
traduzione  dei  Settanta  è  cosi  autentica  ,  come  la  Vul- 
gata ,  ed  ha  sopra  questa  il  vantaggio  d' essere  stata 
fatta  in  un  tempo  più  prossimo  a  quello  in  cui  la  lin- 
gua ebrea  era  in  uso.  i°  Giuseppe  ^  ha  preso  la  parola 
scasaph  nello  stesso  senso  che  i  Settanta  :  perocché  dico 
che  Samuele  ordinò  che  Agag  fosse  fatto  morire  di- 
presente.  3.°  Sphazo  voce  greca  a  detta  de  ^  grammatici 
è  una  metatesi  i  ovvero  trasposizione  di  lettere  ,  deHa^ 
parola  scasaph:  onde  quest* ultima  parola  ha  lo  stesso 
significato  che  la  prima ,  la  quale  significa  :  io  taglio 
la  testa ,  io  uccido ,  io  metto  a  morte ,  non  mai  io 
taglio  a  pezzi.  La  lingua  greca  si  formò  in  gran  parte 
della  fenicia  ovvero  elM^a.  4>^  Samuele  dice  ad  Agag: 
Siccome  la  tua  spada  ha  orbate  le  donne  di  figliuoli  ^ 
così  sarà  tua  madre  orbata  di  figliuoli  fra  le  donne. 
Per  le  quali  parole  s'intende  che  Samuele  vuol  fare  di 
Agag  queUo  stesso  che  Agag  avea  fatto  degli  altri,  il 

t  I.  R''g.  cap.  i5.  T.  35.  a  Ant.  lib.  4-  e*  7* 
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cbe  pressò  gli  autori  sacri  era  la  legge  del  taglione;  e 
presso  gli  autori  profani  ,  la  legge  di  Radanianto.  Or  ^ 
egli  è  improbabile  che  A  gag  avesse  tagliato  a  pezzi  co^ 
loro  che  area  fatto  perire^  perciocché  oc^  spada  non 
m  suole  tagliar  gli  uomini  a  pezzi.  In  fine  V  età  di  Sa^ 
muele^  le  parole  del  testo,  la  nature  detta  lingua  ebrai- 
ca, tutto  induce  a  creder  che  il  Profeta  non  abbia  dato 
morte  ad  Agag  di  sua  propria  mano,  ma  S(4o  abbia 
ordinato  di  farlo  morire  ,  siccome  inteso  fu  anche  da 
Giuseppe.  Non  pure  negli  autori  ebrei  e  greci ,  ma  an- 
che ne'  latini  è  comune  il  dire  che  taluno  abbia  fatto 
«na  cosa,  per  voler  dire  che  fece  farìa.  Oltre  di  che  ho 
dimostrato  addietro  che  Samuele  non  era  sacerdote. 

»  4j[V  increduli  aggiungono  che  V  uccisione  di  Agag  fu 
t  un  sagrificio  di  sangue  umano ,  perciocché  la  storia 
a  dice  che  fu  fatta  nel  cospetto  del  ^gnore  '.  » 

Non  fu  fatta  dinanzi  all'  arca ,  la  quale  allora  era  in 
Cabaa,  né  dinanzi  al  tabernacolo,  il  quale  era  in  Silo, 
né  sopra  un  altare  che  si  fosse  innalzato  in  Gàlgala  : 
onde  le  parole  nel  cospetto  del  Signore  significano 
puramente  che  Dio  fu  testimonio  dell'eseguimento  del- 
l' ordine  eh'  egli  avea  dato. 

»  Finalmente  pare  assurdo  agK  increduli  che  da  Dìo 
%  si  ordini  di  uccidere  tutte  le  pecore  e  tutti  gli  asini.  » 

Gli  Ebrei  non  risparmiando  più  le  cose  che  le  perso- 
ne^ mostrarono  come  non  operassero  né  per  cupidigia, 
né  per  ira;  ma  unicamente  per  obbedire  a  Dio,  il 
quale  daira  loro  il  carico  di  eseguire  la  sentenza  eh'  egli 

da  si  gran  tempo  ayea  proaunziato  <Kmtro  gU  Amn- 
ieciti.^ 
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NOTA   XIX 
&>pra  il  versetto  4  del  cucitolo  XVI  del  /.°  libro  dei  R^ 

»  Gli  abitanti  di  Betleem  dicono  a  Samuele  '  :  La  tiv»  . 
»  Tenuta  è    ella   per  bene  ?   Adunque  Betleem  non  ap- 
>'  parteneva   a   SauUe  :  la    qual  cosa   è    probabilissima  ^ 
»  percioccbè  non  apparten«vagli  ne  pur&  Gerusalemme , 
»la  quale  era  vicinissima  di  fìetleem.  » 

Egli  è  vero  che  la  fortezza  di  Gerusalemme  a'  tempi 
di  SauUe  era  posseduta  da'  Gebusei ,  ma  non  lo  ei*a 
Betleem.  Appunto  perchè  questa  terra  apparteneva  a 
Saulle,  gli  anziani  del  popolo,  sapendo  la  discordia  che 
era  fra  il  re  e  Samuele^  domandarono  il  Profeta^  se  la. 
sua  venuta  era  per  bene  :  perciocché  temeano  che  ve> 
msse  a  ricoverare  fra  loro>  e  a  tirare  addosso  alla  loro> 
Città  r  ira  dei  principe. 

NOTA  XX 

Sopra  il  versetto  ti  del  capitolo  XFI  del  IP  libro  dei  Re 

»  Samuele  9  dicono  gl'increduli^,  in  cui  balia  era  creare 
»  i  re  e  deporU ,  suscitò  un  rivale  contra  SauUe  :  con-^ 
«  secrò  David  in  tegreto ,  e  introdusse  nella  corte  il  tra* 
>  ditore,  a  cui  Sanile  diede  in  isposa  la  sua  figliuola.  Ma 
«  ben  presto  le  pratiche  e  i  disegni  di  David  secondali 
»  dal  Profeta  accorano  SauUe  j  e  io  gittano  in  una  prò- 
»  fonda  malinconia.  Samuele  in  nome  del  Signore  predicò 
»  Ja  ribellione  e  il  disordine  :  dal  che  ebbe  origine  la  guerra 

1  Voltaire.  Bibbia   «piegata.  santi ,  ritratto   di!    g'.a»r.«- 

s  ^l'irito  dol  (^iudMUoio,  liibbiff        o^na. 
'piegata  ,  AIorgaQ  ,  ritrailo  dtl 
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9  quasi   continova  che   fu  lù  processo  negli  Ebrei  (ra  i 
n  loro  re  ed  i  profeti  ecc. 

Tatti  "qùesU  latti  sono  falsi.  Samuele  né  creò  i  re  ^ 
né  li  depose  :  perocché  Saulle  fu  eletto  per  sorte,  t  con- 
servò il  regno  infino  alia  sua  morte.  Samuele  ^on  su" 
sdito  cantra  lui  un  riuale,  ma  d'órdine^  di  Dio  gli  de- 
stinò un  successore ,  la  cui  scelta  dopo  la  mòrte  di  SaulW 
fu  raffermata  primamente  dalla  tribù  di  Giuda,  poi  dal- 
r  altre  '.  David  non  tentò  in  ni  un  tempo  'd'insignorirsi 
della  ^corona  di  Saulle,  in  contrario'  risparmiò  la  vita  di 
quésto  rè  fatto  àuo  persecutóre,  e  lasciò  che  Isbòset  fi* 
gliuolo  di  Saulle  regnasse  tranquillamente  sopra  dieci  tribù. 
David  non  venne  introdotto  bella  corte  per  mezzo  di  Sa- 
muele, ma  vi  fu  invitato  dapprima  per  la  sua  perizia 
nella  musica ,  ^  di  poi  per  la  sua  vittoria  sopra  Golia. 
L*  astio  di  Saulle  nacque  da  gelosia,  non  da  sdegno  per 
le  pratiche  di  David;  la  malinconia  era  in  esso  lui  in* 
nanzi  di  conoscer  David,  che  a  se. dilaniò  per  esserne 
alleggiato  col  suono  di  musicale  strumento  ^.  E  quel  ré 
«ra  si  poco  mal  contento  di  Samuele ,  che  volle  consi- 
gliare con  esso  lui  anche  dopo  che  questi  era  morto  ^ 
fattane  aj^arìre  l'ombra  per  mezta  deMa  Pitonissa  di 
Endor  '.  Samuele  non  predicò  né  il  disordine ,  né  la 
ribellione,  E  prova  della  sua  affezione  in'  verso  di  Sanile 
si  è,  che  non  cessò  mai  di  piangere  la  rovina  di  lui  da 
quel  punto,  in  cui  seppe  che  Dio  avea* risoluto  di  pu^ 
nire  questo  re  disgraziato.  ^ 

Adunque  pèf  Via  d^impòsture  ^ossolane  é  manifesta- 
mente contraddette  dalla  storia ,  gf  increduli  hanno  vo- 
luto farci  tenere  Samuele  per  un  uomo  scaltro  e  sedizioso, 
che  abbia  sagrificato  ogni  cosa  alla  sua  ambizione  e  al 
desiderio   di  tenersi   in  un  posto  usurpato  ^  e  che  per 

j  U.  Reg.  II.  T.  i.  V.  T.   i.        3  Ibid.  XX vili.  r.   it. 
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isdegno  d' esser  caduto  dalla  sua  autorità  abbia  fatto 
continui  tentativi  a  fine  di  strappare  Io  scettro  di  mano 
ad  un  principe  da  lui  messo  in  trono  solo  per  fame  il 
sUo  vassallo.  Per  tal  modo  cercarono  di  persuadere  agH' 
Ignoranti  che  tutti  i  Profeti  furono  uomini  scaltrì;  che 
tutti  i  sacerdoti  sono  scellerati;  in  somma  che  ogni  uomo 
zelante  della  religione  è  un  uomo  odioso. 

NOTA   XXi 

Sopra  il  versetto  i  ^o  del  capitolo  XVI  del  primo  libro 

dei  Rè 

b  Un  alito  maligno  di  Dio^  cioè  un  alitò  malignissimo, 

V)  dice   Voltaire  '  ,  avea  reso  Saulle  maniaco Ma 

»  ella  è  cosa  provata^  che  gli  Ebrei  hon  conoscevano 
»  per  anco  niunó  àpirìto  malvagio ,  niun  diavolo ,  che 
»  s^impossessasse  del  corpo  degli  uomini:  perocché  que- 
i>  sta  dottrìha  de*  Caldei  e  de'  Persiani  era  loro  ignota;  e 
V  né  pure  infìno  a  qui  fu  mai  mentovata  nei  libri  sacri. 

È  provato  il  contràrio  di  questa  asserzione  pel  rac- 
conto della  maga  di  Endor^  che  è  riferito  in  questo  li- 
bro medesimo ,  e  del  quale  parlerò  in  una  delle  note  se- 
guenti; ed  anco  per  le  leggi  di  Mosè  contra  griudovini, 
i  maghi  ecc.  ^.  Vedi  pure  la  nota  XXXIlI  sopra  TEsodo  ; 
e  la  nota  XXIX  sopra  k  Genesi^  dove  ho  confutato 
Voltaire  in  proposito  del  gigante  Goliai 


\  ^\V%  ;pìe{at«i  s  beati  XXII.  t.  it. 
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NOTA  XXU 

Sopra  i  versetti  55  e  58  «fe/  capitolo  XFII  del  prinuf 

dei  Re 

n  Come  Saulle,  dice  Voltaire  ',  igaora  chi  sia  David? 
»  Come  noi\  conosce  il  suo  Suonatore  di  arpa ,  il  su» 
V  scudiere  ?  lo  non  so  di  questa  difficultà  che  soluzione  si 
30  possa  fare  ». 

Tuttavia  non  è  difficile  trovarla.  Primamente ,  noa  si 
potrebbe  dame  cagione  agli  smarrimeati  di  mente,  ai 
quali  Saulle  era  fatto  soggetto  ?  In  secondo  luogo,  David 
era  venuto  alla  presenza  di  Saulke  solo  per  calmargli  la 
frenesia,  dopo  di  che  erasi  tornato  a  Betleem  *  per  me- 
nare le  greggie  di  suo  padre  a'  pascoli,  mentre  che  l 
«uoi  fratelli  erano  in  campo;  e  quando  quivi  venne 
per  saper  novelle  di  loro  era  in  «empUce  arnese  da  pa- 
store :  sicché  non  è  meravi^a.  die  Saull«  ed  Abner  non 
r  abbiano  riconosciuto  di  presente..  Inoltre  Sanile  non 
chiede  chi  sia  quel  giovinetto^  come  Yokaira  ha  espres- 
so nella  sua  nota  delia  traduzione ,  ma  di  cui  sia  fi* 
^liuola:  la  qua!  cosa  a  un  re  cade  di  mente  di  leggieri 
se  taluno  è  di  casa ,  le  cui  persone  vengano  a  corte  di 
rado.  £  Saulle  avea  una  gran  ragione  di  chiedere  di  coi 
era  figliuolo  il  giovinetto  che  usciva  contro  di  Golia  ^ 
perocché  a  chi  era  vincitore  di  costui,  aveva  a  dare  in 
isposa  la  sua.  propria  figliuora. 

»  Anche  non:  si  può   intendere  ^ ,  come  David  abbia! 
»  portato,  la   testa   di  Goliat  a  Gerusalemme,  che  noi».  - 
»  apparteneva  al  popolo  di.  Ciò  ^  il  ehe  è  un'  antici];^ 
»  zione  ecc.  » 

1   Bìbb.  spiegati!.  y  Bibb.  spiegala», 

<  1.  Rcg,  Cw  11.  r.-  t|f- 
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La  città  di  Gerusalemme  era  divisa  in  alta  e  bassa: 
Le  tribù  di  Giuda  e  di  Beniamino  da  gran  tempo  eransi 
impossessate  della  città  bassa;  ma  i  Gebusei  continua* 
vano  ad  abitaFe  l'alta,  la  quale  era  posta  sopra  il  mon- 
te di  Sion  '.  Dal  capo  XYIII  del  primo  libro  dei  Re  si 
raccoglie  che  David  dopo  la  sua  vittoria  andò  per  mol- 
te oittà  d'Israele,  portando-  con  se  la  testa  di  Golia  ;  la 
quale  portò  anche  in  Geruselemme ,  dove  dalla  città 
bassa  la  mostrò  a'  Gebusei  che  stavano  nell*  alta ,  affine 
che  ne  avessero  sbigottimento, 

NOTA  XXIII 

Sopra  il  capitolo  XFIII  e  seguenti  del  primo  libro 

dei  Re 


l  Manichei ,  Bayle  ,  gP  increduli  moderni ,  Tindal  » 
la  .filosofia  della  storia ,  le  osservazioni  di  Bayle  sopra 
David ,  le  quistioni  di  Z^pata ,  V  esame  importante  di 
Folinbrooke,  l'articolo  David  delle  quistioni  sopra  T en- 
ciclopedia ,  le  considerazioni  decisive  sopra  il  Giudaismo  » 
il  ritratto  dei  santi,  la  Bibbia  spiegata  y  lo  spirito  del 
Giiidabmo  ecc.  mostrano  tutti  un  medesimo  astio  con- 
tro i  principali  personaggi  dell'  antico  testamento,  e  spe- 
cialmente contro  di  David.  Ecco  il  ritratto  che  fanno  di 
questo  prìncipe.. 

»  In  questo  mascalzone  si  riverito,  che  i  libri  degli  £brei 
a  chiamano  per  eccellenza  l'uomo  secondo  il  cuore  di 
»  Dio  ,  e  che  i  Cristiani  tengono  ancora  per  l' esempio 
»  dei  1% ,  noi  non  scorgiamo  se  non  che  un  ribelle  de) 
li  re  Sanile^  un  usurpatore  della  sua  corona ,  un  ladrone^ 
•  un  capo  di  masnadieri ,  un  capitano  di  ruorusciti  »  il 
a  quale   corre  le  campagne   con  una  banda  di  fuifauti , 

1  Giofur  XV    5.  63.  tiiudiei  X.     T.  7.  S.  e  ai«  II*  (i«' Aa  5- ▼•  6  e  7. 
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i  noti  distingaéndo  amici  da  nemici ,  e  rubando  quanU 
A»  gli  viene  alle  mani  ;  un  adultero  j  un  assassino ,  uà 
»  mostro  di  lussuria  e  di  crudeltà  ^  che  si  macchia  ad 
i>  ogni  momento  de'  pii!l  neri  misfatti  ;  perfido  vèrso  é 
»  Àclii  che  gli  area  dato  ricovero,  infedele  al  suo  amn 
il  co  Gionata^  crudele  centra  gli  Ammoniti  dopo  ayerii 
h  vinti ,  ingiusto  verso  Nabal  dopo  averlo  saccheggiato 
>»  e  fatto  perìre  in  capo  a  pochi  di^  siccome  gravissimo 
»  indizio  ne  fu  lo  sposare  di  presente  la  donna  rìmasa 
»  vedova  di  lui  ;  infine  voluttuoso  nella  vecchiezza ,  t 
]>  vendicativo  fin  presso  la  morte.  Quest'uomo  si  prima 
»  che  dopo  d^  essere  salito  al  trono  per  mano  dei  sacei- 
»  doti,  menò  una  vita  piena  di  tradimenti,  di  spergiuri, 
»  di  scelleragini.  Brevemente  scorgiamo  in  lui  non  già 
»  r  amico  di  Dio ,  ma  l' amico  dei  sacerdoti ,  Fuomo  se- 
»  condo  il  cuore  di  essi  ». 

'  Ecco  le  forti  invettive ,  i  moltiplici  rimbrotti ,  le  te- 
tnerarìe  accuse  che  gì'  increduli  fanno  contro  di  Davida 
ia  tutte  le  quali  cose  io  risponderò  più  brevemente  che 
mi  sarà  possibile. 

Innanzi  tratto  fa  luogo  di  osservare  che  gli  adoratori 
del  vero  Dio  non  furono  tutti  modello  di  virtù;  madie 
molti  ebbero  passioni  a  debolezze ,  e  diedero  de^  mali 
esempi.  La  Scrittura  con  imparzialità  riferisce  sì  il  beoe 
'che  il  male  da  eisi  fatto  i  ma  facendo  testimouianza 
della  loro  fede  e  del  loro  zelo ,  non  approvò  mai  i  loro 
difetti.  Siccome  gli  uomini  più  empj  fanno  tal  fiata  ri- 
torno alla  diritta  via  ,  cosi  i  più  divoli  tal  fiata  se  ne 
'scostano  e  fanno  cadute  rovinose.  Non  decsi  giudicare 
de'  meriti  d'un  uomo  per  un  solo  de'  suoi  fatti, *nia  p€T 
tutta  la  sua  condotta;  e  ragion  vuole  che  gli  peitiouianio 
•il  male  ,  se  al  male  prevalga  il  bene,  avendo  a  mente 
che  la  virtù  in  questo  mondo  lade  volte  viene  a  perf<f- 
sione.  Tale  risposta  si  oppose  già  da  s.  Agostino  coutix) 
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iti  rimbrotti j  che  i  Manichei  facevano  a'  personaggi  del- 
i'autico  testamento. 

A'  nostri  di  col  nome  di  santo  denotiamo  un  uomo 
die  ahbia  praticato  tutte  le  virtù  in  grado  eroico,  e  che 
nella  sua  vita  abbia  appena  macchie  leggiere.  Nella  Scrit- 
tura il  nome  di  giusto  ,  di  sen^o  di  Dio ,  tV  uomo  se-* 
condo  il  cuore  di  Dio  non  ha  senso  si  esteso ,  ma  si- 
gnifica puram^ite  un  uomo  che  non  abbia  abbandonato 
il  culto  del  vero  Dio  j  ed  offerto  incensi  a  false  deitadi. 
Sotto  U  legge  mosaica  un  uomo  siffatto,  comecché  avesse 
molti  vizj ,  poteva  aspirare  a'  beni  temporali  in  virtù 
della  generale  promessa  fatta  da  Dio  agli  Ebrei,  di  col- 
loarli  di  beui  se  continuassero  ad  essere  fedeli  alla  loro 
rdigtone.  Me  i  beni  temporali  hanno  a  tenersi  per  un 
guiderdone ,  o  per  uu^  approvazione  del  delitto^  ma  per 
una  conscgueuEa  della  detta  promessa  generale^  ch'aera 
unita  alla  legge.  Alla  quale  promessa  Iddio  dava  effetto 
senza  pregiudicare  alle  ragioni  della  sua  giustizia ,  che 
udfaltfa  vita  punisce  tutti  i  delitti^  se  quaggiù  non  siensi 
purgati  con  un  sincero  pentimento. 

Sotto  la  legge  evangelica  la  cosa  non  va  così  ;  peroc* 
che  Iddio  non  ha  rinnovato  la  promessa  dei  beni  tem- 
porali fatta  agli  Ebrei.  On(fo  sotto  la  legge  nuova  la  pro- 
sperità temporale  d'  un  uomo  non  fa  prova  nò  de'  suoi 
vizj ,  ne  delia  sua  virtù ,  e  sotto  la  legge  di  iMosè  pro«- 
vava  una  cosa  sola ,  cioè  la  perseveranza  di  lui  nel  cullo 
del  Signore ,  ossia  nella  vera  religione. 

L«a  dichiarazione  di  Samuele  a  SauUe,  cioè  die  Dio  si 
^scelto  un  uomo  secondo  il  5ko cuore, significa,  giusta 
U  natura  della  lingua  ebraica ,  die  Dio  si  e  scelto  quel- 
la uomo  che  a  lui  piacque ,  e  che  gli  obbedirà  di  più  '  t 
perocché  secondo  il  mio  cuore  vale  secouùo  la  mia  vo^ 

>  iReg.II.  V.  55.  JT.  Reg.  VII-     II.  Paaìip.  I-   v.   m. 
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ionia ,  come  mi  aggrada.  Conseguita  egli  da  cTò^  cbs 
fìayid  sia  piaciuto  a  Dìo  in  ogni  cosa^  e  che  essendogli 
jMaciuto  quando  io  si  elesse,  abbia  contmuato  a  piacer- 
gli per  tutta  la  sua  vita  ?  GÌ'  increduli  con  abusare  dei 
termini  in  tal  guisa  avranno  potere  di  traviare  gli  uo- 
jnìui  ignoranti^  i  poco  pensati  e  superficiali,  non  già  di 
soperchiare  i  dotti. 

David  non  è  l'esempio  dei  re  in  ogni  cosa,  ma  bensì 
nella-  sua  sommissione  a  Dio>  nella  sua  penitenza  dopo 
il  peccato  y  nella-  sollecitudbe  delle  pubbliche  faccende  » 
neir  ordine  che  pose  fra  i  suoi  sudditi,  nel  suo  zelo  fki 
eulto  di  Dio,  e  in  altre  cose. 

Ora  vediamo  partiiamente  i  deliiti  dt  DavkL  Prima- 
mente ,  secondo  i  &ioso&  moderni ,  egli  è  un  ribelle , 
un  usurpatore-  della  corona  di  Sanile.  Afa  che  atto  di 
nbellione  ha  égli  fetto  ?  Quaiida  mai  tentò  d' imposses- 
sarsi deVa  corona  di  Saulle  ?-  Ci  si  alleghi  adcu«  fatto  » 
alcun  passo  per  giugnere  a  questo  scopo«  Fu  consecrato 
da  Samuele  senza  averlo  pveyeduto ,  e  senza  aver  oer-* 
cato.  per  niun  moda  ehe  la  scella  di  Dio  venisse  sopra 
di  luL  Per  la  sua  vittoria  sopra  Golia  diede  gelosia  a 
SauUe^  ma  mostrò  egU  niun  desideno  di  occupare  il  suo 
luogo?  S&nfie  preso  da  malmconia  dopo  di  aver  dato  a 
David,  la  sua  propria  figliuola  in.  isposa,  vuole  ucciderlo; 
«  David  sen  iugge:  è  egli  questo  un  ribellarsi?  Gio- 
Batfl^.,  figliuolo  di  SauUe,  biasima  la  mala  condotta  di  suo 
padre ,  è  -persevera  nell'  amicizia  di  David  ;  fr  David  an- 
che per  ciò ,  seconda  gl'increduli,  è  ifit  ribelle.  Padpone 
di  dare  la  morte  a  Sanile  ,  il  quale-  con  armata  mano  Io 
perseguiva,  gli  scampa  la  vita,  dandtme  questa  ra- 
gione :  Tolga  Iddio  da  me  eh'  io  metta  le  mani  adx 
dosso  al  signor  mio,,  all'  unta  /Ul  Signore  \  SauIIc 
confuso  coilosoe  il  si)o  tolta,  piagne  il  suo  fii^o,  ed  €«€e 
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1  dire:  O  Davida  figlmol  mio,  tu  sei  piti  giusto  di  mec 
perciocché  tu  ni*  hai  venduto  ben  per  male  ^  Ih  dove 
io  fho  venduto  mhl  per  beile.  Quivi  certo  non  ha  ri- 
bellione. Or,  non  è  egli  strano  che  gl'increduli  sieno 
DStiDatì  in  calunniare  un  uomo  ,  a  cui  il  più  implacabile 
de'  suoi  nemici  è  astretto  di  far  ragione.  Dopo  la  morte  di 
Saulle  David  sali  al  trono  per  la  libera  scelta  di  dite  tribù , 
né  alcuna  legge  era^  per  la  quale  il  regno  (osse  ereditario. 

i>  David  ,  dicono  gV  increduli ,  sali  al  trono  per  i'ajuto 
«ch'ebbe  dai  sacerdoti  «.Egli  è  falso:  perciocché  vi  sali, 
io  ripeto,  dopo  la  morte  di  Saulle  per  la  libera  scelta 
della  nazione;  nh  i  sacerdoti  a  ciò  contribuirono  punto, 
ha  sola  cosa  di  che  Saulle  riprese  ì  sacerdoti,  fu  di  aver 
dato  del  pane  a  David  e  a'  suoi  nella  sua  fuga.  E  co- 
tacche  i  sacerdoti  potessero  di  questo  fatto  non  essere 
tenuti  rei,  perocché  ignoravano  la  rottura  avvenuta  fra  ge- 
nero e  suocero,  tuttavia  Saulle  ne  fece  uccidere  un  di  ot- 
tantacinque, e  oltrecciò  mise  a  fìl  di  Spada  tutti  gli 
abitanti  di  Nobe .  Quest'  atto  di  tirannia  e  di  crudeltà 
hiasimato  non  e  dagli  inci^duli ,  il  cui  astio  e  furore 
solo  avventasi  sopra  di  David. 

la  secondo  luogo  «  David  è  un  ladrone ,  nn  capo  di 
'^  masnadieri ,  un  capitano  di  fuorusciti  ecc. ,  commette 
»  dappertutto  assassinj  i  più  inanditi,  saccheggia  ugual  meu- 
»  te  le  terre  degli  amici,  che  quelle  de'  nemici  ecc.  >»  In 
fhe  sta  tutto  questo  misfare,  di  che  accagionasi  David? 
la  prima  della  sua  fuga,  solo  per  ordine  di  Saulle  suo  re, 
Jwca  corso  le  terre  de' popoli  confinanti,  i  quali  erano 
aemici,  e  in  guerra  cogli  Israeliti.  Astretto  a  fuggire,  fassi 
testa  di  quattrocento  uomini  a'  quali  per  vivere  mancava 
»l  modo;  usa  il  loro  valore  contro  i  Filistei  che  guer- 
J^cggiavano  contro  a  Ceila,  e  mbavano  i  ricolti;  libeni 
questa  città   e  percuote  i  Filistei  '.  Onde  David  anche 
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nella  san  dhavventura   serviva  a  Saulle  e  alta  faa   na- 
zione. 

»  In  terzo  luogo  David  rapisce  Abigail ,  dopo  aver 
]>  sacdieggiato  e  fatto  morire  sao  marito  Nabal  '  ».  la 
che  luogo  è  detto  che  Nabal  sia  staro  saccfae^àto?  I 
servi  medesimi  di  questo  signore  intrattabile  attestava- 
no ^,  che  David  e  i  suoi  non  che  far  loro  il  menomo 
danno ,  di  conti nno  difencle\'ano  dagli  Arabi  essi  e  le 
loro  greggie.  Cosi  stando  le  cose,  David  il  fece  richiedere 
nel  modo  più  rispettoso  ^  di  una  piccola  parte  delle  lar- 
ghezze che  usavansi  fare  nelle  fèste  campestri.  Certa- 
mente questo  procedere  non  è  da  ladrone.  Né  più  Io  è 
il  partito  estremo  che  David  prende  per  vendicarsi:  il 
che  proprio  è  di  guerriero  corrucciato  d'una  ingiuriosi 
lisposta  congiunta  ad  uno  scortese  rifiuto.  Con  tutto  ciò 
confesso  che  la  vendetta  sarebbe  stata  ingiusta;  onde 
David  pel  senno  d' Abigail  essendo  stato  distolto  dal  far- 
la, ne  benedisse  Iddio  ^.  Ben  fisamente  si  accusa  poi  di 
arver  fatto  morire  Nabal,  il  quale  morì  di  malattìa,  per- 
cosso dal  Signore  ^.  Né  Abigail  fu  già  rapita  ,  ma  per 
la  morte  del  marito  essendo  divenuta  padrona  di  se 
medesima ,  richiesta  da  David ,  acconsenti  di  sposarlo. 
I  sospetti  di  Voltaire  intorno  all'avvenimento  della  mor- 
te di  Nabal  e  del  matrimonio  della. vedova  di  lui  con 
David  non  sono  fendati  in  altro,  che  nel  disordinamento 
de  ir  immaginazione  del  detto  autore ,  e  nella  malignità 
della  sua  natura  :  perocché  tutte  le  persone  della  casa 
di  Saulle,  fino  la  figlia  e  il  figliuolo,  tatte  quelle  della 
casa  di  Nahal,  la  sua  donna  e  ì  servi,  infine  tutto  Israe- 
le conosceano  l'innocenza  di  David,  attestavanp  la  sua 
vita  esiere  irreprensibile. 

I   Bibb.  «piegata.  4  Ibid.  r.  Sa.  e  55. 
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Davkl   perseguitato  dr  contiauo    da  Sanile  va  da  Achis 
re  di  Get,  il  quale  gli  dà  la  città  di  Siceleg. 

In  quarto  luogo ,  secondo  gV  increduli  «  David  com- 
«  pensa  col  tradimento  più  nero  coloro  che  gli  danno 
»  uà  asilo.  Fa  credere  ad  Achis  che  faccia  scorrerie  in. 
r  sul  paese  degli  Israeliti  ^  e  le  fa  in  sugli  amici  stessi 
»  del  suo  benefattore  ,  e  per  modo  che  stermina  tutto 
»  fino  i  fanciulli ,  per  tema,  egli  dice,  che  non  facciano 
»  rapporto  contro  di  lui.  Ma  come  quel  re  poteva  igno- 
»  rare  che  David  guerreggiava  contra  lui  medesimo?  '  > 
Il  restante  degli  Amaleciti  ,  de'  Gersei ,  de'  Gessurei 
che  abitavano  nel  deserto  che  separa  la  Palestina  dal* 
r Egitto,  e  contra  i  quali  David  faceva  le  sue  scorre- 
rìe 2  non  erano  né  amici  ^  ne  alleati  di  Achis.  Questi 
piccioli  popoli  d' altra  origine  de'  Filistei ,  guastavano  e 
e  saccheggiavano ,  senza  fare  ninna  differenza ,  tutte  le 
terre  coltivate  a  quel  modo  che  fanno  oggidì  anche  gli 
Arabi  vaganti  per  quel  medesimo  deserto;  né  erano  pilli 
amici  de'  Filistei  che  degli  Israeliti.  Se  David  s' infìnge 
nell'oggetto  delle  sue  spedizioni^  se  fa  credere  al  re 
di  Get  che  le  faccia  contro  gli  Ebrei ,  è  solo  perchè  da 
questo  principe  gli  sia  più  creduto.  Io  non  dico  che  que- 
sta menzogna  non  sia  da  riprendere,  ne  già  dalla  Scrit- 
tura si  approva;  ma  dico  bene  che  il  procedere  di  Da- 
vid non  dee  tenersi  per  una  cosa  indegna,  ne  per  una, 
perfidia,  perciocché  David  faceva  ad  Achi&,  anche  in^ 
gannandolo,  un  utile  servigio. 

i>  In  fine,  segue  a  dire  Voltaire,  tca)ti  David,  che  da 
»  scudiere  •  genero  del  ce  é  fatto  capitano  delle  guardia 
»  del  nemico  d' Israele.  Ella  è  cosa  difficile ,  secondo  il 
»  mondo  ,  il  giustificare  una  tale  condotta  ».  Forse  tutto 
dì  non  veggiamo  ufEciali ,  che  solo  per  qualqhe  dbgusto 
non  avendo  alla  lor  corte  nessun  oltraggio  clic   si   asso- 
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^  Oligli  alle  pcrseaizioni  di  Saalls  contra  DaTÌd,  passano  al 
nemico ,  e  a  lui  servono  contro  il  loro  primo  signore , 
senza  che  per  ciò  si  faccia  di  essi  ninna  censura?  Ma 
il  fatto  sta  che  David  realmente  non  fece  uiun  atto  di 
ostilità  contro  di  Saulle ,  né  contro  la  sua  nazione. 

In  quinto  luogo  «  David  con  abbominevole  ipocrisia 
M  piagne  la  morte  di  SauUe ,  la  quale  era  l' oggetto  <fi 
i>  tutti  i  suoi  desideri  ;  fa  morire  coloro  che  gliene  ar- 
ai recano  la  nuova;  e  con  tutto  ciò  guerreggia  contro  il 
>  suo  figliuolo  Isboset ,  del  quale  alla  fine  si  disbriga 
»  per  via  d'un  tradimento  ecc.  '  » 

Da\id  piange  amaramente  la  morte  di  Saulle  e  di  Gto- 
nata:  comecché  dal  suo  accusatore  si  dica   che    il  fece 
per  \xn* abbominevole  ipocrisia.  Forse  penetrò  costui  nel 
cuore   di   David  a  scemere  il  vero   de'  suoi  affetti  ?  Da- 
N  vid  fa   morire    colui  che,  gli  reca  la  nuova  della  morte 

di  Saulle,  perchè  confessa  di  aver  egli  fìnito  di  torgH  la 
vita ,    di  aver  messo  mano  ad  ammazzare  V  wito  dei 
Signore  '.  Celebra  a  cielo  gli  abitatoli  di  Tabes,  i  quab" 
aveano  seppellito  Saulle  e  i  snoi  figliuoli^  e  loro  promette  il 
guiderdone    ^.    Dopo  che  la  tribù  di  Giuda  ha  eletto  re 
David;    le  altre    tribù  ricevono  per  loro  re  Isboset ,  fi' 
gliuolo  di  Saulle.  Per  questa  divisione  le  due  parti  ven- 
nero alle  mani  tra  loro,    e  quello  di  David  ebbe  la  vit- 
toria.   Ma   David   non   fu   a   quel  tumulto  :  era  lontano 
quando  sì  commise  la  battaglia  da'  due  generali  coman- 
danti gelosi  Tuno  delPaltro,  da  Abner  e  Gioab  ^.  Ben  è 
detto ,  che   ci   avea  quistioni ,  rivalità  e  contrasti  fra  la 
casa   di   Saulle  e  quella  di  David  ;  ma  per  lo  spazio  di 
eette  anni  non  è  fatta  parola  né  tli  guerra^  né  di  battaglili. 
^  »  David   si   disbriga  del  suo  rivale  per  via  d' un  in- 
»' dimento  », 
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«fte  fu  egli  r  autore,  o  T  approvò  «gli?  Egli  per  lo 
contrario  lo  punì.  lsho>et  fu  ucci:>o  da  due  de*  suoi  stes* 
si  ufficiali ,  mal  t:on tenti  e  fuggi asdii  ;  e  David  come 
prima  ha  contezza  del  misfatto,  preso  da  sdegno  giura 
che  ne  saranno  puniti ,  e  fa  dar  loro  la  morte. 

»  Eccellente  politica,  dice  Voltaire  ,  da  agguagliarsi  a 
b  t]ue]la  di  Cesare,  il  quale  fece  morire  gli  assassini  di 
*  Pompeo.  »  ' 

Vi  ha  fra  Cesare  e  David  una  gran  differenza.  Cesare 
per  usurpare  la  sovranità  aveva  a  suo  potere  fatto  guerra 
a  Pompeo  ed  alla  repubblica  romana.  David  fuggendo  di 
deserto  in  deserto  dalla  spada  di  SauUe,  non  sguainò  mai 
la  sua  contro  di  lui;  e  all'occasione  più  favorevole  con 
eroica  generosità  rifiutò  di  disbrigarsi  del  suo  persecu- 
tore e  di  regnare;  oltre  di  che  Isboset  regnò  pacifica- 
mente per  sette  anni.  Un  usurpatore,  un  uomo  ambi- 
zioso ,  a  cui  poco  costano  i  delitti ,  avrebbe  aspettato 
si  pazientemente  la  morte  del  suo  rivale?  Allora  le  tribù 
vennero  spontaneamente  a  soggettarsi  a  David  e  a  co- 
stituirlo lopo  re,  né  a  ciò  i  sacerdoti  contribuirono  nulla  ^ 
Un  altro  filosofo  ^  per  più  aggravare  la  calunnia  dice 
che  David  cacciò  dal  trono  Isboset ,  figliuolo  di  SaulU  : 
n^a  in  che  modo  si  può  cacciar  dal  trono  un  re  già 
morto  ? 

In  sesto  luogo.  «  GrincredulL  accusano  David  di  aver 
i>  violato  i  giuramenti  fatti  a  Gionata,  F  amico  suo  in- 
^  separabile ,  e  di  avere  assegnato  a  un  vile  delatore  li 
>  beni  di  Mifiboset,  figliuolo  del  detto  suo  amico  ». 

-Io  non  so  comprendere  come  gì' increduli  non  si  ver* 
gognino  di  comporre  si  fatte  calunnie.  La  storia  ci  fa  as- 
sapere  4  che  il  primo  pensiere  di  David  fu  d'indagare 
se  era  rimaso  alcun  figliuolo  di  Gionatay  che  mandò  a 
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prendere  Mifiboset^  a  cui  restituì  tutti  i  beni  della  ca$a 
di  Saulle,  e  disse  che  mangerebbe  tutta  la  vita  alla  stessa 
sua  mensa.  Ed  è  ciò  violare  i  giuramenti  ?  David  mentre 
fugge  il  ^o  proprio  figliuolo  Assalonne  è  avvisato  da  un 
delatore  che  M ifiboset  è  un  ingrato ,  il  quale  non  ha 
voluto  seguitare  >  nella  disavventura  il  sucr  benefattore. 
Ingannato  per  tale  calunnia  assegna  al  perfido  tutti  i: 
beni  di  Mifiboset;  ma  disingannato  allorché  risale  al 
trono  ne  lascia  a  quello  solo  una  metà>  e  restituisce 
r  altra  a  Mifiboset  ^ .  Egli  operò  in  tal  modo ,  perché 
in  un  di  nel  quale  conveniva  spegnere  tutte  le  fazioni 
mirava  a  contentar  tutti  :  onde  non  volle  contjistar  Si- 
ba  ,  il  quale  gli  ave  a  reso  buon  servigio  nel  suo  bisogno 
estremo.  La  gioja  con  che  Mifiboset  accettò  la  partigio- 
ne ,  e  r  offerta  che  egli  fece  di  rinun:^iare  tutto  a  Siba 
mostrano  eh'  egli  era  certo  che  David  V  avrebbe  com- 
pensato abboodevolrnente  di  ciò  eh'  era  costretto  a  to  - 
gliei^li  in  quello  stato  di  cose;  e  la  cura  che  questo  re 
si  diede  di  sottrarre  Mifiboset  e  il  figliuol  suo  Mica 
dalla  vendetta  dei  Gabaoniti  per  rispetto  del  giuramento 
fatto  a  Gionata  *  comprova  che  Mifiboset  non  erasi  in- 
gannato nel  suo  pensamento,  e  che  aveva  ripreso  nel 
cuore  di  David  il  posto  che  vi  avea  avuto  per  lo  innanzi. 
I  discendenti  di  Sanile,  quando  i  Gabaoniti  li  chiesero 
a  David  per  farli  morire»,  erano  nove.*  i  due  fig^uoli 
di  Rispa ,  Armoni  e  Mefiboset ,  cui  gV  increduli  per  ca-  > 
lunniare  David  confusero  maliziosamente  col  figliuolo  di 
Gionata;  i  cinque  figliuoli  che  Micol,  figliuola  di  Saulle, 
avea  avuti  d' Adriad ,  e  Mefiboset  con  Mica  suo  figliuo- 
lo, i  cui  discendenti  sono  descritti  per  una  lunga  serie 
di  generazioni  nel  capo  ottavo  del  primo  libro  dei  Pa- 
ralipomeni. Questi  due  figliuoli  di  Giimata  erano  de'  di-  - 
scendenti  di  Saulle  i  più  ragguardevoli^  e  i  soli  che  pò- 
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tessero  con  qualche  colore  aspirare  alla  corona;  gli  altri 
sette  non  vi  avean  sopra  alcuna  ragione  oè  pure    appa- 
reate^  come  quelli  che  non  discendeanoda  Saulle  che  pervia 
di  figliuole.  Se  David  fosse  stalo  uno  di  quei  poEtici  so. 
spettosi ,  i  quali  non  credono  niuna  precauzione  soverchia  • 
ad  assicurarsi  in  sul  trono,  avea  quivi  il  destro  di  togliere 
di  mezzo  que'  due  principi  seDza  acquistarsi   alcun    bia- . 
simo  ;    ma   quel  re ,  osservatore  religioso  della  sua  pro- 
messa e  de'  suoi  giuramend  li  scampò  dalla  morte  ,    che 
essi  non  avrebbero  potuto  fuggire ,  se  non  fossero  state 
le   sue    preghiere    e  la   sua  costanza.  Di  qui  si  giudichi- 
che  abbia  a  pensarsi  degl' increduli  «  i  quali  accagionano 
David  del  più  nero  delitto,  non  solo  senza   nfuna  pro-^ 
va ,  ma  contra  tutte  ie  prove  che  risultano  da  una  con- 
dotta in  tutto  contraria. 

In  settimo  luogo  gl'increduli  dicono  '  «  Come  potè. 
«  un  tal  mostro  esser  tenuto  come  un  eroe?  Perchè  con 
»  tutti  i  suoi  misfatti  trovò  grazia  nei  sacerdoti,  per  es- 
H^ser  stato  sempre  ad  essi  soggetto  e  largo  di  doni,  per 
o  aver  mostrato  zelo  della  sua  religione ,  fatto  le  pKi 
«grandi  crudeltà  contro  gl'increduli^  e  sterminatili  »• 
»  suo  potere  senza  pietà.  Queste  ragioni  bastarono  sem-- 
»  pre  agli  occhi  de'  sacerdoti  a  purgare  qualsivoglia 
»  delitto  ». 

Se  David  trovò  grazim.  nei  sacerdoti,  perchè  i  sacer« 
doti    medesimi   lasciarono  che   nei  libri  santi  si  conser* 
Tasse    memoria  di   tutti   quei  fatti ,  die  non  gli   fanno 
onore?   Perchè  non   fecero   parola  della  larghezza  ch^ 
loro  lece  ,  della  sommissione  ch'ebbe  ad  essi  ì  Noi  noU' 
troviamo  neDa  storia  cotesti  fatti,  i  quali  sono  un  partO' 
della  calunnia  e  dell'  astio  contro  la  religione.  Egli  è  Ve«^ 
rissimo  che  David  fu  zelante  della  religione,  e  che  di 
ciò   fu    lodato   dai   sacerdoti.   Ma  bastò  egli  questo  agli 
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occhi  loro  a  purgare  tutti  i  suoi  delitti?  Forse  passa* 
rono  in  silenzio  come  questo  re  abbia  confessato  e  pianto 
i  suoi  peccati  ?  Come  da  Dio  ne  abbia  domandato  per- 
dono? Come  ne  sia  stato  punito  cofla  morte  d^ìin  fi- 
gliuolo adulterino ,  col  disordine  cbe  fu  fra  i  suoi  fi- 
gliuoli, colla  ribellione  di  Assalonne  e  di  parecdìie  tribù, 
cogV  insulti  che  gli  furono  fatti  da'  suoi  soggetti  ecc.  ? 

Quanto  alle  crudeltà  commesse  oontra  gVidolatri,  quali 
prove  da gF increduli  ci  si  danno?  «  David,  secondo  co- 
»  storo  ' ,  avendo  preso  la  città  di  Rabba,  cacciatine  fuori 
»  gli  abitanti  fece  sopra  di  essi  passare  erpini  e  carri  armati 
»  di  ferro  e  di  accette ,  onde  ne  restassero  tagliuzzali  e 
»  sfracellali;  altri  fece  segare,  e  molti  gittare  nelle  for- 
»  caci  ove  cuoceansi  i  mattoni.  In  cotal  modo ,  giusta 
»  la  Bibbia,  furono  trattate  da  David  le  città  degli  Àm- 
»  moniti.  -  « 

»  U  modo ,  segue  a  dire  Voltaire  ' ,  con  cui  furono 
n  trattati  da  David  li  Moabiti ,  si  assomiglia  alla  favola 
»  di  Busiri ,  il  quale  facea  misurare  i  suoi  prigioni  in 
««Sulla  lunghezza  del  suo  letto,  e  quindi  tagliare  le  mem- 
V  bra  a  coloro  eh'  erano  più  hinghi  di  esso ,  e  allungarle 
»  con  stirature  a  quelli  che  n'  erano  più  corti. 

Il  testo  originale  della  Bil)hia  dice  che  David  condannò 
gli  Ammoniti  ai  lavori  degli  schiavi  :  alla  sega  cioè ,  a 
tagliare  e  segare  le  legna ,  a  tirare  le  tregge  e  gli  erpici 
di  ferro ,  a  formare  e  a  cuocere  i  mattoni  \  Le  nostre 
traduzioni  non  ci  danno  esattamente  il  sentimento  del 
testo  ;  ma  non  vuoisi  imputare  alla  Bibbia  l'inesattezza  dei 
traduttori ,  né  V  ignoranza  degl'  increduli.  Ecco  il  passo 
della  Bibbia  tradotto  parola  per  parola.  Et  posuit  pò- 
palum  ad  serram ,  et  ad  trakas  ferreas  et  ad  securcs 
ferreas  y  et  transire  fecit  eos  adfornacem.  Pose  il  pò- 
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polo  alta  sega,  g^  fece  tirare  tregge  di  ferro  (  cotte  quali 
trebbiarasi    il    grano  ) ,   tagliare  legna ,   fare   e   cuocere 

.  mattoni  ' .  In  questa  non  è  niente  di  crudele ,  niente 
d' ingiusto ,  niente  che  sia  contraria  al  diritto  delle  gen- 
ti: cosi  a  que' tempi  sì  trattavano  gU  schiavi  o  prigioni 
di  gu<^rra. 

Questa  esposizione  è  convalidata  dalle  traduzioni  siriaca. 
ed  arabica ,  la  prima  delle  quali  volta  il  testo  in  questo 
modo  :  David  /èce  uscir  fuori  il  popolo  eh'  era  nella 
città  di  Rdhba ,  gli  fece  mettere  i  ceppi  a*  piedi  ,  lo- 
incatenò  e  lo  fece  passare  sotto  la  misura,  £  la  se- 
conda dice  cosi:  GV Israeliti  facevano  uscir  fuori  tutto 
il  popolo  di  Rahòa  ;  David  lo  fece  legare  con  corda 
e  catene^  e  lo  fece  passare  davanti  a  se ^  avendo 
posto  una  certa  misura,  probabitmente  per  impiegare 
i  più  grandi  della  persona  ne'  lavori  più  faticosi,  a'  quali 
la  piccolezza  e  la  debolezza  deE'età  non  lasciavano  che 
gli  altri  Ibssero  sottoposti. 

Quanto  al  trattamento  fatto  de'  Moabiti  ^,  il  quale  da 
Voltaire  vorrebbesi  assomigliare  alla  favola  di  Biisiri , 
basterebbe  far  osservare  che  costui  che  dicesi  esseret 
stato  un  tiranno  d' Egitto  >  non  fa  altra  cosa  che  la 
tomba  dì  Osiri;  ma  qui  non  fa  luogo  di  ragionare  di 
questa  istoria  ovvero  favola.  Solo  domando  quale  somi- 
glianza sia  fhiHe  eorde  con  cui  si  dà  la  tortura,  e  le  cordicelle^ 
eoo  cut  si  segnano  degli  spartimenti  ?  David  le  adoperò 
a  separare  d'infra  i  vinti  coloro  che  condannava  a  morte 
da  quelli,  che  serbava  in  vita  per  coltivare  le  terre  tri- 
butarie. Oltre  a  ciò  David  usava  questo  rigore  contra 
aemici  presi  in  guerra  ;  e  Busiri ,  secondo  la  favola  , 
usava  la  sua  crudeltà  sopra  forestieri  innocenti  e  miseri^ 
cui  la  burrasca  od  altro  accidente  gitjtava  ìq  ^ìuUe  spia|^ 

,  gie -d'Egitto. 
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In  Oliato  luogo  dico  che  di  quanto  ^"increduli  bann» 
scrìtto  coDlra  David ,  nulla  è  fondato ,  salvo  le  conàde- 
razioni  sopra  T adulterio  di  lui  con  Betsabea,  e  sopra 
romicidio  di  Una;  ma  di  questi  due  delitti  non  fu*  scol- 
pato né  dai  sacerdoti ,  né  dai  sacii  scrìttoli.  Tu  hai 
disprezzata,  dice  il  Signore  ',  la  mia  paroia  ;  tu  (i 
hai  presa  per  moglie  la  moglie  d^  Uria ,  ed  hai  uc- 
ciso lui  eolla,  spada  de* figliuoli  d^Ammone;  ora  duit- 
€fue  la  spada  non  si  dipetrtirà  giammai  dalla  tua  ca- 
sa y  nella  quale  io  farò  piovere  i  mali  ;  un  altro  tor" 
rà  a  te  le  tue  mogli  alla  tua  vista,  e  giacerà  con 
esse  alla  vista  di  questo  sole.  Tu  hai  creduto  di  oc- 
cultare il  tuo  delitto  ,  ma  io  lo  pubblicherò ,  talché 
si  saprà  da  tutto  Israele.  Per  tal  modo  il  profeta  Na- 
tan minaccia  il  suo  re  da  parie  di  Dio  :  ed  ecco  come 
David  trovò  grazia  nei  sacerdolù 

Con  tutto  ciò  gl'increduli  *  dicono  «t  che  David  era 
9  prosciolto  de'  più  grandi  misfatti  col  danzare  dinanzi 
»  ali'  arca  ,  comporre  un  salmo  y  e  dire  al  Signore  :  Io 
»  ho  peccato  ;  e  che  i  Profeti  incontanente  lo  rendeau 
»  certo  della  divina  misericordia,  racchetavano  i  rìmor- 
j»  dimenti  della  sua  coscienza ,  e  faceano  cadere  sopra  il 
»  popolo  i  gastighi ,  che  egli  solo  avea  meritato. 

David  n'  era  prosciolto  !  Dunque  la  miuAcda  di  Na- 
tan fu  vana  e  senza  elFetto?  Allorché  David  tutto  con- 
fuso  esce  a  dire  :  Io  ho  peccato  contro  il  Signore ,  ii 
Profeta  risponde  solamente  :  lildio  ii  rimette  una  parte 
della  pena ,  tu  non  morrai  :  ecco  in  che  sta  tutta  la 
remissione.  Mou  per  tanto  il  figliuola  di  David  muore, 
ancorché  ii  padre  preghi,  diglum  e  pianga;  la  sua  fi- 
gliuola Tamar  é  svergognata  dal  suo  proprìo  fratello  > 
■«e.  consumasi  di  dolore;    Àmmone   é  ucciso  da   Assa« 
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lonne,  il  quale  di  presente  ribella  11  popolo  al  padre, 
e  cerca  torre  a  questo  la  coron:*.  David  è  astretto  a  fug* 
gire;  è  oltraggiato  da  Semei,  le  sue  mogli  son  violate  in 
palese ,  sostiene  rimproveri  dal  suo  proprio  generale  co- 
mandante; e  dopo  avere  sconfitto  Assalonne,  è  ancora 
in  forse  se  abbia  ad  essergli  reso  il  trono  '.  Ecco  come 
egli  ne  fu  prosciolto  i  né  mai  cessò  in  tutta  la  vita  di 
far  penitenza.  Or  vorranno  gP  increduli  riprender  Dio 
di  aver  perdonato  al  pentimento? 

Gl'increduli  seguono  a  dire  che  i  profeti  fanno  cade^ 
re  sopra  il  popolo  i  gastighi  che  David  solo  aveasi 
Meritato.  Forse  disponevano  essi  a  lor  talento  della  po- 
tenza di  Dio  e  delle  leggi  della  natura? 

In  nono  luogo  gl'increduli  dicono:  <t  Egli  è  scrìtto 
»  che  David  fece  annoverare  il  suo  popolo ,  e  che  Dio 
»  in  punizione  di  questo  peccato  fece  morire  per  mezzo 
»  d' una  pestilenza  settanta  mila  uomini.  Era  forse  un 
»  peccato  pel  re  il  voler  sapere  il  numero  del  suo  po- 
9  polo  ?  e  se  pure  lo  era ,  perchè  punire  il  popolo  del 
n  peccato  del  suo  re  ?  » 

Quivi  gP increduli  accagionano  Dio  medesimo:  peroc- 
ché la  pestilenza  non  fu  mandata  né  da  David ,  né  dai 
sacerdoti^  ne  dai  profeti.  Cosi  da  s.  Agostino  rìspondeasi 
a'  Manichei. 

Osservo  i°  che  secondo  lo  storico  saero  *  l'ira  del 
Signore  s*  accese  di  nuouo  contro  agli  Israeliti,  e  ch'essa 
incitò  David  a  noverare  il  popolo.  Se  il  Signore  già  era 
acceso  in  ira,  bisogna  dire  che  il  popolo  fosse  reo,  an- 
corché la  Scrìttnra  non  ci  faccia  assapere  per  quale  pec* 
cato  :  onde  non  fu  punito  del  peccato  del  suo  re ,  ma 
di  quello  di  lui  stesso. 

a.°  Secondo  il  testo  ebreo  e  la  versione  de'  Settanta^ 
David  non  fini  di  far  noverare  i  giovani  dall'età  di  tea- 
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t'anni  io  giù  '.  Dunque  il  suo  intendiii^ellto  era  ^  le^ 
vare  anche  il  numero  di  questi,  né  l'ordine  che  egU 
avea  dato  eccettuava  persona  di  sorta.  Ma  Dio  ave& 
proibito  che  i  giovani  dall'età  dei  venti  anfù  in  giù  fossenx 
annoverati  ^.  Pare  che  David  diffidasse  di  Dio  ,  il  quale 
avea  pronEiesso  di  accrescere  Israele  come  le  stelle  del 
cielo  ^  inoltre  non  altro  che  l'orgoglio  inspirò  a  David 
un  tale  divisamento ,  ónde  ^  Gtob  lo  avverti  che  Di» 
sarebbesi  sdegnato  dì  si£&tto  annoveramenlo  ^;  ma  Da» 
yid  si  ostinò  di  volere  che  le  sue  conuuissioni  losserQ 
eseguite. 

3.^  Il  dotto  Michadiis  in  un  discorso  sopra  gli  anno- 
veramenti  degli  Ebrei ,  prova  per  la  forza  del  testo  ori* 
ginale  è  pel  confronto  di  diversi  luoghi ,  che  il  disegno 
di  David  non  era  solo  di  far  noverare  il  popolo^  ma  di 
farlo  arruolare  o  per  mandarla  in  arme ,  o  per  addos- 
sargli alcufk  lavoro  y  per  lo  che  diede  la  couimissioae  9, 
Gioab  suo  generale  comandante-,  vale  a  dire  ad  uà  uffi* 
ciale  militare ,  aon  civile.  Tale  ordinamento  spaccpie  a 
Dio,  come  un  atto  di  tirannia.  . 

Se  la  Vulgata-  pare  che  dica  ^  che  Tira  di  Dio  ineifò 
David  a  commettere  quel  peccato,  dice  altresì  in.  altra 
luogo  e,  che  imo  spirito  maligno  incitò  David  a  nove* 
rare  il  popolo:  sicché  questo  dispiacevole  incitamento 
attribuito  a  Dio  nel  secondo  hbv(y  dei  Re ,  lo  è  invece 
a  Satan  nel  primo  libro  dei  Paralipomeni.  Ed  è  da  90^- 
tar&'  che  il  testo  ebreo  ha  ia  amendue  i  luoghi  queste 
medesime  parole  vist ,  commovit ,  concitavit,  U  che  in- 
dusse il  P.  Houbigant  a  dubiUra  che  i  copisti  abbiano 
pmmesso  nel  libro,  dei  Re  la  detta  .  clausola  che  «  mi 
Paralipomeni,  sicché  in  quello  originariamente  si  l^ge&- 
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se  Come  sègae  :  t  ira  del  Signore  si  accese  di  nuovo 
contro  i  figliuoli  d' Israele  ,  e  satan  si  levò  contro  ad 
Israeiey  ed  incitò  David  ecc.  Questa  onimissioue  può  es« 
sere  Àtata  cagionata  dalla  ripetizione  della  parola  Israele^ 
Possiamo  anche  osservare,  che  Tannoveraaicnto  d'Israele 
non  essendo  per  se  medesimo  un  male ,  Iddio  potè  io- 
citare  David  a  farlo ,  senza  partecipare  nella  malizia  del 
denaonio ,  la  quale  ebbesi  in  tal  fatto  da  quel  re ,  o  nei 
mali  divisamenti  pei  quali  il  re  stesso,  eseguendolo,  di- 
spiacque a  Dio. 

In    decimo   luogo,   prima  di  rispondere  alle  altre  ac- 
guse  <iegl'  increduli  contra  David ,  non  debbo  passare  iu 
silenzio  un  argomento,  con  cmì  f^oltaire  diventato  cano'^ 
ni  sta  j  intende  provare  la  nullità  del  matrimonio  di  Da- 
vid con  Betsabea.  «  Il  matrimonio  di  David,  egli  dice  \ 
»  cou  Betsabea  gravida  di  lui  è  giudicato  nullo  da  mol- 
o  li  Elabbinì  e  commentatori  (  ma  il  critico  non  ne  allega 
«  pur  uno  y.  Tra  di  noi  una  donna  adultera  non  può  spo- 
w  sare  V  amante   suo  che  sia  omicida  di  suo  marito ,  se 
]»  non  che  per  dispensa  del  papa.  Cosi  fu  deciso  da  papa 
»  GelesUno  III.  i» 

L«a  •  decisione  di  Celestino  III  non  fu  sopra  donne 
adultere  ^\  ma  sc^a  donne  cristiane,  le  quali  senza 
mver  commesso  adulterio,  aveano  cospiralo  con'uomi'* 
ni  saracini  per  dar  morte  a'  loro  mariti  ;  i7  c^e^  erasi 
posto  ad  effetto.  L'omicidio  di  Urla  non  erasi  macchi- 
fiato  da  David  con  Betsabea:  alia  quak  per  ciò  questa 
decisione  non  si  conviene. 

Con  tutto  ciò  è  vero  che  fra  di  noi  una  donna  adul- 
iem  non  può  sposare  l'amante  suo  che  sia  omicida  di 
suo  marito ,  ancorché  ella  non  sia  «tata  complice  in  qite^ 
•to  -delitto.  Ma  la  legge  die  •annulla  questo  nTatrìmoiiio  i 
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dove  Boist  coQtraUo  senza  dispensa ,  è  propria  sale  M 
diluito  canonico  :  essa  non  è  nelle  leg^  giudaiche ,  ne 
nel  diritto  romano;  e  noi  terremmo  per  valido  il  malH- 
monio  di  d^ie  infedeli  che  si  fossero  sposati  dopo  di  iiu 
tale  misfatto ,  ne  Io  sciogli^emmo  se  le  dette  persone 
dopo  il  matrimonio  si  facessero  cristiane. 

»  Egli  è  certo  che  in  nessuna  nazione  incivilita  si  per- 
3»  mette  di  sposare  la  vedova  air  uccisore  del  marko  ». 
La  fagione  di  ciò  è  chiara.  Quando  il  delitto  è  notOj 
r  omicida  viene  perseguitato  e  punito  di  morte.  Ma  il 
caso  di  David  era  diverso.  Il  suo  delitto  quuido^  sposò 
Betsabea  era  segreto^  e  oltrecciò  la  sua  dignità  io  ripa» 
rava  da  ogni  persecuzione. 

Ecco  la  conclusione  a  cui  volea  venire  il  giuroconsulto 
l^estemmiatore:  <c  Se  il  matrìmonio  di  David  coii  Betsa* 
ai  bea  è  nullo  ,  non  si  può  dire  che  .Gesù  Cristo  sia  le* 
»  j^limo  discendente  di  David  ». 

Ancorché  passassimo  il  suo  falso  priiteipio ,  non  per 
ciò  la  conseguenza  sarebbe  giusta.  Peroccbè  a  suo  luogo 
io   proverò  che   €^sù  Cristo  non  discese  da  David  per 
Salomone  figliuolo  di  Betsabea  ,  ma  per  Natan ,  nato  da 
un^  altra  moglie.   Senzachè  è  a!  tutto  falso  che  il  matri- 
monio di  David  con  Betsabea  Ibsse  nullo.  Imperocché  la 
nazione  ebi^a  tenne  sempre  Salomone  per  figliuolo  le» 
gittimo  di  David/   e  Adonia  che  pretese  d'essergli  pre- 
posto per  ragione  di  primogenitinra ,  iK>n  contraddisse 
mai  a  suo  fratello  la  qualità  di  figlinolo   egittimo.  Tórno 
a  dire  delle  taccie  che  gP  increduli  haniio  date  a  David. 
In  undecimo  luogo  «  GrinereduU  lo  incolpano  di  bar- 
»  barie  ,   di   viltà  e  di  ^sergiuro  per  aver  dato  sette  fi» 
^  gliuoli  della  casa   di   Sanile    ai   Gabaoniti ,  i  quali  ^ 
^>  chiedcano  a  fine  di  larU  morìce  in  vendetta  ddle  vessa- 
y*  zioni  avute  da  SauUc  '.  Dicono  anche,  che  uon  e  .nar' 
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V  rato  in  alcun  luogo  della  Scrittura  che  Sdulie  àbbìà  fat- 
j)  to  la  menoma  ingiuria  ai  Gabaoniti^  dei  quali  era  pure 
»  compatrìotta  ». 

Narrasi  nella  Scrittura  '  che  SauUe  avea  disfatti  i  Ga- 
baonili,  contra  la  fede  del  giuramento  e  del  trattato  » 
pei  quali  erano  stati  conser^^ati  sotto  di  Giosuè.  Siiiùi- 
mente  Saulle  non  era  nato  in  Gabaon  ,  ma  in  Gaboa  5 
due  città  diverse  *.  Che  se  i  Gabaonili  fossero  stati  com- 
patriotti  di  Sanile,  la  crudeltà  di  lui  sarebbe  vieppii\ odiosa. 
Won  è  vero  che  David  avesse  giurato  a  Sanile  di  non 
togliere  la  vita  a  nìunp  dei  suoi  figliuoli;  solo  gli  avea 
promesso  di  non  distruggere  la  sua  progenie,  e  di  noa 
ispegnere  il  suo  nome  5.  Egli  tenne  patto  :  perocché  noa 
voile  dare  a'  Gabaouiti  Mifiboset ,  figliuolo  di  Gionata  e 
nipote  di  Saulle.  Diede  loro  nelle  mani  gli  altri  discen- 
denti di  Sauìle  ,  non  già  di  buon  grado,  ma  per  far 
cessare  la  fame  ond'era  desolato  il  suo  paese  ,  e  si  leg» 
gè  che  cessò  di  fatti  4.  E  prima  cercò  a  suo  potere  che 
i  Gabaoniti  volessero  star  contenti  ad  alcun  risarcimento  | 
ma  noi  potè  conseguire. 

»  Ma  perchè  mandare  la  fame  in  pena  dei  •  peccati  di 
>»  un  re  già  morto  ?  » 

Per  insegnare  ai  signori ,  i  quali  oppressano  i  deboli» 
che  quantunque  sembri  ad  essi  mentre  che  dura  la  lorQ 
potenza  d'essere  certi  dell'i mpunità ,  tuttavia  la  Divina 
giustizia  o  presto  o  tardi  punisce  nelle  loro  persone,  o 
nelk  loro  progenie  le  fatte  violenze  e  la  rotta  fede  d^i 
patti.  Gli  agguati  che  Saulle  fece  a  David  per  ucciderlo, 
la  strage  dei  sacerdoti  e  degli  abitanti  di  Nobe,  la  sua 
perfidia  verso  i  Gabaoniti ,  la  sua  avarizia  nella  guerra 
contro  gli  Amaleciti^  Tessere  andato  per  consiglio  dalla 
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-maga  di  Endor ,  chiamò  Tira  di  Dio  ^opra'di  SàuUc,  e 
della  sua  progenie. 

In  duodecimo  luogo  i  censori  di  David  dicono  «  che 
)»  i  salmi  di  quel  mostro  sono  pieni  di  maledizioni  con- 
M  tra  i  suoi  nemici  ;  che  in  essi  spesso  prega  Dio  di  vo- 
j)  ler  esser  complice  de'  suoi  furori;  ringrazia  l'Altissimo 
V  di  aver  avuto  il  contento  di  spargere  il  sangue  umano 
»  a  rivi ,'  e  desidera  ai  figliuoli  de'  suoi  nemici  che  sieno 
1»  fracassati  contro  le  rupi  ».  Cotesti  filosofi  vorrebbono 
elle  noi  ci  vergognassimo  d'essere  arditi  di  ripetere 
tutte  queste  bestemmie  nelle  nostre  preghiere. 

Queste  maledizioni ,  le  quali  dai  critici  più  usi  a  bìa- 
Mmare  i  libri  santi  che  ad  intenderli ,  sì  credettero  es- 
sere nei  salmi  di  David,  ed  anche  nei  Profeti^  non  sono 
desiderj  del  male ,  ma  predizioni, 
'    Il  salmo  io8  sembra  essere  una  continua  maledizione 
che  David  Taccia  contro  i  suoi  nemici;  ma  pel  verso  i% 
te  seguenti  si  conosce  eh'  h  una  predizione   dei  gastighi , 
che  Dio  farà  cadere  sopra  di  essi,  non  già  una  preghiera 
che  David  faccia  a  Dio  di  punirli.  Se  le  parole  di  David 
s' intendessero   in  quest'  ultimo   sentimento ,   la  maggior 
parte  dei  desiderj  ch'ei  sembra  fare,  sarebbero  non  pure 
empj ,  ma  benanche  assurdi.  Imperocché  un  uomo  che 
sia   in   suo  senso  ,    può   mai   dom'andare   da  Dio  che  la 
preghiera  de'  suoi    nemici   sia  un   peccato ,  che  le  loro 
colpe  non  sieno  mai  dimenticate  ecc.,  mentrechè  implo- 
ra per  se  medesimo  la  misericordia  di  Dio?  Quando  si 
.TOgHa  far  tenere   gli  autori  sacri  per  rei ,  farebbe  me- 
stieri almeno  di  non  supporre  che  siano  usciti  di  senno. 
.    Mei  salmo  i37  al  verso  9  $  parlando  di  Babilonia^  di- 
^   cesi  •  Beato  chi  piglierà  i  tuoi  piccioli  figliuoli ,  e  gii 
sbatterà  al  sasso.  Questo  concetto  è  una  profezia ,  che 
Isaia  ha  ripetuto  parola  per  parola  '  là  dove  predice  la 
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mina  dì  quella  città  famosa;  e  perciò  non  ha  nitro  seD- 
tiiuento  che  questo:  cohii  che  ucciderà  i  tuoi  figliuoli,» 
terrà  beato  di  poter  saziarsi  nella  sua  vendetta. 

David,  non  che  ringraziare  Dio  per  aver  sparso  i 
sangue  umano^  gliene  domanda  perdono  nell'afflizione 
dd-  suo  cuore  :  Libera  me  de  ^anguinìòus  '. 

Nel  profeta  Osea  leggesi  ciò  che  segue  '  :  Samaria 
Ma*  desolata ,  perciocché  s'è  ribellata  contro  all'Iddio 
suo  ;  i  suoi  abitanti  cadano  per  la  spada  :  i  suoi  pie* 
coli  Janciulli  siano  schiacciati  ecc.,  ma  il  profeta  sog- 
giunge *  :  Israele^  convertiti  al  Signore  Iddio  tuo.  Sa- 
maria era  la  città  principale  d' Israele  ;  onde  sarebbe 
assurdo  il  pretendere  che  Osea  abbia  fatto  maledizioni 
conlra  un  popolo ,  cui  egli  stesso  ammonisce  di  couver-  - 
tirsi ,  promettendogli  le  misericordie  di  Dio. 

Agevolmente  intendesi  il  vero  senso  di  questi  passi  ' 
per  Coloro ,  i  q^ali  sanno  che  in  ebreo  i  tempi  de'  ver« 
bi  non  sono  distinti  con  segni  sì  chiaii ,  come  nelle  al- 
tre lingue ,  e  che  V  imperativo  9  1'  ottativo  spesso  non 
denotano  che  il  futuro.  In  contrario  nella  nostra  lingua^ 
cioè  nella  francese  il  futuro  fa  le  veci  dell' imperativo> 
perciocché  noi  non  abbiamo ,  come  hanno  i  latini ,  xxa 
futuro  di  questo  modo  :  onde  invece  di  ritus  patrios  ^ 
colunto ,  diciamo  :  si  osserveranno  i  riti  della  patria. 

Allorché  la  chiesa  cristiana  nelle  sue  preghiere  ripete 
Je  parole  dei  salmi  e  dei  Profeti,  applica  ai  nemici  suoi 
ciò  che  gli  autori  sacri  dicono  dei  nemici  del  popolo  di 
Dio;  ma  non  è  sua  intenzione  coutra  di  essi;  anzi  pre- 
dicendo il  loro  gastigo  prega  Dio  che  li  chiarisca  e  li 
converta  acciocché  possano  cessare  i  niali^  di  cui  souq 
minacciati. 
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In  tredicesimo  luogo  gì'  increduli  seguono  a  dire  *: 
»  Questo  abbominevole  re  ,  di  cui  è  tanto  celebrata  la 
»  penitenza ,  siccome  regnò ,  oo^  mori  da  tiranno,  hr- 
j>  grato  verso  di  Gioab ,  suo  general  comandante ,  a  cui 
»  era  debitore  d^Ua  maggior  parte  de*  suoi  prosperi  av- 
»  venimenli ,  e  che  il  servì  perfino  ne'  suoi  delitti ,  e^ 
7»  sendo  presso  a  morte  ordinò  a  Salomone  suo  figliuolo 
1»  di  farlo  morire  :  sicché  V  ultime  sue  parole  furono 
»  perfidie  ed  assassinj  ecc.  » 

Una  persona  che  serve  al  suo  monarca  fino  nei  sum 
delitti ,  per  questa  stessa  complicità  merita  la  morte  v 
ina  egli  e  falso  che  David  abbia  ordinata  quella  di 
Gioab.  Tu  sai ,  dice  David  a  Salomone  *,  i  delitti  di 
Giocò,  uccisore  di  Abner,  e  di  Amasa,  fanne  secondo 
la  tua  sapienza,  e  vedi  tu  se  hai  a  lanciarlo  'morire 
in  pace,  Gioab  congiara  di  mettere.  Adonia  in  trono ,  e 
Salomone  lo  condanna  a  morte  non  inforza  dell*  am^ 
taonimento  di  David ,  ma  per  cagione  della  sua  ribel- 
lione e  de'  suoi  delitti. 

11  somigliante  avvenne  di  Semei.  Io  gli  giurai,  dice  Da- 
"vid,  che  io  non  lo  farei  morire;  ma  tu  se'  savio  ^ve- 
drai ciò  che  tu  gli  debba  fare.  Perciò  Salomone  divieta 
a  Semei^  andandone  la  vita/  di  uscire  di  Gerusalemme, 
e  di  passare  il  torrente  Cedron;  ma  Semei  in  capo  di 
tre  anni  trasgredisce  il  divieto,  ed  è  condannato  a  morte. 
Dove  sono  le  perfidie  di  David  e  i  suoi  assassinamenti? 

In  quattordicesimo  luogo  «  Iddio  per  rimeritare  Da- 
»  vid  del  suo  zelo ,  avea  promesso  che  il  regno  della 
»  sua  progenìe  sarebbe  stalo  eterno  ;  e  pure  non  passò 
»  nella  seconda  generazione  ». 

Potrei  rispondere  agi'  increduli  che  la  promessa  fatta 
a  David  che  il  5uo  regno  sarebbe  eterno ,  èbl^e  ed  avrft 
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no'  pieno  effetto  per  tutta  F  eternila  nella  persona  del 
Messia  di' e  da  noi  adorato^  e  che  come  uomo  discese 
da  quel  monarca.  Ma  le  promesse  di  Dìo  fatte  al  detto 
re  quanto  al  regno  terrestre  furono  condizionali  '.  11  Si" 
gnore  avea  promesso  di  conservare  il  trono  ai  discendenti 
di  Davida  con  questa  condizione  che  osservassero  il 
suo  patto  e  i  suoi  precetti.  RafTermò  la  promessa  a  Salo- 
mone sotto  la  condizione  med'esima  ',  non  osservando 
la  quale  gli  predisce  grandissime  traversie  ;  e  gli  ricordò 
U  promessa  medesima  quando  il  vide  tutto  dato  aFido- 
latria  ^  ^  sicché  non  fu  fatto  inganno  a  nessuno.  Ed  è 
«oche  da  notare  che  in  tali  promesse  la  parola  eterno 
>K)n  significa  se  àon  che  di  lunga  durata.  ' 

Ora  domando  a  ogni  persona  die  non  sia  parziale^  o 
aceìecata  dall'  odio  alla  religione^  se  in  tante  acerbe  ri- 
prensioni  degli  increduli  contro  a  David ,  le  quali  io  ho 
giudicato  bene  di  unìr«  in  una  sola  nota ,  ve  n'  abbia 
pw  una,  la  quale  valga  a  giustificare  gli  epiteti  ingiù- 
"OSI  che  gli  sono  stati  dati?  Io  torno  di  presente  a 
pd>^e  di  nostra  materia  secondo  V  ordine  preso  da 
principio. 

NOTA  XXIV 

^inn  il  versetto  7  e  seguenti  del  capitolo  XXyiH 

del  i.°  libro  dei  Re 

^AsBBÌ  nota  è  la  Pitonissa    d'Endor^,  la  quale  fece 

^^isér  fuori  TomlH'a  di  Samuele.  Ben  è  cosa  strana,  che 

Tla  parola  Pitone ,  la  quale  h  parola  greca ,    fosse  notii 

»  a'  Giudei   a'  tempi  di  SauUe.  Per  ciò  molti  dotti  ccii- 

"  chiusero  che  questa  istoria  non  sia  stata   scritta  se 
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gli  Egiziani  «  i  Cananei  datt'auticbità  più  remote.  ÀDcUe 
il  nostro  critico  si  accordò  agli  altri  dotti  in  dire,  che 
la  Grecia  sia  stata  rischiarata  dai  Fenicj,  e  da  essi  ab- 
bia ricevuto  1*  alfabeto  ';  e  ora  vnole  che  la  Grecia  stessi 
prima  dei  tempi  di  SauUe  abbia  insegnato  Tarte  dela 
divinazione  agli  abitanti  della  Palestina. 

Lascio  di  ragionare  di  questo  paradosso  spoglio  di  prò- 
ve  e  contrario  alla  storia ,  e  noto  invece  che  il  racconta 
della  Pitonissa  d'Endor  è  un  argomento  irrefragibile.  che 
a^  tempi  di  SauUe,  Fesbtenza  degli  spiriti  invisibili  e  il  so- 
pravvivere delle  anime  alla  morte  del  corpo ,  avcanai 
dagli  Ebrei  per  dogmi  indubitati,  ^on  penso  però  che 
Samuele  sia  apparso  a  pronunziare  a  Sanile  il  suo  fine  in 
virili  degli  scongiuri  della  maga  ,  ma  sibbene  dei  de- 
creti di  Dio,  il  quale  volle  che  quel  re  adisse  la  sua 
sentenza  dal  profeta  Samuele^  di  cui  tante  vc^te  avea 
«prezzato  gli  ammonimenti. 

»  Ma  perchè  SauUe  commise  la  battaglia?  a» 

Perchè  più  non  era  in  sua  balia  di  schivarla.  Uditala  spar 
yentcvole  sentenza,  cammina  tutta  la  notte  per  giugnere 
«1  suo  campo ,  il  quale  viene  assalito  la  dimane  al  farsi 
del  giorno  ^;  ond^è  chiaro  che  il  combattere  fu  per  la 
parte  di  Saulle  un  atto  di  disperazione. 

»  L' ombra  di  Samuele  venne  dall'inferno  col  suo  man- 
»  tello.  Vi  ha  mantelli  nell' inferno?  » 

Samuele  apparve  sotto  la  forma  sensibile ,  nella  quale 
ftolea  esser  veduto  in  sulla  terra ,  ond'  essere  tosto  raffi* 
gurato  da  Saulle. 

»  Saulle  non  vide  Samuele,  perocché  indùnossi  boccone 
Il  in  terra  dietro  il  ritratto  cte  la  Pitonissa  gli  fece  del 
1»  personaggio  che  era  veduto  da  lei  ». 

11  testo  dice  espressamente  ',  che  Saulle  conobbe  che 
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m  ubando  solo  i  Greci  posteriori,  siccome  nota  Esidiio, 
aOa. parola  eggaslrimuthus. 

So  che    molti  non   credono   che  si  possa  parlare  ccm 
una  voce   sorda ,    la  quale    paja   uscire  della  cavila  del 
Teotre,  e  quasi  di  sotterra;  uia  pure  ìnolli  dotti  moder- 
ni, fra'  quali  Eugubino^  Celio  Rodigiao,    Olcastro  ecc* 
testificano    di   aver  veduto  uomini  e  do  une  ventriloqui 
.o  engast rimuti  y   i   quali   parlavano  col  ventre.  £  anche 
▼e  n'ha  esempli  più  recenti.   L'autore  del  dizionario  di 
Trèvoux    alla   parola  ventriloquo  ,  naiTa  di  aver  cono- 
sciuto  un   ulHziale    ventriloquo^  il  quale  nei  campo  tal- 
volta prendeasi  spasso  di  mettere  in  timore  i  suoi  camer 
rate ,  parlando  in  tale  maniera.    11   signor    abate   de  la 
Chapelle   ha  iaito   un  trattato  sopra   i  ventriloqui ,  in 
cui  narra  parte  per  parte  tutto  ciò  che  fanno  e  il  ven- 
trìlpquo  di  Vienna  ia  Austria ,  e  quello  di  s.  Germano 
in  Laye.  Finalmente  io  stesso  ho  veduto  un  ventriloquo 
ginevrino  chiamato  Conte,  il  quale  facea  partire  la  pro- 
pria voce  a  suo  talento  da   luoghi   diversi ,   ora   d' una 
buca  ,  ora  d' una  soSitta  ed  ora  di  mezzo  alla  via  dove 
non   era  niuno  che  passasse.  Di  che  possiamo   conchiu* 
delie  che  i  più  dei  ventriloqui  antichi,  non  erano  niente 
altro  che  impostori.  Torno  a  ciò  che  dice  Voltaire. 

»  La  celebrità  dell'  oracolo  di  Delfo ,  segue  a  dire  il 
»  detto  autore  '  ,  andò  fino  nell'  Asia  minore ,  nella  Si- 
ai  ria  ^  e  in  fine  nella  Palestina.  Ond' è  probabilissimo 
»  che  la  Pitouissa  di  Endor  fosse  ima  di  quelle  mcdiclie 
»  le  quali  briga vansi  di  campare  la  loro  vita,  imitando, 
a»  per  quanto  poteano^  la  Pizia  di  Delfo  », 

Tutù  i  dotti  iufiuo  a  qui  credettero  che  i  Greci  ab- 
biano appreso  dall'oriente  e  specialmente  dalle  colonie 
Fenicie  i  loro  costumi ,  le  loro  favole  ,  le  loro  supersti- 
zioni e  sopra  tutto  Tarte  della  divinazione  in  uso  presse 
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NOTA   PRIMA 

Sopra  il  verdetto  6  e  seguenti  del  capitolo  I 
del  IL^  libro  dei  Re 


L 


Amalcchita>  che  veune  a  dare  avviso  a  David  della 
morte  di  SauUe  ,  ne  fvce  un  racconto  diverso  io  alcuna 
parte  da  quello  che  ne  fa  V  autore  del  primo  lihro  dei 
Re.  Sopra  di  che  Voltaire  dimanda  '  :  »  A  quale  dei  due 
»  luoghi  è  da  dar  fede?  »  Chi  dubiterebbe  che  il  rac- 
conto dello  storico  sacro  non  sia  da  preferire  a  qudio 
del  giovane  Amalechita,  il  quale  cercava  darsi  vanto 
con  David  ,  mutando  alcune  particolarità  del  fatto? 
2)  Ma>  segue  il  critico  a  dire,  l'autore  del  secondo  li- 
i>  bro  dei  Re  ci  reca  un'  autorità  a  favore  del  secondo 
»  luogo  ^  perocché  cita  il  libro  del  diritto.  » .  L'  autore 
del. secondo  libro  dei  Re  non  cita  il  libro  del  diritto 
per  autorizzare  il  racconto  dell'  Amalechita  ,  ma  solo  in 
proposito  del  lamento  che  David  fece  sopra  la  uicNrte  di 
Sanile  e  di  Gionata. 

Voltaire  anco  dice  '  :  »  Quivi  per  la  prima  volta 
»  lutto  segue  secondo  il  corso  ordinario  delle  cose  :  Id- 
»  dio  più  non  interviene-  a  disporre  del  regno.  » 

Iddio  avendo  fermo  V  autorità  reale  nella  casa  di  Da- 
vid ,  più  Don   interviene  per  conservarvela.   Con  tutto 
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ciò  io  progresso  di  tempo  veggonsi  miracoli  a  favore  di 
David,  di  Salomone  e  de' loro  successori. 

NOTA  li 

:  Sopra  il  versetto  7  del  capitolo  V  del  IIP  lihvm 

dei  Re 

'  »  Al  tempo  della  presa  di  Grerusalemme ,  dice  Voltai- 
»  re  ' ,  incomincia  la  vera  fondazione  del  popolo  ebreo , 
»  il  quale  infìno  allora  era  stato  una  masnada  di  gente 
•  vagabonda ,  e  che  vivea  di  rapine ,  e  correa  di  monte 
»  m  monte  ,  di  caverna  in  caverna  ,  ne  ancora  avea 
»  potuto  insignorirsi  d' una  sola  terra  ragguardevole  ,  e 
»  forte  per  la  sua  posizione. 

Chi  scorra  il  libro  di  Giosuè ,  quello  de'  Giudici  e  il 
primo  dei  Re ,  yedrà  ad  ogni  faccia  Li  falsità  di  questa 
asserzione  :    vedrà   per   lo    meno   due    milioni   di   Ebrei 
stanziati  nella   terra  promessa  più  di   trecento  anni  in- 
nanzi che   David   si   rendesse  signore  della  fortezza  di 
Sìoiì  ;   vedrò   nel  primo  libro  dei  Re  die  gli  Ebrei  cac- 
ciarono di  Gabaa  la  guernigione  de'  Filistei ,  quantunque 
da  costoro    per   lungo   tempo   fossero   stati   oppressati; 
che  la   città  di  JaJyes  da  se  sola  sostenne  T  empito  di 
Qua  immensa  moltitudine  di  Ammoniti ,  e  che  gì'  Israe* 
liti  facevano  adunanze  generali  in  Gàlgala ,  in  Silo ,  in 
Ramata.  Le  quali  terre  doveano  certamente  essere  r/ig- 
%^ardevoli  e  forti  per  la  posizione,  perocché  il  popolo 
in  esse  adunato  vi  trovava  da  vivere ,  e  vi  stava  a  con- 
iigUare  in  sicurezza ,  mentre  che  il  nemico  era  in  arme. 
Ma  Voltaire  per  non  lasciare  che  i  suoi  lettori  facciano 
alcuna  stima  di  David  e  del  suo  popolo,  i  quali  aveano 
preso  una  città  rilavante  segue  a  dire  :  »  Beo  si  vede 
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»  ,cbe .  David,  mancava  di  tutto  per  rifabbricarvi  case 
»  convenienti  ad  una  città  principale,  perocché  Iram  re 
))  di  Tiro  gli  mandò  legname ,  legnajuoli  e  muratori  ; 
»  ma  non  sì  vede  già  cobie  Dav^id  potesse  pagare  il 
»  detto  re  Iram.  » 

Il  re  di  Tiro,  madido  a  David  legni  di  cedro  ed  operap 
per  edificare  non  già  le  case  o  i  bastioni  di  Gerusalem- 
me  ,  ma  solo  il  palagio  del  re  '.  Noi  facciamo  venire 
legname  da  fabjjrica  dalle .  terre  di  settentrione  ;  e  Lui- 
gi Xiy  fece  venire  d' Italia  marmi ,  architetti  e  scar« 
peìlini  per  la  fabbrica  del  Louvre  e  delle  Tuileries.  Per* 
questo  si  dirà,  (;he  la  Francia  in  allora  mancava  di 
tutto  ? 

»  Come  David .  si  vide  signore  della  fortezza  di  Gè- 
»  rnsalemme  e  di  un  tratto  di  paese  di  i5  o  20  leghe, 
»  cominciò  a  tenere  nuove  concubine  ad  imitazione  dei 
k  più  grandi  re  dell^  oriente.  » 

Da\àd ,  allorché  si  rese  signore  di  Gerusalemme  re- 
gnava in  Ebron ,  ch^  era  a  sette  leghe  da  quella  città , 
verso  al  mezzodì;  e  da  Gerusalemme  infino  ai  con« 
fini  del  paese  di  Gala  ad,  dov'era  posta  Jabes ,  vi  hd 
più  di  quaranta  leghe  ,  verso  al  settentrione.  Onde 
il  re  David  quando  divenne  signore  di  Gerusalemme 
avea  un  reame  dell' ampiez^  por  lo  meno  di  cinquanta 
leghe  dal  mezzodì  al  settentrione;  ed  accrel^  il  nu- 
mero delle  sue  mogli  dopo  eh'  ebbe  in  sua  signoria  tut- 
to, Israele.  In  allora  agli  Ebrei  la  poligamia  uon  era  vie* 
tata  ^. 


1  «    RpR-  cap.  J>    v.'w.  X.     Pa^     s  V.tTI    a  mia  settima    Dota  si»- 
ralip    cap     ti-  t.  A.  yia.  T  Jfcu.<io. 
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Sopra  il  versetto  ao  del  capitolo  VI  del  11.^ 

libro  dei  Re 

Io  ho  creduto  di  passarmi  di  alcuni  freddi  motteggi^ 
di  alcune  misere  obbiezioni  di  Voltaire  in  materia  dell^ 
trasportasùone  dell' arca  ,  della  punizione  di  Oza  ecc. 
Mi  basta  di  notare  che  il  trasportamento  dell'arca  so* 
pra  un  carro  ,  era  cosa  illegittima  ,  perchè  V  arca  ,  se* 
condo  la  legge  di  Mosè,  dovea  trasportarsi  dai  sacerdoti 
in  sulle  loro  spalle.  E  il  caso  avvenuto,  allorché  i  buoi> 
i  quali  tiravano  Y  arca  ^  inciamparono ,  e  che  ii  carr» 
scosso  pendette  da  un  lato  e  fu  a  pericolo  di  rovesciar- 
si ,  comechò  /'  arca  non  cadesse ,  si  chiaramente  fece 
conoscere  a  Dayid  di  avere  iraagredìto  la  legge >  ch'egli, 
secondo  che  nota  i'  autore  de'  Paralipomeni  ' ,  confessi^ 
il  suo  fallo  ai  sacerdoti  quando  bisognò  di  riprendere  il 
^^gg>o>  e  loro  comandò  di  portar  l'arca  nel  modo  ch«« 
Mosè  aveva  ordinato. 

Quanto   alla  punizione  subitanea  e  terribile  di   Oza  ^ 

tiio)  che  questi,  il  quale  non  era  che  un  semplice  Levi* 

^7  dovea  ben   sapere   eh*  era   proibito   sotto  pena   di 

niorte  ad  ogni  Israelita   che   non   fesse  sacerdote ,  di 

toccar  r  arca.  £  anche  a*  sacerdoti  non  era  permesso 

che  di  toccare  le  stanne  con  cui  la  portavano ,  le  quali 

P<^r  questa  cagione  non  ne  erano  mai  divise.   E  se  ci 

pare  che  Dio  abbia  punito  quel  Levita  severissimamen* 

^^4  possiamo  credere  che  lo  abbia  fatto  per  inspirare  in 

"n  popolo  grossolano,  fl  quale   non  potevtisi    infrenare 

che  per  via  del   terrore  ,    una   maggior   riverenza   del- 

*  ^ca ,  simbolo  saoro  di  sua  presenza. 

*  »    farilip.  e.   25.   V.  ».        .    . 
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In  materia  di  questo  avvenimento  Tindal  accusa  l>a« 
vid  di  aver  danzato  dinanzi  ali^arca  tutto  ìgnudq^'Soa 
pure  non  è  da  credere  che  quel  religioso  re  danzasse 
tutto  ignudo;  ma  la  Scrittura  espressamente  nota  *  che 
era  vestito  dell'  efod ,  cioè  d^  un  camicio  di  lino  che 
usavasi  da*  sacerdoti.  Lo  storico  sacro  con  dire  alie 
David  danzò  nudo  innanzi  all'arca,  voile  puramente  si- 
gnificare ,  che  aveasi  spogliato  le  sue  '  vesti  ordinane  e 
i^tte  le  insegne  della  sua  dignità^  non  già  che  danzasse 
tutto  ignudo, 

NOTA   IV 

Soffra  il  I  versetto  del  capitolo  VHI  del  11.^ 

libro  dei  Re 

,  »  Fa  gran  meraviglia ,  dice  Voltaire  ' ,  che  David  4o* 
«^  pò  la  conquista  di  Gerusalemme  abbia  continualo  a 
M  pagar  tributo  a^  Filistei  » 

•  1  Gebusei ,  cui  David  cacciò  della  fortezza  di  Sion , 
sono  tutt*  altro  popolo  che  i  Filistei.  Oltre  di  die  colcsta 
obbiezione  ha  solo  per  fondamento  la  traduzione  cihe  la 
Vulgata  fa  della  parola  ebrea  metegammah  per  le  pa- 
role seguenti ,  fraenum  driìnUi.  Ma  la  pai*obi  amniah 
non  significa  mai  tributo;  e  metegammah  se  non  è  un 
nome  proprio ,  non  può  meglio  tradursi  che  per  prò- 
pugnacolo ,  frontiera ,  siccome  fu  fatto  dai  Settanta. 
Ne'  Paralipomeni  ^  y  dove  questa  stona  è  reiterata ,  è 
detto  che  David  prese  Get*e  le  terre  del  suo  distretto, 
Get  era  alla  frontiera  de*FiKslei:  perciò  David  toglieod» 
ad  essi  quésta  lerra ,  ior  totse  il  loro  propugnacolo. 
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NOTA   T 

Sopra  il  versetto  3o  del  capitolo  XII  del  //.* 

libro  dei  He 

Leggesi  nel  secondo  libro  dei  re,  che  David  sì  posd 
In  sul  capo  la  coróna  del  re  degli  jémmorùti.  Sopra 
di  che  Voltaire  dice  ':  »  Si  vuole  che  un  talento  d'oro 
»  pesasse  intomo  a  novanta  delle  nostre  libbre  di  sedici 
»  once .'  onde  non  è  possibile  che  un  uomo  portasse  un 

•  tale  diadema ^  Oltre  di  che  il  diadema  non  era 

•  che  una  benda.   » 

Questa  obbiezione  avrebbe  qualche  ragionevole  fon- 
damento ,  stando  alla  traduzione  della  Vulgata  ;  ma  pa- 
recchi dotti  ^  hanno  osservato  che  confrontando  in  sul 
testo  ebreo  il  libro  der  Re  co'  Paralipomeni ,  si  può  in- 
tendere che  quella  tiorona  avesse  non  già  il  peso ,  m« 
il  valore  d' un  talento ,  perotchè  era  wnata  dì  pietre 
vrezicse.  E  "olti'e  a  dò  il  vero  peso  del  Kikkar  dfgli 
Ebrei  ,  comecbè  nelle  nostre  U*aduziom  pigliai  per  un 
talento ,  non  ci  è  noto  esaitauienfte  K 

WOTA   VI 

Sopra  a  ifersutto  iS  del  capitolo  Xlif  del  fl.^ 

libro-  dei  Re 

1  matnmonj  tra  fratelH  e  «vrelle ,  fìgKudli  del'  itoede^ 
timo  padre  e  della  medésima  madre,  e  anche  solarbenté 
6  d«i  medesimo  padi'e  o  della  oiede^tma  madre ,  erano 
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luToìbiti  agli  Ebrti  espressamente  sotto  pena  dì  HiMte  *. 
Con  tutto  xiò.  Y<dtaire  asaert  ^  che^m  gli  Ebrei  potè- 
vasi  sposare  la  propria  sorella  ;  e  ripetè  la  medesima 
caluimia  nelle  sue.  Qmstioni  Eneiclopedieke  all'  articolo 
incesto.  »  Era  permesso,  egli  dice  ai  Giudei ,  siccome 
»  agli  Ateniesi  y  agli  Egiziani  ^  ai  Sir|  di  maritarsi  colle 
a>  loro  sorelle^  » 

Che  stima  è  da  fare  di  un  filosofo^  il  quide  vu<^  dar  a 
fcredere  che  ricerchi  ed  ami  la  verità  y  quando  con  tanto 
coraggio  fa  asserzioni  al  tutta  contrarie  alle  leg;gi  le  più 
positive  e  le  più  precise?, E  quali  prove  ne  dà  d'un'^as- 
serzione  apertamente  contraddetta  daSa  legge  di  Mosè  ? 

»  Quando  Amnon ,  egli  dice  ^ ,  figliuolo  di  Davùl  » 
»  violò  suar  sorella  Tamar ,  fìgHuolai  di  David.  >  Tamar 
ALGOSI  gli  parla;  Non  farmi  pazzie,  cb'io>  non  saprei 
».  comportare  questo  oUraggb ,  e  tu  saresti  tenuto  un 
»  matto  :  ma  domandami  in  matrimonia  al  re  mio  pa- 
«  dre:,.  eh'  egli  non  mi  ti  riputerà,  m. 

Lascio  di  notare  coine^  Tempia  parli  in  modo  burle- 
sca d' vuL  avvenimento  ^  fiinestOv  Egli  tornò  in  questa 
matena  nella  sua  Bibbia e^sta,.  dove  scrive;  »  Tamas 
>  dice  a  suo  fratello;  domandami  in  matrimonTo..  Il  Le^ 
»  vitica  al  c^qpo  diciottesimo  proibisce  espressamente  di 
»  scoprire:  la  vergogna  della  propria  sorella  ;^^  ma  alquanti 
A  Ebrei  sostengono  cbe-  fosse  permessa  di  sposare  la 
]i  8«:eUa  .%liiiola  del  medesima  padre,,  non  qiistta  fi- 
»  gHjoola  della  medesima  madre^  J^nfine  il  capo  diciotte- 
»  sima  del  LiieTitico  non  proibisce  altro ,  che  di  scopiire 
^  la  ver^9gpHi^  ddta  propkcia  sorella  ;  ma  quando  vi  ita 
;»  matrìmania^  non  vi  ha  più  vergpgiuu  m, 

Ccoik  quest^  ultima  argomento  potrebbesi  ugualmente 
JOAleiiere  che  la  legge  di  Mo&è  permettes&e  di  sposare 

l  Levit.  oap.   w8.  t.  a.  S^  Dii..  £losafit;o. 
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ht.  pjFopm  madre  :  perocdiè  il  Levitico  usa  Io  «tesso 
.modo-  di  dire  quanto  al  cougiugaimento  del  figliuolo 
«olla  madre  :  Non  scoprire  la  vergogna  di  tua  mar- 
dre  *. 

Ben  a  ragione  prendianio  sdegno  di  udire  a  contrap- 
porre seriosa  mente  le  parole  d'  una  giovinetta  turbata 
dcir  oltraggio  crudele  che  si  sta  per  farle ,  alle  parole 
precise  di  una  legge  espressa.  Alcune  parole  uscite  di 
bocca  nello-  sbigpttimentOb  basteranno:  elleno  a  provare 
che  fosse  tra  gli  Ebrei  un  costume ,  eh'  ò  dalla  loro 
icgge  riprovato  y.  e.  ch^  nella  loro  storia  nott  ha  alcun 
esempio  ? 

^Ton.  potrebb*  egl£  essere  ancora»  che  Tamar ,  la  cut 
■oadre  era  idolatra ,  siccome  figliuola  del  re  di  Gessur , 
»bbia  creduto  che  tali  matrimouj-  fossero  perinessi  fra 
^1»  Ebrei^  siccome  la  erano,  nel  paese  dì  sua  madre  ?.' 

NOTA  YIl 

Soprot  i  versetti  17  e  So»  dèi  capitolo^  XF^ 
del  II?  libra  dei  Re^ 

».  Perchè ,  dice  Voltaire.  **,,  quel  gran-  guerrièro-  di 
».  David  fugge  dii  Gerusalemme  ^, innanzi  che  suo^  figliuo* 
i  lo.  vi  sìa  giunto  ?  »> 

L*a  risposta  è  sen^Hcissima  :  pernon:es8er\x  assediato. 
»ì  Gerusaleoime  erai  ella,  fbrtifìcata,  o>  non  \o<  era  ?.  » 

Lot  era  ;;  ma  una  città  grande»  popolatissima ,  assalita 
alla  spco^cvista  isk  piena  pace>  non  ha.  in  ptonto*  le-  vet- 
toyagUft  e  tutteb  l'altre  cose  necessarie  a  sostenere  un 
assedio. 

»  È.  mai;  cos»  d'a  credere*  che-  un,  uomo*  cosr  spietato  > 
X.  ii  quale  dijuuùi  lece;  segare  per  lo>  mezzoi^.  icbiàcciari^ 

i  IXìià.  V.  7.  9  JBibbU  spiegata. 
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À  soiio  »c!  eqjict ,  abbruciare  entro  a  (ornaci  ì  suoi  ni» 
X»  mici  vinti ,  fuggasi  dalla  città  priocip-^le  piangendo  t 
»  guisa  d'  un  semplice  fanciullo  ?  » 

Io  ha  già  purgato  David  dalle  crudeltà ,  di  cui  fu  da^ 
gli  increduli  accagionato  :  onde  mi  basta  osservare  che 
il  valore  ne^  combattenti  non  spegne  gli  affetti  che  sono 
inspirati  dalla  /  natura  a  chi  veggasi  tradito  da  uu  6.* 
gliuolo  che  ama  ,  e  trovisi  astretto  a  metter  mano  alla 
spada  contro  di  lui.  Ai  quali  fatti  arrogeansi  le  conside* 
razioni  che  David  Iacea  sopra  la  cagione  de'  suoi  niali. 
Egli  tentava  colle  sue  lagrime  e  €olle  sue  umiliazioni  di 
piegai'e  T  Onnipossente ,  d  cui  braccio  erasi  armato  per 
pauirc  l'omicidio  di  Uria  «  il  delitto  che  lo  avea 
causatov 


rHì»  tklti:  Nòft  <^  iAto  //>  àei  l^ 
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IIL^  LIBRO  DEI  RE 


NOTA  PRIMA 
Sopra  il  capitolo  I  del  HIP  libro  dei  Re 


Gì 


V  increduli  non  parlano  dì  Salomone  più  dirittameiUc 
di  quello  che  abbiano  fatto  di  David.  In  primo  luogo  , 
secondo  essi  ',  »  Salomone  fa  il  frutto  delP  adulterio 
»  di  David  con  Betsabea ,  moglie  di  Uria.  »  II  che  è 
un'*  impostura  :  perocché  quel  frutto  illegittimo  mori 
neir  infanzia  ';  e  Salomone  nacque  del  matrimonio  con- 
traito dopo  la  morte  d'Uria.  Cotesta  congiunzione  a  dir 
Tcro  era  biasimevole,  perocché  erasi  procacciata  per  via 
dì'  un  doppio  delitto ,  ma  non  perciò  nulla  ,  siccóme  ho 
dimostro  nelle  mie  note  sopra  il  secondo  libro  dei  Re; 
e  la  poligamia  de' monarchi  era  cosa  passata  in  uso. 

In  secondo  luogo  gP  increduli  dicono  ,  che  V  innalza- 
mento di  Salomone  al  trono  fu  un'usurpazione.  »  Set- 
»  sabea ,  dice  Voltaire  ^,  ottenne  da  Da^rid,  che  fosse 
»  re  coronato  il  figliuol  suo  Salomone ,  invece  del  pri* 
»  mogenito  di  lui ,  Adonia.  » 

La  primogenitura  fra  gli  Ebrei  non  dava  titolo  a  sa- 
lire in  sul  trono  ,  perocché  la  legge  in  questa  materia 
non.  avea  ordinato  niente.  Voltaire  medesimo  osservò  ^, 

I  Spirito    de'    GindHiimo  ,  e.  s  II    Beg    cap.    i3.  ▼*    i8. 
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clic  ì  inonarclii  dell'Asia  ia  ogtil  tempo  sì  elessero  t 
loro  su<5besson  con  quella  libertà ,  con  cui  si  eleggono 
le  loro  magli.  Perche  David  non  dovea  avere  questo 
prìvUe^o?  Non  ignoro  come  dal  dotto  Bossuet  '  sìa 
stato  giudicato  ,  che  a  David  dovca  succedere  nel  trono 
Adonia ,  suo  figlìuol  primogenito ,  il  quale  vi  avca  un 
titolo  incontrastabile  :  ma  questo  ^udizio  non  ha  nes- 
suna prova  per  fondamento^  e  la  scrittura  iuduce  a 
credere  il  contrario. 

Imperocché  ci  narra  come  David  affermasse  che  le 
ragioni  di  Salomone  erano  fondate  siccome  le  sue ,  e 
come  quelle  di  Sanile  ,  nella  scelta  fatta  dal  Signore. 
Ecco  ciò  che  David  diceva  al  suo  popolo  *  :  Come  il 
Signore  mi  ha  eletto  per  regnare  sopra  Israele;  cosi 
egli  ha  eletto  Salomone  per  regnare  dopo  di  me- 
Così  è  certo  che  V  ordine  della  successione  nou  era 
per  anco  determiuato ,  che  Betsabea  non  dubiu  «li 
dire  a  David  ^  :  Qr  gli  occhi  di  tulio  Israele  sono 
n'olti  verso  te  y  o  re  mio  signore ,  acciocché  tu  di- 
chiari loro  chi  ha  da  sedere  in  snl  so  Ho-  del  re 
mio  signore  dopo  lui.  Difatti  come  David  sì  cìibc 
nominato  il  successore  ,  e  come  di  suo  ordine  fu 
Salomone  consacrato  ,  tutti  i  principali  del  popolo  ra- 
dunati il  tennero  per  loro  legittimo  re ,  e  giurarono 
di  obbedirgli  A.  Molli  altri  re  degli  Ebrei  si  elessero 
per  successore  imo  de'  loro  figliuoli ,  che  non  era  il 
pripibgenito  ;  e  il  popolo  medesimamente  tenne  gli 
eletti  per  legittimi  suoi  re.  Essempigrazia  Rohoamo  ni- 
pote di  David  nominò  per  suo  successore  al  trono  il 
suo  figliuolo  Abia,  che  non  era  il  primogenito  5.  Adun- 
que Adonia  quando  disse  a  Betsabea ,  tu  sai  che  il  re 

I  Politlq.  sacf  4  I.  Parai,  o.  19.  T.  SJ.  •  >5. 
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^f>  mt  njyparieneva  ,  intendea  pei  privilegi  die  dà  la 
«ngtooe  di  primogenitura  ,  non  già  di  pieno  diritto  per 
«IcHna  legge  di  stato  che  togliesse  aì  padre  la  facoltà 
<3i  eleggersi  un  successore.  Gl'increduli  avrebbono  do» 
'viìto  pesare  queste  ragioni,  prima  dì  accusare  Salomone 
di  usurpazione. 

In  tei'^o  luogo,  la  morte  di  Adonia  agli  occhi  degrin* 
creduli  è  la  più  grande  ingiustizia  del  mondo.  »  Adonia 
>  escluso  dal  trono  domandò  in  grazia  a  Salomone  que- 
j>  sta  sola  cosa  ^  che  potesse  ^>osare  Afósag ,  quella  fan« 
»  ciulia  eh'  erasi  procacciata  a  David  in  sua  vecchiezza 
x>  acciò  che  lo  riscaldasse  ;  e  la  Scrittura  dice  che  da 
1»  Salomone  per  questa  sola  domanda  fu  fatto  ammaz** 
»  zare  '.  » 

»  Matan ,  dice  il  medesimo  crìtico  * ,  per  togliere  la 
30  corona  al  priiDOgenito  ,  fa  lega  con  Betsabea  ;  e  per 
»  gnagnere  al  suo  inlento ,  fa  uso  della  menzogna  -.  per- 
»  ciocché  acousa  Adonia  di'  essersi  fatto  re  ,  comechà 
4>  questo  principe  solamente  avesse  detto ,  io  spero  di' 
i>  esser  re.  » 

Voltaire  dopo  di  avere  narrato ,  come  a  lui  piacque , 
r  esecuzione  della  sentenza  di  morte  data  da  Salomon» 
contro  ad  Adonia ,  esce  a  dire  :  »  È  ella  questa  V  isto- 
j»  ria  del  popolo  di  Dio  ?  O  è  T  istoria  dei  serraglio  del 
»  Turco  ?  O  veramente  è  l' istoria  degli  assassini  ?  » 

Innanzi  di  rispondere,  metterò  in  chiaro  la  quistione. 

Ecco  il  testo  5:  Or  il  re  David  divenne  vecchio ^ 

Allora  jidonin ,  figliuolo  di  Ag^hit ,  s^  innalzò ,  iii«* 
eendo  j  io  regnerò  :  e  si  ordinò  de^  cafri ,  e  de*  cava^ 
lieti  y  e  cinquanta  uomini  che  gli  correvano  davanti,.*',^ 
Poi  tenne  ragionamento  con  Oioab  e  con  Abiatar ,  i 
^mali  gli  porsero  ajuto  ^  e  lo  seguitarono  ......  Or, 

*  t 
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Adonia  immolò  molte  vittime  presso  alln  pietra  di 
Zoeìet ,  e  invitò  tutti  i  suoi  fratelli ,  figliuoli  del  re  r 

0  tutti  gli  uomini  eh'  erano  al  servigio  del  re 

£  Natan  disse  a  Betsabea,  Non  hai  tu  udito  c/te 
Adonia  si  è  fiottio   re ,  senza  che   David ,    nostro  si^ 

gnore ,  ne  sappia  nulla  ? Dipoi  Natan  disse  al 

re  :  O  re ,  mio  signore ,  hai  tu  fletto ,  Adonia  regne- 
rà dopo  me ,  e  sederà  in  sul  nuo  solio  ?  Imperocché 
oggi  ha  sa ffr -ficaio  vitJ'me ,  ed  ha  invitati  tntti  i  fi^ 
giiuoli  del  re  y  ed  i  capi  dell^  esercito ,  e  il  sacerdote 
Ahìatar ,  i  quali  nel  mezito  del  banchetto  hanno  gri^ 
dato:  viva  il  re  Adonia. 

Dunque  Adnnùi ,  giusta  la  Scriftora ,  non  avea  dettò 
•oltanto  :  Io  spero  di  regnare  ;  ina  avea  detto  aperta-, 
mente  ;  Io  regnerò.  Al  che  avea   posto  mano   con  ra* 
giioarsi    d' intorno   guerrieri ,  e  procacciarsi  una  corte 
do  re. 

•  Avea  tirato  d.t'la  sua,  senta  cbe  David  ne  sapesse 
nulla  ,  i  suoi  fratelli  e  i  primi  uiHziali  della  corona  ;  li 
avea  ragunati ,  erasi  fatto  bandire  re  ;  i  suoi  partigiani 
aveano  gridato  :  wva  il  re  Adonia.  Tutto  ciò  non  è 
altro  che  speranze,  che  semplici  presagi  delF avvenire? 
O  piuttosto  non  era  vai  aperto  attentato  contra  il  re  e 
eontra  lo  stato  ?  GÌ'  increduli  i  quali  chiamano  broglio 
i  portamenti  di  Natan,  e  di  Betsabea,  i  quali  non  fe- 
cero niente  più  che  ricordare  a  David  la  sua  promessa  > 
e  dargli  avviso  di  ciò  che  Adonia  avea  impreso  a  (are, 
non  avrebbero  dovuto  nomare  congiura  e  attentato  le 
pratiche  di  quel  figliuolo  ambizioso  e  de'  suoi  parti- 
l^anì  ? 

Adonia  conoscendo  per  se  medesimo  di  aver  mentalo 
pena  di  morte,  rifuggì  presso  dell'altare;  e  Salomone 
nominato  re  da  David  suo  padre  ^  consacrato  di  suo 
•rdine ,  e  coli' approvazione  di  tutto  il  popolo^  gli  la 
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£i  fium,  e  Io  rende  certo ,  che  se  si  porterà  bene,  in 
avvenire ,  non  gli  everrà  nulla  di  male  K  Or ,  qaal 
«omigHanza  vi  ha  fra  tale  procedere  di  Salomouc,  e  la 
storia  del  serraglio  del  Turco  ?  Colà  frattUi  al  tutto 
mnocenti  sono  ammazzati  per  la  crudele  diIRdanza  di 
quello  di  essi  che  regna;  quivi  un  principe  colpevole 
di  congiura  contro  V  autorità  del  re  e  della  nazione  è 
rimandato  a  casa  sua ,  $otto  condizione  che  rafireni  la 
Bua  ambizione  ,  e  die  cessi  dalle  pratiche. 

E  Adonia   che  fa  ?  Appena  morto  David  suo  padre  ^ 
divisa  di  chiedere   in   matrimonio   la  sua   diletta  sposa 
Abisag  sunamita  :    »   la  quale  ,  dice  il  critico ,  era  una 
»  giovinetta ,    una  servente  :  sicché  dal  concedeii^li  que- 
»  sta  grazia    non   veniva  ninna   conseguenza.   »   L"  elo- 
<tueBte  vescovo  di  Meaux  non  ha  giudicato  di  ciò  nello 
smesso  modo.    Questa  grazia  >  «gli   dice ,   recava  seco 
^f^f'' conseguenza  della  massima   importanza  giusta  i 
costumi  di  que*  popoli.  Giusta  i  detti  costumi ,  Adonia 
voleva  con  dò  aggiugnere  un  nuovo   titolo  a  quello*  che 
evedeva  avere  per  la  quaUtà  di  primogenito.  Di  che  Sa- 
ldinone incontanente  si  fu  accorto ,  onde  rispose  a  Bet- 
8»i)ea  :    Tu  chiedi  Abisag  sunamita  per  Adonia  :  con 
^ià  tu  chiedi  anche  il  reame  per  lui:  poiché  egli  è 
^o  fratello  maggiore  »  e  si  è  fatti  partigiani  Abia-- 
wr  e  Gioab.  Adonia  non  si  condusse  a  cluedere  in  mo- 
Sl>^  U  donna,  vedova  del  re  per  una  inclinazione  giova- 
^>  ma   pe'suoi  disegni.   Di   che   Salomone   avea   si 
■*Bnna  credenza  che  quando  commise  a  Banaja  non  già 
dì  assassinare  Adonia ,   ma  di  punire  di  marte  un 
^0  del  continuo  brigante^  a  un  tempo  esiliò  anche  il 
^•ccniote  Abiatar.  E  ne  pure  Gioab  ignorava  come  sles- 
^  il  fatto  :   perciocché  come  seppe   morto   il  primo  • 
caduto  in  disgrazia  di  Salomone  il  secondo^  se  ne  fuggi 
*  *i   Reg   e.  I.  T    5i. 
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jicl  tabernacolo  del  Signore,  oomechè  non  F avesse  fai» 
\o  quando  Salomone  fu  bandito  re;  accortosi  che  le 
sue  pratiche  erano  scoperte,  e  che  Salomone  area  pe- 
netrato nella  segreta  cagione ,  per  la  quale  Adonia  con 
si  grande  instanza  area  chiesto  in  moglie  Abisag  suna-* 
mita.  In  somma  Salomone  per  la  sicurezza  sua  e  dello 
stato  tolse  di  vita  un  fratello,  il  quale  avea  meritato  la  ^ 
morte  con  usurpare  V  autorità  reale  in  vila  del  padre  e 
senza  sua  sapula  r  un  uomo  impi^endhote  ed  audace,  a 
if». erasi  fatta  grazia,  e  tuttavia  mostrava  di  voler  per- 
\8everare  ne'  suoi  ambiziosi  disegna.  Ecco  dò  che  il  sofi- 
sta chiama  un  fatto  da  assassino, 

NOTA   II 

^opra  il  versetto  i^  e  seguenti  del  capitolo  il 
del  HIP  libro  dei  Re 

»  Se  si  può ,  dice  Voltaire  ' ,  aggiugnere  un  dditto 
»  nuovo  alla  scelleraggìni  colte  quali  Salomone  dà  co- 
D  minciamento  al  suo  regno ,  eg^ì  ve  F  ha  aggiunto  :  il 
I»' sacrilegio.  Il  capitano  Banaja  gli  rapporta  come  Gioab 
»  implori  la  misericordia  di  Dio  nel  tabernacolo,  e  im- 
V  pugni  le  corna  dell'  altare  ;  non  essendo  oso  il  detto 
•»  uffiztale  di  commettete  un  assassinio  in  un  luogo  si 
i>  santo.  Salomone  niente  tocco  di  ciò ,  Commette  al  ca- 
»  pitano  di  ammazzare  Gioab  all'altare  da  lui  impugnato. 
>>  Se  vi  ha  cosa  che  possa  par^*e  strana  dopo  si  nc- 
D  faniJc  enormità ,  si  è  questa ,  che  Dio  non  vendièa  3 
%  forziere  sacro  ,  in  sul  quale  ^  scannato  il  pitk  valente 
»  capitano  degli  Ebrei ,  al  quale  Davidde  era  debitore 

0  della  sua  corona.  » 

lo  non  avrei  immaginate  ehe  Voltaire  ayeas^  si  grandt 

1  Bibbia  spiegata. 
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telo  (fella  franchigia  del  tempio ,  e  sì  grande  riverenza 
deir  arca  del  Signore.  Ma  J)ure   dovea   sapere  ,   prima- 
mente che  la  legge  avea  ordinato  che  il  tabernacolo  per 
quanto  fosse  un  Itiogo  sacro ,  non  avesse  da  essere  una 
franchigia  a'  rei  d'oniicidio  volontario  ':  Se  alcuno  avrà^ 
ucciso  un  uomo  avvertentemenie  e   appostandolo   (  i^ 
che  erasl  fatto  per  appunto  da  Gìoab   contro   di  Abner- 
e  di  Amaza  )  ,  sia  strappato   dal   mio   altare  ,   e  siti' 
tratto    alla    morte,    Mosè  non  credette  che  fosse   Ono-^ 
rare  Dìo  a  far  che  il  tempio  servisse  a  scampare  delin- 
quenti da  lui  stesso  condannati;  e  la  sua  legge  era  sag- 
gia come  giusta. 

«  Ma  ucciderlo  in  suU'  arca  istessa ,   in  sul   forziere 
»  sacro  !  » 

Gioab  rifuggitosi  nel  recìnto  del  tabernacolo  teneva  im- 
pugnato fortemente  un  corno  dell'altare  degli  olocausti, 
il  quale  era  posto  a  campo  nell'  atrio  ,  non  in  fondo  al 
santuario  dov'  era  V  arca.  Onde  Gioab  non  fu  ucciso  in 
sul  forziere  sacro  ;  e  il  fu  nell'  atrio  ,  perciocché  rifiutò 
d' uscirne ,  comechè  Banaia  nel  ricliiedesse  con  grandis-' 
sima  ìnstanza.  * 

«  11  pili  grande  capitano  degli  Ebrei ,  al  quale  Davidi  ' 
»  era  debitore  della  sua  corona  ». 

Voltaire  non  doveva  ignorare  in  secondo  luogo   che' 
quel  grande   capitano    avea   fatto   mal   uso    delle   sue* 
grandi  qualità  e  della  sua  singolare  attitudine  alle  cose 
della  guerra  affine  di  essere  ridottato  da'  suoi   medesimi 
signori.  Imperocché  per  modo  vile  e  perfido  aveva  am- 
■Aazzato  Abner  ,  generale  comandante  *  degli  Israeliti,  «* 
da  essi  deputato  a  venire  a  trattare  con  Davida  il  quale  * 
fu  dolente  del  fatto ,  ma  essendo   a  tal   punto   da   non 
potere  gastigare  il  reo  ,  lasciò  cura  di  ciò   alla   provvi- 
stala. Giodb'  anche   avea'  spreczatoi  più  precisi  co- 

«  Xjodo  XXX.  r.  14.  '  •      -     . 
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mandi  di  David  con  trafiggere  Assalonne  ,  comechè  po- 
tesse farlo  prigione.  Paiimenle  aveva  ucciso  a  tradimento 
An^ftza  nominato  da  David  suo  general  comandante.  In 
somma  i  misfatti  di  Gioab  furono  in  colmo,  quand'egli 
dispose  del  trono ,  vivente  David  ,  e  si  maniiéstò  per 
«apo  della  congiura  di  escludere  Salomone  eletto  da  Dio 
•  da  David.  Con  tutto  ciò  tacciasi  Salomone  di  scelle- 
rato e  di  sacrilego  ,  perciocché  fece  punire  siffatto  uo- 
mo neUa  franchigia  in  cui  si  ostinò  di  stare  ,  comechè 
la  legge  divietasse  espressamente  che  per  essere  in  detto 
Iqogo  gli  fosse  fatta  grazia. 

NOTA  III 

Sopra  il  versetto  36  e  seguenti  del  capitolo  lì 
del  libro  IIL""  dei  Re 

ft  Salomone,  dice  Voltaire  ',  tende  un  lacciuolo  a  Se* 
»  mei  I  consigliere  di  stato  del  re  suo  padre.  Aspetta 
»  che  questo  povero  vecchio  abbia  sellato  il  suo  asino 
»  per  andare  a  raddom andare  i  suoi  beni ,  e  che  abbia 
»  passato  il  torrente  Cedron  ,  onde  farlo  uccidere  sotto 
»  colóre  di  giustizia.  Leggasi  la  storia  di  Caligola  e  di 
»  Nerone  ,  e  vtggasi  se  questi  mostri  abbiano  dato  co- 
j»  minciamento  al  loro  regno  con  si  enormi  delitti  !  • 

Che  veemente  invettiva  !  Innanzi  tratto  io  dico  :  dove 
Voltaire  vide  che  Semel  figliuolo  di  Gera  ed  abitante 
di  Baurim ,  quegli  che  disse  ingiurie  e  tirò  delle  pietre 
«ontro  David  fuggente  alla  pei*secuzionc.  di  Assalonne > 
e  a  cui  Salomone  assegnò  per  sua  prigione  Gerusalem- 
me, fosse  consigliere  di  David?  Nel  terzo  libro  dei  Re* 
è  mentovato  ui;  Semel  insieme  cou  Reiy  Natan,  Sadoc 
e  panata ,  siccome  uomini  ragguardevoli  che  furoiu^ 
4  Mikbi%  fpi«|atB«  %  I.  T.  f . 


tt  Iti  «otà  ni  g!f 

Sfempre  l^deli  a  David  ed  a  Salomone  :  ma  qnegU  è  al- 
tra persona  da  Semel  figliuolo  di  Gera  di  cui  trattasi  ite 
questo  luogo. 

Secondainenté ,  questo  Semel ,  figliuolo  di  Gefa ,  che 
da  Salomone  Fu  punito  di  morte  per  non  avere  ossei^- 
vato  il  suo  comandaménto ,  era  eziandio  reo  di  lesa 
ìnaestà  nel  primo  grado  e  con  particolarità  che  rendeana 
ta«ggiore  la  nerezza  del  delitto.  Se  un  re  a'di  nostri  per 
«rcessiva  clemenza  volesse  sottrarre  alla  pena  Un  reo  di 
questa  sorta ,  le  leggi  reclamerebbero  contro  di  eiò  ^  e 
come  prima  fosse  cessato  V  impedimento  d' una  forza 
superiore  a  loio,  essie  VeTrcbbeio  poste  ad  effetto.  Cotale 
fu  il  caso  di  Seniei  :  i  principali  della  nazione  avranno 
chiesto  la  morte  di  lui  ;  David  si  oppose  ad  essi  per 
troppa  bontà,  e  giurò  che  non  lo  avrebbe  fatto  morire. 
^^loiiMMie  pPT  rispetto  del  giuramento  di  suo  padre  im* 
pose  a  Sctneì  alcune  condizioni,  in  accettar  le  quafi  que- 
sti si  tenne  per  fortunato.  Sebbene  fosse  avvertito  deDt 
pena  cbe  si  doveva  aspettare  o  alla  quale  etasi  sotto- 
posto da  se  medesimo ,  non  adempiendole  esattamente , 
tuita\ia  in  capo  a  tre  antii  le  trasgredisce  ,  senza  che 
<lal  re  ne  avesse  avuto  alcuna  dispensa.  Salomone  il  fa 
punire  giusta  il  patto ^  a  cui  egli  stesso  erasi  obbligato  j 
^  con  tulio  ciò  gì'  increduli  non  si  vergognano  di  di* 
piiigerci  questo  re ,  siccome  un  mostro  più  odioso  di 
'Caligola  e  di  iferone  I 

NÒTA  IV 
•fcl  versetto  m  del  IF  capitolo  dei  Ilt^  ìihro  dei  t(é 

È  scritto  nel  terzo  de'  Re  '  che  gli  stali  di  Salomone 
«tendevansi  dall'Eufrate  fino  alle  frontiere  d' Egitto,  ' 
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.tomo  a  che,  sebbene  abbiamo  giustificato  i  nostri  Vim 
^santi  ',  contuttociò  sclama  9  signore  Voltaire  ';  «  lo  dirò 
»  arditamente  »  che  né  Salomone  ,.  né  alcun  principe 
»  ebreo  ebbe  tutti  creati  regni  ;  n^  io  dico  le  bugie , 
»,  siccome  hanno  fatto  i  miei  predecessori  (  questi  pre- 
»  decessori  altri  non  sono  che  ei  medesima  \  poiché  il 
^  mio  sdegno  non  mi  consente  si  (atta  vile  compiacenza. 
»  E  chi  mai  udì  dire  che  gli  Ebrei  abbiano  regnato  dall'Eu- 
«  frate  fino  al  Meditenaneo?  »  Egli  è  vero  che  niuna 
y  avea  scritto  anzi  coloro  che  composero  la  ^ria  eoa- 
^tenuta  nel  libro  dei  Re-  e  dei  Paralipomeni,  i  quali,  sic- 
jcome  confessa  il  nostra  critico ,  e  noi  abbiam  dimostro 
;iiella  nostra  prima  nota  sul  pcimo.  libro,  dei  He- ,  dbvet- 
tero  vivere  mentre  stava  tuttavia  il  regno  delle  dieci 
tribù  ^  cioè  pili  di  720  anni  avanti  V  era  nostra.  Or  da 
.questa  tempo  gli  scrittori  si  ebrei  che  cristiani.  Tbaan» 
perpetuamente  a0ermato,  ne  s?è  trovata  autore  0  ebret^ 
D>  pagano ,  che  detto  n  abbia  il  contrario.. 

1  nostri  critici  della  Scrittura,  conoscono-  eglmo  dun- 
que appo  i  Greci ,,  od  appo  i  Roman V  scritti ,  non  dirò 
^ìk  più  antichi  che  non  sono  i  ììhn  dei  Re  e  dei  Para- 
lipomeni, ma  pure  che  lor  si  avvicinino? .  .  .  Gli  autori 
delle  memorie ,  ond^è  composto  il  terzo  libro  dei  Re,  ed 
I  tre  quai*ti  del  secondo  Ubro  dei  Paralipomeni  vissero 
in  questo  frattempo,  fatta  provata  ed  avverato.  1  quali 
autori  non  contenti  di  porre  generalmente  V  Eufrate  da 
un  canta ,  e  l'Egitto  dilU  altro,  siccome  confine  della  sco- 
ria di  Salomone,  hanno  specificata  -sull'Eufrate  la  città  di; 
Tapsa,  conosciuta  poscia  sotto  nome  di  Tapsaca,  e  io  sul 
montar  dell'Egitto  la  città  di  Gaza,  ponendo  ancor  di  coor^ 
cordia  la  fondazione  di  Thadmor ,  o  Palmira  per  opera 
di  Salomone  nel  deserto  di.  Siria  poco  lungi  dall'Eukar 

I  'Vengasi  U  nostra  settima  nota,        copra  Giosaè. 
«all'Esodo  >  e  (^aatiordicesijaa.    a  Wthb.  s^ie^^atA.. 


. .       u  ili  makw  t^ 

te  ';  ma  p«r  non  ripetere  quello,  che  n^abbiam  det- 
to ci  attenghiamo  alle  nétò  iiKJKeate  al  principio  di 
«[uesta. 

NOTA    V 

Sili  versetU  aa,  e  «3  del  capitolo  ir  del  IIL^  librt> 

dei  Re 

Voltaire  '  dopo  ayer  detto  che  un  re  giudeo  era  aU 
luto  ad  un  4^  di  Babilonia ,  quello  che  il  re  di  Corsioa 
Teodoro  in  paraggio  del  re  di  Spagua  ,  o  pure  un  re  di 
Yvetot  a  petto  ad  un  re  di  Francia,  motteggia  sulle  sei* 
tanta  mila  moggia  di  farina ,  e  sili  trenta  buoi  il 
giorno ,  eh'  ei  suppone  che  Salomone  consumasse  ogni 
<li  per  la  sua  mensa  e  per  quella  de'  suoi  ufficiali  y  che 
ci  nutrÌYa ,  giusta  l'uso  di  oriente.  Ma  il  testo  nulla  di'» 
^  di  somigliante >  ed  eccolo:  /  viveri  di  Salomone  ^ 
ialivana  ciascun  iO  a  trenta  cori  di  fine  fior  di  fa--^ 
rinay  a  sessanta  cori  di  farina  comune,  a  dieci  grossi 
buoi  y  a  trenti  baci  di  pascolo,  a  cento  montoni,  non 
compresavi  la  cacciagione  ed  il  pollame.  11  coro  con- 
teneva qjuast  due  secheri  misura  parigina ,  ed  ì  trenta 
cori  di  fior  di  farina  darano  dieci  moggia,  undici  se- 
cheri e  tre  staja;  ed  ì  sessanta  cori  di  farioa  comune 
(tarano  veat'  un  moggio ,  dieci  secheri ,  ed  Una  mina  ; 
«d  ceca  le  sessanta  mila  moggia  di  farina  ridotte  a 
trentadue  moggia.  Né  i  partigiani  di  Voltaìtts  si  avvi- 
Àio  d'ine^utare  co^  madornale  errore  allo  stamp»ftèe; 
poidiè  abbiamo,  ciò  trovato  posto  in  lett«k%  in  due  di« 
wve  ediaioni. 
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MOTA  VI 
Sài  versetti  t6  del  capitolo  ir  del  HL"*  libro  dei  Re 

»  Le  quaranta  mila  scuderie  di  Salomone ,  dice  Voi** 
u  taire  %  non  sono  poi  gran*  fatio,  dopo  le  novanta  oA 
»  moggia  di  farina  »  il  che  appunto  si  h  quello  che  leg- 
(0amo  ancora  in  due  edizioni;  ed  ecco  novanta  nula 
moggìA  in  luògo  delle  settanìa  mila.  Tra  poco  ci  fk* 
remo  ad  osseryare^,  che  quaranta  mila  scuderie  potreb- 
bone  esser  troppo  dopo  le  trentadiue  moggia,  che  danno 
1'  di>raioo  e  tutte  le  yersioni  ;  poiché  dobbiam  prima  ren* 
der»  conto  di  quello  che  il  crìtico  ha  intomo  ciò  accen* 
pato  nelle  altre  sue  produzioni. 

»  Salomone ,  dice  egli  '  avea  4o>ooo  scuderìe ,  ed  ai«> 
»  frettante  rimesse  pe'suoi  carrì,  e  la^ooo  per  la  stw 
»  oavatterìa  ecc.  I  comnientàtorì  confessano  di  buon  grado 
»  che  questi  iktti  hanno  bisogno  di  spiegazione ,  e  sono 
»  venuti  in  sospetto ,  che  dalia  penna  dei  copisti  non  sia 
»  caduto  qualche  errore  di  cifra,  siccome  quelli  die  sok> 
«  han  potuto  ingannarsi,  Salomone,  dice  egli  eziandio  ^y 
M  secondo  il  terzo' dei  Re,  avea  4o>ooo  scuderìe  pei  ca« 
^  valli  de*  suoi  cocch).  Or  quando  pure  ciascuna  scade<* 
»  ria  non  avesse  contenuto  se  non  dieci  cavalli ,  de 
»  avrebbe  composto  il  numero  di  4ooo,ooo^  i  quali  xxmfSt 
»  a'  suoi  13,000  da  sella  avremmo  avuto  412,000  cavalli 
n  da  battaglia;  questo  è  assaissimo  per  un  Mefli.  giudeo/ 
»  cha  mai  non  fece  guerra  ;  e  questa  magnifioenasa*  nott 
h  ha  esempio  in  un  paese ,  che  nutrìsoe  soltanto  a«m , 
»  e  dove  non  ci  ha  ojggidi  altra  cavalcatura;  se  nenchr 
»  «  quel   che  ne  sembra ,  i  tempi  sono  cangiati  eoe.  ■' 

I  Bìbb.  spiepata.  di  Ginevra  e.i. 
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• 

Questi  così  fatti  scherni,  noi  rispondiamo,  |K>trebbono 
biiimànieiìte  rinscire  a  muover  le  risa  dei  leggitori , 
che  ben  considerano  ,  a  spese  dello  schernitore,  quando 
e'  sapranno  Lui  arer  tradotto  0  passo  che  ci  oppone 
dal  latino  dcHa  Vulgata ,  non  già  dal  testo  ebraico ,  e 
vieppiù  quando  e*  sapranno  lui  non  intender  nefppurc 
questo  latino;  mettendovi  rimesse  che  niuno  vi  ha  mai 
vedale,  e  scambiando  scuderie  in  cavalli  ecc.. 

1  .^  Voltaire  ha  tradotto  dalla  Vulgata ,  il  che  è  pes- 
simamente latto;  poiché  quand' altri  prende  a  criticare 
un  autore ,  non  dee  giudicarlo  giusta  ima  difettosa  ver- 
sione ,  quale  appunto ,  secondo  eh*  e^^li  avvisa  y  si  è  la 
Vulgata. 

i/*  Ma  noi  diciamo,  che  egli  non  intende  pure  il  la- 
tino della  Vulgata.  E  per  vero  dire  noi  concediamo  pò- 
lervisi  trovare  col  signor  di  Voltaire ,  ed  ingannandoci 
con  esso  lui  ,  che  Salomone  avea  4o,ooo  scuderie  pei 
cavmlli  da  cocchio  ;  ma ,  per  islbi^o  che  altri  faccia,  eì 
non  vi  si  possono  trovare  altrettante  rimesse,  le  quali 
4o,ooo  rimesse  sono  fabbricate  dal  critico;  dappoiché 
non  avvene  il  pia  Icggier  vestigio  nel  latino ,  non  che 
nell'ebraico.  La  Scrittura  non  dà  in  niun  luogo  a  Sa- 
lomone  pia  di  i,4oo  cocchj;  ne  maggior  numero  ne 
annovera  Giuseppe;  or  non  si  potè  mai  aver  mestieri 
di  J^o,ooo  rimasse  per  alloggiarvi  i,4oo  cocchj. 

3.*  Né  jnù  felice  é  il  signor  di  Voltaire  ,  voltando  il 
resto  del  passo  ^' e^  duodecim  millia  eqncstrinm ,  le 
quali  parole,  dinotano  a  modo  suo  ' ,  12,000  scuderie, 
ed  a  modo  suo  *  12^000  cavalli.  Or  non  è  egli  questa 
scambiare  le  scuderie  in  cavalli ,  o  in  cavsdli  le  scudc«  ^ 
rie?  Che  se  sappongasi  con  lui  queste  i2>ooo  scuderie  ^ 
ciascuna  di  io  cavalli;   avremo   U   numero  di  i2o,oò« 
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cavalli  da  sella ,  i  quali  congiunti  ai  4oo»ooo  da  opceliM 
faranno  ben  52o,ooo  cavalli  da  ^erra,  il  qua!  calcolo 
è  opposto  a  quello  del  Dizionario  Jilosofico  ,  essendoci 
differenza  solo  di  108,000  cavalli. 

4.**  Né  qui  sta  tatto;  poiché  oltre  le  12^000  scuderie 
clic  il  signor  Voltaire  dà  a  Salomone  pei  suoi  12^000 
cavalli  da  scDa  (  avvisandosi ,  per  quanto  sembra  ,  che 
ogni  cavallo  di  Salomoue  avesse  una  scuderìa  a  parte, 
il  che  non  accordasi  punto  coll^  altra  supposizione  ,  che 
ciascuna  scuderia  dovea  per  lo  meno  capir  io  cavalli), 
ci  gli  accorda  oltracciò  l>en  40,000  scuderìe  pei  cavalli 
de'  suoi  coccbj  ;  perocché  in  tal  modo  appuuto  ei  tra- 
duce la  Vulgata.  Ma  è  egli  poi  questo  veramente  quello 
che  vuoisi  intendere  pel  vocabolo  praesepia  usato  dal- 
l' autore  di  questa  versione  ?  Tutti  certamente  non  son 
di  concordia  ;  csscudo  certo  almeno ,  che  il  vocabolo 
ebraico  siguifìca  più  esattamente  mangiatoje  di  buoi , 
intervalli  o  separazioni  che  fannosi  nelle  grandi  scuderie, 
con  palanche  e  pertiche  ,  ciascuna  delle  quali  serve  di 
alloggio  ad  un  cavallo  '. 

Finalmente  il  calcolo  del  terzo  libro  dei  Re  nel  latino 
e  nell'ebraico  diflerisce  da  quello  dei  Paralipomeni ,  i 
quali  dicouo  che  Salomone  avea  4;00o  cavalli  da  coc- 
chio nelle  sue  scuderie,  e  12,000  da  cavaflerìa  ;  ne  so- 
lauicntc  i  due  testi  variano  ;  ma  eziandio  molte  antiche 
•versioni  non  convengono  ne  coli' ebraico,  uè  tra  loro,  e 
frali'  altre  la  versione  dei  Settanta.  Ora  queste  varietà, 
U  rilevante  opposizione  fra  i  testi ,  V  inverisiiniglianza 
del  calcolo  del  terzo  libro  dei  Re,  non  mostrano  egli  forse 
palpabilmente  qualche  alterazione  avvenuta  per  colpa  dei 
copisti:  alterazione  agevolissima,  quando  pur  questi  cal- 
coli stati  fossero  scritti  in  lettere ,  e  vieppiù  se  erano 
scritti  in  lettere   numerali?  Nulla  di  più  vero  adunque, 
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«lie  quello ,  che  ha  soggiunto  esso  Ydtairc  berteggiando, 
che  essi  soli  (  i  copisti  )  poterono  ingannarsi?  Laonde  la 
maggior  parte  dei  più  dotti  crìtici  così  ebrei,  come  cri- 
stiani riducono  a  12,0^0;  i  cavalli  da  guerra  di  Salomone^ 
ed  a  49OOO  i  cavalli  de'  suoi  cocchj.  Or  noi  chieggiam^, 
s'ei    fosse  impossibile  a  qnesto    principe   il   mantenere 
16^000  cavalli ,    non  che  più  di  5o«ooo.  Oltre  alla  Pale- 
stina^ alla    Siria     ecc.  ,   Salomone    signoreggiava    parte 
dell'  Arabia  Petrea  ,    e  ddl'  Arabia  deserta  ;  né  barci  al*- 
cuno,  che  non  saj^a  come  in  questi  paesi  i  cavalli  non 
.sono  altrimenti  rari,  che  vi  sono  anzi  eccellenti,  e  che  sono 
grande  oggetto  di  commercio»  Che  i  cavalli  fossero  men 
coinusì  alla  Palestina,   ciò  dee  r^etersi  dalla  religione, 
e    dalla   politica ,    le   quali   non  t:omportavano  frequente 
uso  di  quelli.  Diciamo  Ja  religione,  poicliè  il  dotto  Sher- 
loek   -ha    dimostrato    ' ,   che   un  motivo   di  religione  si  ' 
tramctteva   nella   proibizione   fatta    ^gli    Ebrei    di  molti- 
plicare i  loro  cavalli.  Mosè  voleva  che  nelle  battaglie  gli 
Lbrei    ponessero   lor   fiducia  nel  Signore .,  non  già  nella 
moltitudine  de'  loro  cavalli  e  de'  lor  coccIaj  da  guerra  : 
Hi  in  curriòuSf  et  in  equis,  nos  autem  in  nomine  Do* 
mini  *- 

La  ragion  politica  poi  di  -questo  si  era  ,  che  in  un 
paese  9  siccome  la  PcJestinà,  troppo  grande  quantità  di 
•cavalli  poteva  nuocere  alla  popolazione ,  la  qual  politica 
è  tuttavia  quella  della  China;  e  qua^^ti  paesi  non  ci  sono 
dove  gli  abitanti  si  lagnano  tuttodì ,  che  la  moUiludine 
dri  loro  cavalli  toglie  di  che  vivere  agli  uomini  ?  Però  da 
tutto  questo  non  ^egue ,  che  la  Palestina  non  potesse  nu- 
tricare di  moltissimi  cavalli;  che  se  il  signor  di  Voltaire 
s'è  fitto  in  capo,  che  questo  paese  non  nutre  altro 
che    asini ,   egli   è   errato  :  legga  i  moderni  viaggia  tori  > 
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e   saprà   che  i  cayallì  non  sono  t^vàrì  una  sconosciuta 
cavalcatura. 

KOTA   VII 

«Sili  primi  versetti  del  V  capitolo  del  III.^  libra 

dei  Re 

»  Flaviaoo  Gius^pe ,  dice  Voltaii*e  '  aflèrma  ^  che  le 
n  lettere  di  Salomone^  e  di  Iramo  erano  ancora  a?  suoi 
»  tempi.  Ora  è  mai  possibile ,  che  gii  ardùy}  tirj  sien» 
»  rimasi  tuttavia  ,  posciachè  Alessandro  ebbe  distrutti 
»  Tiro^  e  gli  archivj  ebraici  >  dopo  la  dbtruzione  del 
ì)  tempio,  regnante  Nabucodònosor  ?  «  E  che?  Noi  rìspon- 
(liamo^  non  ci  ha  forse  esempj  di  archivj  e  di  depositi 
campati  da  un  incendio ,  o  messi  in  salvo  avanti  1'  as- 
sedio de&e  città ,  in  cui  erano  rapportati  ?  I  Tir}  che  fu* 
ron  solleciti  di  mandare  a  Cartagine  lor  donne ,  lor  fi- 
gliuoli^ e  lor  pili  preziose  suppellettili,  non  pensArono 
dunque  a  salvare  i  loro  archi v),  e  gli  ambasciadori  di 
Cartagine  ,  cotanto  gelosi  della  gloria  della  loro  oìadre 
patria,  non  si  curarono  di  trasportare  questi  monumenti 
mentrechè  furono  diligenti  di  far  tutto  il  resto  con  tanto 
zelo  !  Ma  egli  h  certo  ,  che  quanto  e*  trasportarono  al- 
lora in  Cartagine,  la  quindi  recato  a  Tiro,  dopo  alctini 
anni  come  questa  «città  cominciò  a  rinfrancarsL 
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K  OTA   Vili 

A/i  capitoli  V^Vl  d^l  HIP  likro  dei  He  e  sui  capitoli  II 
e  seguenti  del  secondo  libro  dei  Paralipomeni 

DBI    TEBIPU    IN   GENERALE  ,    S   DEI   TEMPLI   DEGLI   EBREI 

IN    ISPEZIE 

• 

JLa  censura  die  i  moderni  lucreduli ,  td  altri  temerarj 
cridci  baiiQo  l'atta  deH'  uso  dei  templi ,  ne  porge  motivo 
sdìzichè  i'ayelliftmo  del  tempio  di  Salomone ,  di  rispon- 
dere alJe  molte  accuse  ,  che  ce  ne  hanno  intorno  a  ciò 
fatte;  di  che  verremo  in  primo  luo^o  esamii^ando»  se 
r  uso  dei  templi  sia  da  riprendere  ;  3.^  Se  la  mtgnifi* 
cenza  di  questi  edifìzj  sia  lui  abuso;  3.^ confuteremo  le 
obiezioni  degr  increduli  in  occasione  del  tempio  fabbri- 
cato da  Salomone;  4**^  parleremo  della  sua  riedificazione 
sotto  Zorobabele^  della  sua  ristaurazione  regnante  Ero' 
de  ,  dell'  intera  sua  dfistruzione  imperando  Tito ,  e  fi- 
nalmente dei  vani  ed  inutili  sforzi  fatti  dagli  £bre|  sotto 
il  regno  di  Adriano ,  e  sotto  V  apostata  Giuliano  di  rie- 
lii/icarnelo. 

.  ISoi  crediamo  doverci  fermai»  a  confutare  T  opinione 
di  Spencer ,  il  quale  ha  fatti  tutti  i  suoi  sforzi  '  per  pro- 
vare che  anzi  Terezion  del  tabernacolo  ordinato  ed  ese- 
guito da  Mosè  ,  gli  Egizj ,  i  Cananei.,  e  gli  altri  popoli 
vicini  alia  Palestina  avean  già  templi  destinati  al  culto 
delle  lor  false  divinità,  e  che  Mo&è  se  li  prese  a  mo- 
delli; imperocché  per  istabUire  un  fatto  di  tanto  mo<-^ 
meuto  ad  onta,  dell'  alto  silenzio  e  costante  degli  scritto- . 
li  ,  sarebbero  necessarie  prove  positive  e  solide  e  mc^ti 
dotti    ne    hanno   opposte    al   signor   Spencer  delle  mi- 
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gliori  e  più  convincenti  ^.  In  una  quistìone  di  fàtU 
quale  si  è  la  presente,  conviene  attenersi  non  già  a 
congliietture .  ma  si  bene  a  testimonianze  ;  ne  alcuna 
autorità  può  prevalere  a  quella  di  Mosè ,  antichissimo  e 
dotùssiino  fra  lutti  gH  storici.  Cercltisi  pure  quanta  ne 
piace  tutta  V  anrichità ,  che  non  ci  verrà  fatto  trovarci 
nulla ,  che  ne  dimostri  esserci  stati  tabernacoli  o  templi 
mobili  avanti  queUo  da  esso  Mosk  fabbricato.  Per  la 
qua!  cosa  ci  faremo  ad  esaminare  in  primo  luogo ,  se 
l*uso  disi  templi  sia  pericoloso  e  riprensibile  in  seme-* 
dissimo  ;  il  che  si  pretende  dlal  signor  Spencer,  ed  è  la 
ragione,  frallc  altre,  eh*  egli  adduce,  per  dimostrare  die 
iddio  non  avea  permesso  che  gliene  fosse  eretto  uno, 
»c  non  per  arrendersi  alla  rozzezza  degìi  Ebrei.  Il  quale 
autore  è  stato  seguito  da  una  foHa  di  moderni  ihcreduK, 
che  sostengono ,  non  altrimenti  che  lui ,  Fuso  di  fab- 
bricar templi  essere  effètto  dì  un  grossolano  errore,  il 
quat  uso  continua  a  mantenernelo.  «  Gli  uomini ,  dice 
»  un  deista ,  hanno  h'a  di  se  sbandita  la  Divinità ,  e  re- 
»  legatala  in  un  santuario  ;  le  mura  dt  un  tempio  pon- 
»  gono  confine  '  alla  sua  vista  ;  né  esiste  oltre  a  quelle- 
»  Insensati^  distrug!i;ete  questi  recinti',  che  riistnngono  le 
ì>  vostre  idee  ,  allai^gale  Iddio  ,  vedetelo  dappertutto  do- 
»  v'è,  o  dite,  ch'egK  non  è  ».  Altri  pretende  che  im 
culto  semplice  ,  prestato  a  Dio  in  fàccia  del  cieto ,  sulla 
vetta  d'una  collina^  sarebbe  più  maestoso,  che  in  un 
terr^io,  in  cui  la  sua  possanza  e  grandezza  pajono  rin- 
chiuse infra  quattro  colonne.  Ora  queste  sublinii  consi- 
derazioni sono  elleno  ben  salde?  E  primamente  sarebbe 
da  stupire  assai,  che  i  popoli  barbari,  i  quali  prestavano 
divin  culto  sulle  montagne  o  nelle  pianure  in  faccia  del 
cielo  stati  fossero  più  saggi ,  che  non  sono  le  naiioni 
ingentilite,  e  che  Fumana  schiatta  neQa  sua  infacaia  fosse 
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stala  più  ilhiininata ,  ed  avesse  avuto   pii\  di  fUosoHa  , 
che   nella  età  matura;    e  vorremmo  che  quelli  ,  i  qiinlL 
ammettono   cosi    fatto   fenomeno ,  avessero  tolto  a  spie- 
gamelo. Sappiamo  ottimamente  ,  che  i  Patriarchi  hanno 
pei'  si  fatto  modo- prestato  ciiko  a  Dio  nei  primi  tempi, 
il  che  ci  attesta  la  Scrittura  ;    polche  non  isdegnò  Iddìo 
accogliere  questo  modo  di  adorarlo ,  siccome  quello^  che 
ai  conveniva  alla  vita  errante  e  pastorale  che  menavano 
quéi    santi   personaggi;  Ma  se   questa  maniera    era  fra 
tnlte   la    più  consentanea   alle   idee    del  vero  culto  ,  noi 
sostenghiaino ,   che  Iddio  non  avrebbe  mai  permesso  ai 
saoi    adoratori    dì   cangiamela  ,  ne  mai  ordinato  al  sno 
popolo  di  edificargli  un  tabernacolo,  e  poscia  un  tempio. 
2.°  Egli  è  incontrastabile,  il  che  hanno  provato  nvolti 
dotti ,    come    la   più   antica  idolt^tria  si  fu  il  culto  degli 
astri  ,  idolatria  proibita  da  Mosè  agli  Ebrei  * ,  e    quella 
sola  ,  onde  favellisi  nel  libro  dì  Giobbe  '.  Il  perchè  fralle 
più  antiche  supcrtizioni  fu  quella  di  praticare  il  culto  re- 
ligioso  sulle   montagne  ,  dalla  Scrittura  chiamati  luoghi 
alti ,  credendosi  cori  ciò  i  pagani  avvicinarsi  al  cielo^  o 
al  soggiorno  àe^  iddìi  ' ,  la  qual  pratica  avea  Mosè  so-» 
lennemente  vietata  agli  El>rei  4,  e  la  sacra  Storia  ne  rac- 
conta ,  che  qualunque  volta  essi  incorsero  in  quest'  abu- 
so furono  per  parte  di  Dio  biasimati;    per  la  qual   cosa 
al>l)iamo   agio    di  credere,  che  fralle  ragioni,  per  le  quali 
volle  Iddio  che  gli  si  facesse  un   tabernacolo^    fu  ezian- 
dio quella  dì  convincere  il  suo  popolo  ,    non  essere   ne- 
cessario di  salire  in  sulle  montagne  per  avvicinarsi  a  Dio, 
poiché  deg[navasi  ei  medesimo  avvicinarsi  al  suo  popolo, 
rendendo  "Sensibile   la   sua   presenza   nel    tempio  mobile 
eretto  io  suo  onore.  £i  non  è  dunque   vero^    che    fab« 
bacando  templi,  gli  uomini  abbiano  y>*rt  di  se  sbandita 

I  Dpo*     c.    ',.   y    19.  5  M<re.  dell'  Acca»,  ib.d.  p.  05. 

&  C.  JiSXl  y    a6  4  Le-it.  e.  3'i  v    3. 


he 4  LA    ripBlà    SA«aA    DIFESA 

la  Dlvinitk  ,  .esscadasi  per  l' o^osìto  «Tvisati  iàvn  per 
tal  modo  e'si  avviciaavano  a  lei  maggiormente  S.^Quai 
è  infatti  la  ragione  che  indusse  ad  edificar  tempii?  Fu 
certamente  in  prin>o  luogo  di  adempiere  più  agcvoloieDte 
al  divin  culto ,  in  secondo  luogo  di  ragunaré  i a  un  sol 
riciato  i  simboli  della  presenza  di  Dìo  per  dar  ma^gior- 
inoute  nell'  immaginazione  degli  uomini ,  le  quali  intcB- 
zÌHii,  die  non  potrebbero  essere  biasimevole,  furon» 
Secondate  colla  costruzione  del  tabernacolo,  e  del  tem- 
pio di  Salomone ,  avvegnaché  raccliiudevano  V  arca  dd- 
l'alleanza ,  in  cui  erano  le  tavole  della  legge,  il  coper- 
chio di  quest'  arca  o  propiziatorio  era  sormontato  xia 
due  cherubini ,  le  cui  ali  distese  formavano  una  spede 
di  trono  )  simbolo  della  Divina  Maestà ,  dove  si  vedeva 
un  vaso  della  manna  ^  onde  Iddio  aveva  miracolosamente 
nutricati  gli  Ebrei  per  quarant'anni ,  la  verga  d'Aronne, 
r  altare  dei  profumi ,  la  tavola  dei  pani  della  proposi- 
zione ,  il  candeUiere  d' oro  ecc.  y  tutti  i  quali  oggetti  ri- 
cordavano agli  Ebrei  i  miracoU ,  e  i  henefìzj,  con  cui  il 
Signore  avea  favoreggiato  i  loro  padri ,  e  le  cerìmonie 
del  culto  miravano  allo  stesso  scopo.  Il  popolo  non  po- 
teva troppo  spesso  avere  dinanzi  gU  occhi  questi  segnali 
cQmmemofiativi ,  né  potevano  ragunarsi  se  non  in  un 
tempio. 

4.^  Ma  egli  è  poi  falso,  che  questo  couteguo  inducesse 
gli  uomioi  a  pensare  che  Iddio  sia  rinchiuso  nelle  pa< 
reti  di  un  edificio  ,  e  non  esista  oltre  a  quelle ,  il  che 
se  i  pagani  hanno  pensato,  allorché  si  fscero  gii  dei  so- 
miglianti a  se  stessi,  noa  ne  s^ue  nulla  contro  gli  ado- 
ratori del  vero  Iddio  ,  creatore  del  cielo  e  d^4la  terra. 
3lo3è,  dopo  avere  edificato-  il  tabernacolo,  prosegue  a 
dire  agli  Ebrei  ':  Sappiate  adunque,  e  noi  dimenticaU 
mai ,  chff  il  Signore ^  è  Dio  nel  cielo,  e  sulla  lerror^ 
j   ix.u:    G*  4*  V.   ij.  , 
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e.  che  non  mvifene  alcun   altro,    Salomone  dopo^  aver- 
couipìuto  il  tempio ,  dice  a.  Dio  '  ;    Può  mai  credersi , 
Q  Signore,  che  voi  abitiate  sulla  terra?  Se  i  cieli  quan* 
lo  sono  stesi  non  possono  capirvi^  quanto  meno  potrà 
comprendervi  questo  tempio  che  vi  ho  fabbricato  ? 

5."  Un  cuUo  prestato  a  Dio  ia  faccia  del  cielo  ^  in 
Ai}ia  vetta  di  una  collina  potrebbe  per  avventura  sem- 
bcare  più  maestoso  agii  occbi  d'.un  fìlosoib  dottissimo^ 
uso  a  contemplare  la  beltà  delia  natura ,  ma  tale  non 
parrebbe  agli  occhi  dd  popolo,  il  quale  più  avvezzi),  a ' 
veder  il  ciclo  e  la  campagna,  che  pompose  cerimonie., 
naa  medita  ne  sul  movimento,  degli  astri,  ne  sulla  ma-  ' 
^aificcaza  della  natura.  11  sagrificio  offerto  al  cielo  una' 
volta  Tanno  sovra  una  montagna  dall' imperador  della 
Chiiiar ,  è  certamente  maestoso  e  .grande  :  e  pure  non 
ha  impedito-  il  popolo ,  i  grandi ,  l' imperadore  stesso  di 
cader  nell'idolatria,  e  di  adorare  gF  idoli  nei  pagodi.  1 
Pei:si  9  e  i  Cananei ,  benché  offerissero  anch'  essi  sagrl- 
fÌ£Ì  in  sulle  moatagne  ,  non  lasciavan  però  di  adorare 
«lire  lalse  dÌTÌaità  sotto  le  tende  ,  ed  il  signor  Monte- 
«^ieu.  osserva  ottimamente,  che  tutti  i  popoli  ohe  non 
hanno  templi  sono  selvaggi  e  barbari.  A  che  servono  i  ragio- 
oameati  centro  ai  fatti?  11  popolo  adunque,  ne  piace  ri- 
peterlo, accostumato  allo  spettacolo  dell'universo,  il  vede 
senza  coininoversi ,  laddove  è  preso  da  maravigliai  al 
vedere  un  t'«iapio  liccamente  e  dicevolmente  adornato. 
Ori  no'i  vuoisi  gii  rg'ilire  il  di  via.  culto  pei  filosofi.; 
percix)cchè  questi  bizzarri  censori  non  debbono  ascoltar^si, 
quando  levansi  contro  a  ci^  che  il  senso  comune  detta 
a  tutti  gii  uomini.  E  chi  toglie  loro  di  adorare  Iddio  in 
f iCGÌa  dei  cielo ,  dopio  averlo  adorato  nei  tea^li  ?  IVIa , 
psr  dire  il  vero  e'  non  V  adorano  per  alcun  vf^oào ,  e 
vQrffebbano  togliere  i  teinj[diiv  ed  ogni  esercisci» -fi^bbUeo 

I  ili*  Rag.    e    8.  T.  t^.  .         •  .         , 
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di  religione ,    perchè  sanno  ,  che ,    se  non  fosse  il  culto 
•«tenore  ,  ella  verrebbe  meno. 

a.**  or  ìncreduU ,  i  cfiialì  pretendono  V  uso  dei  tempi» 
«ssere  in  se  medesimo  pericoloso  ,  e  riprensibile  ,  biasi- 
mano con  pii\  di  ragione  la  magnificenza  di  questi  edi^ 
fizj,  non  che  ogni  pompa  nel  culto  esteriore  della  religione. 
I  più  de'  nostri  moderni  ragionatori  sono  stati  del  loro 
«vviso  ,  giudicando  in  un  secolo  ,  che  il  lusso  recato 
al  colmo ,  rovina  tutti  gli  stati ,  che  V  economia  non  sta 
in  niun  modo  necessaria^  se  non  nei  culto  divino  ,  cal- 
colandone esattamente  la  spesa  ,  ciò  che  costa  per  /'  il- 
lumin  azione ,  per  lo  pane  benedetto,  pei  funerali  ecc., 
ed  ecco,  a  loro  aìTviso,  ciò  che  rovina  il  popolo,  e  che 
TUobt  rimuovere. 

E'  non  disapprovano  ,  per  Vero  dire  ,  che  si  sciala- 
cquino le  ricchezze  in  pubbliche  feste ,  nei  teatri  cor- 
rompitori dei  costiìtni,  e  nei  divertimenti  d'ogni  maniera, 
ma  deplorano  la  spesa  che  fassi  ,  per  le  pompe  della 
religione  ,  perch'  elle  ammaestrano  gli  uomini ,  destanU 
a  virtude  ,  e  ne  li  consolano  colla  speranza  di  un  felice 
avT'enire.  Afièttano,  in  verità^  di  essera  compassionevoli 
nelle  miserie  del  popolo  ;  ma  non  che  vogliano  recider 
punto  dei  loro  piaceri  per  alleggiamele^,  e*  vorrebbono 
torgli  eziandio  l' unico  mezzo  ,  che  gli  rimane  ,  di  con- 
solarsi, ed  incoraggiarsi  nei  templi  del  Signore  per  mo- 
tivi dì  religione. 

•  Secondo  il  costoro  avviso,  sarebba  meglio  che  ei  n*an» 
dasse  a  procacciarsi  alcun  divertimento  nei  luoghi  della 
dissolutezza,  e  nelle  scuole  del  vizio  ;  per  la  qual  cosa  sono 
stati  per  suo  comnìodo  moltiplicati.  Ma  dove  mai  n'an- 
dranno coloro,  che  temono  la  contagio  ne  di  luoghi  appe* 
stati,  •  non  vogliono  pervertirsi?  Lasciamo adunqùa far- 
neticare questi  sofisti^  e  contentiamoci  di  consultare  il  sem- 
plice lume  4klla  natura^  e  la  sperieoza  delle  nazioni  tutte. 
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RgK  è  necessario  dare  agU  uomiiu  un'alta  iJea  cMt» 
Divina  Maestà,  e  rendere  rispettabile  il  culto  di  lei;  ina 
«ìò  non  potrà  mai  consegni rsi ,  dove  tolgasi  V  ajlito  di 
una  pompa  esteriore  ;  avvegnaché  i'  uomo  non  possft 
'esser  preso ,  se  non  la  merco  dei  sensi  :  disposizione 
cotnnne  si  ai  dotti  che  agP  ignoranti  ,  tanto  ai  f^pol» 
ìuciviliti  ,  quanto  ai  selvaggi  :  né  inai  verremo  a  cape 
<r  inspirare  ai  popoli  un'  alta  idea  della  Divina  Maestà  , 
dove  eg!i  non  vegga  prestarsi  a  Dio  omaggi  non  meno 
pomposi  di  quelli ,  che  si  tributano  ai  i^  ,  ed  ai  grandi 
dèlia  terra^  ta  qua!  considerazione  si  è  deirangelioo  dot- 
tor san  Tomaso.  Il  senso  comune  adunque  si  è  quello , 
che  ha  ispirato  a  tutte  le  nazioni  il  gusto  per  la  magni-" 
ficenza  ne!  culto  religioso  :  il  qua!  gusto ,  chiamisi  pur  y  • 
se  cosi  vuoisi ,  debolezza  ,  o  rozzezza ,  che  nulla  rileva , 
procedendo  ella  dall'  esser  noi  composti  di  anima ,  e  dì 
corpo  ,  e  dal  dipendere  ,  che  questa  fa ,  nelle  sue  ope  « 
razioni  dagli  organi  corporei. 

I  Protestanti  pid  saggi  si  avvisano  finalmente  delle  fb- 
neste  conseguenze  della  nudità  a  cui  eglino  hanno  ridotto 
il  divìn  cidto  :  ed  un  incredulo  eziandio  ha  di  leggeri 
conceduto  ,  come  Y  essersi  tolto  in  Inghilterra  il  culto , 
vi  ha  fatto  germogliare  1'  ateìsmo ,  e  l' irreligione. 

Che  se  vcnghiamo  interrogati   con  Giuvenale  ,  a  che  " 
mai  giovi  r  oro  nei  templi  ,  rispondiamo ,  eh'  ei  giova  a  * 
testificare  l'ossequio  che  noi  abbiamo  per  Dio,  a  rico- 
noscere che   tutti  i  beni  da  lui  derivano  ,  e  che   qtìant(^ 
abbiamo   di   pii\  prezioso  debbe  consecrarsi   h   Servigio  * 
di  lui  ;  e  siamo   arditi  di  affermare  ,   com«  coloro   che 
niegano  di  contribuire  al  dicevole    ornamento  dei  tem- 
pli ,  ed  alla  pompa  del  culto  ,  non  sono   perciò   meglio 
disposti  a  porgere  soccorso  ai  poveri.  Il  popolo  vuole  k* 
magiiificenza,  siccome  quello  cbe  ama  la  religione^  uni- 
to suo  ril'iijio ,  e  gl'increduli  riprovano   questa   splcn-: 
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<i#da  pompa  ,  perciocché  cg  h  hauao  ia  ^ibborrìmcuto  la 
r^ligioac. 

'  £gU  è  dicevol  cosa,  che  per  assistere  alle  religiose  adu- 
nanze i  di  festivi  nei  tempii  il  popolo  si  adorni  quanto 
più  decentemente  per  lui  si  possa  ,  aiTinchè  q^uesto  este- 
riore apparato  il  faccia  ricordevole  della  purezza  del» 
r  Anima ,  eh*  ei  dee  recarvi  ;  aifinch^  i  grandi ,  i  quali 
hanno  in  isdeguo  queste  popolari  ragunate^  ablnamo  me- 
no di  ripugnanza  a  mescersi  eoa  esso  il  popolo,  amache 
FeoorHie  disuguaglianza  postar  dalie  ricchezze  fra  gli  uni, 
e  gli  altri  dileguisi  un  tal  poco  nel  cospetto  del  supremo 
Signore,  agli  occhi  dei  quale  tutti  gli  uotniui  sono  eguali. 
Giacobbe  essendo  in  assetto  di  offerire  un  sagrifizio  come 
c^po  di  sjua  casa  ,  *  coinanda  alle  sue  genti  ,  die  si  la* 
▼ino ,  e  cangino  vestimenta  ;  il  che  stesso  ordinò  Iddio 
agli  Ebrei  ^,  allorché  volle  dar  loro  la  sua  legge  in  sul 
monte  ^iiai  :  segno  esteriore  di  ossi^quio  ,  che  trovasi 
appo  tutte  le  nazioni,  le  quali  ,  niuua  eccettuata  >  usano 
negii  omaggi  che  porgono  a  Dio  quella  maggior  pompa, 
c|ie  per  loco  si  |x>ssa. 

:Con  tutto  ciò  i  nostri  moderni  hlosofì  peràisteudo  nel 
loro  avviso^  dicono:  «  La  smodata  maguifìceoza  dei  tem* 
»  pli ,  e  del  pubico  culto    ^   desta   quella  dei  cittadini, 

*  i  quali  cercano  sempre  d' i  untare  quello  che.  maggior- 
«  4nente  ammirano ,  aè  egli  è  vero  che  questa  magnih- 
»  cenza  sia  necessaria;  conciossiacliè  i  primi  Cristiani 
>*, altrimenti  avvisassero.  Infatti  ne  testifica  Orìgene,  che 
M.«gii  faceano  poco  conto  dei  tempii,  e  degli  altari ...» 
M.ll  popolo-  si  viene  addimesticando  colla  pompa,  e  colla 
ì»  cerimonie Se  la  Sinassi   si  celebrasse  soltanto 

#  una  vohia  V  anno ,  e  il  popolo  da  diversi  luoghi  vi  si 
P-  ragunasse  per  assistervi  ;  ella  pari^bbe  di  bea  altro  > 

»   Gffo    e.  5S     #.   ».  5  Te^^an»!  rEncicl.,  il  Dii-  di 
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»  mom«ita  ».  Ma  questa  sublime  dottrina  è  falsa  ^^vcr 
ogni  versa;  e  primieramente  contiene  una  contrdddizio> 
ne  concìossiachè  si  tema  da  un  canto  che  la  ma^i- 
licenza  dei  templi  desti  quella  dei  cittadini,  mentre  ror^ 
rebbesi  d'altra  parte  toderrisi  tanta  pompa,  ed  apparato, 
quanto  osavasi  nei  giuochi  oBmpici ,  affinch'  ella  fossv 
e  più  splendida ,  e  più  atta  a  destare  1'  ammirazione  ;  ìi 
che  non  si  accorda. 

2  °  Egli  è  falso  y  che  la  magnificenza  dei  templi ,  'e 
del  culto  suggerisca  il  gusto  pel  lusso  ;   dappoiché  uon 
ci  ha  privato  cittadino  ,  che  ottimamente  non  conosca  > 
come  sarebbe  cosa  assurda  »  non  men  dbfì  empia  il  faro 
per  se  medesimo  quello  ch«  opera  per  Dio ,  e  il  pren- 
dere la  maestà  dei  templi  a  modello  delia  sua  casa.  Ili- 
fatti  nei  tempi   che  i  re   franchi ,   borgognoni ,  goti  ,   e 
vandali ,  barbari   tuttavia  oltremodo  ,  non  conoscevano 
magnificenza  per  se  medesimi  ,  «'  reputaronla   tuttavia 
bene  allogata  nei  templi  del  Signore,  aJQa  quale   contri- 
baivano  ;  il  che  giovò  cosi  un  poco  ad  incivilimell ,  ci 
i  filosofi  dovrcbbon  pu»*  rimembrare,  come  questa  pom-^ 
pa  nel  culto  ha  serbato  in  Europa  un  rimasuglio  della 
contezza  delle  arti. 

3.*  Abbiamo  già  dunostrato ,  come  la  vista  del  ciclo , 
e  d'  un  vasto  orizzonte  fa  minore  impressione  sul  co- 
nmna  degli  uomini ,  che  un  tempio  decentemente  de- 
corato. 

4.°  Egli  è  falso ,  che  i  primi  Cristiani  abbiano  pen- 
'^to  ,  siccome  i  nostri  filosofi  ;  perciocchi  se  non  potè* 
vano  aver  templi  mentre  erano  costretti  a  nascondersi 
P^r  celebrare  i  santi  misteri  ,  edificaiono  però  delle 
«Jìiese  non  piiithjGto  fu  lor  permesso  ;  le  quali  chiese 
f  irono  demolite  nella  persecuzione  di  Diocleziano  .*  e 
«ertamente  ve  ne  aveva  a'  tempi   di   Origene  *  :  né  vaù 

•  Vf^ji  I  la  nota  df^-;U  editori  lom.  S.  contr*  Celso  N.  1;. 
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i  primi  Cristiani  tennero  lor  ragunate  in  campagna  del 
tutto  aperta. 

S.°  Egli  e  falso  finalmente  ,  che  non  caglia  al  popolo 
del  culto  esteriore;  imperocché  la  calca  ragunata  nei  no- 
stri templi  con  gran  dispiacere  degl'increduli  nei  dì  fe- 
stivi dimostra  il  contrario.  Nelle  campagne  dove  l'uTeli- 
gione  ha  iatto  meno  progressi  che  nelle  città^  ben  pochi 
privati  trascurano  di  assistere  ai  divini  ufTiCJ,  ai  quali  in- 
tervengono spesse  volte  ezianc^io  i  giorni  feriali:  or  non 
potrebbono  i  rustici  aver  sì  fatta  consolazione,  se  quelli 
venissero  celebrati  non  men  di  rado ,  che  si  facevano  i 
^giuochi  olimpici. 

Ma  tornando  ora  a!  tempio  di  Salomone,  noi  diciamo, 
come   questo  edifizìo   fn  sempre   riguardato   fiii^  ora  sio 
come   fra  le   pin  grandi  opere   dell'  anfichità.    Salomone 
prìncipe  celebre  appo  gli  orienta li^  siccome  confessa  pur 
anche  T  autor  della  filosofia  della   storia  ',  proponendosi 
di  farne  la  più  eccelsa  opera  di  sua  sapienza  e  possanza, 
io  voglio ,  disse  egli ,  •  edificare  un  grande   edijizio  ; 
poiché  il  Dio  che  quivi  debb'  essere  adorato  ,   è  supe- 
riore a  tutti  gf  Iddìi.  Infatti  egli  adoperò  in  qiiesf operi 
i  tesorì  ragunati  da  suo  padre  ,  e  le  braccia   di  i5o,ooo 
operai^,  i  quali  sollevandosi  scambievolmente,  e  lavorando 
più  di  20,000  per  volta ,  furono  per  ben  sclt'  anni  occu- 
|>ati  ad  appianare  il  tejTcno,  al  lavoro  delle  cave,  al  ta- 
gliare dei  legni,  ed  al  trasportare   e  preparare  i  niato- 
^  riali. 

Giuseppe  che  veduto  avea  ì  terrazzi,  sui  quali  era  slato 

innalzato  questo  primo  tempio,  cosi  li  descrisse  *  «  Sa- 

»  lomone  inspirato  da  Dio,  cinse  di  muro  la  vetta  dellt 

,  »  montagna  che  era  baste volmentc  elevata >  e  il  cui  p«n- 

«.dio  rapido  e  sasso£o  iucliuavasi   verso  la  porta  oric»» 
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V  tale  della  città  ,  sostenendone  ben  anche  il  piede  con 
»  nuova  muraglia ,  tanto  da  quel  lato  che  dalla  parte  di 
»  mezzodì ,  dove  pronfoudissiina  era  la  valle..  Questa 
»  muraglia   era  di  grandi  pietre   connesse  con  piombo  , 

*  rinchiudendo   tutto  il  terreno  in  forma  quadrata  dal- 

*  r  alto  al  basso  ,  ed.  alta  sì  da  recare  alto  stupore  a'ri- 
j»  guardanti  :  le  pietre  che  ne  fanno  il  fondamento  sono 
M  della  prima  grandezza  ,  e  per  entro  legate  con  ferro. 
«  Allorché  questa  muraglia  fu  elevata  fino  alia  vetta  della 
»  montagna ,  fu  ap|nanata  empiendone  le  cavità  si ,  che 
»  formossene  una  spianata  di  forma  quadra,  della  quale 
»  ciascuna  faccia  era  lunga  uno  stadio.  La  faccia  orieur 
»  tale  avea  un  doppio  porlico ,   collocato   rimpctto   alla 

*  porta  njaggiore  del  tempio ,  il  qual  portico  era  stato 
»  adomo  dai  re  predecessori  di  Erode ,  i  quali  vi  avQ- 
»  vano  consecrate  le  spoglie  dei  barbari;  ed  Erode  me- 
»  desimo   consecraodole   tutte  di  nuovo  vi  aggiunse  pur 

*  quelle  che  tolto  aveva  agli  Arabi  ». 

Ma  poiché  afferma  il  signor  di  Voltaire,  Giuseppe  ca- 
lere un  esageratore  ,  veggiamo  almeno  quello  che  delle 
«uè  rovine  ne  dica  il  signor  Maiindrel,  che  visitolle,  ha 
più  di  un  secolo  y  esatto  viaggiatore,  nò  sospetto  di  esa- 
gerazione. * 

"A  mezzodì  della  monlangna  di  IMoria  sono  di  mol- 
»  te  grandi  volte  ,  che  fanno  parte  della  montagna   nae- 

*  desinia ,  e  stendonsi  almeno  per  lo  spazio  di  ben  5o 
»  verghe  sotterra  ,  le  quali  volte,  che  furmano   due   alf^ 

*  sono  sostenute    da    alte    colonne  ,    ci-iscuna   d'  un   sol 

*  pezzo,  le  quali  hanno  due  verghe  di  diametro:  oper% 

*  ^  quale  credesi  essere  stata  fatta  ,   per  aggrandire  il 

*  sito  dei  tempio ,  il  quale  sembi^a  che  ci  descriva  Giu- 

*  seppe  nel  i5  libro  deUc  antichità  ».  Apprezziamo  ora 
^e  scoperte  di  Voltaire  intprno  al  tempio  di  Salomon*  ; 

I  Viaggio  d'  Aìeppo  ai  Gcrasiilemoii». 
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«eco  come  egli  ne  parla  *  :  «  Lcggesi  nel  3.**  dei  Re , 
»  cornei'  edificio  era  limgo  60  cubiti ,  e  3o  n'  avea  di 
»  prospetto.  E'  non  ci  ha,  per  vero  dire,  pubblico  edificio, 
»  che  sia  più  picciolo  di  questo  ;  pur  questa  casa  esserr- 

*  do  di  pietra  ,  e  fabbricata  sovra  una  montagna   polca 

»  difendersi  da  un  assalto Dicesi ,  che  i  sacerdoti 

«  avessero  stanza  in  tettoje  di  leguQ  addossate  alla  mu- 
é  raglia  ;  ma  egli  è  malagevole  a  comprendere  le  di- 
9  meusioni  di  si  fatta  architettura .....  Ohe  che  ne  sia 

*  p«rò ,  è  da  considerare ,    che  questo  tempio  era  edili- 

*  cato  sulla  china  della  montagna  di  Moria  ^  laonde  nou 
A  poteva  avere  assai  prolbndità;  e  per  salire  alia  piccioìa 
>  spianata  dove  fu^abbricato  il  santuario ,  lungo  10  cu- 
»  biti ,  ti  conveniva  gir  salendo  più  gradi.  Ora  nn  tein- 
»  pio,  in  cui  bisogna  salire,  e  discendere ,  si  è  pure 
»  un  barbaro  edificio  ».  Non  ^emmo  noi,  udendo  co- 
-Sfai  y  eh'  ei  descrìva  una  Chiesa  da  villaggio,  intorniata 
di  alcune  baracche  ?  Se  non  che  gli  avanzi  di  questo 
edifizio  s'innalzano  per  confonderlo^  mentre  Giuseppe, 
»  i  nostri  libri  santi  fanno  contro  dì  luì  testimoniaiiza. 
Imperocché ,  sebbene  i  sacri  autori  si  sieno  più  distesi 

~a  narrare  le  ricchezze  che  decoravano  il  tempio  di  Saio- 
nìone ,  che  a  narrarci  a  parte  a  parte  le  particolarità 
della  sua  architettura^  non  lasciano  però  di  raccontarci  ' 
che  avanti  di  questo  edifizio  ,  lungo  60  cubiti ,  il  quale 
non  comprendeva;  se  non  il  santuario,  dove  era  l'Arca, 
e  il  lueg0  santo ,  il  cui  ingresso  era  permesso  soltanto 
ai  sacerdoti  che  uffiziavano  ,  era  un  vestibolo  lungo  oc 
cubiti,  largo  io,  siU  quale  era  innalzata  una  pofta  mag- 
giore, alta  ben  iao  cubiti;  il  che  ha  taciuto  il  filosofo, 
che  ha  giudicato  eziandio  a  proposito  di  nidla  dirci  dà 
narmi ,  e  delle  lamine  d'  oro ,  le  quali  coprivano  il  pa- 
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▼fmettta ,  e  le  pareti  dell*  edidzio ,  siccome  nuHa  pari- 
meDte  dice  deiFatrio,  frammèzzo  al  quale  erano  l'akàre^ 
e  il  gran  vaso  di  bromo  j  né  dei  tre  ordini  in  pietra , 
e  d^im  ordine  hi  legiio  '  che  circondavano  questo  cor- 
tile interiore  e  vediamo  ^^  come  tutti  questi  edifiz]  erano 
ragi^nardevolissinn. 

Né  può  dubitarsi,  che  t  diversi  atrj,  e  i  portici^  on^ 
cratMi  cinti  ,  non  fossero  spaziosissimi  >  poiché  tutti  g^ 
Ebrei,  non  legittimamente  impediti,  doveano  comparirvi 
ciascun  anno  netie  tre  grandi  solennità;  Ma  egli  è  ignl^ 
ranza,  o  piuttosto  sfacciatisstma  mala  fede  il  porre  al- 
lato, sioconie  fa  il  signor  di  Voltaire ,  a' nostri  pufaJ^Hct 
cdifia^  questa  parte  del  tempia,  la  quale  era  aperta  sok» 
ai  ministri  in  atto  di  servigio ,  non  altrimenti  presso  a 
poco ,  che  se ,  descrivendosi  le  nostre  chiese ,  non  si 
parìasse  ,  se  non  del  presbiterio  ,  e  del  coro ,  tacendo 
della  Bare  »  didle  parti  laterali  dei  eir cuili  delle  volte  ,  e 
della  porta  maggiore.  S'egli  è  i(  vero,  che  ti  bisognasse 
salire  alcuni  gradi  per  passare  dall'  atrio  nel  vestibolo 
del  luogo  santo  ^  si  fatt»  disposizione ,  anziché  essere  di 
gusto-  barbaro  y  dovea  per  lopposiio ,  produrre  un  belio 
efieUo  ^  ma  assmre ,  che  sL  dovea  salir ,  e  discendere , 
per  entro  1'  edifizio ,  egli  é  un  immaginare  del  cniico  ^ 
che  non  ha  punto  di  iondamentow 

£  tornando  tuttavia  a  parlarne  nella  sua  Bibbia  spie^ 
gaia  y  benché  in  quest^ ultianar  sua  produzione,  uoa  ab- 
bia parlato  con  tanta  rìdicola^ne  della  fabbrica  del  tem* 
pio  di  Salomone  ,  come  ha  fatto  nella  sua  l^solia  deBa 
storia  y  pure  egji<  é  tuttavia  moko>  lungi  dall'  aver  coUo 
Bcl  «egfno.  re  i83>3oo  uominii»  dice  egli  adoperati  nei  pre<- 
*»  parativi  d*  un  tèmpio ,  che  aver  doveva  soltanto.  91 
u  piede  di  faccia,  offendono  chiunque  s'abbia  pure  la  pul 
»  lieve  idfea  d' architeltiura  ». 

ì  ISl    RrR    e    &    T.  S6.  9  r.  Pirel-p.  e   af.  t.   ir.' 
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11  Santuario  era  luDgo  60  cubiti,  i  (}uali»  sii|>pOfie  Voi* 
taire,  fossero  di  i&  pollici  senza  più,  mentre  è  dimo- 
Btrato ,  che  ti  cubito  «braico ,  che  si  era  il  medesimo 
che  r^2Ìo^  «ra  di  li  pollice^  «  d* alcune  linee,  ^r  b 
che  il  Santuario  era  lungo  io5  de'  nostri  piedi  '.  Que* 
sta  parte  di  tempio  alla  <}uale  il  tritico  accorda  t[in  sol- 
tanto 91  piede  di  faccia  ,  non  «ra  ,  ìie  J>iace  tipeterio, 
se  non  te  il  Santuario ,  il  quale  facea  solamente  U  eia* 
quantesima  parte  degli  edifiz)  del  tempio.  Udiamo  ora 
il  filosofo  confutar  Se  medesimo  mlcnne  righe  piii  sotto 
»  Ne  voghamo  immaginarci ,  die'  egli ,  che  questi  templi 
»  fossero  punto  simili  ai  nòstri  ^^onciossiachè  altro  e'noii 
»  fossero^  che  chiostri,  dimezzo  ai  tjuaii  era  uìi  picciob 
M  Santuario  :  dei  quali  diioàtrì  laoevasi  una  fortezza ,  le 
»  cui  mura  eran  Balde  ,  e  le  case  dei  sacei^oti  enod 
I»  addossate  all'  intemo  delle  muraglie  *.  Or  ifuèsto  pk- 
^ioìo  Santuario  si  era  quello ,  che  «véVa ,  Beoondo  die 
egli  si  pensa,  piedi  no0anf uno  di  Jfacòiata,  Va  quanto  ai 
cento  ìùttaniamila  ìartigiani  ìadopeYati  nei  preparativi 
del  tefnpio  >  abbiamo  già  osservato ,  tome  fi^^lino  succ^ 
devansi  in  questo  lavoro,  in  tui  jie  ne  occupavamo  soia- 
lamenle  intomo  a  lò,ooo  per  volta  ^  «  GinqùatoU  ope- 
.  »  raj  ^  soggitigne  il  critico  ^  fabbricano  in  ingbiltern 
)»  una  bella  casa  di  questa  dimensione  in  sa  niesi»l« 
che  vuol  deduriehè  >  che  egli  s*  e  di  gran  luogo  ingan- 
nato paragonando  il  tempio  di  Salomone  alla  casa  di  niì 
borghese  di  Loudra.  «Per  aìtro,  die' egli  finalmente, k 
'■  »  misure  del  libro  dei  Re ,  dei  Paraiipoiueui ,  di  Eze^ 
'  »  chìello ,  di  Giuseppe  ìioa  Ooncordauo ,  la  qual  diftreo- 
¥  za,'che  ci  ha  fra  i  tre  autori  è  molto  straordinaria».  HI* 
non  h  altrimenti  Straordinaria ,  noi  rispoudìatno  >  poi^^ 

* 

I   Vesgcisi  la  Doslra  noru  XX^II        raralip.  II.  ?•  18. 

sulla   GeiTF-U  S  Ibid. 
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«fUeStì  autóri  ci  daoiìó  le  cKnléQsioni  dì  tré  dliversi  «di- 
fiz).  1  libri  de' Re,  e  dei  Paralipomeni  ci  pòrgono  le  di- 
mensioni dei  tempio  fabbricato  dft  Salomone:  Ezechiellò 
ci  dà  il  dÌYÌsamento  dei  tempio  che  dovea  fabbricarsi , 
ritornati  the  fodero  gli  Ebrei  dalia  Schiavitù  di  Babilò- 
nia ,  è  Giuseppe  di  {fàéììo  òhe  fa  riedificato  da  Erode. 
Per  altro  Coloro,  che  bramassero  pìii  esatta  descrizione 
di  questo  celebre  edifizio^  possotto  eonstillare  Reland  '  , 
Frìdeau^  »,  il  P.  Lami  5,  ti  R  Càlmet  4,  là  Bib.  d'AvU 
gnone  ^:  ma  sovìra  tutti  Villalpand  ne*  suoi  commet.  ^  j 
sopra  Ezechiele ,  la  cui  opera  è  estraH*  "Àai  Prolego- 
meni delia  PoUglotta  di  Watt^lk. 

Questo  superbo  edi&&i<»  totf^rst  Mk  «tiia  costruzione 
in  poi  di  molte  di^railW  %  pcìdkk  Al  flM9so  a  sacco  re- 
gnante RoboaMOj»  %imoto  ^  SutoiAMlt ,  da  Sesac  Ve  di 
Egitto,  e  NaWì««d<MMMr  f«  <&  Bilsil^ìa  in^gnoìritòsi  ài 
Gerusalemme  V  anii«  ^i^  «hriilli  tksù  Cristo  rovinatolo 
intieraìÉiente,  ne  tolse  tutte  te  rtcchezte  è  trasportòììé  in 
Babilonia;  è  stato  seppellito  sotto  lo  sue  rovine  per  bea 
einquantadue  anni  infino  al  primo  anno  del  iregUò  di 
Ciro  in  Babilonia.  Zorobàbeìe  imprese  à  riedificarlo ,  e 
Be  ne  fece  la  dedicazione  Tanno  5i6  avanti  nostro  Si- 
gnore. Ma  ecco  la  contezza  che  di  quésto  sécdhdo  tem^ 
pio  ne  porge  il  signor  Voltaire  ^  «  Il  librò  di  Esdr^  n« 
1»  racconta,  the  le  mura  di  questo  Uuo^  tempio^  àvè^o 
»  solo  tre  ordini  di  pietra  rozza^  'ed  il  restò  era  di  sem- 
»  pficè  legno ,  si  'Che  era  piuttosto  Una  caffannà ,  the 
a»  un  tempio.  tJn  re ,  die'  égli  ancora  7  ^  parlando  di  Ci-* 
)»  ro  y  non  si  cura  gran  fatto  se  UU  tempio  giudaico  sia 
Il  per  essere  fabbricato  ton  tre  'ordini 'di  pietre  da  tagliò 

1  Aoti.  tacr'ae  Yet.    fiebr    1  |).  4  l)is«èrtazioDe  sui  temali  degli 
e-   6.  e  7.  antirM  n.    i8. 

»  I«t.  degli  Ebrei   éoUo  1*  aonb  S  Tom.  (,    ^.  k'*^\ 

5SS  avaati  G-  C.  tom^  i  p    88.  G  Tilos.  della  Ist.  o.  S4* 
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»  o  rozze  ^  e  se  vi  ai>bÌ9t  ad  essefe  di  sopra  tre  ordiDÌ 
»  di  tavole  ;  né  questo ,  a  dir  vero-^  è  un  tempio ,  ma 
»  si  bene  una  poverissima  e  cattivissima  capannuccia  ». 
Prima  che  altro  è  da  osservare  j  come  le  tavole  sodo 
inventate  dall'incredulo,  e  quanto  alle  pietre  rozze ^  se 
insultato  avesse  il  testo  di  Esdra ,  o  almen  la  ^reca 
versione,  trovato  avrebbe  in  luogo  delle  pietre  rozze 
delia  Yi^lgata ,  tre  ordini  di  grandi  pietre^  ed  un  or- 
dfrit»  di  legno.  Ma  lasciando  il  caldaico  ed  il  grecOj  che 
a.  f  .itano  gran  confusione  al  critico  >  contentiamoci  di 
«)pporgli  la  testimonianza^  d' un  antico  scrittore ,  ricor- 
dato da  Giuseppe  \  che  serviva  in  Siria  ^  ed  in  Arabia 
al  tempo  di  Alessandro  il  grande^  e  del  primo  TdoiOjeOj 
e  che  aveva  potuto  vedere  il  tempio  di  Zorobabele: 
»  Gerusalemme^  dice  questo  antico,  è  una  bella  ciltà 
»  ben  fortificata^  avente  5o.  stadi  di  circuito»  ed  intorno 
^  a  >3o>ooo  abitanti.  Di  mezzo  la  città  è  un  bel  ricioto 
Adi  pietre  da  taglio,  lungo  ben  5oo  piedi ,  e  largo  loo 
V  culHti,  dove  tu  entri  per  due  porke.  In  mezzo  di  que- 
^  ik  sto  ricinto  hacci  un  altare  di  pietre  greggie,  munite  a 
»  piatta  foggia  quadrata,  avente  sto  cubiti  sopra  ciascuna 
^  facciata^  e  io  di  elevazione.  Appresso  a  questo  altare 
^  vi  ha  un  grande  edifìzio ,  dove  si  trovano  tuttavia  un 
»  altro  akai%,  ed  un  candelliere»  tutti  e  due  di  purissimo 
^  oro  ,  che  pesano  intorno  a  duie  talenti  »  nel  qual  teiu- 
^  pio  tu  non  vedi  alcuna  immagina ,  né  trovi  legno  con* 
1»  secrato  siccon^e  negli  altri  » .  £'  bisQgna  pur  confessare 
che  non  si  conoscono  capanne  di  tal  fatta,  U  temp'o 
di  Zorobabele^  fabbricato  siccot^e  era  in  sulle  fonda- 
menta  di  quello  di  Salomoike  ,  non  agguagliavalo  \^^ 
in  magnificenza. 

»  Ma  un  re  s' intramette  egli ,'  dice  ancora  Voltaire  ^ 
»  B6   un  tempio  ebraico  abbia*  ad  essere  edificato  di  tre 


niB  ITT  ?fOTA  vm  n  J 

»  «rdfloì   di   pietre   da  taglio  talmente  da  regolarlo  con 
B  <m  editto? 

Un  re  s'intromette,  noi  rispondiamo,  onde  un  popolo 
da  lui  soggiogato  non  fabbriclù  per  avyentura  una  for- 
tcsasa  sotto  pretesto  di  edificare  un  tempio  ;  perciò  era 
naturai  cosa,  che  Giro  regolasse  la  edificazione  deltem-^ 
pio  eh'  ei  permetteva ,  acciocché  non  se  ne  abusasse. 
Quanto  al  tempio  ristaurato  da  Erode ,  il  filosofo  rico- 
nosce che  era  proprio  una  fortezza,  a  Infatti ,  dic'egli  \ 
s  gli  Ebrei  osarono  quivi  difendersi ,  fino  a  che  un  sol- 
»  dato  romano  lanciato  avendo  un  legno  infuocato  per 
»  entro  questo  castello ,  tutto  arse  ad  un  tratto  ;  il  che 
M  prova,  che  gli  edifizj  nel  rlcinto  del  tempio  eran  solo 
»  di  legno  ai  tempi  di  Erode ,  non  che  vivente  Neemia, 
M  e  Salomone  ;  i  quali  edifizj  di  abete  contraddicono  un 
»  tal  poco  alla  magnificenza  di  cui  parla  T  esageratore 
»  Giuseppe  ».  E  perchè,  noi  rispondiamo,  sostituisce 
egli  edifizj  di  abete  ad  armature  di  cedro  e  di  cipresso?  ' 
Perchè  dissimula  egli  che  molti  giorni  avanti  V  incendio 
del  luogo  santo  i  Romani  s'eran  fatti  padroni  di  una 
parte  dei  portici,  e  che  g(ti  Ebrei  aveano  distrutta  Takra? 
E  perchè,  non  dice  egli,  come  appunto  alla  porta,  no- 
mata la  porta  d'oro  per  gli  «ornamenti  ond'era  ricca  # 
il  soldato ,  di  cui  parla ,  appiccò  il  fuoco  ?  Perchè  le 
porte,  i  tetti  e  le  pareti  dei  vestiboli  erano  di  legno  re- 
sinoso ,  e  quindi  attissime  ad  accendersi ,  quantunque 
cariche  di  ornamenti  d'oro  e  d'  argento,  se  ne  può  egli 
dedurre,  che  ^i  edifix)  stessi  fossero  sai  tanto  di  abete  ?< 
Giuseppe  'era  esageratore ,  ma  egli  era  stato  a  tutto 
presente,  e  scrìvea  sotto  gli  occhi  di  coloro,  che  veduta 
avevano  il  tempio ,  e  presentava  i  suoi  scritti  a  coloro 
ehe  l'avevano  distrutto. 

t  FUos.  della  Istcm  S;  Si»-  »  QiueppeUb.  6.  de  bello  Jad. 
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Sotta  3  -regnò  di  Adriano  'gli  Ebrei  tolsero  a  nedìfioaF^ 
3  tempio  di  Gerusalemme  l' anno  i54  di  Ges^ Cristo; 
ma  questo  imperadore  ne  li  imped! ,  proibendo  loro  <lì 
avvicinarsi  a  Gem^emme  ed  alla  Giudea;  e  concios* 
siachè  avessera  un'altrsk  volta  incominciato  a  rifabbricailo 
verso  r  anno  3oo ,  regnante  Costantino ,  c^uesto  prìacipe 
lor  fece,  mozzar  gli  orecchi,  ed  imprimere  nn  segno  di 
ribellione ,  rinnovando  contro  di  loro  la  legge  di  Adria- 
no. £^  furono  fìnalnxente  eccitati  a  questa  impresa  dai^ 
r  imperadore  Giuliano  :  da  tutte  parli  dove  erana  dispersi^ 
8Ì  recarono  a  Gerusalenune  l'anno  368  uomini,  doone, 
e  fanciulli  ;^  tutti  $i  misero,  tosto  a  rifabbricare  il  tempio, 
tra  i  quali  fui^ono  pure  eziandia  alcuni ,  che  spinsero  Io 
zelo  a  tale ,  da  farsi  fare*  strumenti  d'oro,  e  d'argento* 
per  lavorare  in  questo  nuovo  edilizio;,  nia  Iddio  fermò 
quest'  impresa  con  miracoli  „  che  H  costrinse  ad  abban- 
donarla, e  li  convinse  della  infallibilità  delle  profezie  di 
Daniello  e  di  Gesù  Cristo  contro  a  questo  luogo.  Gl'in- 
creduli  odierni  hanno  impugnato,  questo  n^iracolo,  ma 
non  ci  hanno  opposta  che  conghietture,  ed  aìcam  forse. 
L'autore  deìlsL  fo licita  pufiòlica  si  è  sforzato,  quanto  per 
lui  si  potè  maggiormente  di  presentarlo,  siccome  un  fe« 
nomeno  puramente  naturale ,  in  conseguenza  iéh  sua 
prevenzione  contro  alla  divinità  del  Cristianesimo,  e  ge< 
nerabnente  contro  1  miracoli.  Qr  siccome  questo  impor* 
tante  latto,  è  direttamente  collegato  colle  profezie  dei- 
V  antico  e  del  nuova  testamento ,  noi  non  crediamo  di 
allontanarci  dal  nostra  scopo  mostrandone  la  verità,  e 
confutando  le  obiezioni  degl'increduli  e  dei  crflici  caTJl- 
losi.  E'  per  dimostrare  la  verità  di  questo  miraoolo  ne 
piace  iu  sulle  prime  osservare ,  che  quando  Iddio  fece 
annunziare  la  rovina  del  tempio  edificato  da  Salpinone, 
e  la  dispersione  della  gente  ebraica ,  che  accaddero  fé- 

I  ht.  uniV.  edia.   di  Parigi  i»"  8.     lom*  $,.*i»ag    5o€..- 
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Nabdcodouasor ,  fece  predire  ad  un   tempo-  che 
:  qaesta  desdaùone  noa  aveva  ad  essere   infino  alla  con-^ 
,  samazkiiie  ed  alla,  fine ,  e  che  per  la  contraria  tutto  do- 
veva  essere   ristabilito  ia  capo  di  70  anni.  Cd  osserve- 
.  rema  ia  seconda  luogo ,   che  Iddia  facendo  predire  a 
Daniello»  ed  a  ^^accaria  la  dbtruzione  del  ^condo  te  in*. 
,  pia ,  e  la  dispersione  degli  Ebrei  efièttuata  da  Vespasiano 
e  da  Tito ,  non  solamente  non  suggerì  a  questi  due  pro- 
feti nulla  ài  somigliante ,  anzi  egli  fece   espressamente 
dichiarare  dal  primo  ,   che  cUa  dovea  durare  Jino    alla 
consiMmazione^  ed  alla,  fine   '.    Anche    Gesù  Cristo   ^ 
^  predicando  Y  ultima   desolazione  di  Gerusalemme   ha  e- 
.  ^Nressanijente    assicurato  ,   che  non   aveva   a   rimanere 
pietra  sopra  pietra  delF  edifizio  del  tempio ,  e  che  il  suo 
sito  as^va  ad  essere^  perpetuamente  calpesto  dalle  na- 
zioni.  Ora  il  miracolo    avvenuto  sotto  il  regno  di  Giu- 
liana  non  fu  operato,  dalla  Provvidenza  con  tanto   di 
splendore»  se  non  per  confondere  gli  Ebrei»  e  quell'apo- 
stata   imperadore ,   che  agognò  a   convincere   di  falsità 
questi  divini   oracoli   Né   qui  {Mxxiurremo   quanto  una 
f<^la  di  storici  orìstiani^  ma  contemporanei  »  hanno  scriu 
to  di  questo  memorando*  avveuimento,.  comecché  il  gran- 
de nomerò  loro  e  la  diversità,  medesima  dei  loro   scritti 
dùnostrino  chiaro,  che  non  sonosi  a  bella  posta  accordati 
per  ingannare  '.  Addurremo  ia  sulle  prime  agi'  increduli 
la  testimonianza  d'  un  pagana  y  cioè  Ammiano   Marcel- 
Uno  9  storico  di  mdto  grido^  grande  ammirator  di  Giu- 
liano   e    che  serviva  segnalato  ne*  suoi  eserciti.  Ecco  il 
testo  di  lui  ',  che  l'autore  della  felicità  pubblica  preten- 
de falsamente  non  essere  mai  stato  riferito  letteralmente 

<r    Daniello  e.  9.  Ra<^o     n-ellft    doti  a    dissertazi(>ao 

«   Li*«.  «.    >i-  di  Warburton    iotorno  ai   dis«- 

S   Ve^-;«nsi  qxcste  divertita  con-  gno  che  fece  Giuliano  di  ri<?ciifì> 

citiate  ,   ed  il  fenomeno    delle  care   il   Unipto  di  GrrusHlcojixie  ; 

croci  laminose  taldaineiHe  spie-  1  Parigi     jG4  a  vul-  ia   ta. 
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dTJgli   apologisti  del  Cristianesimo.  «  Giuliano*  affiite  ^ 
»  rendere   memorabile   il  suo  regnò  per  grandi  imprese 
»  tolse  a  riedificare  a  grandi  spese  il  famoso  XempiD  dì 
)>  Gerusalemme  distrutto  da  tempo  dopo  sangiiinosa  guer^ 
»  ra    da  Vespasiano  e  da.  Tito;  ed  avendo  egli  affidato 
»  la   condotta  di    quest'  opera   ad  Alipto   d*  Antiochia , 
»  che  aveva  per  lo  avanti  comandato  in  Brettagna  in  ko- 
1)  go  dei  prefetti,  costui  ajutato  dal  governator  della  pro- 
»  vincia  accelerava  fortemente  l'opera^  qaando  vorticose 
»  fiamme  e  terribili  avventandosi  del  continuo  dalle  fon* 
»  damenta  fecero  sì,  che  questo  luogo  fosse  inaccessibile 
vagli   opera),   che   furono   spesse  fiate  bruciati;  perla 
»  qual  cosa    avvenne ,    che  atterriti  dalla  pervicace  resi- 
»  stenza  di  questo  elemento^    che  respingeva  qnanto  gli 
»  si  presentava^  fu  di  necessità  abbandonare  rimpresa». 
Che  se   Giuliano  non  aveva  altra  mira  che  quella  di 
immortalare  il  suo  regno  cogli  edifìz),  egli  vi  aveva  ben 
altri    motivi   di   innalzarne   senza   occuparsi  nel  tempio 
degli  Ebrei;  se  non  che  non  è  malagevt>Ie  ad  indagare 
i  motivi,  che  il  recarono  a  favoreggiarli  quanto  seppe  il  più. 
Noi  abbiamo  infatti  tuttavia  la  lettera,  in  cui  "dopo  aver 
trattato  dajrnfello  il  loro  patriarca,  li  solleva  da  qualsiasi 
gravezza ,  ed  alle  loro  preci  raccomanda  se  medesimo, 
ed   it   suo  impero ,  la  quale  fraternità ,  che  lor  procac- 
ciava tanta  protezione  e  benevolenza  era  stretta  dali^)dio 
che  l'apostata  imperadore,  e  gli  Ehm  portavano  al  Cri- 
stianesimo. Chiunque  vorrà  di  buona  fede  considerare  It 
cosa    non  saprà  dubitare  di  quello ,  che  pochi  anni  ap- 
presso insinuava  san  Gio:  Grisostomo  ',  e  di  quello  che 
scrisse   Sozomeno ,  cioè   che  Giuliano  crasi  proposto  di 
ridurre  al  nulla  le  profezie,  le  quali  annunziano  il  tempio 
degli  Ebrei  non  dovere  mai  più  essere  ristabilito.  Rnfllno  ' 

i  Hitr.  Hb.  93.  c«p.  I.  5  II.  disc  centro  gli  Bbrei. 
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C0T1  temporaneo  di  Giuliano,  e  cLe,  morto  questo  prilla^ 
cipc  ,  dimorò  lunga  pezza  a  Gerusalemme,  ne  racconta  , 
come  Giuliano  stesso  si  fu  quegli  che  confortò  gli  Ebrei 
a  presentargli  supplica  per  ottenere  di  poter  riedificare 
il  tempio  loro,  aggiugnendo  che  un  terremoto  si  con- 
giunse ai  turbini  di  fornace  per  distruggere  i  preparativi 
della  nuova  edificazione ,  e  che  un  portico  sotto  al  qua- 
le  si  ritiravano  gli  Ebrei  stanchi  dalla  fatica  caduto 
sopra  di  loro  alla  sprovvista  ne  li  sdiiacciò  in  quella  che 
la  fiamma  ardeva  coloro  che  comparivano  sulla  spia- 
nala del  tempio.  Giuliano  stesso  concorda  intomo  al  fat- 
to ,  onde  parliamo ,  nel  frammento  d'  un  suo  discorso  ^ 
che  fu  raccolto  da  Spanhcim  ',  in  cui  questo  imperadore 
parlando  degli  Ebrei  cosi  favella  :  «  Che  diranno  eglino  > 
»  del  loro   tempio ,    il   quale  ,  rovescialo  per  tre  volte ,  • 

•  non  è  ancora  stato  ristabilito  ?  . . . .  Né  io  voglio   con  • 
»  ciò  rimproverameli  ;  poiché  io  stesso  ho  voluto  rifab- 
»  brìcar  questo  tempio^  da  si  gran  tempo  rovinato,  in 

•  onore  del  Dio  che  quivi  é  stato  invocato. 

I  Giudei  l'hanno  più  chiaramente  confessato.  In  fatto- 
Wageoseil  *  adduce  la  testimonianza  di  due  celebri  rab- 
bini,  uno   dei   quali   è  David  R.  Ganszemach  2.  parte 
pag.  56.  che  dice:    k  L' imperadore   GiuHano  ordinò  di 
»  riedificare  magnificamente  il  santo  tempio  a  sue   spe-  ^ 
V  se  ;  ma  soprarvenne  dal  cielo  un  impedimento  ,  che 

•  fé'  cessare  questo   lavoro ,  poiché  questo  imperadore  • 
m  perì  nella  guerra  dei  Persi  ». 

Che  se  questo  ebreo  dissimula  il  miracolo,  jR.  Gèda" 
lìa  SchalscheUi  hakkabala  pag.  109,  altro  giudeo  di 
miglior  fede,  cosi  prende  a  dire:  «  Sotto  Rabbi  CAiiw^i/ii. 
B  e  "suoi  coHegfai  verso  1'  anno  455;  del  moudo  narrano 
»  i  nostri  annali  che   fu  un  gi-ande  tremuoto   nell'  uni- 

•  verso,  per  cui  cadde  il   tempio  «   che  gli  Ebrei   ave-  . 

I   Giuiiaai  Oper*  pag.  193.  %  l'eia  '8»'^»  Sutaftae  pdg.   aJu. 


i:^  LA  BIBBIA  SAGRA  OIFBSA 

».  vano  £àbbrìcato  a  Gerusalemme  per  ordine  dell'  impe- 
la radore  Giuliana  apo&tata  eoa  grande  spesa  ,  ed  il  di 
»  vegnente  cadde  assai  fuoco  di  cielo  che  liquefeoe  il 
»  ferro  adoperato  in  c[uesta  costinizione,  ed  arse  molliA- 
«  simi  Ebrei  »^ 

Si  osserva  qui  V  avvenimento  riferita  da  Ammiana 
Marcellino  con  alcune  notabili  diflerenze;.  poiché  lo  sto^ 
rìco  pagano  col  quale  concordano  gli  scrittori  Cristiaui 
non  dice  che  il  tempio  fosse  già  innalzato  ,  allorché  la 
fiamma  distrusse  il  divisamento  di  Giuliano  ,  e  degli 
Ebrei ,  ma  dice  solo ,  che  eran  {atti  i  preparativi ,  ra- 
guaaii  i  materiali 4  e  che  metteasi  mano  all'opera,,  air 
lorchè  vorticose  fiamme  uscendo  dalle  fondatnenta  al^ 
lontanavano  gli  opera)  ;  ma  trovansi  tre  fatti  essenziali 
riconosciutti  dal  rabbino^  cioè  l'impresa  degli  Ebrei  per 
ordine  di  Giuliano ,  il  tremuoto  di  cui  parla  Ruffino , 
e  finalmente  un  Jhocq  mandato  dal  cielo  ,  il  quale 
fece  perire  gran  numero  di  artigiani  ebrei. 

Il  celebre  P,  Morin  dell'  Oratorio  '  riferisce   un  terza 
passo  degli  Ebrei ,  tratta  d^l  Beresith  Rabba  ,   o  dal 
grande  commentario  sulla  Genesi^  Libanio ,  sofista-  ed 
oratore  pagano,  dice  ',  che  la  morte  di  Giuliano  fu  pre- 
sagita da  terremoti  avvenuti  in   Palestina.   Tre   padri 
della  Chiesa,  contemporanei  dell'imperatore  Giuliano,  ri- 
feriscono il  miracolo  avvenuto  a  Gerusalemme ,  siccome 
un  pubblica  fatto,  conosciuta  da  tutti,  ed  indubitabile. 
San  Giovanni  Grisostomo  nelle  sue  omelie  contro  agli 
Ebrei ,  eh'  ei  pronunziò  iu  Antiochia  V  anno  387 ,  ven- 
tiquattro anni  dopo  l'avvenimento,  prende  a  testimonia 
della  verità  i  suoi  uditori  ,  invitanda  coloro  die  voles- 
sero pur  dubitarne ,  d'  andarne  a  veder  le  vestigia  sul 
luogo  stesso.   Né  è  da   credersi ,   che   s' avesse  potuta 
ignorare  in  Antiochia  ,  ciò  che  14  ^^^  prima  era  a^ 
4  ZxercU. SihI   p.  557.  »  Pe  vita  JttUtAi. 
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venuto  a  Gerusalemme.  Sant'Ambrogio  F  anno  588  ne 
risTcglia  la  rìmemhranza  all'  imperatore  Teodosio  ,  ac- 
cioocbè  non  osasse  obbligare  i  Cristiani  a  rifabbricare 
un  tempio  dei  Gentili  '.  San  Gregorio  Nazianzeno  '  narra 
questo  miracolo  con  tutte  le  sue  circostanze  ^  e  siccome 
ei  vivea  nell'Oriente^  così  potfe  udirle  da*  testimonj  ocu- 
lari; e  il  suo  discorso  potè  essere  stato  scritto  innaì»i 
a  quelli  di  san  Giovanni  Grisostomo.  Socrate  *,  Sozch 
meno  4,  Teòdoreto  5  ne  parlano  siccome  d'  un  fatto , 
onde  ninno  avea  mai  dubitato.  Racconta  esso  Socrate  » 
come  san  Cirillo  ,  vescovo  di  Gerusalemme  ,  reggendo 
incominciarsi  quest'impresa >  assicurò  i  Cristiani^  appog^ 
giato  alla  fede  delle  profezie  ^  che  questo  divisamente 
non  aveva  a  riuscire ,  e  la  sua  predizione  fu  avverata 
la  seguente  notte.  Se  ciò  fosse,  dicono  gFincreduli,  per- 
chè mai  questo  padre ,  vescovo  di  Gerusalemme  stessa 
»pu  ne  ha  egli  fatto  pure  un  motto  ne'  suoi  scrìtti  ?  Al 
che  rispondiamo,  la  ragione  di  questo  essere  semplicis- 
sima, cioè  che  tutte  le  opere  dì  questo  padre  fino  a  noi 
Pervenute  furono  composte  avanti  questo  avvenimento  g 
poiché  i  suoi  catechesi  comparvero  1'  anno  347  >  ^*  ^"* 
epistola  a  Costanzo  nel  35i  ,  e  il  miracolo  di  cui  par-^ 
lasi  avvenne  soltanto  nel  363. 

Ora  dimostrato  non  esser  dubbio  alcuno  di  questa 
fatto  dalle  imparziali  tesémonianze  per  noi  recate  ,  non 
nmane  altro  rifugio  agrincreduli,  che  il  supporre  essere 
ttatò  tm  fenomeno  puramente  naturale ,  che  senza  par- 
Ucolarc  scopo  della  Provvidenza  concorresse  col  divisa- 
memo  dell'apostata  Giuliano,  ed  a  caso  ne  lo  fermasse. 
1^  quale  spiegazione  non  potrà  certamente  produrre  ef- 
fetto se  non  sopra  coloro ,  i  quali  avvisano  che  a  Dio 

'  ^ptstola  4o,  A  LiTj.  S.  c.  *•. 
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la   reOgioti^   sia   cosa   tanto  iudifTerente ,  quaùto  a  hì\y 
slessi  pur    sembra  ;    ma   chiunque   porrà    mente ,  che 
Iddio  autore  della  società  ,  siccome  egli  è  deli'  universo, 
aspetta  da  lei  un  culto  puro  ,  e  degno  di   kii ,   che  k 
fonte  d'  ogni  verità  ^  e  d'  ogni  ginstizia   non   può   guar- 
dare collo  stesso  occhio  la  pietas,  e  la  superstizione^  la 
idolatria  ,  ed  il  culto  d'  un  Dio  unico^  e  puramente  spi- 
rituale  ;  in  una  parola  la  verità  ,  e   la   menzógna ,  non 
potrà  persuadersi ,  che  la  Provvidenza  abbia   abbando- 
nato al  caso  un    fatto ,   le   cui   circostanze     si   morali , 
-^e  fisiche  par  che  decidano  tra  i  diversi  culti,  che  di- 
sputa vansi  allora  Tapprovazione  del  Cielo.  Ei  si  trattava 
d*  un  tempio ,  la  cui  prima  edificazione  era   stata  pre- 
detta ',  ed  ordinata  da  Dio  :    la    cui   prima  distruzione 
ia  del  pari  decretata  ^  e   predetta  ^  ;  la  cui  riedificazio- 
ne ,  ritornati  gli  Ebrei  da   Babilonia  ,   fu   eseguita  solo 
per  virtù  degli  stessi  oracoli ,   e  di  quelli    che  furono 
pronunziati  nel  tempo  stesso  che   fu  riedificato  :   d' im 
tempio  ,  la  cui  seconda  distruzione  ,    accaduta    sedentt 
Vespasiano  ,  era   stata   similmente   predetta  ,  e  pariico- 
iarìzzata  da    Daniello ,   da    Zaccaria ,  e   in   ultimo  da 
Gesù  Cristo. 

Ori  ulta  no  cresciuto  in  seno  del  Cristianesimo ,  iniziato 
nel  saceixiozio  da  Eusebio  vescovo  di  ^icomedia,  di  cui 
ti*a  nipote  ,  addotti^inato  mercè  le  sollecitudini  di  lui 
nelle  sacre  Scritture  si  dell'  antico ,  che  del  nuovo  Te- 
stamento ,  ma  dopo  divenuto  apostata  ,  e  fermatosi  nel 
divisamento  di  rimettere  il  culto  degl'  idéli ,  e  tor  di 
mezzo  il  Cristianesimo:  Giuliano  imprende  a  convincere  di 
finità  con  un  tratto  clamofoso^  da  lui  creduto  decidivo, 
le  i^rofezie^  le  quali  accertato  avevano  che  il  tempio 
doveva  essere  distrutto ,  calpesto  dalle  nazioni ,  e  che 

I  II    e  III.  Regun.  dirersi  lutgbì. 
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ht  desolazione  aveva  a  durare  io  fino  alla  consumazione  y 
ed  al  fine.  Il  mezzo  di  smentire  questi  oracoli  pareva 
agevolissimo ,  perciocché  altro  non  bisognava  per  ei^ 
ottenere  ,  che  far  rivivere  il  culto  ebraico ,  riedificando 
il  tempio  di  questo  popolo.  Un  prìncipe  assoluto  pa» 
drone  della  maggior  parte  dell^  universo  conosciuto  , 
messosi  quindi  a  sì  fatta  impresa  ne  la  sollecita  coi  pii^ 
ardente  zelo ,  che  per  lui  si  possa  ;  la  sua  soUecitudine 
è  secondata  da  quella  di  un  popolo  ardimentoso  ,  sir 
mai  ne  fu  alcuno  ,  e  che  avvisandosi  essere  vicino  al 
niomeuto  di  sua  liberazione  ,  mira  soltanto  a  smentire 
la  profezia  di  Gesù  Cristo  ,  non  ponendo  animo  alle 
rA3useguenze  che  il  paganesimo  n'  avrebbe  quindi  de- 
dotte contro  a^  suoi  propr)  Profeti.  1  modi  più  appen» 
sali  sono  fermi ,  la  rivelazione  indamo  assaltata  dalla 
violenza  per  ben  3oo  anni  è  certamente  per  soccom- 
bere a  questo  colpo  di  profonda  politica,*  ma  ecco,  che 
mentre  V  Ebreo  mena  vanto  di  ristabilire  il  suo  culto  : 
mentre  Giuliano  crede  accertarsi  immortale  trionfo , 
mentre  lutto  sembra  disperato  pel  Cristiano ,  gli  ele- 
menti congiurano  ,  Ja-  terra  scuotesi  ^  e  il  fuoco  ,  che 
scoppia  dalle  sue  viscere ,  congiunto  a  quello  che  cade 
rial  cielo ,  atterrano  gli  avanzi  delle  antiche .  fonda- 
menta ,  riempiono  le  fosse  incominciate  ,  disperdono  i 
materiali  ,  ardono  ,  e  volgono  in  fuga  più  volte  gli  ar- 
tefici 9  e  i  direttori  del  lavoro  dopo  averne  morti  mol- 
tissimij  e  costringono  il  più  feroce,  e  pericoloso  nemico 
del  Cristianesimo  ad  abbandonare  un'  impresa  ,  di  cui 
tanto  era  sollecito  ,  e  che,  prescindendo  dalla  volontà  di 
Dio  y  dipendeva  imicamente  dal  suo  volere. 

Se  la  Provvidenza  che  tutti  ha  in  pugno  gli  esseri  fisi- 
ci ,  che  ha  messo  m  cuore  degli  uomini  un  invincibile 
pendio  a  riconoscere  l'operazione  di  lui  negli  straordir 
Bar}  avvenimenti  accompsi^ati .  da   tante  morali  circo- 
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uluae,  non  ebbe  Teruno  sc^po^  né  mira  particoTafe  mt 
condurre  l'avvemmento  per  noi  descritto  colla  scorta  dì 
contemporanei ,  e  non  sospetti  autori ,  tutto  vuoisi  ab- 
bandonare al  caso ,  il  TogUam  dire  arditamente  >  né  rì-^ 
conoscere  alcuna  Divinità  >  o  pure  ammettere  soltanto 
Iddìi  f  quali  se  li  fo^iaya  Epicuro  ^  neghittosi  spettatori 
tli  quanto  succede  nell'  universo. 

Le  circostanze  fisiche  dì  questo  avvenimento  non  ri- 
cusano men  che  si  facciano  ìe  circostanze  morali  d' es- 
cere collocate  fra  le  cose  puramente  fìsiche.  E  qui  vuoisi 
osservate ,  che ,  secondo  gli  storici  per  noi  addotti ,  gli 
effetti  sì  del  terremoto ,  che  delle  vorticose  fiamme  si 
fecero  sentire  solo  nel  luogo  ben  angusto,  sul  quale  avean 
divisato  di  riedificare  il  tempio:  che  nulla  fu  rovesciato) 
tranne  i  fondamenti  dell'  antico  tempio ,  gli  ammontic-^ 
chiati  materiali  allestiti  per  la  nuova  edificazione ,  ed 
il  portico  sotto  il  quale  si  traevano  gli  Ebrei  stanchi 
dalla  fatica  :  che  essi ,  e  gli  artigiani  furono  le  sole  vit«> 
time  di  quell  incendio  :  che  ,  posciacbè  gli  opera)  ,  che 
tentaron  più  volte  di  riprendere  il  lavoro,  Tebbero  final- 
mente abbandonato  del  tutto  ,  tutto  calmossi  sul  suolo 
del  tempio,  e  non  vi  rimase  ne  fessura,  uè  voragine,  ef- 
fetti quasi  inseparabili  delle  irruzioni ,  e  dei  vulcani  fatti 
dalla  natura.  Le  vicinanze  di  questo  teiTeno  erano  co*^ 
porte  di  edìfizj ,  ed  il  monte  degli  olivi ,  che  una  Valle 
strettissima  separa  dalla  piazza ,  dove  anticamente  fu  il 
tempio  ,  portava  sulla  sua  cima  una  magnifica  chiesa  » 
fabbricata  dalla  madre  .di  Costantino  su  quel  luogo» 
onde  Gesù  Cristo  erasi  innalzato  al  cielo  :  un'  altra  se 
ne  vedea  sul  monte  di  Sionne,  contiguo  al  sito  dei  -tem- 
pio :  a  settentrione  poco  distante  era  la  famosa  basilica 
della  risurrezione,  la^  quale  copriva  il  Calvario,  ed  ii<se- 
polcro  del  Salvatore:  assai  presso  alle  fondamenta,  onde 
usciva  la  fiamma ,  era  una  picciola  chiesetta  di  CrisUa* 
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ìli ,  in  cai  la  folla  degli  Ebrei  spfiavéntata  cercò  invado 
tli  rifuggirsi  *  ;  e  pure  niuno  di  questi  edifizj  fu  scossò, 
iiiun  danneggiato,  niuna  persona  peri ,  dai  lavoratori  in 
fuori ,  e  da  quelli  che  incoraggiavano  ali'  opera. 

Or  chi  dolo  per  tal  modo  d4ntendimento  la  fiamma, 
da  non  perseguitare  se  non  Costoro  ?  Da  ricomparire 
quante  Volte  si  presentarono ,  quasiché  la  guardia  di 
questo  luogo  fosse  stata  a  lei  affidata  ?  Da  Venir  meno , 
«  spegnersi,  come  prima  abbandonavano  il  lavoro?  Chi 
limitò  ad  uno  spazio  circoscritto ,  e  destinato  all'  opera 
ie  scosse  ,  che  ,  ]giusto  \*  ordinario  andamento  della  nh* 
tura  ,  doveano  stendersi  lontano  ^ 

Ci  si  mostìri  alcunii  si  fatta  c0Sa  negli  innumerevoli 
thsaslrì  ,  la  cui  memoria  -si  è  conservata  ,  se  ne  adduca 
alcuno  avvenuto  appunto  nel  mentre  ch'ei  verificava 
profezie  di  mollo  anterióri ,  e  ben  conosciute  ;  e  con- 
tederemo  allora  di  biion  grado,  Tavvenimento,  che  dis- 
ìBÌpò  r  impresa  di  Giuliano  ,  essere  stato  soltanto  natu- 
rale. Che  se  il  racconto  che  ce  ne  fanno  contemporanei 
Tscriitori,  pagani  autori,  e  perfino  ebrei  :  se  la  sperìenza 
di  tolte  le  «tà,  e  l'idea,  che  la  diritta  ragionìe  ne  porge 
della  Provvidenza  non  sostengono  che  isi  riguardi  siccome 
tale  ,  l)ìsogna  concedere  adunque  ,  essere  ciò  statò  un 
solennissimo  miracolo ,  destinato  ^  sconvolgere  la  raffi- 
nata politica  di  Giuliano  ,  ed  a  Convincere  i  più  pervi- 
caci  increduli.  Infatti  quésto  prodìgio  fece  cotanta  brec- 
tria  sovra  moltissimi  Ebrei ,  "che  chiesero ,  e  ricevettero 
il  hattesiiiio,  siccome  abbiamo  dagU  «cclesiastici  scrittori, 
già  da  noi  ììcòirdati  ;  gli  mltii  poi  lasciato  quei  luogo  > 
npararonsi  ne'  luoghi  della  loro  dispersione. 

Noi-^  per  vero  dìre^  ci  siamo  slesi  un  pò  più  che 
-forse  non-  conveniva  su  questo  fallo  ,  a  cagione  della 
sua  importanza  ,  ed  a  cagion  degli  sforzi,    che   i   mo- 

*  Circj^orio  Hai.  4  Disc,  contct»  Giuliaao.  *' 
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derni  increduli  hanno  fatto  per  oscurarne  la  verìta^p^ 
lo  che  ri{Mgtieremo  tosto  il  filo  della  nostra  opera. 

NOTA  IX 

Sul  primo  versetto  del  capitolo  VI  del  lìU* 

libro  dei  Re 

0  I  pretesi  Settanta  %  dicono  il  tempio  essere  stati» 
»  edificato  44^  anni  dopo  ia  fuga  dall'  Egitto  ;  Giuseppe 
j»  5g%  anni,  e  tra  i  moderni  v'ha  heu  venti  diverse  opi- 
»  nioni  :  tale  quistione ,  per  vero  dire  ,  è  di  poco  tno- 
»  meato;  se  non  che  in  un  libro  sacro  l'esattezza  punto 
»  non  nuocerebbe  ».  Giuseppe  ,  e  gli  odierni ,  noi  ri* 
.  spendiamo  non  sono  il  libro  sacro.  In  quanto  poi  al 
.Settanta  il  critico  li  ha  dichiarati  ^  cattiva  versione. 

Egli  è  vero  bensì  >  die  i  manoscritti  di  questa  ver- 
sione ,  del  Vaticano ,  e  di  Cambridge ,  seguiti  nella  Po- 
liglotta d'Inghilterra^  hanoo  quattrocentoquar ani' anni;: 
fna  quelli  del  cardinale  ^menes ,  e  gli  altri  che  neQe 
•Coligloliiirci'Anversay  e  di  Parigi  furonc^  antepesti  hanse» 
quattrocento  ottanf  anni ,  non  altrin^nti  cbe  il  testi^ 
.ebraico,  e  la  Vulgata  ;  le  parafrasi  caldaiche^  le  versioni 
siriache  ,  ed  arabe  ,  e  questa  lezione. si  è  la  primitivik 

NOTA  X 

Sui  versetti  a5»  e  seguenti  del  capitolo  VI  e  sut, 
versetto  ^  del  capitolo  VII  ilei  III.°  libro  dei  £e  . 

«  Queste  figure  di  vitello  nel   Santuario  y.  dice  Vol- 
«  taii'e  ^9  e  questi  la  vitelli  che  astenevano  il  ^aa  van 

I  Voltaire  Bibbia  spiegala.  ne  ,  Ibid. 

»  Parlaadg  delie  odi  di  Zaiimo*     l  fiib2;ÌA  :^^iegaU« 
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»  ao/ io  cui  i  sacerdoti  iavavansi,  era  una  formale  tr»- 
9  sgressione  della  legge  ».  Quello  che  fassi^  noi  rispon- 
diamo, per  comauda mento  del  legislatore,  non  può  mai 
€»nsìderarst  siccome  una  violazione  della  legge  che  egli 
Ila  dettata.  Ora ,  appunto  per  comandamento  di  Dio 
stesso  *■  Salomone  mise  dei  cherubini  nel  santuarìp,  sic- 
come Mese  ne  avea.  collocati  in  snll'arca;  e  per  coman- 
daoiento  di  Dio  fece  egli  fare  buoi  di  bronzo  ,  perchè 
servissero  di  sostegno  al  gran  vaso  di  questo  metallo 
da  lai  collocato  nello  spazio  d' intorno  al  tabernacolo* 
hli  era  da  temere  ,  che  gli  Ebrei  adorassero  figure  in 
tal  modo  atteggiate  ;  piuttosto  avrebbero  potuto  essersi  - 
indotti  ali'  idolatrìa  rispetto  a  quelle  ,  che  a  modo  lor» 
si  fossero  foggiate. 

NOTA   XI 

Sul  versetto  63  «fe/  capitolo  mi  del  IIL* 

libro  dei  Re 

«  Otto  milioni^  ottocentomfla  libbre  di  bue ,  e  un  mi- 
»  Hone  ,  e  duecentomila  libbre  di  montone  ^,  ag^untovt 
»  U.  pane,  ed  il  vino,  egli  è  pure  il  solenne  banchetta». 
Tal  ne  sembra^  a  dir  vei^o>  qualora  tutto  fosse  man- 
giato  in  un  pasto  f  ma  se  queste  vivande  furono  ado- 
perate a  nutrìcare  per  ben  i4  giorni  continui ,  ebe 
durò  la  festa  ^  tutti  gli  Ebrei  ragunati  da  un  estremo 
sJT  altro  della  terra  di  Canaan  per  la  dedicazione  dei 
tempio,  siccome  ne  raccontano  i  libri  santi  ^,  si  conce- 
derà di  leggerì  ,  che  questa  quantità  di  carne  delle  vit- 
time sagrìfìcate  in  questi  quattordici  giorni ,  non  che 
Àa  strabocchevole,  non  potè  pur  bastare  per  sì  gi^ande 

t   I-  Parai,  e.  »&.  v-   »i,  e  19.       3  IIP    "Bi^g    9-  P-  ▼    ^-^ 
%   Voi  Ini  re  Bibbia  f  piegata» 
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moltitudine  ;    imperciocché  tutti  gli  Ebrei  pastecìpàVltt^ 
delle  vicùme  >  non  oieoo  che  i  sacerdoti. 

NOTA   Xll 

Sul  versetto  i4  del  tapitoìo  XXII  dei  ÌP 
iihro  dei  Re  (a) 

tr  Davidde  ,  dice  Voltaire  %  il  cui  predecessore  hoA 
»  Bvea  pur  ferro  ,  lasciò  a  Salomonie  suo  figliuolo  bea 
»  a5  bilioni  )  seCeuto  quarantotto  miUòni  di  qliella  mo* 
D  neta  in  danaro  contante  ».  Saìondone  ,  dice  altrove  *» 
I»  poteva  egli  essére  tanto  ricco  ,  quanto  altri  il  dice  ? 
»  i  Paralipomeni  ne  accertano  '  che  il  Melk  David  suo 
M  padre  lasciogli  intoi^no  a  20  bilioni  di  tiostra  moneta 
»  allora  Correnti ,  secondo  ti  computo  più  Codesto.  Ora 
»  non  ha  tanto  danaro  contante  in  tutta  la  teìrra  ,  ed  è 
»  ben  malagevole,  bbe  Davidde  potesse  ra'gunare  questo 
»  tesoifo  nel  picciolo  teiiritoìrio  della  Palestina  ».  Egli  è  ben 
»  da  comico ,  die*  egli  ancora  ^,  «  il  vedere  uh  Melk , 
»  un  picciol  re  ebreo  avere  a*  &uoi  cenni  una  somma  -di 
»  36  billionì  ».  Finalmente  nel  sno  brattato  della  tolb^ 
ranza  ridùcie  questa  sonima  a  19  bilioni ,  e  62  miltooi 
Da  quesd  passi  si  scorge  chiafo  ,  che  appo  Voltaire  il 
vocabolo  iftf/À:  è  sinonimo  di  picciol  re;  ma  questo  cri- 
tico non  ha  posto  mente,  che  questo  vocabolo  Melk,  ò 
Melek  >  è  dato  a  quàUro  pi^ssenti  fM>narchi  ,  che  re- 
gnavano j  per  Suo  aifìfiso  a  Balnlonia ,  in  Pei^ia^  ecc.  al 
lempó  d' Abramo;  che  dassi  ai  re  d'Egitto,  a  quelli  d'A»^ 
Siria  ^  al  grande  Ifabttcodoiiosor ,  a  Giro>  ad  Àlrtaser58> 

(0;    Questa    nota   è  collocata  in         inone» 

fine   dt-1  •  csp  loie    Mtavo    d«l  1  »i.i«cellAQeto  tom.  7.  e.  i. 

terzo  ìibto  dei   Re  ,    per    boa  t  Dil    FìÌoò    are.  Saicmoae. 

sep^rt^re  qutinto    «'  itUittte    al  5  I    Parai,  e.   %%.  "w.   t4> 
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rHfr  Mton  èraì^  re  ptcàtùlèttL  Ma  lasciando  sta?  e  i  vó<5^- 
Ì)j1ì  indecenti  ,  ed  ingi  ìiiosi  del  Vìeìi^fe ,  vèmàtito  alte 
difficoltà  che  ci  trova  bel  sacro  tfesto. 

Ed  in  sulle  prinàe  ne  piace   osservate ,    che  nel  test** 
dei  Paralipomeni  non  parlasi  né  di  miiioni ,   ne  di   bi- 
lioni  torrenti  allora  j  ma  di  lalehti  d'oro,  e  d*  argento  ; 
fc  t)er  sapere  la  soiftiVia    che   ci   dessero   questi  talenti , 
ridotti  a  nostra  ìfnòneta,    'converrebbe  tarne  Un  ^esatto 
computo  ^  <jperazione ,  la  quale  non  è  tanto  agevole  ad 
eseguirsi ,   quant'  altri  per  avventura   potrebbe   credersi . 
Infatti  Voltaire  medesimo  è  assai  ben  dubbioso  Uè*  suoi 
Computi  ;  èonciossiachè ,  se  nèlh  sue  misceHaheè   i^Ca 
a  a5  bilioni,  64B  miKoni  la  somma  lasciata  dk  DaVide  a 
Salomone,  nel  dizionario  filosofico  la  resìringe  'intoTnò  a 
Venti  bilioni^  avvertendoci,  che  in  qùèst^ùltimo  amputo 
ò  segue  il  più  modesto  conteggio'^  il  Che  proVa^  die  nel 
^rec^ente  ìi«  aVea  ìatt'unò,  ^be  ^ertameYkte  non  Id  era 
troppo  ;  e  hel  trattate  della  tolleranS;a  si  rìdaclB  ad  tkia 
t^mputazione   vieppiù  inode^tà.    Finalmente    nella  osua 
BMia  "piegata ,  egli  ammette  ùu'  ^Itro  icomputò  ben 
diverso  dai  precedenti)  recando  a  56  bilióni  le  ricchezze 
ammassate    da   Davide  ^   i  t[ua]i  tii Versi  "computi  Soho 
Adun<p]e  inèertissimi^ 

'  1  dotti ,  Òhe  haunò  ìuaggiòrmente  studialo  sopra  qué« 
^  materie  j  riducono  questa  sonAna  a  i5  biiioui,  la 
teag^or  ^rte  a  iì2^  ed  alcuni  a  menòv 

li  P.  Cahuet  pòi  ^  il  quale  più  che  altri  ha  indagato 
bene  addentro  in  si  latte  xiose  -,  computa  quéste  somme 
^  presso  ch%  1Ì2  bilioni  >  estimaudo  il  talento  argenteo 
presso  gli  Ebrei  quatroùnla  ottòbento  Sessìintitselte  lire  , 
Ire  soldi  ^  noVe  daharì  di  nostra  moneta  ^  è  iì  talehto  di 
^fo  sessàntanoVeraila  cinqaeceùto  tretatùna  lit'a^  e  cinque 
soldi  ;  Vjuindi  ì  cento  tremila  talenti  ti* òro,  tò  il  milione 
^  settemila  taieutì  d^  argento  ;  t^h^  pavide  las<iiò  a  Salo- 


«Sfy  ^k  BiBiu  SAdtA  DirnA 

mone  per  la  edifìcazìone  del  tempio,  salgono  a  12  b^ 
lioni  trecento  ses|sanjtotto  milianij  ottocento  settanta  mila, 
cinquecento  sessantadue  lire  di  nostra  naoneta. 

«  Voltaire  pone  per  principia  '  che  il  talento  d^  ora 
D  vale  4o>ooo  scudi  »  ed  il  talento  d'argento  a,ooo  scudi 
»  moneta  nostra.  »  Ma  per  essei'e  convinti  della  fabttà 
di  questo  principio  ,  basta  por  mente  alla  pioporùoue 
di  valore  ,  ciie  egli  stabilisce  fra  V  oro ,  e  V  argento  y  la 
quale  ,  secondo  che  egli  sthna ,  è  come  uno  a  venti  , 
benché ,  a  dir  vero  ella  sia  soltanto ,  come  uno  a  tre- 
dici y  perciocc'iiè  il  marco  d'argento  equivale  a  cìnquan- 
ladue  lire,  e  il  inarco  d'oro  a.  seicento  settanladue  lire. 
N  Ma  dodici  bilioni  non  sono  forse  tuttavia  una  somma 
»•  strii grande  ,  maggiore  eziandio ,  che  non  sarebbe  ne- 
aà  cessuriiì  per  edificare  un  tempio  >  siccome  quello  di 
j>  Salomone  ,  ancorché  le  pareti  ^  e  i  pavimenti  ne  fos- 
X  sero  stati  di  allento  massiccio ,  ed  il  coperto  ,  tutti  i 
V  inembretti  delle  pareti  interne  >  e  tutti  i  vasi  di  cui 
9  servivasi  fossero  stati  d*  oro  »  ? 

Questa  difficoltà  lece  presumere  ad  alcuni  inteipreti, 
al  padre  Houl>igaut  y  air  autore  delle  lettere  degli  Ebrei 
a  Voltaire  ,  essersi  intinsi  nei  testi  alcuni  Culli  àaì  co- 
pisù  ;  ma  noi  rifiutando  si  fatta  soluzione  ,  non  cre- 
diamo poteriasi  usare  così  di  leggeri ,  e  senia  aver  in 
llivore  r  autorità  de^  manoscritta ,  o  di  alcune  antiche 
versioni*  Né  abbracciamo  il  parere  del  P.  Calmet,  il 
quale  noo^  rifugge  all'  enormità  di  questa  somma  ;  e 
aella  Bibbia  d'Avignone  possono  vedersi  le  £Mati  che  egli 
accenna  per  dimostrare  che  Davide  potè  raccogliere  cosi 
sterminate  ricchezze^  ;  ma  non  dubitiamo  con  tutto  ciò , 
fhe ,  regnanti  Davide  ,  e  Salomone  ,  V  oro  ;^  e  F  argento 
non  fossero  di  lunga  mano  jhù  comuni  in  Oriente,  ch<^ 
non  Bono  pggidl  in   Europa  ^   il  che   ne    testifica   tutu 

i  liibbia  «tjife^  Ha 
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^jimnia  raiilicìiìta.  Omero  in  (atti  dà  a  tutti  ì  suoi  eroi, 
«  per  fino  ai  più  piccioli  signorotti  della  Grecia,  arma- 
ture ,  e  va»  d' argento ,  e  d' oro  ;  ed  Erodoto  ,  Diodoro 
Siculo,  Plinio,  Quinto  Curzio  ed  altri  sono  pieni  di  te» 
'Stimonianze  ,  che  ne  dimostrano  questa  verità^ 

Ma  per  isciogliere  le  difficoltà  che   esaminiamo  ,   ab« 
.i>iamo  un  mezzo  più  efiicace ,  sol  che  suppongasi  essere 
state  fra  gli  Ebrei ,  siccome  fra  noi  ,  monete  ,   le  quuU 
mentre  avevano  io  stesso  nome   eran  però   per   lo   va- 
lore ,    e   pel  peso   diverse  ;    e    quanto    i  nostri  denari  , 
le  nostre  lire,  i  nostri  soldi,  i  nostri  scudi    non    hanno 
.eglino  variato  di  prezzo  ?   E  qual  non  sarebbe  1'  errore 
d'  ano^s  tranio ,  il  quale  ,  leggendo  nella  storia  ,    che   la 
Francia    ebbe   già   un  tempo  più  di  ottocento  uiiliuui  di 
lire  di  rendita  ,  pigliasse  la  libbra  di  peso  ,  in  iscambio 
della  lira  numerica,  la  quale  oggidì  è  la  centesima  parte 
di  quella,  e  le  desse  i,6oo  milioni  di  marchi  d'argento» 
il  che  ,  a  cinquanta  lire  il  marco  ,  darebbe    ottanta    bi- 
lioni di  lire  di  nostra  moneta?  Ma  la   Scrittura  non  in- 
dica in  alcun  luogo ,  che  vi  avesse  due  sorta  di   talenti 
fra  gli  Ebrei;  né  era  necessario  che  ella  nel  dichiarasse, 
poiché  la  cosa,  parlava  di  per  se  stessa.   I  Greci  autori , 
non  iscrìssero  mai  ,  che  ci  fossero  talenti  di  due   specie 
ira  loro  ;  e  pure  siam  costretti   a    fare   sì   fatta    distin- 
zione. Marra  infatti  Omero  ',  come  nei  funerali  di  Pa- 
.trodo  ,  Achille  propose   per  primo   premio   nella   corsa 
.dei  cocch)  una  schiava  ,  ed  un  tripode   d'  oro  :    pel  se- 
condo  una    cavalla    di  sei  anni,  pfegna  d'un  muletto; 
pel  terzo  premio  un  pajuolo  ,  o  bacino ,  o  piatto ,  con- 
tenente quattro  misure  ;   e   pel  quarto   final  mente   due 
,  talenti    d*  oro  :    questi    talenti   d' oro  adunque   valeano 
;me&o ,  che  il  pajuolo  ,  il  bacino  ,  ossia  piatto  :   valeano 
meno  della  eavalla  pregna;  quindi  non  potevano  essere 

I  lltad.  J.  s3. 
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talenti  di'  pùndQ  ,   che  laccano   t>eii    scttatitadae  *  wli 
lire  di  nostra  moneta  ;  quindi  doveano  essere   monete 
d' oro  ,  noniate  UdenU  y  ancorché  Cassero  ben  ìafeyori 
al  valor  di  quelH.   Filippo   re   di   Macedonia,  comperò 
un   cavaUo  per  sedici  talenti ,  secondo  Plinio ,   e  per 
tredici ,  secondo  scrìre  Plutarco.   Or  chi   mai   potrJÉ  re- 
carsi a  credere ,  ohe  questo  principe  yolesse  pagare  un 
gavallo  sedici  ,  o  pur  tredici  mila  scudi  ^   perciocché 
U  talento  d'argento  attico^   onde  qui  parlasi,   valeva 
«tremila  delle  nostre  lire  ?  II  signor  di  Gaylus  >   reca   il 
'Valore  di  questo  quasi  fino  al  doppio,  ora  che  il  inarco 
d*  argento  risponde  a  cinqiumtadue  lire.  liCggesi  in  Pli>» 
tarco  ',  come  Arpalo^  governatore  di  Babilonia  'Xh  nome 
di  Alessandro,  aveva  una  coppa^  d'  oro  di  venti  talenti-; 
ma  se  avessimo  ad  intendere  talenti  di  pondo  ,    questa 
coppa  avrebbe  pesato  mille  delle  nostre  libbre^,   I    quaJi 
esemp}  provano  x  come  fra  gli  antichi ,   non   akrinientì 
che  ira  i  moderni ,  davasi  lo  stesso  nome  a  monete  di 
beu  dÌN-erso  valore.    Infatti   egli  è  oltracciò  incontrasta^ 
bile ,  che  il  vocabolo  talento  non  ha  mai  accennato  un 
sol  valore  conforme  appo  i  diversi  popoli ,  in  cui  fu  ri- 
'cevuto  ;  imperocché  il  talento  egizio  pesava  ottanta  lib^ 
bre  ,  il  romano   settanta  »  il  siciliano  sei   dramme  ,  lo 
eti*usco  centoventi ,   i|  sirìaco  quindici  libbre  ,  sette  on- 
ce ^  e  quattro  dramme;  quello  d'Egina  dieci  dramme; 
V  alessandrìno   trentuna  libbra  ^  e  tre  once  ;   il  talenta 
d' Atene  finalmente  valeva  sessanta  mine ,  e   seicenla 
dramme.    Il   signor  di   Gange    osserva,   che    il   nome 
talento  pons!  alcuna  volta  per  cento'  lire ,  talvolta  per 
cinquanta  >  finalmente  per  un  marco  soltanto  del  valore 
di  venti  soldi.  Virgilio  ^  distingue  dUe  specie  di  talenti, 
il  grande  cioè,  ed  il  picciolo.  In  quanto  poi  al  vocabolo 
^breo  Kikkar  sempre  adoperato  nelb  Bibbia ,  altro  poa 

(  ViU  di  Deji0sl«B«.  %  £a«i(i.  \.  S. 
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signifiica  /  die  aiML  m9f8a  od  un  gran  vcift  d'ioro,  f 
d*  aiKonUk- 

Fittalmente  un  dotto  de^  nostri  di ,  versatissimo  in  si 
Cittn  materia  \  ha  dimostrato»  come  le  ricchezze  lasciate 
da  Davide  »  ialiTano  a  dir  molto  a  dodici  milioni ,  e 
mezzo  di  nostra  moneta.  Che  che  ne  sia  però,  possiamo» 
e  non  senza  ragione ,  almeno  conchiudefne ,  che  tutti  i 
computi  fatti  per  valutare  queste  enormi  ricchezze  pos- 
sano ottimamente  essere  dififettosi,  e  quindi  possiam  con- 
chiudere, che  gl'increduli 4  i  quali  ne  dedussero  U  lor 
quantità  esaere  incredibile  ,  ed  impossibile,  hanno  ra- 
gionalo sopra  un  falso  supposto.  Quello  poi  che  la  sacra 
Scrìttiira  ne  mostra  si  è ,  che  V  oro  era  largamente  ver- 
sato nel  tempio. 

NOTA   XIII 

Sui  versetti  i  e  seguenti  del  capitolo  X  del  lllJ* 

libro  dei  Re 

«  La  regina  di  Saba  ,  dice  Voltaire  *,  che  vassene  a 
9  proporre  enigmi  a  Salomone ,  e  il  presenta  di  un  pio- 
s  ciol  d^o  di  i6  milioni ,  ottocento  mila  lire  di  Fran  < 
n  da  ,  è  ben  altra  dama  ,  che  V  imperatrice  di  Russia. 
»  n  decimo  di  tutto  questo  danaro  appartiene  ai  sacer-r 
■  doli.  Cercasi  il  regno  di  Saba  ,  che  senza  dubbio  è 
»  nel  paese  di  Olopia  i».  È  ella  questa  ignoranza ,  noi 
rispondiamo  ,  sfrontatezza ,  o  delirio  ?  È  tutto  insieme, 
la'  antichità  sacra ,  e  profana  parla  continuamente  del 
paese  di  Saba ,  e  dei  Sabei  da  lei  posti  in  Arabia  ^ 
presso  a  Regma  sul  golfo  Persico.  H  che  si  è  quello  ap- 
punto che  ieggesi  nella  Genesi  ^,  nel  libro  di  Giobbe  i, 

1  II  tifBor   Onprè  di    S.  Manr     a  Bibbia  spiegata, 
nelle  sae  rioercbe    ini  valore     5  C.    io    ▼    7. 
4eUo  monete.  4  X.  libro  j  versetto  t4.< 
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in  Isaia  '^  nel  salmo  71  v.  io  ,  in  Ezechtelló  *,  in'  IK(v 
doro  di  Sicilia  ',  in  Virgilio  ^,  in  Tolomeo  ^,  in  Plinio  ^; 
il  quale  ultimo  dice  non  vi  e&ser  popoli  più  ricchi  dei 
Sabei,  e  dei  Gerrei.  Ma  qual  relazione  ha'  questo  pezzo 
di  sacra  Storta  cofla  imperatrice  di  Russia  ,  i  cui  vasti 
stati  somministrano  di  belle  pdliccie  ?  La  regina  di  Saha 
trovaya  ne' suoi  stati  in  copia  l'oix),  le  pietre  preziose, 
i  profumi ,  ond'  ella  faceva  doni. 

«r  Un  picciolo  dono  di  16  milioni  ottocentomila  lire». 
I  1 20  talenti  d*  oro ,  di  cui  la  regina  di  Saba  presentò 
Salomone  ,  ripigliamo  ,  se  eran  talenti  di  peso  ,  avreb* 
bono  fatto  quattordici  milioni  trentunmtla  trecento  ses- 
santuna  lira  a)  eorso  di  Parigi  ;  che  se  erano  talenti  à 
computo  7,  la  valutazione  del  critico  sarebbe  doppia- 
mente difettosa.  Mon  aveavi  poi  appo  gli  Ebrei  veruni 
legge,  la  quale  sottoponesse  alla  decima  Toro,  e  T ar- 
gento »  di  cui  faceansi  doni. 

NOTA  XIV 
Sul  versetto  18  del  capitolo  X  del  IIL^  libro  dei  Ee 

«  L'Egitto  non  nutricava  cavalli,  dice  Voltaire  8.  Or 
»  perchè  non  rìtraeyali  egli  (  Salomone  )  dall'  Arabia ,  e 
»  dalla  Persia?  E  non  sapeva  egli,  che  la  maggior  parte 
»  dei  cavalli  d'  Egitto  divengono  tutti  ciechi  in  un  mo- 
w  mento  »  ? 

La  maggior  parte tutti,  Voltaire  ignorava  cer- 
tamente la  cagion  delle  malattie  degli  occhi,  a  cui  si  gb 
uomini ,    che  i  cavalli  sono  soggetti  in  Egitto ,  le  quali 

1  Lib.  4S'  T.  5  ,  e  1.  6.  r.  6.       S  Lib.  6.  e.  7. 

•  C-  97.  T.  la,  6  Lib.   11.  e.  li. 

S  Lib.    5.  e.  9.     '  7  Veggasi  la  nota  prwedeoW. 
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msoono  '  da  una  finissima  sabbia ,  ma  infuocalissiina 
che  certi  venti  vengono  sollevando ,  la  qual  sabbia  so» 
«pinta  negli  occhi ,  a  lungo  andare  ,  dove  non  si  usino 
di  molte  cautele ,  toglie  la  vista.  Ora  i  cavalli ,  cbe  Sa* 
lomone,  facea  coti^erar  tuttavia  gtùyani  in  Egitto,  non 
erano  ancor  presi  da  questo  male,  e  traportati  in  Pale-* 
stina  lasciavano  di  esservi  esposti. 

NOTA    XV 

Ali  primi  versetti  del  capitolo  XI  del  ìllP  libro  dei  Re 

«  E  sembra  sufficientemente  dimostro,  dice  Voltaire  ', 
»  che  gli  Ebrei  non  avessero  ancora  culto  fermo ,  e  de- 
»  terminato  .....  Né  montava  gran  fatto,  che  Salomone 
»  adorasse  un  Dio  ,  sotto  il  nome  di  Camos  ,  di  Moloc, 
»  o  pure  di  Jehovah  n,  Qual  prova   convincente  !    Salo- 
mone sedotto  in  sua  vecchiezza  da  stranie  donne,  da    lu 
menate  a  mogi)  contro  la  legge  ,  si  couduce    finalmente 
fino  ad  adorare  gì'  iddìi  :  dunque  gli  Ebrei   non   ave- 
vano tuttavia  culto  fermo  ,   e  determinato.    Ma  forse- 
che  al  culto  di  Jehovah  ncu  avea  Salomone  innalzato  il 
magnifico  tempio  di  Gerusalemme  molti  anni   prima. di 
prostituirsi  al  culto  di  Camos,  e  di  Moloc?  Enrico  Vili 
J^e  d'  Inghillerra  ,  sospinto  da  una   passione  somigliante 
A  quella  che  accecò  il  più  sapiente  dei  re,  si  nimicò  con 
Homa ,  si  fece  capo  della  religione  ne'  suoi  stati ,  aperse 
a  suo  dispetto  il  varco  ad. una  moltitudine  di  sette,  di 
uiezzo   alle   quali   non-  può   più   riconoscersi   la   maestà, 
della  religione  di   Gesù   Cristo  :    dunque   avanti   questo 
scisma  funesto,  gl'Inglesi  non  avevoìto  culto  fermo ^  a 
determinato  ! 

1  Tberenot  tom.  6.  o.  io  ti>ria     »  Bibbia  impiegata* 
«di<iiiB«  (lag.  éii. 
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.  «  Salomone  »  dioouo  altri  increduli  %  note  avere   im 
»  numeroso  serraglio  ;  e  fatto  più  accorto  pel  suo  oobì« 
a  merdo  cogli  stranieri ,  concesse  loro  V  esercizio  libero 
»  della  lor  religione  ,  facendo  ezian(]&>  edy£care   per   g^ 
a  Ebrei  templi  particolari ,  in  cui  poteano ,  scccnido  k 
>  le§^,  prestare  i  loro  omaggi  a  Dio  con  meno  ài  spesa^ 
»  che  non  facevano  a  Gerusalemme  ^ .  Ed  ecco  »  noi  ^ 
spondiamo  ,  in  virtù  della  tolleranza ,  Salomone   ra^^MH 
tumato  cogr  increduli ,  e  non  ostante  le  sue  perfidie  ,  i 
suoi  assassini ,  il  suo  serra|;lio ,  la  sua  idolatria ,  iu  egii 
un  prìncipe  illuminato  y  e  per  conseguenza  un  gran  re. 
Con  tutto  ciò  un  filosofo  moderno  '  ha  molto  sdamato 
contro  al  numero  delle  sue  donne,  hh  solamente  conce- 
dette Salomone  agli  stranj  il  libero  esercizio  dell'  idola- 
trìa ;  ma  pratiooila  ci  medesimo ,  ofièrendo  incenso  alle 
divinità  dei  Sidoni^  dei  Moabiti,  degli  Ammoniti,  e  lor 
fabbricando  templi  ;  ma  egli  è  falso  che   egli   ne    edifi-» 
casse  di  particolarì  per^  gli  Ebrei  ;  conciossiachè  nel  vie- 
tasse la  legge  ^,  e  la  stona  non  abbia   mai  detto  pure 
tma  'parola  di  questi  tempH  particolarì. 

«  Questo  contegno  ,  soggiungono  gì'  increduli  ,  dispia- 
»  eque  moltissimo  ai  sacenioti ,  ed  ai  Profeti ,  *  ed  è 
»  probabilissimo^  che  se  potuto  avesssero,  non  avrebbon 
»  lasciato  che  Salomone  godesse  si  lungo  tempo  deUa 
a  corona^  e  della  vita  •.  Per  calunniare  i  sacerdoti,  noi 
Hspondiamo ,  almeno  con  qualche  ombra  di  verìsiini- 
giianza  ,  non  si  vorrebbero  loro  imputar  delitti ,  che 
non  hanno  potuto  commettere  ;  e  porche  Salomone  re- 
gnò quarant'anni ,  e  fu  infedele  ai  J^  signor  d'israefiof 
soltanto  in  sua  vecchiezza  ^  egli  è  evidente  che  i  sacer- 
doti ebbero  interesse  a  lasciarlo  godere  lungamente  e 
deUa  corona  ^  e  della  vita. 

I  Spiritp    del    Ciadaismo  e.   6.     s  Qaest.  snirSnci.  art.  SalofflOBl. 
filano  i»jportut«  «.  ).  S  JDeat.  e.  is.  t.  &« 
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:>à.9ono  «coósftti  i  sacerdoti  di  averneio  ftcrediutaj,  e 
u  mÌBaceiato  della  divìiia  vteadetta  a  cagione  della  sua 
X»  tolleranza  ;  ma  ,  dappoiché  il  regno  di  ISalomone  Ik 
»»  si  Inngo  e  feKee ,  bisogna  àiire  che  0ìo  non  prendesatiS 
V  parte  neOa  collera  de'i^nd  oiinistri,  »  Questo  regno 
Cu  lungo  e  felice ,  rispondiamo ,  perchè  Salomone  sì  al* 
lontasò  dal  diritto  cammino  soltanto  in  sul  finir  di  sua 
vita  :  nò  i  Proièti  lo  difBunarono  altrimenti ,_  ma  sì  il 
rampognarono  in  (accia  ,  non  già  di  sua  tolleranza  « 
ma  delia  sua  idolatrìa  ;  e  se  il  minacciarono  della  divi- 
na collera  ,  non  tardò  eUa  a  scoppiare.  Infatti  speziati 
una  volta  i  vincoli  della  religione^  i  cuori  de^suoi  sud^ 
diti  -si  vennero  a  poco  a  poco  staccando  dal  monarca , 
e  scemando  la  sua  autorità,  Iddio ^  cbe  solo  potea  giii^ 
dicarlo)  e  punirnelo,  non  sovrastette  ad  annunziargli 
le  sue  vendette  ' ,  e  ad  aggravare  sovra  lui  stesso  quel 
braccio ,  il  quale  dovea  menare  sovra  la  sua  casa  i  pii!l 
terribili  colpì,  L^  odio  di  Àdad ,  prìncipe  idumeo ,  la 
sdegno  di  Hazon,  re  di  Siria,  la  ribellione  di  Gerohoar 
ino  ne  furono  gli  efièttì.  Iddio  approvò  dunque  V  in^^ 
tolleranza  de' suoi  ministrL 

NOTA  XYl  \ 

Sul  versetto  l^  del  XI  capitolo  del  III.^  libro 

dei  Re 

»  Questo  RaaoB»  re  di  Sina»  dice  Voltaire  %  che  rec^ 
«  tanta  molestia  a  Salomone  durante  tutto  il  suo  regno 
«  in  Giudea ,  ne  dimostra  cvidenteniente  die  il  sacro 
»  autore  ai  contraddice  fuor  di  modo ,  allorché  dice  dM 
«  Salonoone  regnò  dalP  Eufrate  al  Mediterraneo.  »  Ha- 
zon ,  rispondesi  ^  re  tributario  in  Siria ,  dacché  Dayidc 

1  HI.  Reg.  e.  11.  %  Bibbia  spiegata. 
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•vea  vinto  Adarezer  suo  predecessore  ',  levossi  cmitr* 
.a  Salomoae ,  posciadàè  questi  si  iii  dato  all'  idolairìa , 
in  età  già  avanzata,  e  da  quel  tempo  in  prà  Razoo 
non  si  riposò  mai  di  tribolar  questo  prìncipe  negli  ulli- 
^  anni  del  suo  regno  :  or  ne  segue  egli  quindi ,  che 
innanzi  a  questa  ribellione  di  Salomone  >  non  regnasse 
^U  pacificamente  dall'Eufrate  infino  al  Mediterraneo? 

NOTA  XVll 

Sul  capitolo  XII  elei  IIL^  libro  aei  Re 

»  La  ribellione  ddle  dièci  tribù  sotto  Roboamo,  dico- 
»  no  gì*  increduli  * ,  fu  operata  dai  Profeti  del  Signore , 
V  i  quali  voleano  pigliar  vendetta  di  Salomone  sopra 
a  suo  figliuolo.  Infatti  il  profeta  Ahia  predetto  avevci  a 
»  Geroboamo  che  regnerebbe  sopra  le  dieci  tribù,  e 
a  quando  Roboamo  volle  ricondurre  al  dovere  i  ribelli» 
»  il  profeta  Semeja  vietò  ai  soldati  di  marciare  coatro 
a<ai  loro  fratelli.  »  Le  gravezze,  e  le  fatiche,  di  cui 
Salomone  aveva  oppresso  i  suoi  sudditi ,  e  che  Roboa- 
mo non  volle  scemare ,  si  f uron  la  vera  cagione ,  per 
cui  ribellarono  Roboamo ,  e  le  dieci  tribù ,  né  i  sacer- 
doti ,  né  i  Profeti  vi  ebbero  alcuna  parte.  Se  e*  oca 
dicono  nulla  contro  un  governo  troppo  duro ,  sono  ac- 
cusati ,  che  e*  fomentano  la  tirannia  ;  se  egli  sostengono 
le  lagnanze  del  popolo,  si  fa  lor  carico,  che  e'  soffiano 
il  fuoco  della  sedizione.  Semeja  impedi  una  guerra  d« 
vile,  il  che  gli  viene  imputato  a  delitto;  e  s*ei  l'avesse 
suggerita,  sarebbe  fatto  colpevole  del  sangue  versato. 
Ma  venendo  ai  rimproveri  fatti  ad  Ahia ,  suppoogooa 

I.  JIT.  Reg.    cap.   ir.  t.  4  ,  a5.         Murgaa   tom.    i.  p.  3S8  Bii)' 
'e  aS.  bill  spi  gatt. 
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Sa  primo  luogo  i  suoi  censori,  che  k  sua  predizione  fu 
iatta  a  Geroboamo  dopo  la  morte  di  Salomone^  il  che 
si  è  falso  ^  poiché  Salomone  viveva  ancora.  Se  questa 
Profeta  non  fu  altro  che  un  fanatico^  come  potè  egli 
prevedere ,  che  Roboamo  salito  in  sul  trono  disguste- 
rebbe il  popolo  ;  che  il  popolo  si  ammutinerebbe ,  che 
dieci  trillò^  né  più,  né  meno,  scosso  il  giogo,  si  dareb- 
bono  ad  un  altro  re  ?  Fu  tanto  lungi ,  che  Geroboamo 
divisasse  di  salir  in  sul  trona,  che  rifuggissi  in  Egitto  ^ 
d'  onde  non  toma  se  non  dopo  la  morte  di  Salomone. 

a.°  Dio  stesso  avea  rivelato  a  Salomone  '  ciò  clic  do^ 
vea  succedere  dopo  la  sua  morte,  ed  Ahia  non  fece  al- 
tro  che  couCennar  questa  predizione.  Che  se  Salomone 
non  giuvossene  onde  porgere  salutevoli  consigi)  a  suo» 
figliuolo,  ei  fu  certa n>ente  colpevole,*  ma  non  vuoisene 
imputare  il  fallo  al  Profeta. 

5.°  Egli  apparisce,  come  Geroboamo  stesso  non  fece 
parte  della  sedizione ,  leggendosi  soltanto  ^  che  le  città 
mal  contente  se  ne  tornarono  ciascuna  alla  sua  sede  : 
che  Roboamo  avendo  mandato  un  suo  ufficiak  per  rì-> 
eondurnele  ad  ubbidienza  ,  elle  nel  vennero  lapidando,, 
per  lo  che  il  re  stesso  fuggissene  da  Sichem  a  Gerusalenv* 
me ,  e  che  poscia ,  avendo  saputo  le  tribù ,  come  Ge^ 
roboamo  se  ne  tornava  dall'  Egitto ,  mandatigli  incontro 
deputati  ,  e  fattolo  venire  nella  lor  general  ragunata 
k>  crearono  re  d' braeUo  ;  di  loro  spontanea  volontà 
adunque ,  elleno  lo  scelsero ,  non  già  ad  istigazione  del. 
Profeta. 

4,**  I  Profeti^  non  che  in  si  fatta  occasione  soffiassero 
il  fuoco  della  discordia ,  impedirono  anzi  la  guerra  ,  e  Ì0 
spargimento  del  sangue.  Infatti  Semeja  avendo  proibito 
a'  sudditi  di  Roboamo  di  pugnare  coi  loro  fratelli ,  non 
si  combattè  ;  e  pure  il  contegno  di  qnest'  altro  Profetai 
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non  valse  a  proteg^rlo  contro /ai  rìmproTeri  degl'i)^- 
creduH,  i  quali  T  hanno  ac6uMtd  di  aver  conférma  li  i 
rìbeiii  nel  loro  scùma.  E  "qua!  trionfo  per  essi  >  se  àd^ 
xiur  potessero  un  sedo  Profeta ,  che  sollevato  avesse  il 
popolo  a  farsi  tubeOo  éónlro  aì  proiprìo  sovrano? 

5.°  Geroboamo  non  che  ascoltare  j^r  inscgnahienti  di 
Ahia^  indusse  gl'Israeliti  odi' idoìatria ;   laonde  aVe&do 
egli  mandato  ^  la  sua  spòsa  travestita  per  consultare  lo 
stesso    Profeta    intorno   yia  melattij   di  suo  figliuolo  » 
Àhia ,   benché   fatto   cieco ,   rìcòttosciutala  innanzi  pure 
iDh'eUa  muovesse  parola^  le  annimziò  con  franchezza  la 
ìmmiuenle  morte  del  figliuolo^  te  ì  terrìbili  gastigfai  del 
Signore.  Ora  se  i  Profeti  stPti  fossero  impostori  e  faua* 
lidi   avfebbouo  lusingato,  ed  uiata  ogni  dokezza  coi 
SoVfaìii;   e  pure  non  che  adoperaselo  in  tal  modoi 
non  si  riposavano  di  lor   rinfacciare  i  loro  delitli ,  di 
lor  predire  gastighi ,  sprezzando  eziandio  la  morte ,  per 
eseguire    i   comandamenti   di   Dio.    Imputare    a   questi 
santi  personaggi  i  mali  accaduti  ad  empì   ptinctpi  e  h 
stesso  che  pretendere  loro  essere  stati  cagione  delia  loro 
perversità:  ora  si  citi  un  sèi  re  che  sìaìì  trovalo  a  lii^ 
partito  per  k>  averli  ascoltati.  »  Non  ostante  i  rìmpro* 
»  veri  dei  Profcii  ' ,  proseguono  i  nostri  a vVersàrj  >  Gc- 
»  rohoamo  stabili  l' idolatria  in  braeliò  ;   quindi  quesb' 
a  inspirati  non  avean  preveduto  l'avvenire,  e  per  quanto 
»  e'  minacciassero  ,  Geroboamo  regtto  ben  ventìdue  ari- 
»  ni ,   e   sempre  in  guerra  contro  al  regno  di  Giuda. 
»  Ora   h   probabilissimo  ,   che   Ì   Profeti   malcontenti  sf 
«r  volgessero  al  suo  avversario  ;    e  quelite  guerre  civili 
»  furono  ed  atroci ,  e  crudeli ,  come  quelle  che  movea* 
»  no  da  religione  >  e  delle  quali  i  Profeti  furono  seiD^r* 
»  i  fautori.  »  £  prima  di  tutto  non  può  accusarsi  Se- 
meja  d*  essere  stato  autor  della  guerra ,  poiché  ne  ^ 

1  Ibiil.  e.  i4.  *  Ibid. 
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unpedì }  d'  altra  parte  Roboamo ,  tollerante ,  siccome 
fu ,  lasciò  regaar  l' idolatria  fra  suoi  sudditi  '  ;  i  Profeti 
non  ebbero  adunqtie  X>née  esser  più  contenti  di  luì, 
the  di  Geroboamo.  Che  le  guerre  continue  poi  tra  i  rè 
d'braeOo,  quasi  tutti  idolatri,  e  i  re  di  Giuda  die 
ispesse  fiale  bdiórarono  V  idolatria ,  sieno  state  guerre  dì 
«iligiotie ,  sempre  concitate  ^i  Profeti ,  ella  è  una  pal- 
l«bile  fabiti  ,  ehe  non  ha  Ìl  più  legger  fondamento 
MlU  storia.  Dà  ciò  che  Salomone ,  ed  altri  re  fnfottff 
HloUtri ,  e  itnolti  contrassero  illegittimi  riiatrimonj  con- 
chiudoao  gì'  increduli ,  che  la  religione  giudaica  bott  era 
ancora  stabilita ,  o  ^ure  che  nota  erano  ancora  le  leggi 
liMosè;  oftà  fu  mai  chi  abbia  avvisato,  che  delitti 
cootwe^/  ad  onta  delle  lèggi  sieno  prova  della  nul- 
''ta  delle  leggi  tìiédesìme?  I  Profeti  non  ^i  riposarólid 
01  mmacciare  ì  prevaricatori  dei  gàsiiglii  intimati  <ialià 

W:  Geroboamo  fu  punito  colla  distruzione  della  sua 
«"latto ,  e  Roboàmó  Colìa  guèrra  fché  gÙ  tuppè  il  ré 

««•Ilo ,  il  quale  mise  a  sacco  il  tempio.  »  Egli  è  ve- 
»  «mente  da  stupire,  dicorttì  gì' increduK  •  in  occasio-' 

«e  d.  qj,est  ultimò   avvenimento,  che  Dio  acconsen- 

,Z1'  *?"!  ^*t"*^'  •'^'''''"  ^  "?'■«*«">  '«  ricche  of- 
ii2:^^^^^^  *'"'•''=''  •'  "»»«'«'  cotanto  avido.» 
«eitó  ™pondiamo ,  che  non  pure  Iddio  vi  accon- 

mina^?!.    .^^  benanche,  perchè  avesse  effetto  la 

se^lT    t  VT  "  ^•'•""""^  *;  ma  non  che  Iddio 

^ta  avido  d.  ojlèrte,  in  ben  cento  luoghi  della  sa- 

a«amnra  faa  m  abborrtmento  quefle  dei  malvagi , 

■^«pocriu,  di  uà  popolo  che  vuole  congiugnere  il  suo 

iZì  .^f  «  ,^'f^'  i'^  .  a  che  confessando  uno  dei 
"«««  cntici  «  viene  a  confutar  se  medesùno. 

*  ttid,  4  Siiiriio    lisi    biada, soia  e     j. 
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Ed  ecco  il  gran  delitto  che  i  sofisti  de^  nostri  di  nom 
possono  perdonare  ne  a  Mosè ,  né  ai  sacerdoti ,  né  ai 
Profeti,  né  a  molti  re  d^li  £brei:  e'  non  vollero  tol- 
lerare V  idolatrìa ,  mentre  ^questa  religione  sh  comoda , 
e  si  umana  '  permette  la  prostituzione ,  le  dissolutezze 
contro  natura ,  V  intemperanza  e  la  crapula ,  i  sagrìfiq 
di  sangue  -umano  .ecc  :   eran  costoro  fanatici ,  furibon- 
di e  forsennati;  Ma  i  re  idolatri  erano  toliera^tiy  era- 
no saggia  i  sacerdoti  .del  Paganesimo  non  costrìngevano 
alcuno  ad  abbracciare  il  loro  culto  ,  erano,  uomini   ri- 
spettc^ili.;  i  profeti  dei  falsi  dei  pi*edicavano  la  non  cu- 
ranza  delle  religioni ,  ed  erano  benefattori  deW  umano 
legnaggio .-  che  se  gli  Ebrei,  avessero  potuto  condurci  a 
fare,  il   medesimo  >   sarebbono  stati  i  prìnù  fra  tutti  i 
popoli.  La  loro  storia  dice  ,  che  e'  sono  stati  sciagurati 
soltanto  allora  .  che   erano  idolatri  ;  favole,  Acabbo ,  -e 
Gezabelle  erano  intolleranti  y  p^r«ioochè.facean  Irueida- 
re   i  Profeti  del  Signore  :    ottimamente  hanno  folto  ^ 
poiché  questi  uomini  pericolosi  debbono  essere  stercnv- 
nati.  I  Persiani  y  i  Greci ,  i  Romani ,  i  Turchi  non  fu- 
rono certamente  più  tollecanti  degli  Ebrei:  nou  rtie^foe 
punto  ;  poiché  egli  é  permesso  ai  Pagani  1'  essere  intol- 
leranti quando  lor  piaccia;  perciocclié  questo  è  proibito 
soltanto  agli    Ebrei    ed   ai    Cristiani   ?.    Tale   si   è   ap« 
punto  il  rìsultamento  delle  idee  4e'  nostri  moderni  fiIo> 
sofì ,  i  quali  tessendo  T  apologia  di  tutti  i  re  idolatrìa 
di  Geroboamo^  d'Acabbo,  e  di  Gezabelle  ecc.  hanno 
oppresso  di  calunnia  tutti  i  re  pii>  Gioas ,  Ezechia  ^  Gio- 
sia ^  Giosafat  ecc« 


I  Ihid.  rap.  t   p.  i«o     ra«rga»    »  Vegj^if  la  nortra   n*la.  t.  iil 
P«>S<  3iu  e  ««gucDti.  libro  dei  KiiAeci. 
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NOTA  XVIIl 


« 


^kd  versetto  19  tiel  capitelo  XII  del  HIP  lihró 

dei  Re 

»  Queste  parole^  dice  Voltaire  * ,  tutto  Istaele  si  se* 
9i  parò  dalla  casa  di  Davide,  siccome  egli  è  da  quel-' 
ff>  la  tuttavia  separato,  dimostrano^  che  Fautore  seri- 

»  veva  ianghissìmo  tempo  dopo  1'  aVtenimen^o 

»  S' egli  altro  non  fosse  che  un  uomo ,  siccome  g)i  al- 
»  tri ,  potrebbesì  dubitare  di  quanto  eì  racconta.  »  Uno 
storico ,  noi  rispondiamo  ,  che  scrìtto  avesse  quaranta  » 
o  cinquanta  anni  dopo  lo  scisma  di  Geroboamo ,  non 
poteva  egli  dire  ottimamente  allora  :  in  questo  tempo 
cominciò  la  separazion  d'Israello  da  Giuda ,  che  noi 
treggiamo  sussistere  tuttavia  oggidì  ?  Questo  testo  aU 
tro  non  proVa ,  se  non  che  il  reguo  d' Israello  stava 
tuttavia  quando  V  autore  scrìveva  :  ma  questo  regno 
stette  soltanto  260  anni  senza  più,  e  per  conseguenza 
qeesto  serìttore ,  essendo  vissuto  neoessarìamente  iu  que- 
sto intervallo ,  non  potè  essere  lontanissimo  <lal  tempo 
d^^  avvenimenti  eh'  et  narra ,  e  potè  essere  lor  vici- 
inssiino.  Ei  merìterebbe  adunque  dì  essere  per  questa 
litolo  con^derato  un  testimonio  istrutto ,  quando  pure 
aiiro  1MM1  fosse  stato  che  un  uomo  siccome  gli  altri» 

NOTA   XIX 

Sul  ^versetto  21  del  XII  capitolo  del  III S*  libro  dei  Rei 

t>  Roboamo ,  dice  Voltaire  *,  muove  con  cento  quattro^ 
D  mila   uomini    Scelti  {>er    pugnare    contro  la   casa  di 

•   Bibbia  spiegau  t  IbiA** 
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»  Israello . .  Un  miserabile  picciol  re  della  decima  parte 
»  d'un  picciolo  barbaro  paese  poteva  egli  avere  un'oste 
»  di  ben  cento  quattro  mila  combattenti  »? ...  A  questa 
obbiezione  si  vuol  rispondere,  che  noi  abbiamo  osser- 
vato ' ,  eh'  egli  è  proprio  volersi  illudere  il  paragonare 
soldatesche  disciplinate ,  che  i  nostri  monarchi  mandano 
in  guerra,  e  mantengono  ben  molto  avanti  il  bisogno, 
con  quella  moltitudine  di  abitanti  degli  antichi  stati , 
che  correvano  ali'  armi  come  prima  erano  chiamati. 
Ove  necessità  il  chiedesse  ragunavansi  in  pochissimo 
tempo  maravigliosi  eserciti ,  il  che  si  era  pure  agevol  cosa 
in  paesi  mezzanamente  stesi;  né  prima  cessava  il  bisogno 
di  un  esercito  che  ciascuno  se  ne  tornava  a' suoi  focolari. 

NOTA   XX 

Sui  versetti  a5  e  seguenti  del  Xlf^  capitolo 
del  IlL""  libro  dei  Re 

Che  .egli  v'  avesse  un  Sesostri ,  o  che  egli  non  ce  ne 
sia  mai  stato  :  che  Sesac ,  il  quale  mise  a  sacco  Gè- 
,  rusalemmC ,  sìa-,  o  non  sia  Sesostri  ,  son  elle  qui- 
stioni ,  onde  non  rileva  alla  rivelazione  ;  ma  che  uno 
scrittore  si  faccia  giuoco  del  pubblico  a  tale  di  sfaccia- 
tezza ,  che  egli  osi  dire  ':  »  Quello  che-  ne  indurrebbe 
»  a  credere  non  essere  stato  Sesostri  quegli  che  sac- 
»  cheggiò  Gerusalemme ,  si  è  che  egli  non  mise  a  sacco 
j>  Sichem,  Gerico  e  Samaria,  poiché  dice  Erodoto  che 
»  egli  mise  a  ruba  tutta  la  terra.  »  Il  che ,  noi  dicia- 
mo ,  è  come  se  altri  dicesse  ,  Alessandro  non  aver  con- 
quistato r  Asia ,  non  leggendosi ,  che  egli  avesse  soggio- 
gato Nazaret  e  Betlemme.  Ma  quello  che  mette  il  cdiuo 

1   Vengasi  Ih  nosfra,  nota  XXVà     a  V»ltiire  Bibb.   •••pieg» 
del  priuio  libro  de'  Eie. 
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air  assurdità  di  questa  disgraziata  esservazione  si  è  che 
l'autore  ha  detto  alcune  faccie  più  alte:  che  allora 
non  era  pur  Samaria,  che  Gerico  altro  non  era  ch€ 
diroccate  aisuccie  y  e  Sichem  non  era  riedificata, 

NOTA    XXI 

Sui  versetti  ^  e  10  del  capitolo  XF  del  IIL^  libro 

dei  Re 

»  li  sacro  autore^  dice  Voltaire  '^  espone  che  la  regina 
»  Maaca  era  madre  del  picciolo  re  Àhia ,  e  poscia  che 
»  ella  era  madre  del  picciolo  re  Àsa ,  ma  egli  non  dice 
^  quali  erano  questi  prìapi  onde  la  madre  Maaca  era 
»  gran  sacerdotessa  a  Gerusalemme.  »  E'  non  è  impos- 
tile, noi  rispondiamo  ,  che  sieno  state  più  donne 
chiamate  Maaca ,  nome  che  sembra  essere  stato  quelb 
Qelle  figliuole  primogenite  dei  re  di  Gessur.  La  madre 
01  Assalonne  chiamavasi  anch'essa  con  tal  nome  ^;  e 
secondo  gli  esemplali  greci  dileguasi  poi  questa  difficol- 
^>  siccome  quelli  che  cfaiainarono  Maaca  la  madre  di 
^i^  >  ed  Ana  la  madre'  ili  Asa.  Per  la  qual  cosa  è 
wirza  dipc ,  che  i  raanoscrìtti  ebrei ,  dai  quali  gli  esem- 
plari greci  sono  sfiati  tratti ,  avetono  nei  versetti  deci- 
'^  )  e  decimo  terso  del  capitolo  quindicesimo  dei  ter^o 
^  Re ,  Ana ,  non  giji  Jklaaca. 


'  Bibbia  spiegata  '    '      »  II.  Rjg.  r.    5.  »^   9» 
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NOTA   XXM 

Sui  versela  12  e  i3  del  capitolo  XV  del  III,^  libro 

dei  ÌRe 

>i  £,'  iiQ]}  si  poimo  cessare  le  maFavigUe ,  dice  YoUai- 
«  re  S  veggeudosi  priapi.  adorati  dalla  casa  di  Davide 
»  e  dai  fì^iuoli  di  Giacobbe.  Or  fu  egli  mai  più  efficace 
»  prosra  9  che  la  reUgipae  ebraica  naii  fu  mai  stabilita 
•  infine  9Ì  tempi  di  Esdra?  » 

Perchè  H  ogni  t^inpo ,  ed  in  ogni  lu^o>  rispondiam 
Doi ,  ci  sono  stati  degli  apostati  della  religione  ,  che 
professavano  i  loro  padri  e  fratelli ,  se  ne  può  egli  de- 
durre, che  in  alcun  tempo,  ed  in  alcMa  luogo  non  sia 
Hmi  slatta  religione  stal^lita  e  dejt^riifìnata. 

V  In  quanto  ai  giovAni  sodomiti  discacciati  dal  re 
n  Àbia  e  dai  re  Àsa  ^  ^U  è  da  stupire  veran^nte ,  che 
«  dopo  il  terribile  esempio  di  Sodoma  e  di  Gomorra ,  ci 
n  avesse  tuttayia  di  sì  fatte  genti,  u  £'  non  è*  da  farsene 
maggiori  maraviglie ,  che  si  Sciano  veggendo  tanti  ladri 
e  tanti  assassini  eipalfattorì,  ad  onta  dei  severi  esem- 
I^  che.  tutto  dà.  si  dimiio  di  al  fotte  genti. 

NOTA   XXIII 

Sul  Versetto  21  del  capitolo  XIII  del  11°  libro 

dei  Paralipomeni 

«  Che  dite  voi ,  mìo  caro  leggitore ,  dice  Voltaire  ^ , 
a  dei  ventidue  fìgliuolì  di  questo  Àl:Ha  f  e  delle  sue  se- 

I.  Bibbia  <pidjitt&.  %  li^id. 
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D  dici  fìglinole  ,  che  diedero  in  luce  le  sue  quattordici 
»  mogli  in  soli  due  anni  '?  » 

Primamente  noi  diciamo  questo  non  essére  umana^ 
mente  impossibile,  perciocché  non  possono  forse  alcune 
delle  sue  spose  aver  portato  più  feti  ad  un  tempo?  È 
ella  forse  questa  cosa  incredibile  e  tanto  straordinaria? 

3.*^  Senza  fondamento  suppone  il  critico  che  questi 
trentotto  figliuoli  sieno  nati  in  due  anni;  poiché  s'  egU 
avesse  letti  i  testi  originali ,  non  sarebbesi  fermato  alla 
Vulgata  in  cui  leggesi,  che  e^i  mari  tossii  dopo  le  su^ 
Ttttorìe  contro  Geroboamo  »  mentre  il  testo  ebraico  • 
le  altre  versioni  nulla  dicono  di  così  fatto.  Àbia  era 
maritato  fin  dal  prindpio  del  suo  regno  e  probabilmen-* 
te  aveva  già  qualche  moglie  prima  che  salisse  in  sul 
trono.  Ei  n'  ebbe  poscia  fino  a  quattordici  ^  e  regnò 
tre  anni  ^. 

NOTA   XXIV 

Sui  versetti  8  e  seguenti  del  capitolo  XIF"  del  //.' 

libro  dei  Paralipomeni 

»  Che  dite  voi ,  dice  Voltaire  * ,  dell'  esercito  d*  Asà 
n  di  .^80,000  uoitiini  ^  e  di  quello  del  re  d*  Etiopia ,  che 
u  saliva  ad  un  milione  ?  Voi  sapete ,  che  ci  ha  qualche 
»  distanza  dall'Etiopia  a  Gerusalemme.  Onde  era  mai 
1»  venuto  questo  re  d*  Etiopia  ?  Come  mai  il  re  d' Egit- 
i>  to^  Sesac  o  Sesostrì ,  eh'  ea  fosse ,  l' aveva  egli  lasciato 
»  passare  5  ?  »  Noi  diciamo ,  che  iiu  critico ,  che  toglie 
a  spiegare  la  Bibbia  j  dovrebbe  conoscere  almeno  V  an- 


I   II.  Parai,  e.    iS.  ▼.  9i.  I^  Bibbia  spiegata- 

«  II.   Parai    e.    i3.  v.  i.  5  II.    Paralip*    cap.     i^-  ▼■  $.  « 

3  Ibid    V.  a.  III.  Hei;.  cap.  i5>         se^U''Utì. 
▼  .    à. 
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tjca  geografia.  E  che  ?  Yokaire  non  ha  sà|into  che  il 
nome  di   Chus ,   o  pure   d' Etiòpia  ,  è  dato  frequente' 
mente  tanto  dai  sacri  scrìttorì,  che  dai  profani  al  paese 
che  stendesi  dal  luogo  dove  if  Tigri  e  V  Enfrate  si  con- 
giungono  per  infino  alla  spiaggia  del  mar  Rosso ,  che 
questo  paese  fu  la  prima  stanza  di   Ghus  e  de'  suoi  di- 
scendenti ,   i  quali  posciachè  si  furono  distesi   verso  il 
mezzodì ,  passato   finalmente   questo  golfo  ,   popolatx)no 
la  contrada  che   gli   antichi   nomarono  /'  Etiopia  oltre 
alP Egitto  ,    per   distinguerla   dalP  Etiopia   primitiva,  il 
qual  punto  di  geografia  dimostrato  dai  dotti  Bochart  ed 
Huet ,  non  è  contrastato  da  veruno  '.  In  quanto  poi  ai 
5oo,ooo  Ebrei ,  che  vinsero  un  milione  di  Etiopi ,  cbe 
venivano  non  già   dal  paese  conosciuto  oggidì  sotto  il 
nome  d'  Etiopia  ,  ma  che  abitavano  V  Arabia ,  ed  erano 
confinanti   coir  Idumea ,    abbiamo   già   fatto   osservare, 
come  in  quegli  antichi  tempi  ogni  cittadino  era  soldato: 
che  Diodoro  di  Sicilia-  '  ci  mostra  ben  3oo,ooo  Sibanii 
armalf  contro  a  100,000  C rotondati ,  comecché  Crotone, 
e  Sibari ,  greche  colonie  pòste  in  un  angolo  dell' Italia, 
fossero  metropoli  soltanto  di  due  picciolissimi  stati.  Gli 
increduli  dovrebbono  certamente  ben  ponderare  queste 
risposte /che  tante  %'oUe  si  sono  lor  date,  anziché  ri- 
petere continuamente  obiezioni  si  frivole ,  e  sì  inefficaci. 

NOTA   XXV 

Sai  capitoli  17,  i&,  19  del  III.^  libro  dei  Re 

11  ^profeta  Elia  fu  da  Dio  suscitato  per  rinfacciare  ad 
Acabbo  re  d' Israello  la  sua  idolatria ,  e  gli  altri  suoi 
delitti ,  e  per   predirgliene  la  punizione ,  e  gV  increduli 

I  V(>ggasi  la  nostra  nota  IV  sai     %  Libro  a. 
libro  dei  17aiiieri. 
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hanno  affettato  di  dipingere  questo  Profeta  qua!  uomo 
vendicativo  y  crudele  e  sedizioso ,  imputando  al  suo 
mal  carattere  le  calamità  che  egli  annunziò ,  e  che  in- 
tatti sopravennero  ;  ma  siccome  queste  calamità  erano 
flagelli  della  natura  ^  Elia  poteva  egli  esserne  T  autore 
senza  miracolo  ?  £  se  i  prodigi  per  lui  operati  sono  so- 
prannaturali ,  non  è  egli  il  colmo  della  cecità  il  ^rìguar- 
darnelo  siccome  malvagio  uomo?  Ma  non  pago  di 
questo  Voltaire  vorrebbe  farcì  volgere  in  dubbio  perfi- 
no resistenza  di  questo  Profeta.  »  Alcuni  dotti,  dice 
*  costui  '  ,  pretendono  altro  non  essere  Elia  ,  che  un 
»  personaggio  allegorico  y  e  che  non  v'  ebbe  mai  Elia  di 

»  sorta  ;  o  ^ure   che  se  fu  mai  Elia non  fu  mai 

«  Ebreo  di  lui  più  barbaro.  »  Questi  asserti  dotti  sono 
certamente    meglio  ammaestrati  nella  storia  degli  Ebrei 
che  non  erano    gli   uomini  or  fanno  ben  18  secoli,  al- 
lorché  r  Apostolo   san  Giacomo  scriveva  '  che  Elia  fa 
tt«  uom  mortale  e  somigliante  a  noi:  allorché  Giu- 
seppe narrava  di  lui  nelle  sue  antichità ,   quanto  leggia- 
"M)  nei  libri  dei   Re  :    allorché  G.  C.  il  proponeva  agli 
Ebrei  per  esempio.   E'  sono  meglio  ammaestrati  che  gli 
uonùm  Don  erano ,  ha   già   più   di   2000   anni  ,  quando 
1  autore  dcir  Ecclesiastico  ^  tessea   V  elogio  di  questo  in- 
\ìato   del    Signore.    E    non   bisogna   egli   rinunziare   al 
buon  sensd,  ed  ascoltar  soltanto  Podio  e  la  passione 
per  avere  in  luogo  di   allegoria  semplici  racconti,  e 
concisi,  scritti  mentre  il  regno  delle  io  tribù  sussisteva, 
siccome  abbiam  dimostrato  nella   nostra  prima  nota  in» 
torno  al  libro  dei  Re  ?  Eliseo  discepolo ,  e  successore 
^  Elia  mori  verso  Tanno  858  avanti  l'era  nostra,  118 
Anziché   fosse  al  tutto  spento  il  regno  delle   io  tribù; 
quindi  é ,  che  l' autore  del  111.''  libro  dei  Re ,  e  quello 

•  Bibbia  ipi'«g;.fa.  S  Lib.  4«. 
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<ii  gran  parte  del  IV.^  vissero  al  pm  tardi  itel  secolo  ve- 
l^nente  appresso  quello  d' Elbeo.  Dunque  le  azioni ,  ed  i 
nùracoli  d^EUa  e  d'Eliseo  erano  fatti  tuttavia  recenti, 
pubblici  ,  e  conosciuti  nel  regno  di  Giuda  e  d' Israelb, 
aUordiè  furono  descrìtti  :  dunque  il  crìtico  che  £  ac^  ^ 
e  volge  tn  dubbio  Y  esistenza  del  Profeta  che  H  ha  x>pe-. 
rati  pecca  tanto  contro  la  regc^  della  sana  crìtica , 
quanto  contro  la  religione. 

V  Ma  se  fu  Elia ,  non  fu  mai  Ebreo  di  lui  più.  bar- 
^J>  baro  u.  »  Elia ,  secondo  altri  increduli  '  vendicò  V  uc* 
2>  cisìone  de'  suoi  confratelli ,  messi  a  -morte  per  coman» 
i)  da  mento  di  Acaibbo  e  di  Gezabelle  :  una  curudel  fame, 
4»  ed  una  ostinata  siccità ,  ayeano  per   quaato  si  dice  ^ 
3*  per  le  preghiere  di  questo  sant'  uomo  desolato  tutto  il 
»  paese  :   miracolo  ben  degno  di  un  Profeta  ebreo ,  per 
ji  cui  l' innocente  era  ben  più  punito  dei  colpevoli  /  in- 
3»  tanto   questa   calamita  nazionale  strìnse  il  re  ad  iin- 
»  plorare  il  soccorso  d' Elia ,  eh'  egli  avea  voluto  trarre 
j»  a  molte.  L' uomo  di  Dio  ,  per  vero  dire  lasciossi  pie« 
»  gare;,  a  condizione  però  che  potesse  a  suo  senno  kt 
»  iscannarei  ben  quattrocento  cinquanta  proleti  di  Èaal , 
4*  per  espiare  il  gastigo  dei  Profeti  ebrei ,  che  Gezabella 
j».avea  fatto  punire  coli' estremo  supplizio.  » 

Noi  abbiamo  già  osservato  esser*  assurdo  il  dipingieiv 
Elia ,  siccome  un  malvagio  uomo  ,  e  il  supporre  che  la 
siccità  ,  e  la  pioggia  y  la  carestia  e  la  fertilità  fossero 
a' suoi  volerì.  Egli  è  falso  che  Iddio  coi  flagelli  oodtf 
parliamo  ,  abbia  puiiito  gì'  innocenti  più  dei  colpevoli  f 
p<^hè  essendo  tutto  Israello,  tranne  pochissimi,  im- 
merso nell'idolatrìa,  non  roen  che  il  suo  re^  potevano , 
sol  che  il  voletoero  placare  il  Gieb  colla  lor  peoiteiiza* 
D'altra  jparte  può  Iddio  rìcompensare  coloro  ^e^^  *^' 
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fbgge  in  questa  YÌta  ;  che  se  egli  manda  generali  cala» 
mica ,  per  cui  tutti  soffirono ,  servcmo  però  elie  a  santi** 
fiesre  i  buoni ,  a  punficarneli  e  meritar  loro  un'  etema 
felicità.  Ma  y  il  vegliamo  iipetere ,  non  è  egli  assordo  « 
il  pìgfiaroela  col  Profeta,  che  le  predice  per  ordine  dé^ 
V  OlailiposseQte  ? 

Egli  è  poi  falso. ,  che  Elia  siasi  lasciato  commoTera 
eoa    patto  di  Ùlt  uccidere  i  sacerdoti  di  Baal ,  avendo 
diiesto  egH  solo  ad  Acabbo ,   che  ^  ragunasse  il  pop(^ 
con  quel  branco  di  sacerdoti  idolatri ,  che  preparasse  un 
sacrificio,  e  riconoscesse  per  solo  Iddio  colui,  che  farebbe 
cadere  dal  cielo  il  fuoco  sulla  vittima.  I  sacerdoti  idola« . 
tri   invocano  imitilmente  il  loro  Iddio  ,  Elia  prega  an- 
ch'egli  il  Signore,  ed  il  fuoco  cade  dal  cielo  veggente 
tutto  il  popolo  ,  e  consuma  il  sacrifìcio  :  il  re  ed  i  sud-» 
diti    riconoscono   il  loro  fallo ,   ed  adorano  il  Signore» 
Ora  ,   anziché  scoccare   a-  caso  alcuni   dardi  contro  il 
contegno  di  Elia ,  dovrebbono  provare  gli  increduli  uhm 
questa  miracolo  non  fu  altrimenti  reale.  Ma  come  po^ 
toto  avrebbe  Elia  abbagliare   talmente  gli  occhi  di  un 
intero  popolo  da  persuadergli ,  che  vedeva  scendere  il 
fuoco  dal  cielo  sopra  un  altare?  Che  questo  fuoco  bru- 
ciava le  legnc ,  le  pietre ,  e  tutto  l' apparato  del  sagrì- 
BtAo?  S'egli  stato   ci   fosse  il  più  leggero  sospetto  di 
fraude,  Elia  non   sarebbe  forse  stato  immantinente  la 
vittima  del  furore  degli  idolatri  ?  . . .  .  Domandando  poi', 
siccome  fa  qui,  che  questi  impostori^  che  seducevano  il 
popolo ,  sieno  tratti  a  morte  ,  non  può  già  dirsi  che  sia 
un  chieder  vendetta;    ma  bensì  che  si  eseguisca  la  leg^ 
gè.  in  fatti,  dimostrata  l'impotenza  delle  ialse  divinità, 
delie  quali  Gezabelle  aveva  introdotto  il  culto  in  Israe- 
li? ,  fa  eseguire  contro  gli  empj  ministri  di  queste  abbo- 
iiiiuevoli  divinila  la  legge  fdlta  da  Mpi»è  '  per  tulU  h 
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terra  di  Canaan  :  gastigo  che  meritavano  parlicolar- 
mente ,  posciachè  questa  reina  aveva  fatto  ricercare  a 
loro  instigasione  y  e  trarre  a  morte  i  Profeti  dd  vero 
Iddio.  Senonchè  si  conveniva  solo  all'empio  Yollairs 
r opporre  al  dogma  dell'unità  di  Dìo  la  pretesa  buona 
fede  dei  sacerdoti  di  Baal ,  e  delle  altre  divinità  Ca- 
nanee. 

Questo  critico  in  si  iatta  occasione  ne  insegna  cosi 
ignorata  da  tutti  i  dotti ,  che  conoscono  il  valore  dei 
vocaboli  ebraici ,  ed  è  che  Sabbaoth  significa  il  Signo- 
re; mentre  finora  si  era  creduto  (e  verisimilmente  si 
crederà  in  avvenire  ) ,  che  éSaòbactk  significasse  gli 
eserciti  :  e  si  era  osservato ,  che  gli  idolatri  usavanu 
questo  nome  per  indicare  quella  moltitudine  di  stelle, 
che  egli  deificavano  ,  e  che  gli  Ebrei  per  lo  conU'ario 
nomavano  il  vero  Dio,  il  Dio  uuico^  Signore  di  questa 
moltitudine  di  astri ,  che  i  Gentili  adoravano  sotto  il 
nome  di  milizia  celeste.  Ma  torniamo  ad  Elia. 
■  »  Egli  era  pure  un  aspro  uomo  '  questo  Elia ,  il  qua* 
»  le  di  per  se  solo  scannava  ben  85o  profeti  suoi  con- 
»  fratelli;  perciocché  egli  è  detto  ch'ei  tutti  gli  uccise. i> 
Per  tal  modo ,  ripiglia m  noi ,  allorché  si  leggerà  in  uno 
storico  che  un  generale  ha  ucciso  tanti  nemici ,  ed  ba 
fatto  tanti  prigionieri  :  eh'  egli  ha  preso  ,  od  affondato 
tanti  vascelli ,  questo  dovrà  egli  significare  lui  aver  fat- 
to questo  di  per  se  solo,  colie  sue  proprie  mani? 

»  Gezabelle  ,  soggiugne  costui ,  è  cosi  stolta  ,  da  lire 
>»  .accorto  Elia  con  un  messaggero  di  volerlo  far  appic- 
.a  Care  il  di  seguente;  perciocché  era  dargli  un  giorno 
«  per  fuggir  la  morte.  »  Il  miracolo  testé  operato  da 
JElia  ,  avendo  cagionato  un  subito  cangiamento  n^g^ 
auiiiii,  ne  venne  quindi  quel  solenne  atto  di  auloiila 
contro  ai  falsi  profeti  col  consentimento  di  Acablx),  e 

i    VuiUJi'e  Bibbia  spiegala. 
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di  tutto  il  popolo,  del  quale  atto  non  prima  fu  futta 
intesa  Gezabelle ,  che  in  suo  dispetto  y  ed  alto  corruc- 
cio fece  far  minacce  ad  Elia  ,  del  quale ,  chi  ben  con- 
sidera ella  temea  la  presenza.  11  Profeta  che  conoscea 
la  debolezza  d^  Acabbo ,  ed  il  naturale  incostante  degli 
Ebrei  teme  che  le  lor  passeggere  disposizioni  non  can- 
gino repente,  e  Gezabelle  non  possa  recare  ad  effetto 
le  sue  minacce.  »  Ma  un  uomo  che  risuscita  i  morti, 
'h  e  dispone  &  suo  senno  delle  nuvole  ,  e  delia  folgore  è 
a>  egli  tanto  poltrone ,  da  fuggirsene  ai  cospetto  di  una 
1»  donna  ?  »  Quest^  uomo  i>en  sapeva  di  non  aver  opera- 
ti que^  prodigi  per  sua  propria  possanza;  sapeva  che 
Iddio  autor  di  quelli  non  erasi  obbligato  a  rinnovarli  a 
seDOo  di  Elia  :  sapeva  essere  presunzione  ed  orgoglio  il 
trascurare  i  mezzi  umani  onde  fuggire  il  pericolo ,  sug- 
gerii dalla  prudenza ,  dove  il  Cielo  non  ne  mostri  di 
straordinarj. 

V  11  più  grande  Profeta^  il  primo  ministro  delI^Eter- 
»  no  correre ,  siccome  un  lacchè  dinanzi  al  cocchio 
»  del  re  d*  braello  !  »  À  senno  di  questo  critico  gì'  in- 
viati di  Dio  dovrebbero  trascegliersi  fra  gli  uomini  pos* 
senti  ,  fra  i  ricchi  dei  secolo  ;  e  pure  la  bisogna  andò 
altrimenti  tanto  nell'  antica  legge ,  quanto  nello  stabi- 
lirsi e  propagarsi  della  nuova  ;  e  questi  predicatori , 
questi  ministri  a  piedi  hanno  cangiata  la  faccia  della 
terra  ,  e  son  tuttavia  l' oggetto  dell'  ossequio ,  e  della 
venerazione  dei  popoli. 

»  Ma,  e  perchè  mai  correre?  »  Per  convincere  A- 
cabbo ,  noi  gli  facciam  sapere ,  che ,  sebbene  il  cieio 
fosse  sereno  ,  pure  la  procella  era  così  presta  a  rompe- 
re ,  ^he  non  si  potrebbe  schifarla  ,  dove  non  si  usasse 
la  maggior  diligenza  che  uom  possa. 
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NOTA   XXVI 

Sul  versetto  3o  del  XX  capitolo  del  HIP  libro 

dei  Re 

IMel  5.*^  libro  dei  Re ,  capitolo  XX.  leggesi ,  che  i  Si- 
rj   vinti  da  un  branco  di  Ebrei  osano  dire ,  die ,  es- 
sendo il  Dio  d' Israello   il   Dio   delle  colline ,  non  già 
delle  Talli ,  la  lor  poderosa  oste  dovette  '  esser  vinU  io 
soUe  altezze;  ma  che  ella  sarà  infallibilniente  vittoriosa 
nelle  pianure  ;  per  la  qoal  cosa  si  mettono  in  curdÌDe  di 
battaglia  nella  valle  di  Àphec.  Dn  Profeta ,  facendo  in- 
tendere la  sua  voce  al  re  d' Israello ,  gli  muove  queste 
parole:  poiché  i  Sìrj  sono  stati  arditi  di  dire:  Jehovah 
esser  il  Dio  delle  montagne,  e  non  quello  delle  val- 
li ,  ecco  che  io  porrò  questa  grande  moltitudine  in  vo- 
stra balia ,  e  voi  Saprete ,  che  io  sono  il  Signore.  Infatti 
fi  commette  la  battaglia ,  e  ben   loo^ooo  Sirj  son  ta- 
gliati a  pezzi ,  e  27^000  soltanto  volti  in  fuga ,  corrono 
a  briglia  sciolta  verso  la  città  di  Aphec  per  fuggire  dai 
vincitori.  Fin  qui  tutto  serve  ad  edificare  il  vero  fede 
le ,  il  quale   veggendo  i  prodigi ,   che   P  Onnipossente 
opera  in  favor  del  suo  popolo ,  e  per  la  gloria  del  suo 
nome,  riconosce  il  Creatore  e  Signore  dell'  universo,  ed 
esàdta  la  sua  bontà.  Ma  quello,  che  il  sacro  scrittore 
soggiugne  '  ,  oppone  una  fortissima  diflteoltà,  la  quale, 
facciamo  le  maraviglie  che  sia  sfuggita  ai  censori  dei 
Ubri  santi,    che   ne    hanno  messe  in  campo   tanto  di 
frivole  e  di  ridicole.  Si  legge   adunque  nella  Vulgata: 
la  muraglia  cadde  sopra  i  27,000   uomini  rimasi.  Un 
muro ,  il  quale  colk  sua  caduta  schiaccia  27,000  nomi- 
ni ,  ne  porge  un  fatto  veramente  incredibile;  ne  i  coui- 
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mentalorì  deHa  Bibbia  hanno  suiHcientemente  spiegato 
questo  testo  ,  che  non  hanno  ben  addentro  oonosduto; 
perciocché  non  hanno  posto  mente  quanto  si  convenir 
ya  alla  fisica  impossibilità,  che  un  muro  possa  cadere 
per  modo^  da  schiacciare  27,000  uomini.  li  continuatore 
delle  risposte  critiche  del  signor  abate  Bullet^  prima 
di  farsi  a  spiegare  questo  avvenimento  volle  ben  assi- 
curarsi della  sua  verità,  e  cogliere  ottimamente  nel  sen*' 
so  deli'  originale  prima  di  avventurarsi  ad  interpretar- 
nelo.  Or  dopo  averlo  ben  considerato ,  egli  ha  dimostro , 
come  questo  luogo  dovea  tradursi  in  tal  maniera  :  e 
quelli  che  erano  rimasi  ad  Aphec ,  si  diedero  a  fug- 
gire verso  la  città ,  e  il  nemico  s^  avventò  furibondo 
sui  27^000  uomini  che  rimasero  ;  al  qual  senso  con- 
ccnrrono  tutte  le  circostanze.  I  Sirj  veggendo  distnitto  il 
loro  esercito ,  cercano  qualche  scampo  verso  la  città  di 
Aphec 9  che  era  dì  lor  ragione;  e  gli  Ebrei  vincitori ^ 
inseguendoli ,  tutti  ne  li  vengono  tagliando  a  pezzi , 
giusta  la  profezia  dell^uom  di  Dio:  ecco  che  io  porrò 
in  vostra  .  balìa  questa  grande  fHoltitudine  ;  quindi 
comprendesi  perfettamente ,  come  la  città  di  Aphec  po- 
tè non  cadere  fralle  mani  degli  Ebrei ,  e  Benadad ,.  colà 
rifattosi ,  potè  probabilmente  mandar  di  là  ambascia* 
dori ,  e  trattar  di  pace  col  re  d*  Israello.  Questo  si  è 
pure  il  senso  del  testo  ebraico ,  in  cui  la  prima  parlt 
del  versetto  può  voltarsi  letteralmente  :  coloro  che  ri- 
masero in  Aphec  se  ne  fuggirono  verso  la  città,  JNella 
seconda  parte  poi ,  vuoisi  por  mente  i.^  che  il  vo^sabo* 
b  ebraico ,  dalla  Vulgata  voltato  cella  dizione  nufrus , 
muro ,  significa  eziandio  ira ,  furor ,  excandescentia  , 
indignatio ,  collera ,  furcHre ,  .indignazione  ecc.  '.  %^  Vi 
verbo  che  la  Vulgata  ha  recato  iu  qoell'  altix)  óecidit^a 

I  Vegliati    Geo.  cap.  sy.  ▼.  {(.         Job.  cap.   19.  r.  39. 
Deai«rojiODÌo    6Ap.  9*   t.  «ig. 
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cadde ,  schiacciò,  signific»  dei  pari  percussit ,  otcidii , 
invasit  ;  colpì ,  stemiinò  ecc  '.  Nel  testo  originale  dee 
leggersi  adunque:  Et  imàt  fur^r  super  ^viginti  sepiem 
jniìlia  virorum  residuorum  ;  o  pure  :  percussum  est 
cnm  furore  super  ecc,  ;  o  finalmente  :  percussH  furw 
super  ecc.  :  si  avventarono  gli  Ebrei  furibondi  sui  ^7^000 
uomini ,  elle  erano  rimasi. 

NOTA   XXVII 

Sul  versetto  16  del  XIX  capitolo  del  HIP  libro  dei 
Be ,  e  sul  versetto  'idei  capitolo  IX  del'  If^.^  libro 
dei  Re, 

»  A.  che  mai  s' intramettooo  Elia ,  e  poscia  Eliseo , 
n  dicono  gF  increduli  ^  a  destinare  im  re  alla  Siria  ^  ed 
»  un  altro  ad  Israello  ^  e  macchinare  in  una  nazione  ed 
»  in  uno  stranio  regno?  Costoro  sono  i  veraci  autori 
j»  delle  rivoluzioni  avvenute  in  questi  due  stati.  »  £'  si 
trameltono  in  ciò  che  Dio  lor  comanda,  noi  rispondia' 
moy  e  il  comandamento  di  Dio  è  dimostrato  coi  mira- 
coli. Questi  due  Profeti  non  hanno  macchinato  né  io 
Siria  per  Azaele^  né  in  Israello  per  Jeu;  ne  hanno 
ttvuto  parte  alcuna  a  sì  fatte  rivoluzioni.  Quando  i  re 
fton  periti  in  battaglia ,  o  morti  di  nibdattia  ^  od  uccisi  a 
tradimento,  pretendono  gl'increduli,  esserne  stati  ca- 
gione i  Profeti,  come  quelli  che  hanno  predetto  quali 
dovevano  essere,  i  ìot.  successori.  Jeu  uccise  il  re  d'Is- 
^ello,  sterminò  la  casa  di  Acabbo,  e  tutti  gli  adoratori 
di  Baal;  e  pur  ciò  non  avvenne  ne  pei  consigli  di 
jElia  i  che  più'  non  era ,  né  per  quelli  di  Eliseo  ;   e  la 

I  VcRpasi  Jod.  cap.  7.  ▼.  i5.  s  Spirito  del  Giudaismo  e  8. 
II.  Beg.  cap.  90.  r.  %.  I.  Pa>  largito  tom.  a.  p.  Sao.  Bib- 
ralip.  cap.  5.  y.   10.   e«c.  >bi«  spiegata. 
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predizione  di  questo  era  già  stata  fatta  più  di  *ìo  anni 
prima.  Le  sciagure  della  nazione  giudea  sono  state  ca- 
-giomate  dai  delitti  dei  re,  e  del  popolo ,  non  già  dai 
Profeti ,  che  hanno  fatto  quanto  per  lor  si  poteva  per 
impedirnele. 

NOTA   XXVIII 

Sui  versetti  19  e  seguenti  del  capitolo  XXI t 
del  IH.''  libro  dei  Be 

Il   consiglio  di  Dio ,   al   quale    assiste    Satana ,   e  nel 
quale  propone   mezzi  da  ingannare  Acabbo  ,  ahra  cosai 
non  è  evidentemente ,  se  non   se   nn   emblema ,   mercè 
del  quale  il  profeta   Michea  collo  stile  più  figurato   di- 
pinge  il  giusto    giudizio   di   Dio ,   il    quale   dà   in  balìa 
dello  spirito  ó\  sedizione   malvagi  principi,  qual  era  A- 
€abbo  ,    allorché  vogliono  essere  ingannati ,  e  chiudono , 
siccome   ei   fece ,    gli   occhi   della   niente   alla  luce ,   ed 
agli  ammaestramenti   tante  le  volte   ricevuti.  Or  che  fa 
egli   qui  r  incredulo  Voltaire  ?   Quel   sofista ,  il  quale  dì 
Elia  ,  di  Giuditta ,    di   Elster   fa   tanti  personaggi  allego- 
rici ,  e  spaccia  siccome  parabole  i  più  semplici  raccon- 
ti ,   qui   per   V  opposito   intende    affatto    letteralmente , 
tutto  quanto  il  discorso  del  Profeta,  per  conchiuderne 
quindi ,  che ,  giusta  il  sacro  storico  che  il  narra ,  Sata- 
nasso ha  realmente  suggerito  un  parere  nel  consiglio  di 
Dio  ,   il  quale  ,  cercando   d"*  ingannare  Acahbo  * ,  non 
sapea  a  qual  partito  appigliarsi.   Costui  con  sacrilega 
indecenza   osa  paragonare    questo   pezzo  dì  storia  santa 
a  quello  deirUiade,  iu  cui  Giove  manda  un  sogno  mcn- 
iitorc  ad  Agamennone  ,   e   trascorre  a  cotanta   empietà  , 
da   dare  la    mni^^ioranza   al   Giove  d'Omero.   Ma   se   ii 
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Dio  d' Isfaello  voluto  avesse  trarre  in  iogaimo  Acabbo, 
e  perchè  mai  farlo  accorto  pel  suo  Profeta,  come 
quelli  che  Io  intorniavano,  Kisingavanlo  per  ingannar- 
lo  ?  £  perchè  fieirgli  predire  così  appuntino  •  e  con 
tanta  fermezza  lo  sciagurato  fine  di  quella  spedizione 
eh'  ei  meditava  ?  Or  non  è  egli  dimostrato  per  questo 
luogo  stesso .  che  tanto  era  lungi  che  Iddio  cercasse  di 
ingannare  quest'empio  re,  che  anzi  procaccia  vagli  salu- 
tevoli avvertimenti  ?  Di  tal  maniera ,  allorché  il  Profeta 
dice  in  questo  luogo ,  che  Iddio  ha  messo  lo  spirito 
della  menzogna  in  bocca  di  tutti  i  profeti  d^uicabbo, 
mira  a  farci  intendere  soltanto  ,  che  Iddio  stanco  della 
resistenza  di  Acabho ,  e  della  perversità  de'  suoi  profeti 
li  ha  abbandonati  al  loro  vokmtario  accecamento,  ed 
alle  suggestioni  dello  spirito  delle  tendore ,  cui  hanno 
«ascoltato,  piuttosto  che  ia  voce  del  Cielo,  e  quella  dei 
$Hoi  ministri. 


Tine  dèlie  tfote  sul  libro  IH.''  dei  Re 
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IV.^  LIBRO  DEI  RE 


NOTA  PRIMA 

Shì  versetti  g  e  seguenti  del  t  aitalo  dei  IP"^^ 

libre  dei  Be 

viX vendo  Ocosìa  re  d^kraello  imitalo  T  empietà  di  suo 
patire  Àcabbo ,  Elia  predasse  la  sua  morte ,  laonde 
questo  re  mandò  due  volte  uimi  soldatesca  dì  cin- 
quanta uomiai  per  aver  in  sua  balìa  il  Profeta;  mm 
£^a  fa  che  sopra  le  costoro  teste  cada  fuoco  dal  delo  ^ 
che  ne  li  vìen  consumando.  »  Ecco ,  dicono  gli  incre- 
»  duli  un  nuovo  saggio  di  crudeltà.  »  Se  i  due  priiiii 
uinciali ,  noi  rispondiamo  ,  mandati  da  Ocosia  ciascuno 
con  una  ciurma  di  cinquanta  uomini  con  ordine  di  aver 
iielle  mani  il  profeta  £Ua  rispettosamente  parlato  aves- 
sero all'  mviato  di  Dio,  siccome  fece  l'ultimo^  evitato 
«rrebbono  questo  gastigo  ;  ma  i  satelliti  d'  un  empio 
^  esecutori  de'  suoi  ingiusti  comandamenti ,  t  quali  » 
senza  rispetto  pel  suo  ministero ,  muovono  contro  Elia , 
onde  usargli  violenza^  furono  giustamente  puniti.  Chi 
vuole  provare  il  contrario  dee  provare ,  che  Iddio  non 
pnò  mai  punire  i  perfidi  idolatri^  né  gli  esecutori  dei 
loro  ingiusti  comandamenti,  e  dee  provare  eziandio  che 
egli  debbe  abbandonare  i  suoi  ministri  al  furore  loro^ 
ed  alla  rabbia ,  onde  iono  presi. 

KoL  ir  II 
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NOTA  II 
Sai  versetto»  9  tiel  capitola  lì  del  IV.^  Mòro  dèi  Kg 

»  Una  persoD»,  dicono  ì  censori  della  Bibbi»,  di  emi* 
».  nenie  santità ,  un  umile  discepolo-  del  massimo-  fira  t 
»  Profeti ,  può  egli  mai  non  tenersi  comcnto-  d*  a  vece  lo 
»  spirito  profetica  ed  ili  dono,  de*^ miracola  in.  quel  grado, 
9  che  r  ayey»  Elia  ?  ». 

»  Ci'  siamo*  ollremodo  lambtcatO'  il  cervello,  dice  un 
»  altro  critico»  più  audaee  '^  per  sapere  ,  c&e-  sia  mai 
tt  questa  doppia  soffio ,.  a  questa  doppio  S{Ùbì^  ,  cfae 
II. Eliseo-,  (ante  e  successore  di- Elia;,  dbmanda  al  suo  p^^ 
.»  drone.  E*^  g?i  chiede  una  spirita,  die  valga'  per  due, 
a  il.  che  si  è  pi*oprio  it  duplice- panno  di  Orazio,  e  sic- 
»  come  noi  soglia  ni  dire ,  chiudere  in  doppia  giro  ecc.  h 

Eliseo ,  noi  rispondiama^  non-  lasciando  né  di  essere 
modesto ,  ne  di  essere  umde ,  non  chiese  di  avere  U 
metà  più  dell'ingegno  ehe  s' avesse  il  sua  padrone,  sic- 
come s^  avvisa-  1' inerednfo;.  ma  chiese  soltanto  una  por- 
zione abbondìkute  di.  qtiello  spirito  di  zefo,  di  che  n*aii- 
dava  segnalato  particolarmente  Elia  :  bramò  di  ottenere 
hello  spìrito  profético  quella  parte  privilegiata  ,  che  k 
legge-  e  1?  USO' concedevano  ai  pi'itnogeniti  nei  beni  della 
terra,  Set  testo  leggesi  retteralmente  •  Et  sit ,  aòsecro  , 
porÌio>  dUopumi  in:  spìrito  tuo  ad-  me  y  ibnperocchè  la 
frase  ongìn«le7?A/  scenàim  significa,  portio  duorum  s  ^^ 
tal  modo'  ha  tradotto»  la  Vulgata  medesima  *.  Ora  gli 
Ebrei  intendevano-  con  questi  vocaboli  pnrtio  duorurnh 
yomone*  del  primogenito^  poiché  presso  ad  essi  un  padjc . 
che:  dividetHc  l'eredità  ic^'suol  figliuoli^  doveva  dare    I 

X  Voltaici'  .Bt^jb»  «piegpta.  ronoioio  cap.   ai.   r.     -. 
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pnmogciiito  la  parte  di  due  ,  cioè  quanto  apparteneva 
a  due  secondogeniti  ;  il  che  comandava  espressamente 
^  ^^EE^  ì  e  chiamava  questa  parte  phi  scenaim  '.  Ora 
egli  è  agevole  a  comprendersi  perchè  Eliseo  chiej^ga 
questa  porzione  del  primogenito  ; .  perciocché  ,  essendo 
egli  il  primo  ed  il  più  dilètto  fra  i  discepoli  di  questo 
Profeta  ,  poteva  quindi  pretendere  una  porzione  privile- 
giala delta  parte  del  primogenito  nella  eredità  del  suo 
padrone,  che  noti  poteva  lasciargli  se  non  che  i  doni 
del  Cielo ,  non  avendo  altii  beni  che  il  suo  mantello  e 
le  sue  virtù  :  ed.  ecco  perchè  egli  allùde  alla  porzione, 
che  Taso  e  la  legge  accordàvana  ai  primogeniti,  allusio- 
ne cosi  evidènte,  che  egli  giovasi,  dei  vocaboli  stessi 
della  legge  ,  dicendo  /  Fate  *, ,  io  ve  ne  prego ,  che  io 
ottenga  una  porzione,  di  primogenito  nel  vostrQ  spirito- 

NOTA  mi 

Sui  versetti  a3>  24  del  II' capitolò  del  IjT^  lìòro> 

dei  Re  • 

»  Sé  là  storia  *  dei  ■  4^  fanciulli    fosse  verace ,  dice 
»  Viilord .  Boiingbròoke  ,   Eliseo   rassomiglierebbe  ad   un 

*  fante  testé    secondato   dalla  :  fortuna  •,    il  '  quale    faccia 

*  punire  chiunque  gli  .rida  in  sul  ^  mostaccio.*  E  che!  de- 
»  testabile  famiglio  •  d'-:  un  ■  sacerdote  !  '.  TjÌì  farai  "  divorare 

*  dagli  '  orsi  ^  ben  y  42  '  innocenti  I  fanciulli  , .  per;  averti 

*  chiamato  »  calvo  ?  .  .  .  Se:  non  .che  pen  buona  sorte  ,   e' 

*  non  ci  sono  <  orsi  in  .Palestina  ,  paese  troppo  -  caldo  , 
"  né  ci. sono  foreste.*  »  Non^solò  i*. autore  del  quarto  li- 
hro  dei  Re  >  noi  .rispondiamo  j  ma  eziandio  Da  vide,  par- 
lando^ delle  impreiìe  della,  sua:  gioventù  .^ ,  ma  S.'tlomo-i 

>  Déut?  cap,  af.  r:   17.-  5  I    |ieg.  e.    17.^  v;  5^.. • 

*  "Voltaire  Bibbia  spi«pa»a. 
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ne  ',  ma  Isaia  •;  ma  il  profeta  Amos  ^;  ma  Geremia  ^ 
ma  Fautore  del  libro  deli' Ecclesiastico  ^attestano  iu- 
contrarsi  spesse  fiate  orsi  nella  terra  promessa.  Theve- 
not  fi  ,  ne  accerta  di  aver  veduti  non  pochi  orsi  nel 
suo  viaggio  da  Suez  a.  Tor ,  e  tra  gli  altri  uno  ,  che 
passò  r  acqua  nuotando  alla  punta  di  Suez  ;  ed  essen- 
do le  vette  del  Libano ,  e  dell'  anti-Libano  coperte  di 
nevi,  il  che  dee  pur  dini  delle  montagne  deli'ldumea, 
che  sono  un  ramo  dell'  anti-Lìbano ,  quindi  è  chiaro 
la  Palestina  essere  quasi  tutta  intorniata  di  covaccioli 
di  orsi. 

Pretende  il  crìtico ,  che  la  Palestina  sia  paese  si  cal- 
do, ^e  non  vi  possono  vivere  gli  orsi;  ma  noi  n- 
Spendiamo  :  il  clima  della  Palestina  è  egli  più  caldo  di 
quel  della  Libia  e  della  Numidia,  o  delle  infuocate  arene 
dell' Affrica  ?  E  pure,  secondo  Buffon  7,  trovanvisi  degli 
orsi  bruni ,  o  rossi  non  solo  nei  climi  freddi  e  temperali , 
ma  perfino  nelle  regioni  del  mezzodì:  orsi  che  erano 
comuni  appo  i  Greci ,  orsi  che  i  Romani  faceano  venire 
dalla  Libia ,  per  gli  spettacoli  :  orsi  che  trovansi  alla 
China ,  al  Giappone ,  in  jérabia ,  in  Egitto  ,  e  perfino 
nell'isola  di  Giava.  Giulio  Solino  poi  ne  fa  sapere  8,  che 
gli  orsi  delta  Numidia  sono  e  più  grossi  >  e  più  furiosi 
di  quelli  delle  altre  conti^ade  ;  e  che  se  ne  sono  veduti 
a  ceutinaja  nel  circo  ;  e  racconta  Strabone  ^ ,  che  gli 
orsi  sono  talmente  comuni  nella  Mauritania ,  che  ^i 
abitanti  si  giovano  delle  lor  pelli  u^gli  usi  più  comuni 
della  vita. 

»  Egli  ci  ha  alcuni  naturalisti  *^  ,  i  quali  pretendono 

I  Frov.  e.  aS.  r.  i5.  1  Tom.    17.   edix.   in    i»  p.  (ìi- 
%  Cap.  ti.  y.  7.  e  59.  r.i.  e  iS. 

S   Gap.   6.  T.   19.  8  Cap.   S9. 

k  Ihren.  e.  5.  T.   io*  9  Lib.   17» 

5  Cap-  47-  IO  BibbU  spiefaia, 

6  Vi«si;.  di  LeTtlìte  e.  i|. 
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>  non  troTarsì  degli  orsi  in  quei  paesi  che  nutriscono 
»  i  leoni.  »  E  noi  rispondiamo ,  che  i  filosofi  naturaG 
dicono  appunto  F  opposito.  Infatti  quelli  teste  ricordati 
hanno  detto  che  trovansi  degli  orsi  in  Libia  ^  in  Mau- 
ritania ,  in  Numidia  ecc.  Or  chi  è  mai  che  non  sappia, 
come  queste  contrade  formicolano  di  leoni  ?  Ma  udiamo 
ancora  quello  che  ne  dica  il  signor  Valmont  di  Bomart 
alla  parola  orsi  :  Oli  orsi  neri  abitano  la  maggiot 
parte  i  paesi  freddi ....  Pur  se  ne  trovano  eziandìo 
nelle  regioni  del  mezzodì  ecc.  Veggasi  pure  l'articolo 
leone,  \  naturalisti  sono  adunque  persuasi  esserci  • 
leoni ,  ed  orsi  in  uno  stesso  paese. 

»  E'  non  ci  sono  foreste  in  Palestina.  »  I  viaggiatori 
ne  dicono  anche  in  ciò  tutto  il  contrario.  Infatti  il  dot- 
to Hasselquist,  i  cui  viaggi  sono  stati  pubblicati  per 
ordine  del  re  di  Svezia,  «osi  pfende  a  narrare  ':  »  Par- 
»  tito  il  3  maggio  da  Acri ,  per  recarmi  a  Nazaret .... 
2>  passammo  per  un  villaggio  chiamato  Rama  ....  di  là 
»  del  quale  erano  di  grandi  boschi  pieni  di  querce  o- 
»  rìentali ....  uscendo  di  questi  boschi  entrammo  nelle 
»  belle  pianure  di  Zàbulon  .  .  .  All'  estremità  delle  quali 
»  ci  venn«  trovata  una  bella  foresta  di  querce ...  e 
»  da  Nazaret  iti  al  monte  Tabor  vedemmo  il  paest 
j»  tutto  pieno  zeppo  di  foreste ,  per  mezzo  alle  quali 
»  scorgemmo  Samaria,  n  Noi  potremmo  addurre  • 
Giuseppe ,  e  molti  altri  viaggiatori  ;  ma  che  bisogna 
egli  mai  recare  maggior  numero  di  testimonianze?  Ec- 
co foreste,  ecco  un  paese  ^/en  di  foreste,  e,  quel  che 
è  più ,  nel  regno  di  Samaria ,  dove  viveva  Eliseo. 

»  Eliseo  fu  uomo  oltremodo  vendicativo  é  crudelissi- 
»  mo,  per  aver  fatto  divorare  dagli  orsi  4^  fanciulli 
»  urna   colpevoli  che  d' averlo   chiamato  calvo.  »  Ji  si- 

1  Pag.  199  «  seg    d«!la  tradaxijD  frtneeM,  Parigi  1769. 


ì66  LA   BIBBIA  -SACRA    DH'ESA 

gnor  -BuUct  '  ha  dimostrato ,   che  il   vocabolo  aéhìiìt^fr , 
che  la  Vulgata  ha  tradotto  colla  voce  piter ,  fanciullo  ^ 
può  ottimamente  significare  gente  della  plebaglia ,  sic- 
come diciamo  noi  stessi  tuttodì  plebaglia  ,  per  signì&- 
care  il  minuto  popolo  :   basse  persone ,  per  esprimerla 
persone  del   basso  popolo ,  o  pure  y  se  cosi  vuoisi ,  la 
canaglia.  Voltaire  doveva  dunque  confutare  questa   ri- 
sposta, o  non  ripetere  fin  la  centesima  volta  che  Elbeo 
avea  fatto  morire  ^^  fanciulli  innocenti.  Potremmo  al- 
tresì ossei^vare    i.°  che  queste  4^  persone    della  feccia 
del  popolazzo ,  le   quali   insultato   avevano   il   Profeta , 
cioè  r  inviato  di  Dio  stesso  ,  si  erano  fatte  cólpevoh  del 
delitto  di  lesa  maestà,  poiché  il  governo  della  nazione  eit 
teocratico  y  e  che  Iddio  aveva    espressamente    ordinato 
di  rispettare  i  suoi  Profeti.   Ma  supposto  pure  a.^  che 
quelli  che  insultarono  Eliseo  fossero  fanciulli  di   12,  i4i 
o  i5  anni,  noi  opponghiamo  alle  ingiurie^   ed   ai  sar- 
casmi degP  increduli  la  giudiziosa  osservazione  del  dotto 
Bochart  e  degli  autori  inglesi  della  storia  universale,  i 
quali  dicono  :  essere  'verisimile  >  che  questi  fanciulli 
J ossero  nati  dagV  idolatri  di  Bethel ,  e  che  i  lor  ge- 
nitori li  eccitassero  ad  insultare  i  Profeti  del    vero 
Dio.  I  padri  più  colpevoli  che  non  erano  i  fìgliuoli, 
meritavano  adunque  di  essere  puniti  in  coloro  che  fa-' 
ce  ano  strumento  di  lor  malvagità.  »  Eliseo  ne  li  male- 
»  disse  in  nome  del  Signore  ^.  »   11  testo  ebraico  dice 
soltanto   che   rivoltosi    egli  ,   e    vedutili  «   li   riprese  da 
parte  di  Dio ,  il  che  si  è  appunto  il  senso  dei  verbo 
kalaly  il  quale  significa  y«re  un  rimprovero  y  ripiglia- 
re alcuno ,  dirgli  le  nostre  ragion^  '.  Comunque  però 
sia  la  cosa ,  cioè  ,  o  che  V  arrivo  degli  orsi  che  si  lan- 
ciarono sopra  questi  giovanetti  fosse  effetto  dd  caso,  0 

I  Bisposte  critiche  tom.   1.  5  lieemia  cap.   i5.  r.  i5. 

.a  v>pirito  del  Giudaismo  e.  9. 


yn  gaslìgo  sovrannaturale,  nel  primo  caso  11  Protfeta 
11  un  ne  era  colpevole ,  nei  secondo  anziché  con  Eliseo , 
doiibiani  pigliarcela  t^on  Dio  stesso. 

»  ^ìon  è  già  cosi ,  ripigliano  'gl'increduli ,  ma  debbe 
9'  iinpurtarsì  -alla  Bibbia  y  la  quale  ne  iaL  intendere ,  che 
»  Dio  prestava  la  sua  potenza  per  servire  alla  passione 
it  di  un  vecchiardo  vendicativo  e  crudele.  »  Non  è  ella 
questa  una  bestemmia?  »  £  -dove  mai  dice  la  Scrittu- 
ra ,  che  Iddio  abbia  così  operato  per  secondare  la  ven- 
detta di  un  vecchio^  «  non  perchè  fossero  rispettati  i  suoi 
Profeti  in  un  paese  ,  dove  erano  cerchi  e  messi  a  mor- 
te ?  E'  sarebbe  forza  provare  ,  che  coloro  avessero  ra- 
gione di  dispregiameli ,  e  loro  fare  oltraggio  ;  o  pure 
che  questi  giovanetti  non  avessero  si  fatta  intenzione, 
<he  ,  dovetelo  fosse,  potrebbe  condiiudersi  giustamente 
la  vendetta  essere  ingiusta  ,  e  Dio  aver  mal  fatto ,  ga- 
stigando  queste  innocenti  creature.  Tindal,  opponendo 
un**  altra  obiezione  contro  a  questo  fatto ,  diceva  essere 
impossibile  che  due  orsi  divorassero  4^  fanciulli;  ma  ri- 
spondesi  al  signor  Tindal,  che  ne  la  Vulgata,  ne  il  te- 
sto ebraico  dicono  cLe  gli  orsi  divorassero  quelle  4^ 
persone  ;  poiché  nella  Vulgata  leggesi  laceraverunt ,  il 
che  significa  lànXoJerire  che  divorare,  ed  il  testo  ebriiico 
dinota  lanciarsi  contro  alcuno j  ferirlo  ecc.;  laonde  ì 
versetti  23  e  24  del  II  cap.  del  IV  dei  Re  dcbhouo  let- 
teraluncnte  recarsi  in  questi  terjiiiuì  :  a  Eliseo  di  là  mos- 
»  se  a  Bethel ,  e  mentile  egli  veniva  innanzi ,  genti  del 
»  l>asso  popolo  (  o  pur  giovanetti  ) ,  usciti  della  città  si 
»  faceano  beffe  di  lui ,  e  gli  venian  dicendo  :  ascendi , 
»  o  calvo,  ascendi,  o  calvo;  per  lo  che  Eliseo  rivoltosi,  e 
u  vedutili  ne  li  riprese  da  parte  di  Dio;  ed  ecco  che 
7>  due  orsi  usciti  della  macchia  n'ebbero  feriti  ben  4^  ^^ 
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NOTA  IV 

Sopra  il  versetto  i5  del  capitolo  III  del  ly.^ 

libro  dei  Re 

»  £  perchè  EKseo  non  può  egli  profetare  senza  il  soc- 
»  corso  di  un  suonatore  ?  '  I  Profeti  avean  bisogno  *  di 
»  musicali  strumenti  per  disporsi  alla  inspirazione.  ICo- 
^y  ribanti ,  \  Galli ,  o  sacerdoti  di  Cibele,  quelfi  della  dea 
»  di  Siria ,  gì'  indovini  dei  selvaggi  facean  lo  stesso  ;  e 
3>  l'autore  dell*  esame  importante  dice  ^,  che  annunzia- 
»  vasi  l'avvenire  danzando  »,  Il  costume,  noi  rispon- 
diaino,  di  congiugnere  il  canto  e  la  danza  ai  pubblici 
atti  di  religione  regnò  in  tutti  i  tempi  ed  appo  tulli  i 
popoli.  Or  che  vi  ha  egli  mai  di  strano  e  di  indecente, 
che  Eliseo  usasse  il  canto  degli  inni  sacri  per  disporsi 
a  ricevere  la  divina  inspirazione?  Né  vuoisi  credere, 
che  il  dono  della  profezia  fosse  abituale  e  continuo; 
poiché  Iddio  inspirava  i  suoi  Profeti  soltanto  allora,  che 
ciò  fosse  consentaneo  alle  sue  mire  ed  a^  suoi  divisa- 
menti.  Per  altro  in  tutti  i  libri  santi  veggìamo  il  solo  EH- 
seo,  che  abbia  chiesto  per  profetizzare  l'assistenza  di  un 
musico ,  e  da  questo  solo  esempio  traggono  gì*  increduli 
che  tutti  i  Profeti  non  potevano ,  se  non  fossevi  questo 
ajuto^  predir  F avvenire,  conseguenza  evidentemente u"- 
ragionevole.  Né  può  da  questo  fatto  nulla  conchìudersi 
rispetto  alla  persona  d' Eliseo;  pdlchè  il  sacro  testo  non 
ne  dice  per  qual  motivo  ei  bramasse  il  musico^  non  po- 
tremmo noi  addume  una  particolare  ragione?  Il  ProfeU 
avea  poc'anzi  sentito  un  vivissimo  movimento  d'impa- 
zienza contro  al  re  Gioramo^  il  quale^  idolatra  siccome  era, 


•    r  Voltaire  Blbb*  spiegata.  io*. 

9  Mor.  toro.  £  p.  92   Spir.  del  Gjrd.     5  C.   i«    p-  49' 
Aota  p.  i»3.  De)rc»iu.  tota.  2  p. 


pretendeva  costringere  i  Profeti  del  Si^ore  a  svebirgU 
l'avvenire;  laonde  potè  Eliseo  chiedere  un  musico  per 
riaversi  da  questo  risentimento. 

Si  citano  i  canti  dei  Coriòanti,  dei  sacerdoti  di  Ci- 
hele ,  della  dea  di  Siria,  e  degli  indovini  dei^selvag* 
gì;  ma  abbiam  noi  contezza,  che   coloro   pretendessero 
se  essere  inspirati?  Sonosi  forse  conservate  alcune  rac* 
odte  delle  lor  profezie?  Or  bene  9Ì  mettan  fuori,  e  noi 
le  porremo  allato  di  quelle  di  Eliseo,  d:  Isaia,  di  Ge- 
remia e  degli  albi  Profeti.  Perchè  Davide  era  profeta  e 
danzò  innanzi  all'  arca  ,  ne  conseguita  forse  ,  che  in  quei 
tempi  fosse   costume   annunziarsi  T avvenire  carolando? 
In  qual  luogo  leggesi  mai   che   questo  santo  re  facesse 
alcuna  profezia    ia   sì   fatta    circostanza?   Confondendo 
adunque    il  rbpetiabile  ufficio  dei  Profeti  con  quello  dei 
musici,  il  canto  e  la  danza  con  la  inspirazione  si  argo- 
mentano   gr increduli   di  darla  ad  intendere  a  coloro,  i 
quali  mai  tion  hanno  letta  la  storia   santa  ,    e  che   non 
la  conoscono  se  non  se  giusta  le  loro  infedeli  e  contraf* 
fatte  narrazioni.  Abbiamo  altresì  giustificato  Eliseo*  ^  in- 
tomo  alla   sognata   permissione   che   Voltaire  nella  sua 
Bibbia  spiegata  dice  essere  stata  conceduta  saiza  alcun  li- 
mite da  questo  Profeta  a  Naaman ,  di    adorare  il  dÌ0 
Rimmon,  secondo  il  versetto  19  del  capitolo  5  del   li- 
bro lY  dei  Re. 

NOTA  V 

Sul  versetti  a5  e  seguenti  del  VI  capitolo  del 

libro  IV,''  dei  Re 

»  Alcuni  pretendono,  dice  Voltaire  ',  che  questo  »v* 
»  venimento  (^quello  cioè  deÙe  due  donne  di  Samaria)^ 

»  Diz.  filosofico. 
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ì>  DQD  può  essere  accaduto  ,  siccome  narrasi  nel  IV  H- 
h  brg  dei  Re,,  dove  ieggesl  che  il  re  di  Siria ,  passando 
»  dal  muro  o  sul  muro  di  Samaria  ,  una  donna  prese  a 
»  dirgli  :  salvatemi ,  signor  re  ;  e  il  re  soggiunse  :  che 
»  vuoi  tu  ?  Ed  ella  :  o  re ,  ecco  una  donna ,  la  quale 
»  mi  ha  detto  :  dammi  tuo  figliuolo  ,  che  il  mangere- 
u  mo  oggi  insieme  ;  e  domani  mangeremo  il  mio  ecc. 
^«  Questi  4:^nsorì  pcetendonp ,  non  esser  verìsimile ,  che 
9  il  re  Benadad^  as$ediando  Samara,  passasse  tranquii- 
»  lamente  per  lo  muro  o  sul  muro  di  Samaiia^  per  qui- 
»  vi  giudicare  le  cause  tra  i  Samaritani.  » 

Certamente ,  poiché ,  non  che  questo  sia  probabile  , 
offende  anzi  per  lo  contrario  ogni  probabilità,  che  un 
re  nemico ,  assediando  una  città  neniica  sia  passato 
tranquillamente  per  le  mura  o  sulle  mura,  di  que^ 
sta  città  per  giudicare  le  cause  tra'  suoi  abitanti^ 
ed  è  proprio  quanto  può  pensarsi  dì  più  assurdo.  Ma 
questa  as&urdità  non  è  nel  IV  libro  dei  Re ,  il  qual  li- 
bro dice  espressamente  '  che  quelle  due  donne  si  rivol* 
sero  al  re  d'Israello.  Ora  dovrem  noi  imputare  a  questo 
libro j  che  perfettamente  distingue  il  re  d'Israele  dal  re 
di  Siria  ,  il  guazzabuglio  de'  critici  o  ignoranti ,  o  della 
più  sfacciata  mala  fede ,  che  tutto  confondono  ? 

.v.Egli  è  ancor  nien  verisimile  ',  che  due  donne  non 
»  siensi  contentate  di  un  bambino  per  due  giorni,  poip- 
»  che  dovea  bastare  a  nutrirle  per  quattro  dì  almeno  v. 
Bisogna  dire,  noi  rispondiamo,  che  questi  crìtici  sappiano 
di  quale  età  e  di  qual  grandezza  era  questo  fanciullo, 
ed  abbiano  esattamente  computato  ciò  che  possano  man- 
giare in  quattro  giorni  due  donne  divorate  da  lungo  tem- 
po da  una  crudel  fame.  Ed  ecco  come  ragionano  i  va- 
leoti.  ceu&Qri  dei. nostri  libri  santi,  i  '^^uali  sono  per  vei^ 
dira  degiii5i|imi  della  fidanza  dei  loro  leggitori! 
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NOTA   VI 

Sui  versetti  8  e  seguenti  del  Vili  capitole  del 

libro  IV.""  dei  Re 

Voltaire  accusa  Eliseo  '  di  aver  usato  P  ambiguità, 
delle  risposte  per  aver  una  scappata  in  qualunque  caso, 
adduccndo  in  prova  la  sua  risposta  al  traditor  Azaele;  e  Tin^ 
dal  avea  già  fatto  questa  obiezione.  Avendo  fermo  di  assassi^ 
nare  il  re  di  Damasco  suo  sovrano,  il  perfido  Azaele  era  ve- 
nuto per  parte  di  questo  principe  ammalato  a  consultare 
il  Profeta,  onde  sapere  s'egli  avesse  a  guarire.  «  Eliseo,  die? 
»  Voltaire,  rispose  che  il  re  pò  tea  guarire,  ma  che  et  mor-^ 
»>  rebbe.  Se  Eliseo  non  fosse  stato  un  profeta  del  vero  Dio,  a-*- 
n  vremmo  potuto  sospettare  eh'  ci  cercasse  un  sotterfugio 
»  poiché  se  il  re  non  fosse  morto,  Eliseo  avea  predetto  la 
)>  sua  guarigione,  dicendo  ch'ei  potrebbe  guarire  ^  e 
»  ch'éi  non  avea  specificato  il  tempo  di  sua  morte  ». 
Potremmo  infatti  sospettare  di  lui,  se  volessimo  giudi- 
carne dal  modo,  onde  il  sofista  riferisce  questa  risposta; 
ma  leggasi  il  testo ,  e  vedremo  che  Eliseo  dice  ad  Azae- 
le :  Andate^  riferite  al  vostro  Signore  eh*  ei  potrebbe 
guarire  ,  cioè  che  la  sua  malattia  non  è  mortale;  mc^ 
aggiunse ,  guatando  fiso  il  traditore  ,  il  Signore  mi  h^ 
rivelato  eh' ei  morrà,  cioè  che  voi  stesso  gli  torret^ 
la  vita.  Cosi  il  comprese  Azaele;  e  ben  conoscendo  dà 
questa  risposta,  e  dallo  sguardo  fermo  del  Profeta  che 
egli  avea  letto  in  suo  cuore,  turbossi  ed  arro^ù ,  dice 
il  testo;  ed  ecco  come  Eliseo  cercavasi  un  sotterfugio. 

Percbè  Eliseo  si  n^ise  a  piangere  in  considerando  i 
mali  che  Azaele  doyea  fare  un  dì  agli  Ebrei,  l'autore 
dei  libro   del   Giudaismo  ^  sostiene  ch'egli  glieli  venne 
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suggerendo.  »  Benadad  re  di  Siria,  dice  che  quest'altro' 
»  incredulo^  manda  ^o  camelli  carichi  di  doni  adEIiseo, 
»  che  li  riceve  ed  inspira  ad  Azaele  il  divisamento  di 
»  uccidere  il  suo  Signore.  »  Quindi  conchìode  quest*  au- 
tore che  il  mestier  di  Profeta  era  sommamente  lucroso. 
E  dove  mai  leggesi,  nji  rispondiamo  ,  che  Eliseo  rice- 
vesse questi  doni  ?  La  Scrittura  non  che  lo  afièrmi ,  ne 
racconta  per  lo  contrario  che  questo  Profeta  avea  ri- 
fiutato quelli  di  Naaman  ^  eh*  egli  avea  guarito  dalia  leb- 
bra Ve  ch'ei  punì  Gesi  suo  servidore,  perchè  ne  rice- 
vette segretamente.  • 

Ora  di  queste  due  accuse  fatte  contro  ad  Eliseo  da 
due  filosofi,  Tuna  distrugge  T altra;  poiché,  se  il  Pro- 
feta suggerito  avesse  ad  Azaele  la  trama  di  uccidere  il 
suo  padrone,  aveva  egli  bisogno  di  un  sotterfugio  per 
giustificare  la  sua  profezia? 

NOTA   VII 

•$■«/  versetto  1 1  del  capitolo  IX  del  IV.^  libro  dei  Be 

a  Ghiegi^ono  i  crìtici ,  perchè  il  giovane  Profeta  ,  al 
»  quale  fu  ordinato  da  Eliseo  d*  andarne  a  cousecrar 
»  Jeu  in  re  d' Israello  ,  fu  trattato  da  insensato  dagli 
V'ufficiali  che  enano  con  questo  principe  ».  Le  maniere, 
noi  rispondiamo ,  i  gesti ,  gli  sguardi  dei  Profeti  ebrei , 
la  singolarità  del  loro  vestire  ,  la  lor  vita  austera ,  e  ri- 
tirata ,  il  lor  costume  di  prodursi  rade  volte  in  pub- 
blico ,  e  soltanto  nelle  straordinarie  occasioni ,  quando 
n'  andavano  ad  annunziare  i  giudizj  di  Dio,  tutto  questo 
Iacea  sì ,  che  eglino  avessero  un  contegno  strano  ^  e  da 
recar  maraviglia.  Dal  che  veggiamo  eziandio ,  che  in 
ogni  teinpo  le  persone  coivsacrate  più  ^eciabnente  a 

I  III.  Reg.  e.  5.  T.  iC* 
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Dìo  tavono  U  bersaglio  del   disprezzo  ,    e   degli  scherui 
degli  uoHiìui  poco  religiosa 

NOTA   Vili 

Sul  versetto  2  del  capitolo  IF'  del  /^.®  libro  dei  Re 

«  Àcaz,  dice  Voltaire  S  generò  secondo  il  testo  £ze- 
»  chia  in  età  di  dieci  anni ,  il  che  è  pur  per  tempis- 
»  simo  ».  Se  Voltaire,  noi  rispondiamo,  fosse  ito  molto 
bene  addentro  nello  studio  della  stona  santa  ,  si  sa- 
rebbe accorto  senza  dubbio  ,  esserci  delle  varianti  nel 
.testo  e  sarebbesi  limaso  dalla  sua  osservazione.  Egli 
è  pure  il  vero ,  che  oggidì  vi  si  legge  ,  che  Acaz  di 
vent'  anni  sali  sul  trono  ,  che  regnò  sedici  anni ,  e  che 
Ezechia  suo  figliuolo  gli  succedette  «  che  ne  avea  ven- 
t  icinque  ;  ma  negli  esemplari  del  secondo  libro  dei  Pa- 
ralipomeni ^,  che  i  greci  traduttori ,  sirj ,  ed  arabi 
avevano  dinanzi  gli  cechi ,  legge  vasi ,  conie  Acaz  avea 
tocchi  gli  anni  venticinque  allorché  incominciò  a  re- 
gnare ;  dal  che  conseguita  ,  che  questo  piincipe  visse 
4t  anno,  e  che  n^avea  sedici,  allorché  generò  Ezechia, 
che  gli  succedette  di  iS  anni. 

NOTA  IX 

Sul  versetto  6  del  capitolo  FUI  del  ir.""  libre  dei  Re 

à  ì  Paralipomeni ,  dice  Voltaire  *  raccontano,  che  un 
»  picdoì  re  d'Israele  nomato  Faceo  uccice  in  un  di  ad 
»  Acaz  ben  1 20,000  uomini  in  una  battaglia  ,  e  glienìe 
M  tece  prigioni  200,000,  il  che  si  è  pur  assai».  I^ara)i< 

■   Bibbia  spiagAta.  S  Bibbi*  sf>ie^lM  ' 
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potneni  dicono  '  che  quesd  prigioni  erano  donne  ,  e 
fanciulli  y  che  il  re  d' Israele  tolse  sopra  le  ten*e  di 
Àcaz.  E  qui  è  da.  osservare  ,  come  questi  asserti  pic- 
cioli re  d*  Israello  avevano  per  tributar]  altri  re,  quali 
erano  quelli  di  Ammone  e  di  Moab.  Il  re  di  Moab,  leg- 
^esi  nel  4-°  dei  Re  nutriva  di  grandi  greggi  ,  e  nu- 
merosi ,  e  pagava  al  re  d^  Israello  centomila  agnelli; 
td  altrettanti  montoni'  colla  lor  lana  ;  ma  ,  rotto 
dopo  la  morte  di  Acahbo  il  patto  ,  che  fatto  aveva 
col  re  d' Israello  ,  Gioramo  re  d^  Israele  ,  ragunate  ,. 
cA*  ebbe  le  sue  milizie^  ....  sbaragliò,  i  Moabiti. 

3NOTA   X 

Sul  versetto  17  del  capitolo  XVIII  del  IV, ^  libro  dei  Ee- 

«  Chieggono  i  critici,  dice  Voltaire  ',  perchè  mai  Iddio 
1)  non  mandasse  leoni  a  divorare  Salmanasar  ,  e  l'eser- 
»  cito  di  luij  anziché  far  inangiare  da  questi"  animali  qne- 
»  gli  innocenti,  fuggiaschi,  che  vi  andavano  a  coltivare  uu 
y>  terreno  ingrato  fatto  deserto  ».  Ella>  è    agevole   la  ri- 
sposta^ poiché  le  dieci  tribiV pertinacemente  scismatiche,. 
e  spessissimo  idolatre  meritavano  per  parte  del  Cielo  un 
gastigo  temporale V)  e  segnalato  ,  giusta  T  economia  della 
legge  mosaica\y  e  le  minacce,  congiunte  colia   violazione 
di  questa. legge  :  del  quale  gastigo  i^  re  d'Assiria  dove- 
vano   essere  V  istrumento  ,    secondo   la   predizióne  dei 
Profeti:  se  non  che  il  vero  Iddio    voleva  far.  conoscere 
ad  un  tempo  alle  idolatre,  nazioni^^  che  egli  era-  sempre 
padrone  di  quella  terra  ,.  che  loro-^  aveva,  abbandonata 
per  alcun  tempo  >  che.  riguardavala.  sempre,  siccome  il 
luogo  da.  lui  scelto  per  conservarvi  il  suo   culto  fino  a^ 
che  tutte  le  nazioni   esser,  dovevano  chiamate  a  conor- 
•cerlo  ed  adorurlo  daseuna  in  sua  regione.. 

*  Bihb.  ipiegata.  %  Ibid.  V.  6..     ' 
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•  Ne  reca  stupore  '  leggendo ,   che  non  prima:  que- 
ir sta  nuoya  popolazione  fu  inibrinata  del  culta  dì  Ado- 
»  nai  ,  ella  adorò  una  folla  di  sconosciuti  asiatici  iddii  > 
1^  e  si  arsero  fanciulli  sugli  altari  degli  stranj  dei  ».    Se 
v'ha  motivo  di  essere  stupefatti,  noi  rispondiamo,  sì  è 
r  udire  il  crìtico  asserire ,  che  questa  popolazione  com* 
posta  dì  Babilonesi ,  di  Cuttei ,  ecc.  non   adorasse   gli 
iddìi  di  Babilonia  e  di  Cuta  allorché  usci   di  sua  terra 
natale  ,  e  cominciasse  ad   offerire  loro   barbari   saccific) 
dalla  mosaica  legge  tante  le  volte  riprovati ,  e  dagli  al- 
tri libri  degli  Ebrei ,  soltanto  allora  che  trasportata  nel 
paese    di   Samaria  ,    ricevette  qualche  ammaestramento 
intorno  a!  Dio  degli  Ebrei.   Or  legga    egli  la   sua   con-> 
danna  nel  testo,  che  eì  tronca  ,  e  ,  secondo  che  suole ^ 
contraila  a  suo  modo.    Questi  popoli   adorarono  Ado^ 
nai  *,  e  sers^isfano  pure  ai  loro  iddìi  ^  secondo  il  co- 
Munte  delle  nazioni  traspiantate  in  Samaria  ;  cioè  che 
al  culto  degli  idoli ,   che  servivano  ,   quando   abitavano 
a  Babilonia,  Cuta,  Emat,  Sepharvaim,  e  che  prosegui- 
vano ad  adorare,  come  furono  traslocati  nella  regione 
di  Samaria  ,  vollero  aggiugnere   quello   ancora,  del   Dio 
d' Israele  ^  del  quale  ricevettero  qualche  contezza. 

NOTA   XI 

t 
I 

Sul  versetta  27,  e  seguenti  del  capitolo  XVII  del  IV^ 

libro  dei  Re 

Ila  preteso  il  signor  Voltaire^,  che  il  sacerdote  ebreo, 
mandato  da  Assaraddone ,.  successore  di  Salmanasar  ai 
miovi  abitanti  di  Samaria  (osse  il  v^race^,  ed  il  primo 
aulore  del  Pentateuco»  Noi  non  Lstaremo  a  far  chiare  le 

I    VAììlìi  spiegata.  5  Ibid.  Kots  167  «ni  Re. 

9  Ibid.  ».  iif  9  seg. 
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perpetue  cobtraddìzioni ,   nelle  quali  intorno  a  eia  è  ca- 
duto il  critico,  contenti  di  mostrare  dirittameiite ,  come 
questo   sistema  del  Pentateuco ,   architettato  in   Caldea 
da  un  sacerdote  scismatico  delle  dieci  trihù   ad   uso   dti 
Cuttei  trasferiti  a  Samaria,  e  ad  un  tempo  ricevuto,  ed 
abbracciato  a  Gerusalemme  dai  re  ,  dal  ^pontefice  ,  e  da 
tutta  la  nazione  giudaica,  è  la  chimera  più  assurda  fra 
quante  caddero  mai  in  mente  umana.  Questo  sacerdote, 
sognato  fabbricatore  del  Pentateuco ,  era  un  prete   delle 
dieci  tribù,  e  pero  affezionato  allo  scisma  di  Geroboamo, 
ed  al  culto  dei  vitelli  d'oro.  Infatti  i  Cuttei  suoi  discepoli 
proseguirono  lo  scisma  stabilito  dalle  dieci  tribù,   a    cui 
succedettero:  questo  sacerdote  non  era  nh  della  tribù  di 
Levi,  né  della  famiglia   d'Aronne;    poiché   Geroboamo 
fu  costretto  di  addossare  le   funzioni   del  sacerdozio    ad 
uomini  della  comune  ,  e  senza  differenza  a  chiunque 
volle  accettarle  \  mentre  tutti  i  Leviti,  e  tutti  i  sacer- 
doti erano  rimasi  costantemente   affezionati  al   culto    di 
Gerusalemme.  Or  noi  lo  interroghiamo  :  un  prete   par- 
tigiano del  culto  dei  vitello  d'oro,  avrebbe  egli  fatto  uii 
libro,  in  cui  Tadorazione  dei  vitello  d'oro  é  dipinta  sio- 
come  un'abominazione  degna  del  più  severo  gastigo?  E 
pur  questo  sì  è  quello  appunto  che   trovasi  nell'Esodo. 
Un  sacerdote,  che  non  era  né  della  famiglia  d'Aronne, 
né  delia  tribù  di  Levi ,  é  egli  credibile ,  che  inventasse 
un  libro ,  in  cui  l' impresa  di  Core ,  Datan  ,  ed  Abiz'On 
è  trattata  siccome  un  attentato  che  Iddio    punisce   òon 
miracoli?  E  pur  questo  si  é  queHo  che  leggesi  nel  libro 
dei  Numeri. 

È  egli  credibile,  che  un  partigiano  del  culto  di  Sama- 
na,  in  cui  non  fassi  alcun  uso  dell'arca  delFalleanza,  ab- 
bia foggiato  un  libro,  in  cui  quest'  arca  é  rappresentata 
siccome  il  trono  della  Divina  Maestà,  ed  il  monumento 
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•essenziale  del  culto  ebraica  ?  E  pur  si  è  questa  V  ides 
che  ce  ne  danno  i  Hhrì  mosaici  in  moltissimi  luoghi ,  e 
tutti  questi  tratti  trovansi  nel  Pentateuco  samaritano  , 
ncm  altriménti. che  in  quello  degli  Ebrei.  Finalmente, 
se  questo  sacerdote  inventato  avesse  quest'  opera  pei 
iiaoY}  coioni  mandati  dal  di  là  dell'  Eufrate  a  Samaria , 
non  Io  avrebbe  egli  composto  in  lor  favellale  scritto 
in  caratteri  che  lor  fossero  famigliari ,  cioè  in  lingua 
caldaica ,  ed  in  caratteri  caldei  ?  E  pure  il  Pentateuco 
samaritano  è  in  lingua  ebraica  ,  ed  in  caratteri  fenicj. 

«  Ma,  dice  Voltaire,  questo  sacerdote  non  aveva  avuto 
»  tempo  d' af^arare  V  idioma  caldeo.  »  Che  i  Assarad- 
done  imo  dei  successori  di  Salmanasar,  che  distrutta 
avea  Samaria ,  avrà  mandato  per  ammaestrare  i  suoi 
Cutei  alcuno  che  non  ne  sapesse  la  lingua  ?  Corsero  pure 
58  anni  fi^  la  prima  deportazione  degli  Ebrei  fatta  da 
Theglatphaksar ,  e  il  cominciamento  del  regno  d'Assa-^ 
raddone  ;  e  la  distruzione  di  Samaria  ,  operata  da  Sal- 
manasar, accadde  pure  ott^auni  avanti  questo  stesso  re- 
gno d' Assaraddone.  Or  non  basta  egli  questo  tempo 
per  apparare  la  lingua  del  paese,  in  ciù  altri  è  tramu^ 
tato  ?  Ma  a  si  fatti  paradossi  >  che  non  possono  soste- 
''^^i  9  ^S^iugner^  che  un  preteso  libro  ,  non  prima 
uscito  dalle  mani  di  un  sacerdote  dei  vitelli  d'  oro ,  e 
composto  per  Cutei  idolatii,  onde  farne  partigiani  dello 
scisma  di  Geroboamo,  sia  stato  ben  tosto  accolto  a  Ge- 
rusalemme^ riconosciuto  per  la  legge  civile,  e  religiosa 
dello  stato;  e  quindi  che  il  re  abbia  riformato  il  culto, 
la  mercè  di  un  libro  al  tutto  recentemente  composto  in 
Caldea  !  Lo  ammettere  si  fatti  assurdi  ,  noi  sostenghia- 
«0  essere  il  colmo  della  cecità ,  e  del  delirio. 


loT.  ir.  VI 
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NOTA    XH 

Siii  capitali  Xni[,  e  XIX  del  7^.°  libro  dei  Ke 

«r  Erodoto,  drce  Voitafre  ',  narra  dì  un  Sennacherìbboy 
»  che  fu  a  recar  guerra  sulle  frontiere  dell'Egitto,  e  che 
»  se  ne  toraò  perchè  un  morbo  contagioso  s' introdusse 
"»  nel  suo  esercito;  né  in  ciò  vi  ha  cosa  che  non  sia 
I»  nell'*  ordine  comune.  Che  il  picciol  re  della  picciola  pn^ 
»  TÌncia  di  Giuda  s*  inchini  dinanzi  al   re  Sennaeherìb- 

M  bo ella  non  è  poi    cosa   inverìsinule  ;    ina  che  H 

tf  profeta  Isaia  venga  per  parte  di  Dio  dicendo  ad  £ze^ 
V  chia ,  che  il  re  Sennacherrbbo  ha  bestemmialo  :  che 
»  un  amgelo  scenda  dall'alto  del  cielo  a  colpire  ,  ed  uc- 
»  cidere  cento  ottanta  mila  uomini  d'nn  esercito  caldeo, 
i»  e  elle  questa  strage  ,  non  meno  spaventevole  che  aù- 
a  racolosa  sia  disutile  :  eh'  ella  non  tolga  la  rovina  di 
»  Gerusalemme,  questo  si  è  pur  quello  che  sembrerebbe 
>  giustificare  l' incredulità  dei  critici.  »  E  non  diremma 
noi ,  leggendo  tutto  questo ,  che  la  rovina  di  Gerusa- 
lemme fu  la  conseguenza  della  guerra  che  fece  Seana- 
cherìbbo?  E  pur  l'invasione  di  questo  re  assiro  ,  avre- 
nuta  l'anno  ']i5  prima  dell'era  nostra,  precedette  127 
anni  la  rovina  di  Gerusalemme  accaduta  1'  anno-  58$. 
Ma  cresceranno  ben  più  k  nostre  maraviglie,  quando 
sapremo^  come  Erodoto^  non  che  ascrivere  ii  tornarsi, 
i;he  fece  Sennacheribbo  ad  una  contagiosa  malattia  y 
di  coi  lo  stoiico  non  fa  inenomunente  parola ,  lo  ripete 
•da  una  cagione  miracolosa,  ma  le  mille  volte  più  sin- 
golare ,  e  più  incredibile ,  che  non  è  quella  ,  da  cui  lo 
riconosce  Isaia.  Ma  ecco  il  testo  di  Erodoto  *.•  Senna- 
kheriùÒQ  re  degli  Avahi  x  ^  degli  Assiri  venuta  eoa 
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poderosa  oste  per  invadere  V  Egitto ,  le  soldatesche 
negarono  di  ajutar  Setone  e  di  difenderlo.  Questo 
rCf  che  era  sacerdote  di  f^ulcanOy  si  raccolse  tutto 
^desolata  nelle  sue  stanze  j  deplorando  a*  piedi  del 
simulacro  del  suo  Dio  V  estremo^  a  cui  egli  era  con» 
dotto;  se  non  che  addormentatosi,  parsegli  veder 
questo  Dio ,  che  incoraggiatalo  a  marciare  contro 
V  esercito  degli  Arabi ,  assicurandolo  di  mandargli 
soccorso;  ed  il  sacerdote  di  Vulcano  rincorato  da  sì 
fatta  visione  fu  ad  attendarsi  appresso  Pelusio  con 
quegli  Egizj ,  che  vollero  seguitamelo,  quand*ecco 
una  infinita  moltitudine  di  ratti  selvaggi  entrati  di 
'notte  tempo  nel  campo  nimico  rosero  gli  archi  e  il 
turcassi,  ed  i  fermagli  degli  scudi  per  modo ,  che  il 
dì  vegnente  il  nemieo  'trovandosi  privo  d'armi,  fu 
volto  in  fuga ,  dopo  aver  perduto  di  molta  gente. 

Si  fatto  è  il  racconto  cbefacea  Erodoto  clella  sconfitta  di 
Sennadherìbbo  intórno  a  200  aani  dopo  F  avvenimento. 
Gii  odierni  filosofi  lo  preferiscono  a  quello  di  Isaia  ', 
che  era  contemporaneo  a  quello  degli  autori  del  IV  li- 
bro dei  Re  e  del  li  dei  Paralipomeni,  i  quali  scris* 
sero  al  più  tardi  nel  secolo  seguente.  I  quali  scrittori 
attribuendo  questo  avvenimento  non  già  a  sorci,  sicco- 
me fa  Erodoto ,  ma  ad  un  angelo  sterminatore  uoa 
escludevano  con  tutto  ciò  i  modi  sensibili^  onde  la  fuga 
di  Sennacherìbbo  potè  essere  operata.  Allorché  Iddìo  per 
punire  la  presunzione  di  Davìdde^  afflisse  Gerusalemme 
ed  il  regno  col  flagello  della  peste ,  un  angelo  ne  fu 
ministro  invisibile ,  e  coloi^o  che  caddero  sotto  la  spada 
formidabile^  ond'egli  era  armato^  provarono  T effetto 
"siiicidiale  delle  cause  seconde ,  che  questo  angelo  mette- 
va in  moto.  Altrettanto  potrebbe  dirsi  di  quello  che  av- 
venne nel  campo  di  Saunacheribbo;  e  la  distruiBÌone  del 
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SUO  eseVcito  potè  essere  cagionata  da  una  peste,  o  dalla 
'folgore  o  da  alcuno  di  quei  venti  infuocati,  che  levansi 
alcune  volte  nei  vicini  deserti:  o  veramente  potè 
essere  cagionata  da  Setone ,  e  dagli  Egizj ,  i  quali  for^ 
se  alla  sprovvista  assaltarono  gli  Assirj  ;  e  quindi  forse 
-venne ,  che  questi  in  me  morìa  di  si  fatta  azione  eres- 
sero una  statua  a  Setone ,  avente  in  sua  mano  una  sor- 
cio,  simbolo  fra  gli  Egizj  della  distruzione  ^,  il  che  po- 
tè dar  luogo  in  processo  di  tempo  alla  storia  dei  ratti 
roditori  d'Erodoto.  Comunque  però  sia  la  bisogna,  noi 
portiamo  avviso  che  non  pure  un  filosofo,  ma  qualsiasi 
.  uomo  imparziale  dovrebbe  preferire  il  racconto  d'Isaia  a 
quello  d'Erodoto,  qualora  le  favole  spacciate  dai  paga- 
ni non  avessero  appo  i  i^ostri  sa^gi  accecati  dalie  loro 
prevenzioni,  e  dai  loro  odio  verso  la  religione,  allettaiiienti 
che  non  può  avere  la  verità  narrata  dagli  autori  ebrei. 
Chiunque  vorrà  farsi  a  porvi  attento  animo,  troverà  in 
.Erodoto  il  fondo  di  verità  contenuto  nei  sacri  scrittori. 
Notasi  in  Erodoto  la  subita  fuga  di  Sennacherihbo  es- 
sei%  cagionata  da  un  miracolo,  che  di  notte  tempo  po- 
se io  scompiglio  e  la  confusione  nei  suo  campo;  quindi 
il  fatto  si  è  pure  ii  medesimo,  ancorché  ravvolto  appo 
Erodoto  da  favolose  circostanase  immaginate  dagli  Egizj 
per  attribuire  questo  miracolo  al  re  loro ,  sacerdote  di 
Vulcano. 

NOTA  XIII 

Sui  versetti  t  e  seguenti  dei  capitolo  XX  del  IV^^ 

libro  dei  Re 

'  »  Ezechia ,  dice  Voltaire  * ,  è  rappresentato ,  stooome 
»  un  principe  vile  e  pusiiianime^  che  rompe  in  pianto, 

I  Veg.    Prideaax  ,     L' aatico    e         coI!a  st.  degli  £b.  Lon.   1730. 
nuovo  T9si*m^nto  ,  accordati    s  Bii)b.  spiegata. 
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>  mentre  uno  sconosduto  imprudente  gli  dice  lui  essere  * 
»  io  perìcolo  »,  Per  tal  modo  Isaia ,  che  avea  snatennto 
il  ministero  profetico ,  regnante  Osia,  Gioatan  ed  Acas , 
iJ  quale  aveva  avuto  con  quest'ultimo  la  celebre  confe* 
renza  notata  nel  capitolo  VII  della  sua  profezia,  e  di  cui 
parleremo  a  suo  luogo ,  era  uno  sconosciuto ,  rispetto  ad 
Ezechia,  figliuolo  e  successore  di  lui,  sotto  il  quale  con-' 
tiouò  a  profetare:  Con  tutto  ciò  Ezechia  conoscevalo 
cosi  bene,  che  poco  tempo  avanti  la  sua  malattia  gli 
aveva  mandato  una  deputazione  composta  dei  prìmi  uf- 
ficiali deUa  sua  corte  '.  San  Girolamo  ed  il  dotto  Abar- 
banel  assicurano  eziandio  die  Isaia  era  della  famiglia  di 
Davide  e  cugino  di  Ezechia.  Or  la  dichiarazione  d'un 
Profeta  cotanto  in  pregio  quanto  era  Isaia ,  dovea  natu- 
ralmente recare  la  costernazione  in  cuore  d'un  principe 
tuttavia  giovine  >  che  vedevasi .  senza  posterìtà.  Chi  può 
dunque  aver  eccitato  nell'incredulo  tanto  mal  talento  con- 
tro Ezechia?  Ciò  fu  perch  è  questo  principe  ricorse  a  Dio 
ed  ottenne  la  sua  guarigione,  il  che  dimostra  egli  baste* 
volmente  dicendo,  «  che  il  mal  d'Ezechia  era  ben  pio- 
li cola  cosa,  posciachè  ne  fu  guarito  con  un  empiastro  di 
»  fichi  »;  ed  avea  detto  altrove  *,  «  che  Isaia  si  fece  re- 
»  care  un  cataplasma  di  fichi,  che  applicaronsi  sulle  uU 
»  cere  del  re  ».  U  critico  affetta  sempre  di' giovarsi  di 
vocaboli  bassi  ed  ignobili  nella  sua  vantata  traduzione^ 
della  Scrittura ,  e  viene  qui  moltiplicando  le  ulcere- 
dì  Ezechia.  Ma ,  per  vero  dire ,  la  malattia  di  questo 
prìncipe  a  giudicarne  dal  rimedio  che  vi  applicò  il 
Profeta ,  e  dalla  prontezza  della  guarìgione  sembra  es-^ 
sere  stato  un  ascesso  alla  gola  ,  cui  T  applicazione  dei- 
fichi condusse  a  maturìtÀ.  Per  altro  quanto  più  il  rime- 
dio^sembra  per  sua  natura  inefficace,  tanto  maggiormente 
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luanifestò^si  là  possanza  di  Dio  nelF  effetto  eh"  egli  pr«" 
dusse. 

»  Ezechia  apparisce  un  imbecilie  '  credendo  esser  più 
j>  agevole  avanzar  Fombra,  che  none  farla  retrocedei^  *>. 
Si  è  egli  un  imbecille^  noi  rispondiamo,  c^ora  che  altri  8*in> 
ganna?  La  subita  progressione  deir  ombra  sarebbe  al- 
cuna cofla  da  stupirne  agli  occhi  di  un  astro  nomo  non 
ineno  che  il  suo  retrocedere.  Ma  questo  non  accade  al^ 
la  comune  degU^ uomini,  i  quali  avvezzi  a  veder  Toin^ 
hra  sempre  andarne  innanzi ,  uè  mai  tornarsi  indietro  , 
si  avvbano  esser  meno  difficoltà  nella  sua  accelerata  pro- 
gressione, che  nel  suo  retrocedere. 
'  »  INeir  uno  e  nell'  altro  caso  le  leggi  della  natura  sono 
»  egualmente  interrotte  ».  11  concediamo,  e  quindi  viene 
che  Ezechia  era  pochissimo  dotto  in  astronomia  ,  della 
quale  sciemEa  non  avea  pure  alcun  priucipio;  ma  sosten- 
ghiamo  essere  assurdo  il  ooachiuderne  che  egli  era  un 
imùeeille.  li  incredulo  poi ,  che  laon  vuole  ammettere 
jAÌracolo  di  sorta  ha  moltissimo  insistito  sulla  impossibi» 
lita  di  questo;  e  nelle  sue  quistiooi  particolarmente  sul- 
la Enciclopedia  lo  ha  più  studiosamente  che  mai  impugnato. 
»  Egli  è  'ben  conosciuto  y  dice  egli ,  tutto  esser  prodi- 
3»  gio  nella  storta  degli  Ebrei:  ma  il  miracolo  operato  in 
})  favore  dei  re  Ezechia  sopra  il  suo  orinolo  chiamato 
»  V  orinolo  di  Acaz  ,  è  grandissimo  fra  quanti  furono  mai 
»  fatti;  dovette  esser  veduto  da  tutto  il  mondo,  scomporre 
»  per  sempre  tutto  il  corso  degli  astri,  e  particolarmente 
I»  i  momenti  delle  eclissi  del  sole  e  deUa  luna;  e  dovette 
»  confondere  tutte  le  efemeridi.  Questo  miracolo  fu  ope- 
ji  rato  la  seconda  volta,  poiché  Giosuè  avea  fermo  il  sole* 
I»  a  mezzodì  sopra  Gabaon,  e  la  luna  sopra  Ayalon,  onde 
»  aver  tempo  da  tagliare  a  pes^zi  una  masnada  di  Ainorrei, 
4»  già  schiacciati  da  una  pioggia  di  pietre  caduta  dal  cteb. 
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*^  >la  qtrcsta  velia  II  sole  anziché   fermarsi  pel  re  Eze-  r 
9>  chia  ,   tornossene   indietro  ;  il  che   presso  a  poco   è  lo 
»  stesso  avvenimento  :  ma  diversamente   accozzato  .... 
»  Qhiedesi  quello  che  esser  potesse  quest'orologio  di  A caz^ 
»  ^e  fosse  opera  di  un  oriuolajo  chiamalo  Àcaz,  o  vera-' 
M^enteundono  fatto  un  tempo  al  re  di  questo  nome...  ^ 
»  Si    è   disputato   assaissimo   di    qucst^  oriuolo.    1   dotti 
i>  hanno  dimostrato  che  gli  Ebrei  non  hanno  mai    cono- 
i»  sciuto    ne   orologio^   né    gnomone   avanti  la  loro  cat- 
ì)  ti  vita  di   Babilonia^  tempo  appunto  in  cui  appararono 
M  alcuna   cosa    dai   Caldei,  e    generalmente  la   nazione 
»  cominciò ,  per  quanto  se  ne  dice,  a  leggere  ed  a  seri- . 
n  vere.  Sappiamo  del  pan,  che  in  lor  favella  non  aveano 
»  vocabolo   ad  esprìmere  orologio ,    quadrante ,   geonie- 
»  tria,  astronomìa;  e  nel  testo  del  libro  dei    Re  l'oro-  . 
»  logio  d' Acaz  è  chiamato  /'  ora  della  pietra, 

I»  l\Ia  la  grande  quìstionesi  è  il  sapere,  come  il  re  E- - 
»  zechia  possessore  di  questo  quadrante^  o  gnomone  so-- 
»  lare ,  di  quest'  ora  della  pietra,  potesse  dire  esser  age-  . 
n  voi    cosa  il   fare   procedere   il   sole   per   dieci  gradi  ; 
»  essendo  certamente  non  meno  malagevole  il  farlo  avan- 
»  zare   contro  aiP  ordine    del  moto ,  che  il  fargli  dar  la 
»  volta  indietro.  La  proposizione  del  Profeta  sembra  noa 
m  meno  strana  che  il  favellare  del  re. 

»  Volete  voi  che  Tombra  proceda  in  questo  momento , 
ì>  o  pur  s'arresti  dieci  ore?  Questo  sarebbe  acconciaHient* 
«  detto  in.  qualche  città  della  Lapponia,  dove  il  più  iun*» 
»  go   giorno   deir  anno  fosse    stato  di  vent'  ore  ;   ma  in- 
»  Gerasalemme,  dove  il  giorno  più  lungo  dell'anno  suol* 
n  essei^  di  quattordici  ore  e  mezzo  circa  ,   ella   è    cosa 
M    assurda.  11  re    ed    il    Profeta    s' ingannarono   tutti  e 
»>  due  a  .partito.    Me    vogliam     negare   il   miracola,   ohC' 
M  ao2Ì  il   crediamo  verissimo/   ma    osserviamo   soltanto.. 
»  come   Ezechia  ed  Isaia  non  diceano  quello.^   i:he  dth^^ 
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u  vean  dire.  Qualunque  ora  si  fo^e  allorché  parla  vana  , 
»  ^d  però  sèmpre  impossibii  cosa  che  (osse  eguale 
»  il  far  retrocedere  o  procedere  T  ombra  del  quadrante 
»  ben  dieci  ore.  Se  erana  due  ore  dopo  il  mezzodì  p<K 
»teva  senza  dubbio  ottimamente  il  Profeta  far  retro- 
»  cedere  V  omara  aJle  quattro  del  mattino  ;  ma  in  sì  fatto 
ìf  caso  non  poteva  farla  avanzare  dieci  ore ,  poiché  in 
»  tal  modo  sarebbe  stato  mezza  notte,  ed  a  mezsa  not- 
)»  te  è  raro  aver  V  ombra  del  sole. 

»  Egli  è  malagevole  lo  indovinare  quando  fosse  scritta 
»  questa  storia ,  la  quale  dovette  esser  tessuta  verso  il 
»  tempo  che  gli  Ebrei  apparammo  confusamente  che  ei 
»  erano  dei  gnomoni  e  dei  quadranti  solari;  ora  egli  è 
»  di  fatto ,  che  solamente  a  Babilonia  ebbero  imperfèt- 
»  tissima  contezza  di  si  fatte  scienze. 

j»  Avvi  ancora  una  maggiore  difficoltà ,  cioè  <^e  gli 
»  Ebrei  non  numeravano  per  ore ,  siccome  faodanio  noi 
»  al  che-i  commentatori  non  hanno  certamente  pensato  » 
Alle  quaU  difficoltà  tutte  del  nostro  ragionatore  noi  ver- 
remo rispondendo,  seguendo  però  un  ordine  ben  diverso 
ma  più  naturale  che  non  è  il  suo. 

Erodoto,  ragionando  dei  Babilonesi  ',  dice  che  i  Greoi 
ebbero  da  loro  la  contezza  del  polo,  del  gnomone,  od 
ago,  e  la  divisione  del  di  in  diverse  parti;  e  scriTe  Vi- 
travio  attribursi  a  Beroso  *  caldeo  Pinvenzione  del  qua- 
drante solare  foggiato  a  semicerchio.  Noi  veggiamo  tutto 
dk  r  accrescere ,  o  il  decrescere  dell*  ombra ,  cagionata 
dalfi^^K>ni,  che  facciasi,  di  qualche  corpo  opposto  al  so- 
le, ed  ecco  il  quadrante  bello  e  trovato,  ed  offertoci 
daUe  mani  della  natura  medesima.  Si  giudichi  ora  se  i 
Caldei ,  che  fin  d'allora  faceano  già  celesti  osservazioDi  ^ 
6  computavano  già  gli  eclissi  ,  regnante  Acaz  ,  nou 
i .  '  • 
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dmreasero  aver  già  compreso  un  fenomeno  eod  agevole, 
e  sempre  sotto  ^  occhi  loro.  Ora  è  e§^  da  stupire,  che 
Acaz,  re  di  Giuda  che  aveva  strettissima  relazione  col 
re  di  Babilonia^  del  qual  monarca  si  era  pur  fatto  tri- 
butario ,  abbiane  ricevuto  un  quadrante  solare ,  suppo- 
nendo pure  che  gli  Ebrei  non  ne  avessero  ancora  ve* 
runa  contezza?  11  critico  rinfaccia  agi' Israeh'ti  questa 
ignoranza,  benché  fossero  in  ciò  nel  caso  medesimo  che 
^asi  tutti  gli  altri  popoli  ed  i  Greci  stessi;  imperoc^ 
che  Senofonte  si  è  il  primo,  da  cui  se  ne  faccia  alcun 
motto. 

11  quadrante  di  Acaz  è  chiamato  nel  testo  ebraico  i 
gradi  di  Àcaz ,  i  quali  dieci  gradi  molti  dotti  portano 
opinione  '  che  fossero  i  gradi  dello  scalone  del  palazzo 
di  Ezechia ,  sopra  i  quali  fosse  posto  un  ago ,  la  cui 
ombra  più  o  meno  allungata  segnasse  le  diverse  parti  del 
giorno.  U  critico  dice,  questo  orologio  esser  chiamato  l'ora 
della  pietra  nel  libro  dei  Re ,  il  che  è  falso  ;  avendo 
egli  confuso  il  testo  ebraico  colla  parafrasi  caldaica^  in 
cui  questo  orologio  è  chiamato  non  V  ora  della  pietra, 
ma  la  pietra  delle  ore  ;  il  ohe  ne  porge  un  senso  ra- 
gionevole, dove  r  espressione  del  crìtico  è  ridicola. 

In  qual  modo  questo  quadrante  era  egli  graduato  ?  In 
quante   parti  divideva   egli  il  di  nelle  diverse  stagioni? 
Quanto  valevano   ì  died   gradi  o   le   dieci  linee ,  sulle' 
quali  Isaia  fece  retroceder  T  ombra  ?  Questo  si  è  quello, 
die  noi  ignoriamo  del  tutto.  Il  critico  vuole  che  siano 
ore ,  ed  alcune  righe  più  sotto  dice  ^cke  gli  Ebrei  non' 
contaifano  per  ore.  Quello  che  ne  sembra  più  proba-' 
bile  si  è',  che  come  i  Babilonesi  avean  diviso  il  cerchio 
in  sessanta  parti   eguali,   o   pure   sessanta  gradi,  cosi 
avessero  diviso  anche  il  cerchio  che  il  sole  percorre  it^ 
m  di ,  per  ^modo  che  i  dieci  gradi  sul  quadrante  dì 

t  CaliBcr,  Hoabigut.,  gli  aatori  della  staria  «■ivtr«al«. 
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Acaz  segnsrssero  uno  spazio  di  quattro  delle  nostre  ore» 
e  fossero  la  sesta  parte  del  giorno  che  noi  dividiamo  in 
venticjuattro  ore;  ina  non  sappiamo  se  ciascun  di  que* 
sti  gradi  non  fosse  per  avventura  diviso  in  molte  sud- 
divisioni; poiché  ciò  presupposto  dieci  linee  avrebbero  po- 
tilo segnare  meno  di  un'ora.  Quello  poi,  che  accresce  la 
difficoltà  si  è  che  gli  antichi  non  dividevano ^  siccome 
noi  facciamo ,  il  giorno  e  la  notte  in  ventiquattro  parti 
^g'.iaK;  ed  il  vocabolo  ora  non  significava  appo  di  loro 
quel  medesimo  che  presso  di  noi;  né  sappiamo  se  le 
ore  babilonesi  fossero  per  avventura  disuguali,  secondo 
le  varie  stagioni,  come  sono  appresso  gli  altri  popoli. 
Che  che  però  se  ne  debba  pensare,  non  é  di  necessità 
supporre  che  le  dieci  linee  del  quadrante  di  Acaz,  sulle 
«juali  retrocedette  T  ombra  indicassero  un  lungo  spazio 
di  tempo  ;  imperocché  quando  pure  avessero  segnato 
soltanto  un  .terzo,  un  quarto  delle  nostre  ore,  ed  ezian- 
dio meno ,  il  miracolo  non  sarebbe  stato  men  sensibile, 
né  men  maraviglioso  per  Ezechia. 

Per  rispondere  ora  alle  precipue  difficoltà  dell'incre- 
dulo facciamoci  ad  esaminare  quello  che  ne  dica  il  te- 
sto, il  cui  senso  letterale  é  questo-  l'Eterno^  fece  re- 
trocedere l'ombra  pei  gradi  per  cui  ella  era  discesa 
sul  quadrante  di  uicaz  dieci  gradi  indietro ,  le  quali 
parole  ne  mostrano ,  come  U  sacro  storico  ha  espressa 
questo  miracolo  in  termini  proporzionati  alla  capaciti^ 
del  volgo ,  e  non  per  tanto  conformi  al  vero  sistema 
del  riposo  del  sole.  £  per  vero  dire  Isaia,  che  riferi- 
sce la  storia  quasi  nei  medesimi  termini  * ,  e  che  fn^ 
motto  deir  ombra  soltanto  allorché  propone  al  re 
che  scelga  se  ella  debba  retrocedere,  o  andarne  ìb-* 
Danzi,  soggiugne,  che  il  sole  tomossene  indietro  ben 
^ci,  gridi,  che  ayea  già  percorsi  ;  ma  egU  é  chiaro^  ch« 

»   lY.  iieg.  e.  ao.  T.   n.  %  e.  5«.  V.  *• 
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si' astro;  ed  ecpo  come  egli  parla   ':  //  sole  non  darà 
sovra   di   te  il  giorno ,  né  la  luna  la  notte  ;  e  Giona 
dice  ' y  che  (7  sole  piombava  sovra  il  suo  capo;  il  ohe- 
non  può  intendersi  se  noa  de'  suoi  raggi;  né  ci  ha  co- 
sa  più'  comune  io   tutte   le   lingue   che  questo  modo  di . 
favellare  :  il  sole  entra  per  la  tale  finestra  o  pel  tal  luo- 
go della  casa  ;  laonde  la  versione  più  naturale  delle  pa- 
role   del   Profeta   debb'  esser  questa  •    /  raggi  del  sole 
(  mercè  una  inflessione  miracolosa)^cero  tornare  indietro 
sul  quadrante  di  Acaz  V  ombra  ben  dieci  gradi y  casella* 
ai'ea  già  passati,  il  qual  miracolo  dovea  bastare  per  dis- 
sipare  il   dubbio  del  re ,   ne   è  necessario  amplificarlo ,. 
o  moltiplicamelo ,  siccome  alcuni  Padri   della   chiesa ,  e 
molti  dopo  di  loro  hanno  fatto.  > 

Infatti  il  supporre  ,  siccome  e'  fanno ,  che  il  sole  retro- 
cedesse, o  almeno  la  terra  sola^  ella  è  un'inutile  operazione;  i 
perciocché  non  tratta  vasi  già  dì  allungare  il  dì,  siccome 
attempi  di  Giosuè;  ma  solamente  di  far  retrocedere  l'om- 
bra alcuni  gradi  y  ol trecche  questa  supposizione  sembra 
assurda;  poiché  questo  moto  straordinario  dovette  farsii 
ad  un  tratto ,  il  che  ,  considerata  la  velocità  del  movi- 
mento della  terra ,  è  appena  èomprensibile ,  o  pure  per 
una  ordinaria  progressione,  il  che  sarebbesi  difficilmente 
scorto  da  Ezechia ,  qualora  questo  prìncipe  avesse  chie- 
sto che  l'ombra  n'andasse  innanzi.  Con  tutto  ciò  il  fatto 
è  raccontato,  come  avvenuto  a  un  batter  d'occhio,  e 
non  già  per  gradi;  il  perdiè  non  è  al  lutto  necessario 
supporre  che  Iridio  intromettesse  il  suo  potere  ,  perchè 
si  volgesse  la  terra  in  senso  opposto  a  quello  del  suo 
giornaliero  rivolgimento;  eoneiossiachè  la  sola  inflessione 
dei  raggi  solari  dovesse  bastare*  Una  sola  densa  nuvola 
posla  davanti  a  questo,  pianeta ,  che  ne  abbia  ributtato  la 
t   Salai.  ISO.  T.  S.  '         '      9  IV.  t*  8. 
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Idtoe  contro  il  luogo  onét  eraveniìto,  potè  essa  sola  operane 
questa  così  fatta  maraviglia;  e  quindi  non  più  dìsonitiie 
oel  corso  degli  astri  ^  non  più  variazioni  nelle  efemerkli, 
non  più  incertezza  negli  eolissi ,  né ,  cosi  spiegato ,  que* 
sto  fenomeno  lascia  di  essere  un  miracolo  inoppugna- 
bile; imperciocché  quando  pur  ci  fosse  stata  una  cagione 
liaturale  atta  a  produrre  una  rilevante  rifrazione  dei  rag- 
gi solari ,  questa  cagione  non  potè  trovarsi  presente  cosi 
per  Io  appunto  da  operare  a  senno  del  re  e  del  Profeta. 

Ma  (arassi  forse  che  uno  di  questi  miracoli  non  co- 
stava a  Dio  più  che  V  altro ,  la  quale  obiezione  è  cosi 
poco  filosofica,  che  non  merita  che  altri  si  faccia  a  con- 
futarla. Benché  tutto  sia  del  pari  agevole  ad  una  illimi- 
tata potenza^  non  lascia  però  di  esser  vero,  che  Iddio 
opera  colla  stessa  semplicità  nell'economia  dei  miracoli, 
che  in  quella  della  natura.  Questa  spiegazione  scioglie 
adunque  tutte  le  difficoltÀ  ddtt'  incredulo ,  e  toglie  via 
molte  inutili  discussioni  :  per  esempio  quanto  il  giorno 
fosse  allungato  con  questo  miracolo  ?  Se  questa  irrego- 
larità fosse  riparata  ivi  appresso,  o  sottraendo  dalla 
notte  ciò  che  era  stato  dato  di  .«soperchio  al  giorno,  a 
pure  in  qualche  altra  foggia.  Se  il  miracolo  fu  veduto 
negli  altri  paesi  della  terra,  o  solamente  neQa  Giudea? 
£  molte  altre  sì  fatte  quistioni. 

JVf  a  non  vogliamo  por  fine  a  questa  nota  ehe  non  fac« 
ciamo  conoscere  alcuni  errori  ohe  Fautore  delle  qui* 
stioni  vi  ha  occasionalmente  inseriti. 

Dice  Isaia  ad  Ezechia:  mettete  ordine  alla  vostra 
casa ,  poiché  voi  morrete ,  e  non  vivrete.  Nulla  di  più 
comune  alla  lingua  ebraica ,  che  V  esprimere  due  volte 
la  stessa  cosa  con  diversi  vocaboli,  o  col  medesimo  ter- 
mine due  vòlte  ripetuto  ;  quindi  leggesi  peccatum  pec^ 
cavit ,  confessus  est ,  et  non  negavit  ecc.  Aristofane 
appo  i  Greci  disse  il  medesimo  pariaudQ  d'una  donna; 
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forma  formosa  y  n^gniUuiine  magna,    arte  artifex;  e 
Voltaire  ,   che    ben   conosceva   que  sti  pleonasmi  ha  tra^ 
dotto  :  voi  morrete ,  ed  allora  i^oi  non  vivrete  piìi.    O 
vede  ciascuno  la  ridicolezza  che  questo  avverbio  allora 
versa  sulle  parole  del  Profeta. 

»  Il  più  della  nazione  ebrea  cominciò ,  per  quanto  di- 
»  cesi ,  a  leggere  ed  a  scrivere  nella  cattività  di  Babito- 
»  ma  ».  E  che!  Gli  Ebrei,  che  vivevano  nell' abbondanza, 
che  erano  padroni  delle  terre  che  coltivavano,  saran  di- 
morati  bene    800  anni  presso  ai  Fenicj ,  inventori  delle 
lettere ,   né    avranno   imparato   un'  arte  così  giovevole  ì 
Ella  k  questa  un'  assurdità  permessa  solo  ad  increduli  ac- 
cecali dalla  passione.  Ma ,  dicon  eglino  :   gli  Ebrei  altro 
non  erano  in  que'  tempi  che  pastofi  ed  agricoltori;   sia 
pure,  se  cosi  vuoisi;  ma   e   che  erano  allora  i  Greci  e 
1  Romani ,  noi  rispondiamo ,  che  abbiamo  in  tanto  pre- 
gio? Avevano   eglino    diverse  occupazioni?  Forsechè  gli 
ambasciatori   non   andarono   all'  aratro  per  cercare    dr 
Qainzio  Cincinnato,  onde  farlo   capo   della   repubblica? 
Ma   non    dobbiamo  immaginarci  tutti  questi  antichi  po- 
poli ,   siccome   certe  genti  rusticane  che  vivono  infra  di 
oi .  Yeggansi  ì  costumi  degli  Ebrei  del  signor  Fleury  ,  e 
quanto   al    miracolo  dell'indugiare  che  fece  il  sole,  av- 
venuto al  tempo  di  Giosuè  ,  veggasi  la  nostra  nota  U 
iatomo  al  libro  di  questo  nome. 

NOTA  XIV 

Sul  ^capitolo  XXt  del  ir.""  Uhro  dei  Ke 

*  O  Manasse,  piccolo  re  di  Giuda,  dice  Voltaire  ',  no* 
^  «vea  inai  udito  parlare  del  miracolo  del  quadrante  di 
soo  padre,  e  degli  altri  miracoli  d'baia>  0  pure  riguar- 

t  Jtioi»t«  ipiegaU. 
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»  éò  kdonàx  so'o  come  un  Dìo  dt'Iuo^o,  o  purè  egli 
H  era  al  tutto  {>ti/zo  . . .  Questa  incomprensibile  inereda- 
•  »  lità  di  Manasse  può  farci  pensare  che  il  Pentateuco  non 
»  fosse  per  anco  noto ,  la  religione  giudaica  non  ancora  svi- 
»  luppata  ,  né  alcuna  cosa  fosse  ancora  stabilita ,  alcnoft 
»  cosa  fatta j>.  Manasse,  che  avea  11  anni  senza  più  al- 
lorché si  mori  Ezechia,  ebbro  dello  stato  prosperevole, 
in  cui  suo  padre  lasciavagli  il  >^ame  ,  senza  aver  tanto 
vissuto  da  iustilTai^i  i  veri  prìncipi  di  religione  e  di  go- 
verno cadde  fra  le  mani  di  empj  cortigiani^  che  lo  im- 
mersero mentre  uscia  dell'infanzia  m  tutti  i  defitti,  onde 

-  r  libri  santi  ne  porgono  la  dipintura.  In  si  fatta  età  un 
prìncipe  corrotto  e  guasto  ben  poco  suole  rìfiettere.  I 
traviamenti  di  questo  prìncipe  durarono  ben  7  anni ,  e 
finirono  soltanto  con  la  perdita  della  sua  libertà^  aflordièfa 
tratto  prigione  in  Babilonia.  Or  non  è  egli  il  colmo  del- 
lo sragionevole,  conchiudere  dal  suo  contegno,  che  il  Pen- 
tateuco non  era  ancor  noto ,  nh  sviluppata  la  giudai- 
ca religione  ?  E  per  qual  cagione  adunque  morirono 
tanti  uomini   virtuosi ,  il  cui  sangue  innocente  innovò 

'Gerusalemme,  regnante  Manasse?  Il  crìtico  haeglidiiQr 
que  dimenticato ,  che  questo  re  fu  in  suUe  prìme  per- 
secutore ? 

NOTA   XV 

Sui  "Versetti  8  e  seguenti  del  capitolo  XXII  del  IV^ 

libro  dei  Re 

»  Il   libro  della  legge ,   dice  Voltaire  ' ,  era  divenuto 

'  »  cosi  raro  appo  gli  Ebrei  j  die  ,  vivetìtc  Giosia  trovos- 

9  sene  un  solo  esemplare.  Egli  è  avverato  per  la  Mt- 

»  tura  stessa-  »  dk'^li  ancora  ,  «  *  die  il  primo  tcsem* 

1  fUos.  della  st.  e.  »8.  %  Ibid.  «ri.  ttosè. 
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•  •  piare  conosciuto  fu  trovato  al  tempo  dei  re  Giosia ,  e 
«recato  al  re  dal  segretario  Saphan  ».  Il  libro  delta 
legge  di  Mose  raro  appresso  gli  Ebrei  a'  tempi  dei  lon>  \^ 
re  !  II  libro  della  legge  sconosciuto  fino  al  tempo  del  ne 
Giosia  !  Questo  libro  ,  che  era  il  codice  della  nazione  ^ 
che  reggevala  nelP  ordine  civile^  non  che  in  quello  dell« 
religione!  Noi  veggiam  pure  Davide,  Salomone,  Asa  , 
Giosafat^  Gioas,  Amasia  ed  Ezechia,  il  bisavolo  di  Gio- 
sia ,  e  Giosia  stesso  fin  dai  primi  anni  del  suo  regno  farne 
il  fondamento  del  lor  governo  :  veggiam  pure,  regnante 
Giosafat  i  sacerdoti ,  ed  i  grandi  del  regno  col  libro  delle 
legge  in  mano  '  discorrere  le  città  ed  i  borghi,  perchè' 
fosse  dal  popolo  osservato  :  veggiatn  pure  questo  libro 
venerabile  *  traile  mani  dei  magistrati  si  della  metropoli^ 
che  dei  varj  distretti  del  regno ,  perchè  fosse  di  norme 
nei  loro  giudiz}  :  veggiam  pure  ,  regnando  Amasia  ^,  le 
sentenze  criminali  foggiate  secondo  che  dispongono  le 
leggi  in  questo  codice  contenute  :  leggi  talmente  impe» 
fanti ,  eziandio  sotto  V  empio  Acabbo ,  che  questo  scel- 
lerato re  non  osò  apertamente  ^  violar  quella  ^  per  cui 
non  si  potevano  alienare  i  iondi  lasciati  in  eredità  ;  per  la 
che  Gezabelle  veramente  degna  sposa  di  cotal  princi^ 
fu  costretta  valersi  della  calunnia  ,  acciocché  fosse  con- 
dannato Nabotte  nella  forma  dalla  legge  mosaica  pre- 
scrìtta per  invadere  poscia  la  vigna  di  questo  ebreo. 
Veggiamo  fino  agli  ultimi  giorni  di  questo  regno  sotto  il 
governo  di  Osea  ^  i  Profeti  chiamare  perpetuamente  le 
dieci  trìbù  ad  osservare  la  legge  di  Mosè.  Anche  dopo 
la  deportazione  di  queste  tribù,  tutto  si  regola  a  senno  di 
questa  légge  in  quella  di  Giuda  ^  ,  regnante  Ezechia. 
Che    se   Manasse  ,     obliando   si    grandi   esempi  ,    su- 
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pera  iù.  empiete  i  più  malvagi  re  di  Giuda  e  dìsniella, 
vi  fu  però  gran  numero  di  Ebrei  '  dell' uno  e  dell'altro 
«esso,  di  qualunque  etade^  talmente  fedeli  alla  loro  leg- 
ge, che  non  esitarono  versare  il  sangue  loro^  di  cui  ri- 
gurgitò GerosoHma  ;  e  furonvi  di  molti  Profeti  tanto  co- 
raggiosi da  rinfacciargli  nella  sua  presenza  i  suoi  delitti 
e  da  annunziargli  la  vendetta  che  Dio  s'  avea  posto  in 
cuore  di  piglia  me.  Or  crederem  noi,  che  si  fatti  uomini 
non  avessero  zelo  per  conservare  i  loro  libri  sacri,  e 
mezzi  per  sottrarli  agl'insulti  degli  apostati?  Oltrecchè  la 
schiavitù  di  Manasse ,  e  la  sua  penitenza  più  durevole  che 
non  furono  i  suoi  traviamenti  diedero  campo  agli  £brei 
fedeli  di  represtìnaré  a  poco  a  poco  la  religione  in  sul- 
l' antico  seggio  ;  ed  il  corto  regno  di  Ammone  non  so- 
stenne ch'ei  facesse  nel  giro  di  due  anni  tutto  quel  ma- 
le ,  che  potea  temersi  da  un  principe  cosi  malvagio  ;  e 
poiché  Giosia  suo  figlio  mostrò  fin  dall'età  di  1 6  an- 
ni ardentissimo  zelo  pel  culto  di  Dio ,  e  per  1'  osser- 
vanza  delia  sua  legge ,  come  può  mai  immaginarsi  che 

.  nel  i8  anno  del  regno  di  questo  principe  ci  avesse  appo 
gli  Ebrei  un  solo  esemplare  della  legge  di  Mosh.  Veg- 
giamo    tuttavia  su  di  che  sia  fondata  questa  opinione 

.  dell'incredulo. 

Leggesi  nel  secondo  libro  dei  Paralipomeni  ^ ,  che  traen* 
dosi  dal  tesoro  del  tempio  il  denaro  che  dovea  adoperarsi 

-  a  ristornamelo ,  il  pontefice  Elcia  trovò  il  libro  della  Ug- 
ge scritto  per  mano  di  Mosè,  libro,  che  egli  consegnò 
nelle  mani  di  Sapfaan  cancelliere  del  tempio ,  acciocché 
presentasselo  al  re ,  il  quale  udendosi  leggere  in  questo 
libro  le  maledizioni  contro  ai  violatori  della  legge  preso  da 
«pavento,  straziò  Je  sue  vestimenU. 

»  Giosia ,  dicono  l' increduli ,  fu  atterrito  dalle  cose  in 
»  Questo  fibro   contenute  ;  dunque  noi  conosceva ,  ed 

1  VT.  Acg.  6.  »,.  r.  ,,,  e  seg.     a  C.  a4. 
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i»£lda.ixianclog1ìelo  siccome  riievante  scoperta;  quiiuU 
#>  dovette  essere  cosa  rara^  unico  libro  ».  Per  iscoprire, 
noi  rispondiamo ,  la  verace  cagione  deBa  sollecitudine  di. 
questo  pontefice ,  basta  confrontare  il  racconto  dei  Pa<< 
ralipomem  colla  legge  contenuta  nel  Deutoronomio  V 
Questa  sollecitudine  mirava  soltanto  ad  adempiere  verso 
Giosia  y  che  aveva  allora  a3 ,  o  124  s^iuii  in  circa ,  il  do- 
vere importo  dalla  legge  tanto  a* sacerdoti,  oomealprincipe, 
la  qual  legge  voleva^   che   q^andQ  il  re  fosse  stabilUo 
sovra   il  suo  trono  do^sse  trarre  copia  del  libro  in 
cui   ella  era  contenuta ,   giusta    V  esemplare  che  gli 
fosse  presentato  dai  sacerdoti  della  trildt  di  Levi^  e 
dovesse  serbare  questa  copia  per  meditarla  dì  e  not^ 
te.    Al    qual  fine^avea  Mosè  deposto  nel  santuario  *^  e 
collocalo  allato  dell*  arca  i'-esemplare  ddla  legge  di  sua 
propria  mano   vergato.    Me  racconta  Giuseppe   '  come 
questo   Fibro  fu  custodito  nel  tempio  fino  id  tempo  che 
le  profanazioni^  e  le  empietà  permesse  da  Manusey  e. 
dal  costui  figliuolo    Ammone    indussero  i  sacerdoti  a 
trarlo  dal  santuario  adi  tempo  stesso  che  l'arca  del  patto. 
La  quale  area  fu  quivi  nìiovameiite  collocata  soltanto. 
j4k>rchè  tutto   il  recinto  dei  tempio  fu  purificato  dalle 
brutture  dell'idolatria,  che  gti  empj  re  vi  avevano  iotro- 
ciotta  y  il  une  non  fu  compiuto  di  fare  se  non  posctachè 
fu  scc^rto  r  originale  del  libro  della  legge  4, 

la  quanto  a  questo  prezioso  esemplare  trovoìlo  Elcia 
in  un  appartamento  del  tesoro ,  in  cui  verisimtlmente 
era  «tato  deposto  in  un  coli'  anca  ;  né  iudagiò  di  comu- 
nicarlo al  principe  per  soddisfare  alia  l^ge  del  Deute^ 
ronomio.  La  vista  di  un  monumento  cotanto  rispettabile  < 
•dovette  naturalmente  Boprapprendere-  il  giovane  re,  e 

1  C   17'  4  IV.    Reg.    e.  %Q.  T.  4'  ed  it^. 
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iaruiAo  più  attento  alla  lettura  che  gliene  fu  £itta.,à^: 
si^popghiatno  pure  .che  il  luogo  del  Deuteronomio  chc^ 
gli  fu  letto  '  fosse  al  tutto  nuovo  per  lui,  potremmo  noi 
quindi  a  ragione  conchiudeme ,  che  non  ci  avesse  ia 
tutto  il  regno  alcuna  copia  di  questo  esemplare?  Ma 
questo  sarebbe,  come  se  altri  sostenesA esserci  in  tutto 
un  regno  cristiano  un  solo  esemplare  del  ^  nuovo  testa- 
spento  y   perchè  fosse  avvenuto  che  ii  sovrano  di  23  o 
24  anni ,  fosse   stalo  atterrito  udendo  la  lettura  del  ca^ 
pitolo  XXiy  dell'  Evangelio  di  san  Matteo.  Per  altro  db^ 
pretende  egli  rincredulo,  osservando^  che  vivente  Gio- 
sia, era  appresso  gli  Ebrei  un  solo  esemplare  della  leg- 
»  geP  a  Egli  è  un'atra  pruova,  dice  costui  ',  o  almenq 
»  un'  altra  conghiettura  violentissima ,  che  il  sacerdote 
»  ebreo  venuto  a  Samaria  avea  finalmente  compito  il  suo 
>>  Pentateuco ,  e  che  il  sommo  pontefice  ebreo  avevaae 
p>  un  esemplare.  Quello  che  ne  può  recar   maraviglisi ,  si 
»  k ,  che   questo  sacerdote  noi  portasse  ei  medesimo  al 
»  re ,    ma  gliel  mandasse    pel    segretario  Saphan ,  es- 
))  sendo  da  credersi ,   che  se  egli  riputato  avesse  questo 
»  libro  essere  scritto  per  man  di  Mosè  avrebbelo  recato 
a>  colla  pia  splendida  pompa ,  e  sarebbesi  instituitji  una 
»  festa  ecc.»  Avendo  noi  confutata  questa  assurda  con- 
ghiettura nella  nostra  nota  undecima  precedente ,  qui  ci 
faremo  ad  osservare  soltanto,  che  la  sognata   dimostra- 
zione del  critico  «ha  per  fondamento  il  non  essersi  al  re 
portato  processiooalmente  questo  libro ,  e  il  non  essersi. 
instituita  veruna  festa  in  tale  occasione;  ma  questo.  si^< 
quello  appunto,  che  prova  contro,  di  lui,  quello  appunto 
che  dimostra  come  questo  libro  non  era  già  cosa  nuova; 
che  sapevasi  il  primitivo  esemplare  essere  sempre  stato, 
custodito  nel  luogo   santo ,  e  che  le  copie  di  lui  erano 
a  quando  a  quando  sparge  fra  il  popolo.  E  perchè  non 
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dorerà  é&a  esser  cosi?U  tempio  stava  tuttavia  già  erano 
più  di  3oo  annij  allorché  Giosia  sali  in  sul  trono,  il  sa- 
cerdozio levitico ,  il  ministero  profetico  non  avevan  soi<- 
ferto  alcuno  interrompimento  del  pari  che  la  successione 
dei  prìncipi  della  casa  di  Davidde:  i  precetti  religiosi 
e  politici  degli  Ebrei  erano  tanti  è  tanti,  e  sì  spesso  si 
presentavano,  che  sarebbe  stato  impossibile^  che  se  ne 
fosse  serbata  la  memoria  senza  una  legge  scrìtta  ;  ed 
avendo  noi  dimostrato  come  tutte  queste  pratiche  eran 
note  avanti  Giosia  ne  Segue  che  gli  Ebrei  dovetteixt 
aver  un  libro  della  leg^e  avanti  il  regno  di  questo  prìn*- 
sipe.  11  che  è  rìconosciuto  altrove  dal  crìtico  stesso  sem^ 
pre  in  contraddizione  seco  medesimo,  ed  incostante  '.  - 
«  Siccome  gli  Ebrei ,  dice  costui ,  stabilitisi'  a  Gerusa» 
»  lemme  ebbero  sempre  a  guerreggiare  coi  popoli  vicini, 
ji  COSI  vollero  finalmente  fermare  alcuni  diritti  sulle  terre 
»  che  lor  negavansi^  e  fu  allora^  dicono  i  critici ,  che  i 
»  Leviti  misero  insieme  questi  libri  tratti  da  antiche! 
n  tradizioni  j>.  Erano  quasi  4<^  anni,  che  gli  Ebrei  erano 
stabiliti  a  Gerusalemme,  quando  Giosia  sali  il  soglio^ 
quindi  non  pure  il  Pentateuco,  ma  tutti  gli  antichi' 
libri  ebraici  erano  già  compilati  per  tonfessione  del 
critico  lunga  stagione  anzi  il  regno  di  Giosia.  Pur  que- 
ste cosi  fatte  opposte  osservazioni  non  torranno  tutta- 
via al  filosofo,  quando  parìerà  di  Esdra ,  il  sostenere , 
che  quest'  altro  sacerdote  fu  quegli  che  Compose  il  Pen- 
tateuco dopo  il  rìtomo  dal  servaggio  di  Babilonia ,  sic- 
£onie  vedremo  a  suo  luogo. 
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NOTA  XVI 

Sul  versetto  ix  del  capitolo  XXIII  del  IF.^ 

libro  dei  Re 

»  Questa  è  la  prima  volta^  dice  Voltaire  %  die  parìa» 
<» 'nella  Scrittura  di  cavalli  consecrati  al  sole,  il  qual 
»  costume  dovette  essere  visibilmente  tolto  dal  culto  dei 
»  Persi  :  quasi  ogni  riga  concorre  a  dimostrare  che  la 
»  religione  ebraica  non  ebbe  mai  forma  stabile  se  son 
»  dappoiché  gli  Ebrei  furono  tornati  dalla  schiavitù ,  i 
D  quali  accattarono  tutti  i  loro  riti  dagli  Egizj ,  dai  Sirj, 
]0  dai  Caldei,  e  dai  Persi».  Quale  strano  ragionamento, 
noi  rispondiamo!  Giosia  90  anni  anzi  il  ritorno  dalla 
schiavitù  toglie  via  i  cavalli  consecrati  al  sole ,  da  al- 
cuni re  di  Giuda ,  che  eransi  sviati  dal  culto  dei  loro 
'padri ,  e  da  quel  tenipo  in  poi ,  che  è  anteriore  aUa 
schiavitù ,  non  più  fu  udito  parlare  appo  gli  Ebrei  di 
cocchj ,  e  di  cavalli  consecrati  al  sole.  Dunque  la  reli- 
gione ebraica  non  ebbe  stabile  forma  se  non  dopo  il 
ritorno  dalla  schias^itù.  Giosia  ,  ristabìlindo  F  antica 
religione ,  abolisce  un  costume  idolatr  toltioo  dal  culto 
dei  Persi ,  e  questo  costume  più  non  si  riproduce  appo 
gli  Ebrei  ;  dunque  gli  Ebrei  hanno  accattato  dai 
Persi  f  rUig  ed  i  costumi  della  hr  religione. 
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MOTA  XVII 

4&1  versetti  ^i  y  e.  seguenti  del  capitolo  XXUl 
del  /r.°  libro  dei  Se 

«Se  <yiosìa9  dice  Voltaire', propone  di  far  la  pasqua j, 

»  giusta  il  rito  indicato  nel  libro  del  patto  con  Dio,  non 

•  avevan  donque  fatto  la  pasqua  per  lo  innanzi  ;  infatti 

»  muu  libro  della  Scrittura  paria  d^  alcuna  celebrazione 

»  dì  Pasqua,  sotto  alcun  re  di  Giuda,  o  di  Israello,  sotto 

•verun  giudice  ».  Ecco  il  testo  del  libro  dei  Re  ,   che 

^  critico  mozza  via  ',  perchè  abbia  qualche  probabilità 

r  induzione  eh'  egli  vuol  trarne  :  uil  tempo  dei  giudici  , 

^he  giudicarono  Israele ^  ed  al  tempo  dei  re  d^ Israele f 

e  di  Giuday  non  mai  fu  celebrata  pasqua  somigliante 

e  quella  che  fu  celebrata  il  18  anno  di  Giosia.    Era 

costume  celebrarsi  la  pasqua  avanti  Giosia ,  ma  non  fu 

celebrata  da  lunga  pezza  colla  magnificenza ,   col  con- 

^rso,  e  col  fervore,  che  allora  furon  veduti  :  Il  secondo 

dei  Paralipomeni  '  spende  un  capitolo  intero  a  descrì'> 

Terne  una  di  quelle ,  che  Ezechia  aveva  fatto  celebrare. 

I  libri  storici ,  anteriori  al  servaggio ,  non  parlakio  della 

>Itre,  perciò  solo,  che  tra  le  cose,  che  tornano  dascun 

anno  gli  storici  osservano  quelle  soltanto,  che  sono  ac* 

oompagnate  da  circostanze  rilevanti,  che  le  distinguono: 

^^li  furono  appunto  le  pasque  celebrate  sotto  Giosia , 

ed  Ezechia;  cotale  fu  anche  quella  che  vien  segnata  nel 

»pitob  5  del  libro  di  Giosuè. 
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NOTA  XVIII 

Stài  capitolo  XXF  ed  ultimo  del  IF^''  libro  dei  Ke 

Riserbando  alle  nostre  note  sopra  Geremia  il  giosti- 
ficare  questo  Profeta  dalle  calunniose  imputauoni  fattegli 
dagli  increduli  di  essere  stato  traditor  della  patria^  ed 
un  pazzo  in  tutte  le  sue  azioni ,   e  in  tutte  le  sue  pa- 
jole  »  porrem  fine  alle  nostre  anilotazioni   sopra  i  libri 
dei  Re  >  e  dei  Paralipomoni  colle  considerazioni  del  si- 
gnor Voltaire  intomo  alla  sorte  degli  Ebrei;   il  quale 
Àgnor  Voltaire  pone  fine  alle  sue  critiche  osservazioni 
sui  re  di  Giuda  '  cou  questa  importabile   osservazione: 
»  Che  l' Eterno  opera  tanti  miracoli ,  moltiplica  le  pia* 
»gbe,  le  stragi  per  trarre  gli  Ebrei  dal  fecondo  Egitto, 
i>  in  cui  aveva   templi   sotto   nome   di  Jako ,  cioè-  il 
»  grande  Essere ,  sotto  il  nome  di  Knef^  V  Essere  uni- 
39  versale  ;  conduce  il  suo  popolo  in  un  paese  ;  dove 
Ti  questo,  popolo  per  lo  spazio  di  beu  5oo  anni  non  può 
»  innalzargli  un  tempio,  e  finalmente ,  avuto  che  hanno 
»  gli  Ebrei  quésto  tempio ,   è   distrutto  (  doveva  aggia- 
»  gnere  i'!*]  anni  appresso  ).  Questo ,  prosegue  egli ,  at- 
terrisce il  giudizio,  e  rinunaginazione».  E  chi  mai  sa- 
rebbesi  aspettato ,   che  le  viscere  di  questo  critico  sr 
fossero  tantb  commosse  all^àspetto  defle  sciagure  del  po- 
polo più  deUstabile^  e  pia  imbecille  che  fosse  man- 
Cerchiamo  adunque  di  porgergli  idee  consolanti,  mostna- 
moglie  come  questo  tempio  distrutto,  Gerusalemme  ifi 
preda  alle  fiamme^  e  sbandata  la  nazione  ebraica  >  ven- 
gono dopo  il  giro  di  settant' anni  ristabiliti  >  giu^^  ^^ 
replicate  profezie  di  quel  pazzo  di  Geremia ,  eh  fr' 

• 
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ceva  il  Profeta.  1  popoli  vicini  Moabiti ,  Ammoniti , 
Idumei  compagni  deMe  loro  sciagure  dileguansi  per  sem- 
pre ;  gli  Assirj ,  ed  i  Caldei  autori  delle  sciagure  loro 
cessano  di  essere ,  laddove  questi  Ebrei  nascendo  come 
daOe  loro  ceneri  ^  formano  di  bel  nuovo  una  politica 
società  e  religiosa.  I  Persiani ,  sotto  la  cui  protezione 
eglino  entrano  nuovamente  ndla  terra  dei  loro  padri , 
r  antica  monarchia  d' Egitto ,  che  fu  lor  culla ,  i  re  ma- 
cedoni  di  Siria  divenuti  loro  oppressori  tutti  di  mano 
in  mano  dileguansi;  laddove  essi  sussistono ,  raccolti 
come  nazione  nella  natia  loro  terra  col  tempio  loro , 
con  le  ìor  cerimonie  fino  alla  venuta  di  colui,  che  tutti 
dovea  dìiamare  i  popoli  ad  uu  culto  fondato  sui  loro 
dogmi ^  sulla  loro  morale  ,  sulla  loro  aspettazione,  ma 
più  perfetto ,  che  non  è  il  loro.  Cosi  fatto  si  è  lo  svi- 
luppo di  questa  marapigliosa  storia  ed  incomprensi- 
bile ;  ma  scritta  da  autori  contemporanei ,  ed  attestata 
da  una  serie  non  interrotta  di  testimoni. 


J^ine  ddU  Noie  del  libro  IV!^  dei  Re, 
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ESDRA  E  NEEMIA 


NOTA  I 


autenticità  dei  libri  di  Esdra  e  di  Neemitt^ 

1 


1 


l1  libro  di  Esdra  e  di  ^eemia  sono  universalmente  n- 
conosciuti  tanto  dagli  Ebrei  ^  che  dai  Cristiani  essere  si 
r  uno  y  che  r  altro  dell'  autore ,  onde  portano  il  nome 
Esdra  '  parlando  in  prima  persona  :  Benedetto  sia,  dice 
egli ,  il  Signore ,  il  Dio  de'  nostri  padri ,  il  quale 
eolla  sua  misericordia  mi  ha  fatto  trovar  grazia  iùt". 
vanti  il  re ,  ed  il  suo  consiglio.  E  nel  capitolo  se- 
guente :  Ecco  il  nome  di  coloro ,  che ,  regnante  Ar^ 
taserse,  son  venuti  meco  da  Babilonia^  ed  in  tal  modo 
parla  in  tutto  il  resto  di  questo  capitolo,  e  nel  nono. 

n  celebre  Huet  '  porta  opinione ,  Esdra  non  essere 
autore  se  non  dei  quattro  primi  capitoli  del  libro ,  che 
porta  il  suo  nome ,  dicendo  gli  altri  essere  di  alcuno 
«he  era  a  Gerusalemme  allorché  ,  cominciando  il  regno 
di  Dario  figlio  di  Istaspe,  gli  njQiziali  di  questo  principe 
furono  a  chiedere  agli  Ebrei  chi  avesse  loro  concesso 
di  potere  riedificare  il  tempio  ?  . . . .  E  noi  rispondem» 
mo  loro ,  dice  lo  scrittore ,  nominando  i  promotori  di 
questa  impresa.  Ora  ,  riprende  il  prelato ,  Esdra  non 
«ra  allora  in  Gerusalemme;  ma  recovvisi  soltanto  lungo 
tempo  appresso  ,   regnando  Artaserse.    Ma    chi  non  5e- 

ì   vili.  T.  «..  9  Dinostr.  Eraog    prop.     4» 
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Ae  y  bome  ià  questo  testo  lo  storico  parla  in  noma  dei 
pctnopali  ddla  nazione  ?  Se  nelle  memorie  composte 
da  un  Francese  sotto  il  regno  di  Luigi  XV  si  leggesse  : 
Xfot  Jununo  vincitori  n  Fontenoi  ....  Noi  ci  impa^ 
dronimmo  di  Maon  ,  dovremmo  noi  quindi  conchiu- 
derne y  che  r  autore  stato  fosse  presente  a  queste,  due 
militari  operazioni  ?  \ 

JNeemia  in  tutto  il  lihro^  che  porta  il  suo  nome  parla 
doTunque  di  se  stesso  nel  minor  numero ,  ed  in  prima. 
persona,  tranne  i  37  primi  Tersetti  del  capitolo  Xll:  né 
può  dubitarsi,  che  Fautore  del  libro  dell'Ecclesiastico 
non  avesse  sotto  gli  occhi  quello  di  INeemia  ,  allorché 
diceva  '  :  la  memoria  di  Neemia  sarà  di  lunga  du-^ 
rata  ;  egli  ha  rialzate  le  nostre  nutra  >  ha  ristabilUo 
le  nostre  porte  colle  lor  serrature ,  e  rifabbricate  le 
nostre  case.  U  che  si  é  quello  che  leggesi  per  ben  tre  volte 
nel  caf>itolo  VI  di  Neemi.  K  fabbricarono  la  porta  .  .  .^ 
nU  misero  i  martelli  ^  le  serrature,  e  le  barre» 

Spinosa  '  pretese,  che  il  libro  di  Neemia  non  potesse  essep 
r  opera  di  quello ,  onde  ha  in  fronte  il  npme ,  parian-j 
dosi  quivi  di  un  Sannaballatf  il  quale,  secondo  Giusepn 
pe ,  condusse  una  soldatesca  ad  Alessandro ,  allorché 
assediava  Tiro ,  e  parlandosi  quivi  altresì  di  Dario  Go« 
domano  ultimo  re  di  Persia ,  e  di  Jeddoa ,  il  quale  g 
secondo  lo  stesso  Giuseppe  fil  sommo  sacerdote  dei  Giu- 
dei ,  regnante  Alessandro  il  grande  *.  personaggi ,  che 
non  possono  essere  stati  contemporanei  di  Artaserse  e  di 
Neemia.  Ma,  noi  rispondiamo,  che  acciocché  si  fatta 
obiezione  avesse  pur  qualche  forza,  converrebbe  provare 
die  il  Sannaballai,  onde  parla  Neemia  sia  quello  stesso 
che  raggiunse  Alessandro  all'  assedio  di  Tiro  :  che  il 
Dario  di  Neemia  sia  piuttosto  Dario  Codomano  ,  ch^ 
Djario  Noto:  che  Jeddoa ,  o  fare  Jaddo  esercitasse  già. 

4  L- «f.  ìP«  1$,  »  lr«et.   iVeni    |»V*i|-       .    . 
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'à.  pontificato,  allorché  l' autore  del  libro  di 'Neenia* In 
^orblfO'  di  lui  :  finalmente  lispondìanio  ',  essère  iinpasw- 
bile,  die  si  trovassero  aHora  in  Sina  due  persone^  cbe 
abbiano  vissuto   ia8   anni,  imperciocché  ve  ne  faà  solo 
1 08   tra  il  ventesimo  anno  di  Àrtaserse  Longtmano^  e 
il  regno  dell'ultimo  Dario.  D'altra  parte  la  carica ,  cbe 
sosteneva  Neemia  appresso  il  re  di  Persia ,  mostra  berne 
eh'  egli  èra*  id  tutto  giovinetto ,  allorché  questo  monarca 
gli  permise  di  andarsene  in  Giudea;  ed  attesta  Giusep- 
pe'che  Sannabailat,  il  quale  ersi' oltremodó  attempato 
allorché  Alessandro  assediò  Tiro^  morì  l'anno  medesimo  di 
questo  assedio;  e  quando  mai  si  ammettessero  queste  suppo- 
sizioni nonpotrebbesi  ragionevolmente  conchhideme  o<Nitro 
la  testimonianza  di  tanti  secoli^  che  il  libro  di  Neemia  sia 
supposto;  ma  si  potrebbe  inferirne  solamente,  che  la  li- 
sta  dei  sacerdoti  e   dei  Levili    contenuta  nei  36  primi 
versetti  del   capo  XII ,  sia  stata  aggiunta  a  questo  libro 
dopo  la  morte  di  questo  autore.  Infatti  questa  lista  non 
ha  connessione,  ne  con  ciò  che  la  precede^  né  con  ciò  che 
la  segue;   e  vi  si  fa'  multo  di  Neemia  ia  terza  persona, 
mentre  in  tutto  il  resto  del  libro ^  si  prima  che  dopo, 
questo  capo  del  popolo  parla  sempre  in  prima  persona.' 

NOTA   II 

Se  Esdra  potè  comporre  i  libri ,  éhe    si  attribuiscono 

a  Mosè? 

»  Se  noi  prestiaih  fède ,  dice  Voltaire  ^ ,  a  tutta  la 
yt  chieda  greca ,  senza  dubbio  madre  della  chiesa  latina , 
«  Esdfa  dettò  tutti  i  libri  santi  nel  corso  di  40  giorni , 
»  e  40  notti  continue  a  cinque  segretarj ,  che  scrissero 
3»  perpetuamente  sotto  di  lui ,  come  si  osserva  nel  IV 

I  Antiq.  ].  11.  e.  I.  9  Bibb.  spiegata. 
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«klibcD  «il  EsdiUy  ricevatO'  dalla  chiesa  greca ....  Ma 
Il  se   egli  fu  inspirato  parlando ,  i  suoi  cinque  segretari 

•  noL  furono  in  iscrÌTendo.  li  primo  libro  dice  ,  che  la 
»  moltitudine  dei  Giudei,  die  tornarono  nella  terra  prò*» 
»  messa.  salÌTa  a  i^^56o,  annorerando  tutte  le  famiglie  f 
»  e  per  maggiore  esattezza  ponendo  il  numero  di  ciascuna 

•  famiglia/  con  tutto  ciò  fatta  T  addizione  di  tutto ,  non 
»  si  trovano  se  non  se  ^9818  anime.  »- 

«  Se  noi  prestiam  fede  a  tutta  la  chiesa  greca  » 
Due  o   tre   padri,  noi  chiediamo,  formano  essi    pei^ 
avrenlura^  tutta  la  chiesa  greca  ?  Al  che  appunto  rìdu* 
Msi  il  numero  di  coloro  che  hanno  affermato  tutti  gli 
antichi  librì  esser  periti  nella  cattività ,  ed  Esdra  ayeitt 
dettati  a  memoria. 
«•La  chiesa  greca  madre  senza  dubbio  della  latina.  »* 
i  due  fondatori  della  chiesa  latina  sono  san  Pietro  e* 
san  Paolo,  il  primo  nato  in  Galilea,  il  secondo  in  Tar- 
so, e  in  Cilicia,  ma  da  gemtori  ebrei.  11  secondo  sue* 
oessore  di  san  Pietro,  Clemente,   non  era  già  greco, 
perchè  il  suo  nome  è  latino. 

e  U  I V  Ubro  di  Esdra  ricevuto  daUa  chiesa  greca.  » 
i  Greci   ricevono ,   noi  rispondiamo ,  nei  numero  dei- 
libri  sacri  il  III  libro  di  Esdra  ;  ma  il  IV ,  che  contiene 
^  sognata  storia  dei  cinque  segretari  è  talmente  riliotato 
dai  Greci>  che  non  se  ne  trovano  più  esemplari  nella  loix>' 
Kngua. 
»  I  segretari  di  Esdra  non  furono  inspirati  scriyendo.  » 
Posdachè  il  critico ,   noi   rispondiamo ,  riconosce  es-^ 
serd  laHo  di  scrittore  nell'enumerazione  del  I  e  U  libro 
di  Esdra,  sarà  egli  ragionevole  l'attribuirlo  piuttosto  ai 
cinque  primi  sognati  segretari  di  Esdra,  che  a  quella  folla 
di  Copisti,  i  quali  nello  spazio  di  ben  ao  secoli  hanno 
trascrìtto  il  suo  libro?  Copisti,  i  quali  lavorano  d'ordi* 
«ano  materiifthueBte^'Sono  esposti  ad  ingannarsi»,  paiti- 
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colarmente  nelle  lettere  numerali  ;  errore ,  il  (|uale  pet. 
altri  copiato  y  può  dÌTenir  generale ,  quando  non  sm  es- 
senziale, e  non  abbia  alcuna  conseguenza.  Ma  che  oq 
autore,  il  quale  detta,  e  cinque  segretari  che  scriyoao^ 
non  s' accorgano  che  le  somme ,  le  quali  essendo  vmtm 
danno  sdtanto  ag^SiS ,  non  possono  dare  4^,560,  si  é 
quello  che  suppcme  il  critico,  ma  che  un  oomo  sensatoi 
non  vorrà  mai  aoimettere. 

»  Per  ci^mo ,  la  numerazione  di  Neemia  è   anch'  dia 
»  tutta  errata,  ed  è  veramente  straordinario  l'ingannarsi 
.3»  in  tal  modo ,  mentre  si  conta   scrupolosamente  il  nu- 
»  mero  deEe  Hamiglie  ».  Questo  si  è  quello  che  dimostrs 
evidentemente ,   che  laUi  di  tal  sorta  non  possono  attri- 
buirsi  agli   autori,  ma  bensì  ai  poco  attenti  copisti.  Gli 
increduli   poi  non  hanno   opposte  tutte  queste  difficc^tà 
contix)  i  libri  di  Esdra  e  di  Neemia ,  se  non  per  dare 
peso   ad   un'  altra   supposizione ,  la  quale  comecché  as- 
surda ,  per   vero  dire ,  pure   schianterebbe  dai  fonda* 
menti  la  divinità  fleUe  antiche  scritture,  cioè  esser  Esdra 
il  verace  autore  del  Pentateuco  attribuito  a  Mosè  ,  non 
che   degli  altri  libri  dell'  antico  testamento  ;   intorno  a 
die  alcune  considerazioni  basteranno   per  mostrare  la 
falsità  e  la  ridicdezza  dr- questa  chimera. 

I.*  Esdra  venne  da  Babilonia  in  Giudea  soltanto  73  anni 
dopo  il  primo  ritomo  dalla  schiavitù  sotto  Ciro,  e  sotto 
la  scorta  di  Zorobabele,  mentre  non  era  uè  sommo  sacer* 
dote ,  né  giudice  sapremo  della  nazione ,  ma  semplice 
sacrificatore.  Ora  furono  per  avventura  gli  Ebrei  tanto 
docili,  che  da  questo  sacerdote  ricevessero  e  libri,  e  do- 
gmi, e  leggi,  e  costumi,  di  cui  non  avevano  ancora 
alcuna  contezza  ?  Se  gli  Ebrei  non  fossero  stati  imbevuti 
della  credenza,  dei  costumi  e  delle  speranze,  che  han- 
no costantemente  attribuito  ai  libri  di  Mosè ,  sarebbero 
^|ati  molto  insensati,  lasciando  la  Persia  e  l' Assiria, 
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fa  koà^re  a  stabilirsi  nella  Giudea;  ne  fu  gii  Esdra 
quegli  che  loro  aveva  inspirato  questa  follia  73  anni 
prima. 

3.^  Testifica  Esdra  nel  suo  libro ,  che  «conie  egli  giun* 
te  a  Gerusalemme  trovò  il  leni{M0  riedificato ,  ristabilito 
il  culto,  rimessa  in  vigore  b  pulizia ,  secondo  la  ma- 
saica  legge  y  e  che  tutti  gli  ordinamenti  da  lui  aggiunti 
furono  fatti  in  virtù  '  di  questa  stessa  legge  ;  dunque 
ella  era  nota  «  riverita  dai  Giudei  prima  che  £sdra  ve- 
nisse alla  luce. 

3.^  Se  Esdra  mise  insieme  il  Pentalenco ,  e  gH  -altri 
antichi  libri  degfi  Ebrei  fu  dunque  inspirato  per  fare  le 
profezie  che  non  erano  ancora  avverate  a  suo  tempo  ecc. 
'  4-°  Se  gK  Ebrei  non  fossero  stati  intimamente  convinti 
che  di  aveva  una  legge  di  Mosè,  che  lor  proibiva  Ai  spo- 
sare sti^nie  donne  avrebbono  eg&no  acconsentito  a  se-< 
pararsi  da  quefie ,  che  avevano  menate  a  mogli  riman- 
<landole  coi  figfiuoli ,  etie  n*  aveano  -avuto ,  siccome  fé* 
cero,  aflorchè  Esdra  il  richiese? 

S.°  Esdra  sard>be  stato  un  uomo  veramente  straordi- 
nario ,  «e  ,  essendo  stato  tanto  modesto  da  non  porre  il 
MIO  nome ,  se  non  ad  un  picdolissimo  Ubro  scritto  in 
istile  semiticissimo  iparte  in  «braico ,  e  parte  in  caldeo  » 
avesse  poi  composto  «otto  nomi  accattati  tutti  i  libri  del* 
l'antico  testamento:  se  egli  avesse  saqputo  comparire 
tanto  diverso  da  se  stesso^  talvolta  assumendo  la  voce 
dì  legislatoì^  degli  EbM^  talvolta  pigliando  quella  di 
^avidde:  se,  dopo  essersi  appropriato  noo  stfle  puro  e  nu- 
meroso componendo  Isaia^  fosse  divenuto  conciso  e  ri- 
stretto sotto  il  nome  d' Osea ,  aspro  ed  agreste  sotto 
quello  di  jimos  :  se  metitre  affettato  avesse  di  esser  du. 
fo  ed  oscuro,  supponendo  le  profezie  di  Michea,  avesse 
^puto  esser  chiaro  e  commovente  facendo  sospirar  Gè- 
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remia,  e  far  parlare  JVaArcm  e  Sofonia  con  grantdex^tf' 
e  magnificenza.  Qoal  pixnligio  non  saraUse  stato  mai  quello 
di  un  uomo,  che  avesse  saputo  variare  lo  stile  e  il  fondo 
di  tanti  scritti  a  segno  di  persuadere  alla  sua  nazione  e 
poscia  ali' universo j  che  più  'di  ao  pezù  tutti  vergati  dai- 

«  medesifità  penna  erano  di  ao  autori  e  di  i5  secoli 
differenti  !  Ma  come  mai  un  accorto  falsario,  che  si  fos- 
se propo^o  di  far  ricevere  i  suoi  romanzi,  come  divini 
oracoli,  non  avrebbe  egli  usata  la  cautela  di  farsi  un 
divisamei^to  conforme  di  geografia  e  d>  cronologia?  Per* 
chè'Sarebbesi  egli  avvisato  d'ioserire  nei  cU versi  libri, 
che  componeva ,  diversità  nelle  date ,  nelle  genealogie , 
nei  nomi  dei  laoghi  ? 

.  Ma  egU  non  era  nulla  tuttavia  l' avere  messa  insieme 
questa  ìtnpostura;  poiché  il  più  malagevole  si  era  fl  iar^ 
la  'ricevere  da  tutto   quanto   un  popolo ,  il  quale  quasi 
un  secolo  prima  ^a  stato  testimonio  delle  cerimonie  del 
primo  tempio^  efae  per  lo  meno  erane  stato  ammaestrato 
da'  suoi  padri,  che  nel  suo  esiglio  veduto  avea  ministri 
di  questo  tempio,  sacerdoti  e  profeti  depositar)  di  que- 
gli antichi  scritti  ed  esercitati  nei  riti,  che  in  essi  era- 
no ordinati.  Me  stato  sarebbe  bastevole  ad  Esdra  lo  in« 
gannare   gli  Ebrei ,  che   menava  seco  dalla  Caldea ,  e 
daria  ad  intendere  a  quelli ,  che  trovò  gementi  sulla  ro^ 
vioa  della  patria  lorO',  che   gli  era  necessario  eziandio 
il  far  ricevere  tanti  documenti  supposti  e  carichi  di  fat- 
ti ignoti  fino   allpra  agli   Ebrei   d'Assiria^,   e  dr  Media, 
che  due  secoli  prima   avevano  recato  seco  la  legge  ài 
Mosè  in  qadle   regioni   dove  citavanla    e    praticavsmkr^ 
siccome  chiaramente  dimostrano  più  luoghi  del  lib^  di 
Tobia  ;  a  quelli ,  che  rifuggiti  si  erano  in  Egitto ,  dove 
condotto  avevano  Geremia,  il  qual  profeta  dovette  certa- 
mente  «'essere  provveduto   di  esemplari  deDà  legge ,  che 
tante  le   volte  venae   loro  ciiaudo  si  prima  ^  che  ^4<^ 
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1»  distrozioDe  dd  tempio  ;  e  sarebbe  stata  cosa  ben 
più  strana,  che  £sdra  avesse  loro  persuaso,  <p]esto  Pro- 
Tela  avere  scrìtto  sótto  gli  occhi  loro  profezie,  che  mai 
non  avevano  vedute.  Finalmente  doveva  cattivarsi  i  Sa- 
maritani, popolo  ammaestrato  prima  ancora  del  servaggio  ' 
di  Grioda  da  ministrì  tratti  dalle  dieci  trìbù,  il  quale  con* 
serva  tuttora  il  Pentateuco  scritto  in  caratterì  diversi  da 
quelli,  che  £sdra  recati  aveva  da  Babilonia,  ma  in  tutto 
conforme  a  quello  degli  £brei ,  tranne  due  alterazioni  ; 
le  quali  caratterizzano  lo  spirito  scismatico  di  coloro  dui 
quali  i  Samaritani  ricevuto  avevano  questo  monumento. 
Questo  popolo  divenuto  per  sempre  nemico  dei  Giudei^ 
da  che  £sdra  negò  '  di  ammetterlo  alla  sua  comunione, 
è  e^  da  credere,  che  ricevuto  avesse  le  furberie  di 
questo  sacerdote,  e  se  fatto  Tavesse,  perchè  ammettendo 
il  suo  Pentateuco  avrebbe  egli  rifiutati  tutti  i  suoi  libri 
storici ,  non  che  i  suoi  caratteri  caldaici  ?  Concludiamo 
adunque  esser  più  ragionevole  le  mille  fiate  il  credere 
quanto  contiensì  nel  libro  di  Mosè,  che  non  è  V  immagi- 
narsi ,  che  un  uomo  assennato  formasse  tal  divisamenlo» 
quale  attribuiscono  gP  increduli  odierni  ad  Esdra,  e  ofìt 
cosi  atto    dlvisamento  aver  potesse  felice  esito. 


I^ine  delle  Noie  sopra  Esdra  e  Neemla 
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re  di  Persia,  dice  Voltaire  ',  non  h  da  efedere 
9  che  inai  potesse  dire  :  Àdonai,  ìi  Dio  del  cielo,  mi  ha 
»  dato  tutti  i  regni  della  terra  ^  e  comandalo  di  edificar- 
•»  gli  una  casa  a  Gerusalemme  ;  il  che  si  è  appunto^  oo« 
1»  me  se  il  gran  Signore  dicesse:  san  Pietro  e  san  Pàob 
Il  hannomi  ordinato  éA  toro  fare  una  cappella  in  Atene  ». 
Ottimamente-:  san  Pietro  e  san  Paolo  fra  i  Cristiam,  e 
rrspelto  al  gran  Signore  sono  per  lo  appunto- tfaelllo-, 
che  il  Dio  del  cielo  era  appo  gli  Ebrei ,  e  rispetto  ài 
re  di  Persia.  Con  tutto  dò  scegli  è  innoppugnabile,  stc- 
oome  il  critico  ha  espressamente  detto  ^,  che  i  Romani 
ed  i  Greci  adoravano  un  Dio  supremo,  siccoyne  V u* 
nico ,  che  nomatasi  ottimo.,  massimo y  che  dalV Italia 
fino  aH' India,  ed  alla  China  trovasi  il  culto  di  un 
Dio  supremo  :  se ,  io  dico ,  questo  è  tanto  reca  quanto 
dal  filosofo  viene  osservato,  Giro  re  dì  Persia  sarebbe  per 
avventura  il  solo,  che  non  avesse  conosciuto  e  temuto 
questo  Dio  del  cielo ,  questo  Dio  supremo  y  che  gli 
Ebrei  adoravano  unicamente?  Credette  egli  m^  il  crìtico 
la  religione  dei  Persiani  più  rozza,  più  superstiziosa  che 
non  era  quella  4qì  Q^w.  e  dei  Romani? 

I  Bibh.  spiegatF.  t  IilttSt.fia-4«lla  ItoHft*  *  • 


M%  iasciandù    stiate  le  bizzarre  idee   e  tontradditorìe 
dèli' intiligioso  sofista;   mostriamo  direttamente  come  e 
ptr  quali  modi   Ciro  conobbe  il  Dio  del  cieio  adorato 
da*  Giudei ,    e    servito  a  Gerusalemmi^  ;  td  ascoltiamo 
quello  ,  che  Isaia   predetto  aveva  di   questo   conquista- 
tore più   di   due   secoli  prima  die  venisse   al  mondo. 
Proponendoci    di  dimostrare   a  suo  luogo  V  autenticità 
degli  scritti  di  questo  Profeta  ^  sappiamo  intanto,  giusta 
la  testimonianza  dì  Giuseppe  %  ctie  Ciro  ebbe  contezza 
di  questa  predizione  ;  poiché  tale  profezia ,  ìie  racconta 
q^iesto  storico  ,  che  gli  fu  presentata ,  e  detefminollo 
n  fare  Veditlxì  pel  ritorno  degli  Ebrei.  E  quando  mai 
ne  mancasse  la  formale  testimonianza  di  questo  storico, 
potrà  egli  mai  ragione volmeii te  dubitarsi,  che  i  Giudei, 
i  quali  ei-aìio  dispersi  intorno  a  Babibnia,  allorché  Cico 
tie  fece   V  assedio ,  e  quelli  che   erano  rìnchiusi  nelle 
sue  mura  ^  come  egli  entrovvi  ,  gli  lasciassero  ignorare 
COSI  rilevante  predizione ,  che  da  si  hmgo  ^mpo  ave^ 
Vano  nei  lor  libri  santi:  predizione,  l'avveramento  della 
quale,  già  da  70  anni  eglino  sospiravano,  e  videro  pur 
^a  fine  letteralmente  adempita  ? 

£cco  la  Profezia  d^  Isaia  ^  rìsguardante  Ciro,  e  si  giu- 
dichi quale  effetto  dovesse  fare  sull^  atiimo  di  questo 
prìncipe. 

Io  sono  il  Signóre^  Anica  cagione  di  quanto  è:  Io 
9olo  ho  esteso  i  cieli ,  né  alcuno  ììii  ha  soccorsp 
quando  ho  rassodato  la  terra  . . .  Sono  io  quegli  chp 
rovescia  la  mente  de'  saggi ,  e  che  convince  di  foliia 
la  loro  vana  scienza.  Sono  io,  che  rende  stabili  1$ 
parole  del  mio  servitore ,  e  die  avvera  qui  le  parole 
^'  miei  Profeti  :  £0  dico  a  Gerusalemme  :  tu  sarai 
*^ti09amenl»  abitata  ;  città  di  Giuda  :  voi  saretjf  rie- 
dìficate  :  ed  io   ripopolerò  i  vostri  deserti.  f0   dico 
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ad'  acque  profonde:  siate-  esauste  ':  io  porrò  ih  seoc^ 
i  vostri  canali.  Io  dico  a  Ciro  :  tu  sei  il  pastore  del 
mio  popolo  :  Ut  eseguirai  del  tutto  i  miei  decreti.  Io 
dico  a  Gerusalemme:  tu  escirai  dalle  tue  ceneri ,  ed 
al  tempio  :  tu  sarai  nuovamente  fondata.  Ecco  ciif  , 
che  io  dico  a  Ciro  mio  mite,  ohe  ho  presO"  per  mano- 
per-  scltoporgli  h  nazioni ,  e  per  dare  in  sita  balia 
le  porte  di  tutte  le  fortezze;  Io  camminerò  davanti  a 
IP ,  umilierò  i  grandi  della  terra  ^  atterrerò  le  porte 
di  bronzo ,  spezzerò  ì  cardini  di  ferro i  ti  dnrò  gli 
ascosi  tesori ,  e  le  ricchezze-  per  tanti  secoli  accumu^ 
late  ,  acciocché  tu  sappia  che  io  sona  fi  Signore  ,  'ii 
Bio  d*  Israello ,  che  ti  ha  chiamato  col  tuo  nome. 

Olì  autori  profani  ne   mostrano  il  compfwiento   fetlfN 
«a]^  di  queste  profezie  '.. 

ROTA   IT 

Sul  versetto  q  ékl  capitolo  FI  del  L^  libro  di  Eèdrc- 

•  11  primo  libro  di  Esdra ,  dice  ToltaTre ,  ^  racconu , 
»  che  trovava sf  ih  Ecbatana  una  memoria^  nella  quale 
»  erano  scritte-  queste  parole:  IF  prriiio  anno  ^1  re  Ciro  > 
»  il  re  Ciro  ordinò,  che  la  casa  di  Dio<  che  è  a  Gerusa*> 
»  lemme  fòsse  ricc^caCa  per-  offerirgli  ostie^  che  vi  ebbe 
»  tre  ordini-  di  pietre  rotze-,  e- tre-  ordini*  di  Itegoo.  Ora-, 
»  se  gli  Ebrei  aveano  il  diploma  di-  Ciro  dato  a  Babi^ 
M  Ionia  ,  perchè  cercarne  un'altro-  in-  Ecbatana  »?  Gli 
Ebrei  non  potevano  eglino  avere  fortissime  ragioni  per 
»on  lasciarsi  uscir  di  rnano^  l'esemplare  dclF' editto  già 
«onsegnato  a  Zorobabele,  e  particolacmeate  per-  non  fi- 

1  XLV..  •«•  I.  culo  1.  »w 

a  V«»^£tì*i  Erodoto  lih.    i>  Seno-     5"  B-bj'«  spiccai*: 
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dàiTo  a  coloro  che  lor  suscitavano  opposizioni,  e  traver- 
sie all«i  corte  di  Persia? 

«Perdio*  andar  cercandone  un  altro  in  Ecbatana»? 

Perchè,  noi  rispondiamo,  regnante  Dario  ,  figlio  di 
Isliispc  ,  lutti  gli  archivj  dei  re  persiani,  e  mcdj  erano 
conser\'ati  in  Echatana  metropoli  della  Media  ,  dove 
furono  trasferiti  allorché  questi  re  andarono  a  fermarvi 
il  lor  seggio.  11  critico ,  non  sapeva  egli  forse ,  che ,  se- 
condo Erodoto  ',  Babilonia  si  ribellò,  cominciando  il  regno 
di  Dario,  che  feccia  smantellare  dopo  averla  espugnata? 
Ella  era  cosa  ben  naturale,  che  i  re  di  Persia  non  fidas- 
sero le  loro  persone,  ed  i  loro  archivj  a  sudditi  cotanto 
inchinevoli  a  ribellare,  e  che  cominciarono,  giusta  il  me- 
desinno  Erodoto,  ad  eccitare  qualche  sedi/Jone  nel  tempo 
Jeir  usurpamento  del  Mago ,  a  cui  Dario  succedette. 

Può  darsi  eziandio  ,  che  il  tesoro  e  i  registri  fossero 
sCati  trasferiti  da  Babilonia^  in  Ecbatana  sin  dalla  fine 
del  regno  di  Ciro  ,  il  quale  era  solito  passurvi ,  gfusta 
Senofonte  ',  dUe  mesi  di  ciascun  anno.  II  primo  libro  di 
Esdra  ne  fa  testimonianza,  '  che  appunto  nella  foi^tezza 
di  Ecbatana  trovossi  il  registro  che  prima  era  stato  a 
Babilonia  ,  e  che  serbava  in  se  V  editto  d«l  dcrversi  ri- 
stabilire il  tempio  di  Gerosolima. 

«  Ma  che  vuol  dire  il  prinio  anno  del  regno  di  Ciro? 

a  Ei  regnò  in  Ecbatana  anziché  s*insignorisse  di  Babi- 
»  Ionia,  né  poteva  cosa  alcuna  ordinare,  che  risguardasse 
»  gli  Ebrei  schiavi  ih  Babilonia,  allorché  era  re  soltanto 
»  de*ìlledj.  E^li  ci  ha  qui  una  palpabile  contraddizione». 
E  noi  rispondiamo  nulla  esservi  qui  di  più  palpabile,  che 
V  ignoranza ,  e  \ìi  mala  fede  del  critico.  //  primo  anno 
del  regno  di  Ciro  in  Babdonia  è,  giusta  tutti  gli  storici, 
il  ventesimo  primo  disi'  ^uo  regnare  sui  Persi.  Osa  fìsdca 

•  I.ib.  3.  3  Lib.  9    T.   a. 
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incomincia  dal  regno  di-Ciro  in  Babilonia  del  pari,  dit 
Senofonte  ,  e  il  canone  di  Tolomeo,  e  da  Babilonia  ap* 
punto  fu  dato  V  editto  in  favor  degli  Ebrei.  U  registi^» 
poi  che  ne  favellava  trovossi  vent'  anni  dopo  in  Ecba- 
tana ,  dove  gli  archi vj  erano  stati  trasferiti.  Ora  ci  ha 
egli  in  ciò  y  non  direm  già  palpabile  contraddizione  y 
ma  né  pure  la  più  leggera  ombra  di  difficoltà?  In  quanto 
poi  ai  tre  ordini  di  pietre  da  taglio  ,  o  rozze ,  e  i 
tre  ordini  di  tavole ,  intomo  a  che  piace  celiare  al  si- 
gnor di  Voltaire  ',  veggasi  la  nostra  nota  Vili  sul  terso 
libro  dei  Re. 

NOTA   V 

Sul  versetto  9  del  capitolo  I ,  e  sui  versetti  16  ,  e 
seguenti  del  capitolo  VH  del  /.°  libro  di  Esdra 

«  Esdra,  dice  Voltaire  %  fa  restituire  a  questi  infelici 
.»  (  a'  Giudei  )  cinque  mila  quattrocento  vasi  d'oro,  e  di 
»  argento ,  ed  ivi  a  poco  Artaserse  è  quegli  che  li  dà^ 
»  ma  tra  il  prìncipio  del  regno  di  Ciro  in  Ecbatana ,  e 
))  quello  d'  Artaserse  in  Babilonia  si  contano  intorno  a 
»  120  anni.  Or  fate  il  conto,  leggitori,  e  giudicate  a. 
Primamente  è  falso ,  che  Artaserse  desse  a'  Giudei  cin" 
que  »  mila  quattrocento  vasi  d*  oro  ,  e  d  argento  : 
infatti  ecco  quello  che  leggesi  nell'editto  di  questo  prin- 
cipe 5;  Recate  a  Gerosolima,  ed  esponete  al  cospetto 
del  vostro  Dio  i  vasi  che  vi  spno  dati  pel  ministero 
del  suo  tempio.  L'esecuzione  di  tale  comandamento  è 
da  Esdra  esposta  in  si  fatti  termini  ^:  Io  lor  consegnai 
cento  vnsi  d'argento,  venti  cratere  d'oro,  e  due 
vasi  d^mi  bronzo  chiaro  ,  e  lucente,   I  vasi  recati  da 
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Babilonia  ,  concedendolo  Àrtaserse  sono  cento  rentidue  : 
offerte  queste  Jatte  dai  Giudei  di  Babilonia  ';  laddove 
quelli  che  vi  erano  stati  recati  da  Zorobabele  '  erano 
cinque  mila  quattrocento  :  spoglie  del  primo  tempio  , 
che  furono  restituite  da  Ciro.  Or  fate  il  conto,  o  leg^ 
gitori  y  e  giudicate  se  sieno  questi  i  medesimi  vasi. 

Ma  contiamo   ancora  ,   e   veggiamo  se  «  ci  abbiano 

»  cento  vent'  anni  tra  il  principio  del  regno   di  Ciro  in 

»  Ecbatana,  e  quello  d'Artaserse  in  Babilonia  d.  Il  regno 

di  Ciro  sopra  i  Medj   cominciò  V  anno  56o  avanti  V  era 

nostra  ,    giusta   tutti  gli   antichi  e  tutti  i    moderni  ;    il 

primo  anno  del  regno  d'  Àrtaserse  ,  che  mando  Esdra  ^ 

cominciò  dalia  morte  di  Serse  e  viene  ad  essere  Tanno 

465  avanti  V  era  nostra  ,  quindi  ci  hanno  g5   anni  non 

già  lao  d'intervallo  tra  il  principio  dei  due  regni.    Ma 

poiché  i  vasi  ddi  tempio  furon  ceduti  soltanto   allorché 

Ciro  fu  fatto  signore  di  Babilonia ,   il  che  avvenne  solo 

il  XXI  anno  della  sua  signorìa  sui  Medj,  non  ci  sono  se 

i^n  82  anni  tra  la  cessione  dei  vasi  del  tempio ,   ordi-^ 

nata  da  Ciro  ,  e  la  licenza  data  da  Àrtaserse  il  settimo 

inno  del  suo  regno ,  di  rec&Pe  a  Gerosolima  le  ofTerta 

<fegli  Ebrei  di  Caldea. 


Fine  delle  Note  del  L^  lihro  di  Esdra 
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NOTA  PRlxMA 
Autenticità  del  libro  di  Tobia 
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retende  Voltaire  '  che,  secondo  i  doUt,  il  libro  di  To* 
bia  sia  stato  scinlto  soltanto  900  anni  dopo  la  dispersio- 
ne. La  morte  di  Tobia  il  giovane  avvenne  Tanno  611  avanti 
Fera  cristiana,  e  la  cattività  di  suo  padre  cominciò  sotto 
il  regno  di  Salmanasar  Tanno  718.  Ora,  il  libro  di  Tobia 
era  voltate  in  Greco  fino  dal  primo  secolo  deli'  era  cri- 
stiana ,  poiché  trovasi  citato  al  fine  di  questo  secolo  da 
Padri  greci,  e  latini.  Sant'Ambrogio  ^,  sant'Ilario  ^,  san 
Cipriano  ^  ricordano  il  libro  di   Tobia  ^   siccome    inspi- 
rato dallo  Spirito  Santo  ,  e  il  dicono  scrittura  profe- 
tica. Ne  racconta  sant'Ireneo  ,  che  a' suoi  tempi  rignar^ 
davasi  questo  libro  siccome  profetico ,   certamente   per 
le  predizioni  che  leggonsi  nei  primi  due  capitoli.   Ori- 
gene nella  sua  lettera  ad  Affricano  dice,  che  il  libro  di 
Tobia ^  non  altrimenti  che  quello  di  Giuditta,  era  dagli 
£brei    annoverato   tra   i  libri   apocrifi ,    cioè    tra'  libri 
che  e'tenevano  nascosi,  ma  che  le  Chiese  cristiane  usa- 
vano nelle  loro  adunanze  ,*    e  nella  sua  settima  omelia 
sul  libro  dei  Numeri  ei  li  mette  tra  i  libri  sacri,  in  un 
con  quello  di  Ester.  San  Clemente  di   Roma ,   san  Po- 
licarpo ,  san  Basilio  ,  sant*  Agostino  ecc.   citano  tutti  il 

I  Bibbia  spiegata.  S  Nel  Sat.   1S9. 
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Kbro  ^ì  Tobia  ,  siccome  uno  fra  ì  libri  canonici  ;   finat 
mente  fino  dal  IV  seoolo  fu  cyoUocato    nel   catalogo  dei 
libri   sacri    da   un   concilio   tenutosi   in  Ippona ,   e   dal 
terzo  di  Cartagine.  Quindi  è  chiaro  ,  •che  41  signor  Vol- 
taire ha  pigliato  qui  un  ,gros8Ìsslmo  granchio   a   secco , 
dì'  egli  ha  addossato  eti  dotti  ,  che   si   è   ben    guardato 
^lal  noniinare.  Che  se  questo  libro  tradotto  da  san  Giro- 
lamo   da  un   esemplare  caldaico  non  trovasi  nel  canone 
de' Giudei,  questo  avvenne,  perchè  eglino  noi  riacquista- 
rono se  non  dopo  il  tempo  di  Arlaserse ,   sotto    cui    fu 
diiiiso  il  canone  dei  loro  libri  sacii^  non  lasciando  però 
*  Giudei  di  considerarlo  xooic  luia  storia  verace. 

J^OTA   II 

Sul  versetto  a  del  capìtolo  I  dei  libro  iSi  Tolia 

«  Egli  h  bea  malagevole  a  comprendersi ,  dice  Vol^ 
»  taire  ',  come  Salmanasar  ,  essendo  re  di  Nini  ve  sul 
*>  Tigri ,  abbia  potuto  passare  pel  regno  di  Babilonia , 
''  per  andarne  ad  incatenare  gli  abitanti  delle  sponde  del 
^'  Giordano  ,  e  conquistare  lino  i  vicini  ^al  mar  d'  It" 
*  cania  ». 

^  Ircania  ,  ed  il  mar  Caspio  sono  al  sottcntrione  di 
^uiive ,  e  Babilonia,  e  la  Caldea  erano  al  merzodi  tan^ 
^0  di  Ninive  ,  che  della  Mesopotanua  ,  la  qual  ultima 
provincia  è  separata  dall'  Assiria  solo  dall'  Eufrate  ;  può 
^nque  porsi  piede  ia  Siria ,  e  discendere  sulle  sponde 
^^  Giordano ,  senza  passare  per  Babilonia  :  e  bisogna 
*tóere  al  tutto  privo  d' idee  della  geografìa  di  queste 
Cimtrade ,  per  segnare  per  mezzo  a  Babilonia  il  cam- 
'^^o  da  rtiinive  in  Ircania ,  o  iu  Siria. 

*  Bibbi*  spifgata. 
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NOTA  III 

tSW  versetti  i&,  e  17  ^^/  capitolo  i  del  Uèn» 

di  Toòia 

«  I  critici  *  vorrcbbona ,  che  T  autore  ^  qual  che  egR 
]*  sksi,  della  storia  di  Tobia  detto  avesse  per  qual  modo 
^,  questo  pover'  uomo  guadagnato*  avesse  to^  taleati  d'ar> 
j»  gento  appresso  il  re  Salmanasar^  al  cffial  non  poteva 
3»  avvicinarsi  più  che  si  faccia  uno  schiava  cnstiano  a) 
»  re  di  Marocco:  dieci  talenti  d'argenta  ci  danna :io,ooa 
j»  scudi ,  moneta  iraneese ,  il  che  si  è  pure  assaisòitio 
a>  pel  marito  ói  una  lavandaia  i>.  Noi  sEdiamo  lo  s&c- 
ciato  crìtico^  ed  i  suoi  parttgiam  a  produrre  un  soio  le- 
sto deUa  storia  di  Tobia ,  ia  cui  tenga  meiwMnaraente 
indicato^  che  la  moglie  di  hii  £osse  una  lavandaia»  Ma 
<]aal  pazxo  fujrore  non  è  mai  (jaette  di  ricorrere  conti^ 
saamente  alla  menzog^^  ed  alia  eahmnia  per  iscbemiie 
quanto,  trovasi  consegnata  nei  libri  santi  ì 

E  in  quaJ  monumenta  delP  anticUtà  ha  egE  trovala 
che  Salmanasar  non  Cosse  più  accessibile  del  se  di  Ma- 
rocco ?  Ma  egli  la  conoscea  bea  poco  questa  antichità  » 
se  non  sapeva,  che  i  popoli  trapiantati  dai  monaschi  di 
Minive  ,  e  di  Babilonia  in  ìstranie  terce  vi  si  reggeana 
ben  diversamente,  che  non  lanno  gli  schiavi  a  Marocco; 
poiché  questi  uHimi  rinserrati  tutta  notte  in  case  comu- 
ni^  non  ne  escono  se  non  per  laTorare,.  siccome  damnti 
alla  galera ,  laddore  i  primi  godevano  la  libertà  >  poa- 
sedevano  fondi ^  seminavano  a  prò  loro.,  coltivarano 
viti,  ed  in  dò  stavano  meglio.,  che  apu  istatuux  i  Ghk 
dei  a'  dì  nostri.  A  questa  poter  aver  proprj  fi»di',  (foi^ 
^ano  anche  il  comiuerdo^  tx^reè  del  quak  pajFÙeolai^ 

I  Yoltaice  jbid. 


a»ei»le  Tbbk  ^'^era  «nicchito.  Ai^vi  mai  chi  chiegga  lira 
m»  y  come  un  Ebreo  possa  esser  ricco  di  ben  so^ooa 
scudi  ? 

^  Bi  vassene^  prosegue  il  crkico,  a  Rages  in  Media 
a»  ioo  le^e  lungi  da  Nìnive  ad  imprestare  i  suoi  30,000^ 
j»  scudi  a  Gabelo ,  il  quale  poverissimo  uomo  essendo  » 
»  non  avrebbe  potuto  probabilmente  restiiuir^ieli  » 

Una  pruova  »  noi  riipondianao,  ebe  Gabeio,  eomeedbè- 
gkoco  favoreggiato  dalla  fortuna^  porgeva  eolia  sua  in^ 
dusiria  ragionevc^  ^)eranze  di  soddisfÌEire  quando  che 
l^sse  il  suo  debito ,  si  è  quetta ,  che  infatti  restituì  la 
somma,  che  Tobia  gli  avea  fidata.  »  Ra.?es  in  Media 
»  ei*a  4oo  leghe  lungi  da  ?^xnive.  »  La  Media,  e  1'  Assi- 
lla ,  di  cui  Minive  era  k  metropoli  smio  due  provincie 
confinanti ,  niuna  deBe  quaH  è  molto  vasta  ,  e  da  Nini» 
ve  a  Ecbataaa^  metropoli  detta  Media,  sec<mdo  la  carta 
di  Saoson  ci  ha  forse  190  teghe.  Rages  poi  non  era 
molto  lontana  da  Ecbatana ,  secondo  Diodoro  Siculo  ,  ^ 
eui  avviso  k  confermato  dia!  libro  di  Tobia,  il  qua!* 
toUoca  Rages.  nelle  auxotagne  Vicino  all'  Armenia  '. 

POTA  IV 

Sui  versetti  no ,  e  si  del  c€^iéoìo  il  del  liòrth 

^  Tokia 

»  Tobia,  dk»  Ydtaire  ^ ,  &i  addormenta  appiè  di  us 
n  muro  ;  e  pure  un  uomo  tanto  ricco  ^  che  imprestò  he» 
»  venti  mUa  scudi  m  Rages ,  doveva  per  lo  meno  avere 
»  una  camera  da  dormire  in  Nmive.  »  Non  ^à  per  di- 
letto di  camera  da  dormire;  ma  bensì  per  religiosa 
a&xiooe  alla  «oa  legge  ^  h>  quale  obbfi^va  coloro  cbt 
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locco  avessero  uà  cadavere  '  a  sepai^arsi  eìsìaniTio  Ah 
loro  parenti,  finché  non  si  fossero  purilicati.  Tobia  nea 
rivendo  ancora  compiuto  questo  dovere  abbandonossi 
stanco  dalla  fatica  contro  il  muro  della  sua  casa ,  e 
iorse  piu*e  sul  terrazzo  ,  dov€  gli  Orientali  sono  usati 
dormire  la  state.  Il  caso  di  Tobia  poi  accadde  dopo  la 
festa  della  Pentecoste,  secondo  il  g^co  esemplare  del 
l^bro  di  Tobia,  la  casa  del  quale  avente  il  terrazzo;  giu- 
nta Tuso  di  quelle  contrade,  poteva  essere  sormontata 
da  più  elevato  edifizio,  sotto  il  tetto  del  quale  le  rondini 
avessero  fatto  il  loro  nido. 

»  I  critici  naturalisti  dicono ,  clie  lo  stcì'co  ddla  ron- 
»  dinclla  non  può  rendere  cieco  alcuno  y  bastando  che 
»  altri  lavisi  iramantinenta  »  Pur  se  Tobia  dormi  vasi , 
non  potè  immantinente  lavarsi  ,  noi  rispondiamo. 

»  E  si  convercl)be  domùrc  ad  occhi  aperti;  acciocché 
9  lo  sterco  di  una  rondine  fenr  potesse  la  cornea.  »  K 
perchè  Tobia  non  poteva  esser  di  quelli  che  dormono 
ad  occhi  aperti  ?  Oserebbe  forse  il  ciitico  aifcrnaare , 
non  esserci  chi  dorma  in  tal  maniera?  Sappiamo  noi 
<d'  altra  parte  se  nei  paesi  orientali  lo  sterco  della  rondine 
non  sia  piti  corrosivo ,  e  pili  caldo ,  che  non  è  nei  no- 
stri climi? ...  E  non  poteva  Tobia  avere  allora  qualche 
infiammazione  agli  occhia  clie  servisse  a  rendere  [hù 
funesto  quel!'  accidente  ?  . . . 

»  Bisognava  consultare  qualche  valente  medico  prima 
>  di  scrivere.  »  E  questo ,  noi  rispondiamo ,  era  quello 
appunto ,  che  il  critico  doveva  fare  prìnia  di  avventare, 
i  suoi  rozzi  e  sacrileghi  motteggi.  Doveva  erudirsi  nel- 
r  Aldovrandi ,  nel  Gesnero  ,  in  Francesco  di  Yalob ,. 
ed  eziandio  in  Gelso  ,  benché  antico  ;  che  in  quanto 
itll' autore  del  lil)ro  di  Tobia  egli  non  av«va  mestieri  di 


sliTiitt»   Cf-iutela^    come   quegli  >  che  scriverà  fatti  not«q 
provati  dall'  csperieaza. 

NOTA    V 

Sul  versetto  8  del  III  capitolo  del  libro  di  Tobia 

»  I  Giudei ,  dice  Voltaire  ' ,  non  avevano  mai  udito 
»  favellare  d'  alcun  diavolo ,  né  d'  alcun  demonio  ,  i 
»  quali  erano  stati  immaginati  in  Persia . .  .  Questa  si  h 
»  la  prima  volta  che  nella  Scrittura  si  nomina  un  an- 
>>  gelo.  M 

Voltaire  ci  ha  detto ^  non  ha  molto,  che  il  libro  di 
Tobia  fa  scritto,  secondo  i  dotti ^  novecenV anni  dopo 
ìa  dispersione ,  e  la  prima   dispersione,  o  trasraulazio- 
•ic  si  è  quella  ,  in   cui  Tcglatfalasar  tolse  via  una  parte 
delle   dieci    tribù ^   la   quale   è   posteriore   all'anno  7J5 
avanti  V  era  nostra ,  poiché  quest'  anno  si  h  il  primo  di 
l'aceo  re  di  Israello ,  regnante  il  quale  avvenne  questa 
prima   deportazione  ;  dal  che  viene  evidentemente ,  che 
giusta  il  critico  ed  i  suoi  rfo^/i,  il  libro  di  Tobia  non  potè 
essere    scritto  al  più   presto,    che   l'anno    i5o  dell'era 
nostra  ;  e  per  conseguenza  che  non  più  presto  di  que- 
st'anno   udissi  parlare  fra   gli  Ebrei  di  angeli  ^  di  de^ 
^onj ,'  dì  diavoli.  Per  confondere  l'autore  di  cosi  as- 
surda proposizione  noi  potremmo  citargli  Filone ,  Giù* 
seppe  ^    gli    evangelisti    e    gli    altri    scrittori   del   nuovo 
Testamento  tutti  anteriori  al  tempo,  che  egli  assegna  al 
libro  di  Tobia ,  e  che  parlano  tutti  spesse  fiate  di  an  • 
geli ,  di  demonj ,  e  i  libri   de'  Macabei ,  e   Daniello  >  e 
gH  altri  libri  de'  Re ,  ed  i  salmi  di  Davidde ,  ed  il  libro 
^i  Giobbe  ,  e  finalmente  il  Pentateuco  ecc.  ;  ma  ci  vo- 
gliamo contentare  di  opporre  lui  a  lui  stesso  >  e  rioor« 

i  iiibbit  •piegali. 
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dargli  quanto  ha  scritto  '  :  Che  i  Farisei  ammeitepan^ 
la  metemsicosi  f  e  che  appunto  sépra  questa  dottrina 
stabilirono y  che  gli  spiriti  maligni  e  le  anime  dei  diavoli 
potevano  entrare  nel  corpo  degli  uomini,  Qaesti  Fa- 
risei formavano,  secondo  il  critico  un'adunanza  formi* 
dabile  al  teihpo  di  Giovanni  Ircano,  il  cui  regpo  co- 
mincia nell'  anno   i35  avanti   l'era   nostra.  Computate 
ora,  creduli  discepoli  dell'incredulo:  a  i35  anni  aggiu- 
gnete  i5o  dell'  era  nostra ,  ed  avrete  28S  anni  ;  quindi 
è  chiaro^  che  appresso  gli  Ebrei  si  conoscevano  ange- 
li y  e  diavoli  y  per  confessione  del  vostro  precettore  in 
incredulità^  i85  anni  avanti  il  tempo ^  die  egK  assegna  al 
componimento  del  libro  di  Tdaia ,  ancorché ,  secondo 
Inij  sia  questo  il  primo  libro,  che  ne  abbia  fiitti  consq 
gli  Ebrei 

NOTA   VI 

Sui  versetti  7  ,  e  18  del  capitolo  V  del  lihr0 

di  Tobia 

Io  sono  Israelita ,  disse  !'  angelo  al  giovine  Tobia  ; 
«  come  fu  introdotto  in  casa  di  Tobia,  il  padre ,  quindi 
aggiunse:  io  sono  Azaria  figliuolo  del  grande  Anania. 
Gr  increduli  lo  accusano  di  menzogna.  Noi  sostenghia- 
mo ,  che  l' angelo ,  il  quale  aveva  preso  le  sembianze 
di  Azaria,  rappresentavalo ,  e  stava  in  suo  luogo,  e 
quindi  poteva  senza  menzogna  dirsi  tale ,  non  altrimenti 
che  l'angelo  diceva  a  Giacobbe  *:  io  sono  il  Dio  di 
Betel,  perciocché  rappresentava  il  Signore,  e  parlava 
In  suo  nome.  D'altra  parte  l'angelo  diceva  la  verità y 
secondo  il  significato  del  nome  che  aveva  assunto;  poi- 
ché Azaria  significa  soccorso  di  Dio ,  ed  era  infatti 
I  Zbid.  Art.  .FarùeL  %  6ea.  e.  Si.  t..  iS. 
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mandato  in  soccorso  di  Tobia.  Anania,  significa  gra* 
%ia,  o  dono  di  Dio,  e  Raffaello  era  infatti  il  figliuolo 
delia  grazia  e  della  misericordia.  Egli  è  poi  da  sapere  » 
come  san  Gregorio  ^ha  osservalo  '  che  gli  angeli  noa 
hanno  di  lor  natura  nome,  ma  il  prendono  dal  loro 
uffizio ,  e  dal  ministero  ^  al  quale  Iddio  giudica  conve- 
nevolc  di  adoperarli. 

NOTA  VII 

Sui  farsetti  a ,  e  seguenti  del  capitoli»  FI  del  libro 

di  Tobia 

»  I  crìtici ,  dice  Voltaire  ' ,  ed  i  motteggiatori  hanno 
»  detto  esser  cosa  curiosissima,  che  un  pesce^  si  grande 
^  da  divorare  un  uomo,  potesse  tuttavia  prendersi  per  le 
*>  branchie,  siccome  sospendesi  un  coniglio  per  gii  orecchj... 
»  Le  branchie   dei  pesci ,  molto  impropriamente  noma- 
»  te ,  sono  i  polmoni.  »  Il  critico  per  volgere  in  ischer- 
no  la  Scrittura  suppone ,  che  l' angelo ,  parlando  a  To- 
bia, abbia  usato  un  vocabolo  improprio^   cioè  la  voce 
branchie ,   trattandosi   d' un  pesce  ;   ma  la  pruova  che 
Raffaello  era  per  lo  meno  del  pari  ammaestrato,  che 
li  sedicente  naturalbta   nella  contezza  degli  animali 
'^^^quatici  si  è ,  che  il  vocabolo  caldaico  onde  servissi  è 
dalla  Vulgata  recato  In  queir  altro  branchia ,  greco  vo- 
*^^lo,  secondo  Budeo  ^^  il  quale  significa  quel  mem- 
bro, per  cui  respirano  i  plèsci.  Ot  Tobia  afferrandolo 
m  questa  parte  della  respirazione ,  ikientre  che  lancia-, 
vasi  contro  di  lui ,  gli  tol^  in  uii  col  i>éspkftrte  tutte  le 
«uè  forze. 
*  On  pesce  si  graiide  da  divorare  Un  uònìo.  i 

*  Omel.  •(.  ìq  £raag.  S  Misceli.  BeroUnettsià. 

*  «ibbit  ipiegatft. 
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NOTA  IX 

Sul  versetto  3  del  capitolo  IX  del  libro  di  Tobiit 

Hanno  osservato  i  crìtici ,  che  nel  versetto  7  del  ca* 
|>itoio  5.°  del  libro  di  Tobia  leggesi  che  Sara  figtiiiok 
di  Raguele  abitava  a  Rages  città  della  Media;  e  nel 
Versetto  3  capìtolo  9.° ,  il  giovine  Tobia ,  dopo  averla 
menata  a  moglie  >  manda  Y  angelo  che  accompagnavalo 
a  Rages ,  città  della  Media ,  alta  casa  di  Gabello ,  che 
«gli  conduce  alle  nozze  di  Tobia,  ed  il  viaggio  durò 
molti  giorni.  Questo  non  è  malagevole  a  conciliarsi) 
imperocché  ,  Raguele  e  Sara  stia  figliuola  abitavano 
la  città  di  Rages  quando  addivenne  quello  che  narrasi 
nel  capitolo  3.^  Dopo  quelli  spiacevoli  avvenimenti  ^  e  la 
morte  dei  7  primi  mariti  di  Sara  ,  e'  giudicarono  òon* 
venevole  di  allontanarsi  da  un. luogo  tanto  atto  a  risve* 
gliare  in  loro  si  triste  rimembranze,  e  forsechè  eziandio 
cifirettarono  dì  scostarsi ,  temendo  la  vendetta  dei  pa'* 
l^nti  degli  sposi  o  qualche  altro  sinistro;  e  la  Provvi- 
denza, h.  quale  vegghiaya  sovra  di  loro  per  modo  a 
ammirabàe,  li  condusse  in  un  altro  luogo  sulle  sponde 
del  Tigri,  dove  il  giovinetto  Tobia  venne  in  conoscenyi 
m  Sàra^  ed  impalmoUa. 

JSOTA  X 

^ul  versetto  7  dei  c€tpUolo  XIF  del  libro  di  Tobia 

Il  vecchio  Tobia  predice  éhe  il  tempio  del  Signore , 
stato  arso,  sarà  nuovamente  edificato.  Ora,  dicono  i  crì- 
tici, in  quel  tempo  il  tempio  di  Gerosob'ma  non  era 
stato  per  anche  incendiato  da'  Caldei^  ma  il  fu  alcuni  aimi 
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^tanto  dopo  la  inerte  dì  Tobia.  A  questa  obiezione  noi 
rispondiamo,  i  .^  che  ]a  greca  versione  non  parla  dell'in- 
cendio del  tempio^  se  non  come  di  un  futuro  avTcni» 
mento,  2.°  che  un  argomento  fondato  sovra  computi  ero* 
nologici  di  que"  tempi  è  ben  lungi  che  equivalga  ad  una 
dimostraziooe,  jdappoichè  i  cronologisti  s'accordane  rade 
volte  tra  loro,  e  cosi  fatte  difficoltà  non  possono  aver  mai 
recato  nocumento  air  autenticità  di  questi  antichi  libri; 

NOTA   XI 

Sul  versetto  16  del  XIF  capitolo  del  libro  di  Tobia 

Lasciando  stare  le  vaghe  dicerie  di  Voltaire ,  che  non 
SI  attengono  al  libro  di  Tobia  ,  e  la  cui  confutazione 
trovasi  nelle  nostre  precedenti  note,  ne  piace  qui  os- 
servare ,  che  il  patriarca  degP  incredula,  parlando  della 
niorte  di  Tobia ,  in  iscanrdbio  di  mettere  innanzi  a'  suoi 
leggitori  la  predizione,  che  questo  giusto  fece  della  ro- 
vina di  Ni  ni  ve,  predizione  avverata  poco  appresso  la 
^sua  morte  dalle  armi  di  Ciassare;  né  quella  del  ritorna 
degli  Ebrei  schiavi  ;  né  j  in  fine ,  la  promessa  d' un  re 
d*Israello  ',  che  doveva  essere  adorato  dai  re  delle 
nazioni ,  avvenimento  di  cui  siam  testimonj ,  ne  dice 
soltanto ,  che  Tobia  ^venuto  a  morte  per  vecchiezza , 
'  suoi  figliuoli  lo  seppellirono  con  gioj'a ,  le  quali  ul- 
time parole  non  poterono  sfuggire  alla  censura  del  criti- 
^>  il  quale  non  pensava,  che  la  morte  dei  servi  di 
Dio  dopo  una  lunga  vita  porge  saldi  motivi  di  consola- 
iioue  ad  una  famiglia  ^  di  cui  sono  stati  V  esempio  ^  e 
faranno  sempre  la  gloria ,  dove  quella  dell'  empio  prò-» 
duce  solo  affanno,  orrore,  confusione  e  disperazione. 

Fine  delle  Note  del  libro  di  Tobia. 

roi,  ir\  ,5 
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NOTA  PRIMA 

jiutenticitk  del  libro  di  Giuditta 

n  V^uesta  storia >  dice  Voltaire  ',  è  piena  di  contraddizioni 
»  inconciliabili ,  poiché  la  scena  talvolta  è  sotto  il  regno 
h  dì  Nabucodònosor^  e  talvolta  dopo  la  schiavitù  ». 

Questo  è  ificonciUabile^  noi  rispondiamo  y  per  coloro 
che   non   sanno  esserci  state  molte  differenti   trasmigra* 
%\iìtx\  degli  Ebrei ,  e  molti  re  d'Assida  nomati  Nabuco- 
dònosor-, aia  quando  si  sappia,  che  i  Giudei,   comia- 
ciando  sotto  il  regno  cU  Manasse,  hanno  soffèrto  quattro 
diverse  deportazioni  per  parte  dei  monarchi  assii^^  non 
iiHvvi  più   veruna  difficoltà   a   conciliare    la   storia   di 
Giuditta ,  gli  avvenimenti  della  quale  lurono  sotto  il  de- 
cimo  anno  di   Manasse   re  di  Giuda  »  il  quale  fu  fatto 
prigione  con  parte  delle  sue  soldatesche    '  dai   generali 
di  un  re  di  Assiria^  che  nel  Hbro  di  Giuditta  è  nomato 
Nabucodònosor  t   il  quale  ayeva  vinto  ed  uccbo  Arfas- 
aad  l'è  dei  Medj  ^ ,  allorché  costui  mauaado  trionfo  ài 
sue. conqiÀsle  conduceva  l'esercito  suo  contro  Ninive; 
e  tale  si  fu  per  lo  appunto  il  destino ,  che  Fraorte  re 
de'  Medj  ebbe  presso  Ninive,  secondo  Erodoto  *,  al* 
iorchè  volle  conquistare  questa  città  cantra  agli  M- 
^irj  3  che  \fi  regnavano.  Quindi  il  racconto  del  libro  di 

I   Bibb.  spiegaU-  S  Giud.  I.   r.  S   e  rag. 
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Oìuditla' concorda  del  pari  con  quello  di  Erodoto,  e  con 
quello  dei  Paralipomeni. 

Gl'increduli  dei  nastri  di  menano  grande  rumore  in* 
tomo    alle   difficoltà   cronologiche  contenute  nella  stona 
santa,    non  colendo   por  mente   che,   se  non  fosse  uu 
contìnuo  miracolo  >    altrimenti  non  poteva  andarsene  la 
bisogna.    Imperocché   le  lettere   ebraiche   ed  i  caratteri 
samaritani  indicanti  i  numeri  si  rassomigliano  tanto,  che 
egli  è  molto  agevole  a  confonderli,  e  dove  i-copbtinon 
sieno  sempre  stati  oltremodo  attenti  dovette  essere  mo- 
ralmente impossibile  non  cadere  alcuna  volta  in  errore. 
1  nomi   dei  numeri  poi  non  essendo  cosi  regolari ,  ne 
cosi  agevoli  a  costruirsi  nefl' ebraico  idioma,  come  neHe 
nostre  lingue ,  potè  agevolmente  introdurre  in  essi  qual- 
che confusione.   E    poiché  troviamo  le  stesse  difficoltà  a 
conciliare  la  cronologia  di  Erodoto ,    di   Senofonte ,   di' 
DiodoTo  di   Sicilia ,  né  perciò  dubitiamo  della  sostanza' 
della  loro  storia,  perché  mai  dunque,  trattandosi  di  libri 
infìnitamente  più  antichi^  cavillare  per  la  più  leggiere  diffl- 
cnità  di  cronologia  ? ...  E  perché  mai  i  nostri  filosofi  si 
cavillosi  intomo  agH  annali  degli  Ebrei,  non  arrossiscono 
poi  di  opporci  l'inestricabile  caos  della  cronologia  chinesc  ? 
»  Ma  ,   dicon   eglino  ,   libri  divinamente  inspirati  do- 
»  vettero  essere  divinamente  copiati  » 

Egli  é  certo  ,  noi  rispondiamo,  che  Dio  non  potè  per- 
mettere ,  che  vi  si  introducessero  errori  in  quanto  a 
c|nello,  che  spetta  la  morale  ed  il  dogma;  ma  non  ri- 
ìcra,  né  é  di  necessità  alla  salute,  che  gli  uomini  sieno 
preservati  da  qualsiasi  eiTore  riguardante  la  loro  crono- 
logia ',  del  quale  oggetto  curiosissimo  per  vero  dire  puè 
lasciarsi  la  discussione  ai  crìtici  ed  ai  dotti,  senza  che 
provengane  sconcio  veruna  Ma  torniamo  airautenticilà 
del  libro  di  Giuditta, 

1  li.-lik'a  de  Bf^ulut.  éanì  1.  I.  e.   5>  le  et.  •« 
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Ai  tempi  di  Origene  i  Giudei  V  avevano  in  ebraico  o 
piattoslo  in  caldaico  ,  e  secondo  san  Girolamo  e*  colloca- 
vano   questo   libro   tra  i  libri    agiognifi.   San  Gletnenic 
papa    ha    citato    la    storia  di  Giuditta  ncHa  sua  epistola, 
ai  Corinzj,  non  altrimenti  che  Tautore  delle  costituzioni 
apostoliche.    San  Clemente  di  Alessandria  ' ,   Origene  ', 
Tertulliano    ^ ,  sant^Ambrogio  ^,  san  Girolamo  ^  ne  fan* 
no  menzione ,  e  V  autore  della  sinopsi  attribuita  a  santo 
Atanasio   ce   ne   ha   dato  il  compendio  ,  non  altrimenti 
che  degli  altri  sacri  libri.  Sant'Agostino  ^ ,  il   papa    In- 
nócenzio  I  nella  sua  lettera  ad  Esnpero  ,  papa   Gelasio 
nel  concilio  di  Roma ,  san  Fulgenzio  ed  altri  hanno  que- 
sto  libro   per  canonico  ;    e    tale    è    stato  dichiarato  dal 
concilio  di  Trento.  San  Girolamo  poi  dice^  che  il  concilio  di 
INicea  annovcravalo  traile  divine  scritture.  Laoncle^  benché 
tra  i  documenti,  che  ne  rimangono  di  questo  concilio  non 
trovisi  intomo  a  ciò  alcuna  deBnizioue,   non   dobbiamo 
però  dubitare ,   che  san  Girolamo  non  avesse  prove  di 
questo  fatto  ;  ed  attesta  Origene ,  come  a'  suoi  tempi  Io 
si  leggeva  ai  catecumeni. 

NOTA    II 

"Sopra  il  versetto  7  del  capitolo  Vl,^  del  libro 

ili  Giuditta 

»  Un  geografo ,  dice  Voltaire  T,  sarebbe  molto  imbro- 
»  gliato  a  collocare  Betulia;  perchè  talvolta  vien  collocata 
ì>  io  leghe  al  settept rione  di  Grerusalemme,  talvolta  alctf- 
#  ne  miglia  al  mezzodì  », 


1  Strooi.   Itb.  4.  a  ¥.f.  ad  Fnriam. 
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Tutti  i  geografi  hanno  molta  difficoltà  oggidì  a  collo- 
rar  Bnbiionia  ,  intorno  al  sito  della  quale  ci  sono  tre 
diversi  pareri ,  né  ci  sarebbe  malagevole  il  provare ,  che 
niun  di  questi ,  uè  pur  quello ,  che  la  colloca  appresso 
le  mine  di  Helia,  non  è  tale  che  ne  soddisfaccia:  dun- 
que Babilonia  non  fu  mài.  I  nostri  antiquari  vengono 
disputando  intomo  al  sito  della  maggior  parte  delle  cit- 
tà delle  Gallie^  di  cui  Cesare  favella  ne'  suoi  commentai  j 
non  essendo  concordi  né  su  quello  della  città  dei  Fida-, 
casieni,  né  su  quell'altro  della  città  dei  Caleti.  Dunque 
Cesare  altro  non  fu  che  un  tessi t or  di  romanzi.  Ci 
ha  pur  discordia  intorno  al  sito  della  foresta  Àrolanuum 
in  cui  Clotarìo  I,  e  poscia  dotano  li  si  rifuggirorio 
dopo  la  lor  disfatta ,  a£R;rmandosi  da  alcuni ,  essere  la 
i  M  està  d' Orleans  ,  e  sostenendo  altri  esser  quella  di 
lirettone  in  Normandia  sulle  sponde  della  Senna  ,  dun- 
<l'ìe  la  fuga  di  questi  due  re  è  una  bella  favola. 
I*cr  altro  egli  è  falso ,  che  un  geografo  sia  molto  im- 
brogliato a  collocare  Betulia ,  poiché  questa  città ,  se- 
condo due  testi  molto  precisi  del  libro  di  Giuditta  ', 
^^'à  vicina  alla  pianura  di  Esdrelon  ,  e  questa  pianura 
^l'ii  certamente  in  Galilea,  fra  Betzan  o  Scitopoli>  ed  il 
liionte  Carmelo.  Betulia  era  dunque  nel  medesimo  paese 
^  >rse  a  5o  leghe  ai  settentrione  di  Gerusalemme.  Quelli 
poi  che  la  pongono  alcune  miglia  al  mezzodì  di  que- 
sta metropoli  ne  porgono  soltanto  deboli  ragioni,  ed  al 
•ulto  stranie  alla  geografia,  afTermando,  che  il  paese, 
onde  la  famiglia  di  Giuditta  era  oriunda^  era  quel  me- 
desimo che  ella  abitava  dopo  il  suo  matiimouio. 


*  'V.  V.  5  ,  «   vii.  V,  5.. 
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NOTAIII 

A<t  versetti  i  dei  VIII,^  capitola  del   liBr9 

di  Giuditta 

\u  autore  del  libro  di  Giuditta ,  riferisce  la  sua  gene»- 
fogia^  ch'ei  fa  salire  infino  a  Simeone  figliuolo  (fi  Ruben; 
ma  Simeone  '  era  fratello  dì  Ruben,  non  suo  figliuolo. 

Moi  rispondiamo  doversi  leggere  figliuolo  d'Israello , 
non  già  figliuolo  di  Ruben;  poiché  così  ne  porge  U 
greca  voce  giou  Israel  del  pari  che  la  versione  araba: 
e  che  vi  abbia  qui  un  fallo  nella  Vulgata,  n^abhiain 
questa  prova  incontrastabile,  die  Giucfitta  era  della  tri* 
bù  di  Simeone  '. 

NOTA  IV 

\ 
Sui  capitoli  X.^  e  seguenti  del  libro  di  Giuditta 

Noi  arrossiremmo  prendendo  a  copiare  quella  che  in* 
tòmo  all'  impresa  di  Giuditta  ncm  ha  esitato  di  scrìvere 
il  più  sfrontato  calunniatore  che  fosse  mai,  accagionane 
do  '  questa  ercMna,  vendicatrice  e  liberatrice  della  sua 
p  Rtrìa  ,  d' aver  congiunto  all'  omicidio  il  tradimento  ,  e 
!a  prostituzione.  La  storia  di  lei  positivamente  ne  assi- 
cura ,  che  Iddio  vegliò  sopra  di  essa  ^ ,  e  che  il  suo 
pudore* non  ricevette  alcuna  onta;  né  senza  un  segreto 
impulso,  che  rendevala  certa  della  divina  protezione  « 
questa  coraggiosa  donna  si  espose'  sola  colla  sua  fauu? 
ad  essere  condotta  in  un  campo  militare,  non  nìoiio 
sfrenato   che    barbaro;  ed  il  felice   esito  ben  diaii>5UJ, 

I   Gen.  e-  «9'  7>  Bibh    «pìfsa^ft* 
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che  Iddio  stesso  scorgevalay  imperciocché  le  sue  vesti'- 
menta  ed  abbellimenti  non  moi^smno  da  veruna  pas- 
sione, ma  bensì  dalla  virtù.D^BÌiTR  parte  per  giudicar  sa- 
namente ddla  sua  impresa  non  vuoisi  smarrir  d'occhio 
lo  stato  di  guerra,  in  cui  si  erano  ella  e  la  sua  nazione 
rispetto   ad  Oloferne  ,  che  tutti  avevali  consecrati  alla 
morte  ,  e  la  cui  inesorabile  ferocia  non  era  pur  raddol- 
cita '  dalla  più  commovente  sommissione  dei  popoli  che 
egU  assaliva.  Furon  mai  chiamati   tradimento  e  perfìdia 
le  astuzie ,   le   menzogne   e   ì  falsi  avvisi ,  die  soglionsi 
usare  in  guerra  per  ingannare  il  nemico,  e  farlo  cadere 
nelle  insidie  ?  L'  omicidio  non  fu  egli  forse  riputato  sem- 
pre  lecito   in  si  fatto  caso  almeno   appo  gli  antichi  po- 
poli ?  Giuditta  fu  lodata  dai  sacerdoti  ebrei  e  dal  popolo, 
i  quali  rendettero  grazie  a  Dio  della  sconfitta  di  un  ne- 
mico, che  li   avca  consecrati  alla  morte;  e  sarà  chi  osi 
condannarla?  Or  ne  dicano  glMncreduli   in   che  Tazion 
di  Giuditta  sia  più  nera  e  più  odiosa,  che  quella  di  Mu- 
zio   Scevola,   tanto  commendata   dai   romani   storici.  E 
per  dire   il   vero  il  Vangelo  ne  insegna  a  pensare  e  ad 
operare  ben  altrimenti  che  i  Romani  e  gli  Ebrei  si    fa- 
cessero^ predicandoci  una  morale  più  pura  e  più  eroica  ; 
ma   con   qual  diritto   vorremo   noi   giudicare  le  anticho 
nazioni  colle  leggi  dell'  evangelio?  «  Ma  questi  esempj  sono 
»  pericolosi ,  dice  Freret,  poiché  i  fanatici  possono  abu- 
ttsame  ».  Ma,  e  quali  sono  i  libri,   e  quale  la  dottrina 
di  cui  l'uomo  non  abbia  abusato  ?  E  che  altro  è  mai  ge- 
neralmente la  storia  se  non  il  racconto  dei  deHtti  e  del- 
le   follie   dell*  umanità  ?   Se   tutte    le   azioni ,  e  tutti  gli 
esen^pj  che  ella  ne  dipinge  dinanzi  agli  occhi  fossero  pe- 
ricolosi   a    leggere,  bisognerebbe  ardere  lutti  gli  storici 
monumenti.  Ma  i  nostri  filosofi  sciamano  solo  coutra  la 

1  L.  Ili.  r.  -1 1^ 
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Storia  degli  Ebrei;  mentre  tulle  le  altre,  comecciÀ  scan- 
dalosissime^ trovaao  grazia  al  loro  tribuuale. 

WOTA   V 

Sul  versetto  28  del  VI!"  capitolo  del  libro  di  Giuditta 

'  »  Ella  è  cosa  vieppiù  rara ,  dice  Voltaire  ' ,  V  esser 
i>  dimorata  io.'>  aoui  nella  casa  di  suo  marito  ,  dopo  si 
V  bella  impresa,  come  leggesi  nel  capitolo  VI;  poiché  se 
»  suppongasi  che  ella  avesse  5o  anni,  allorché  fece  que- 
»  sta  bella  prodezza,  dovette  vivere  ben  i55  anni  ».  Ecco 
il  testo  quale  è  tradotto  non  solo  da  un  traduttore  cat- 
tolico esattissimo  ^;  ma  eziandio  da  un  protestante  ' 
ben  poco  favorevole  al  libro  di  Giuditta.  Invecchiò  ella 
in  casa  di  suo  marito  ,  in  cui  pervenne  Jì no  al  cen- 
tesimoquinto  anno ,  ed  in  cui  morissi  dopo  avere  aj- 
francata  la  sua  fantesca.  Giuditta  non  visse  adunque 
l'^S  anni,  ma  soltanto  io5. 

NOTA  VI 

Sul  versetto  3o  del  capitolo  XFI-^  del  libro  di  GiudiUa 

»  Il  testo  ne  immerge  ^  in  im'altira  difficoltà  dicendo 
»  che  alcuno  non  turbò  Israele,  mentre  ella  visse,  quau* 
»  do  veggiamo  per  mala  sorte  ,  che  questo  si  fu  ap- 
»  punto  il  tempo  delle  sue  piti  grandi  sciagure  ».  Noi 
collochiamo,  secondo  Petavio  ed  altri  valenti  cronologisti 
la  morte  di  Oloferne ,  e  la  liberazion  di  Betulia  nell'an- 
no 688  avanti  Tera  cristiana^  il  quale  anno  ^  si  è  il  de- 

I  Bibb.  spiafirata.  4   Voltaire  Bibb    %,)ieg  U. 
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cim)  del  fogno  di  Manasse  nllor  prigione  a  Bab^oiiia, 
onde  il  re  litnanctollo  nei  suoi  stati  l'anno  seguente,  e 
siccoqne  Giuditta  ayea  a  quel  tempo  intorno  a  trentacin- 
cfue  anni  poteva  sembrate  bellissima  la  mercè  de^  suoi 
abbellimenti  agli  occhi  degli  Àssiij  Morissi  poi  di  cen- 
tocincpie  effluii  l'anno  6i8  avanti  l'era  cristiana^  e  yen- 
tesimoterzo  del  regno  di  Giosia.  Ora  dall'  anno  688  fino 
air  anno  611,  uct  quale  Giosia  lu  ucciso  combattendo 
contro  gli  Egizj ,  dopo  aver  regnato  3o  anni  compiuti , 
sono  decorsi  settant'  otto  anni ,  nel  giro  dei  quali  noi 
sfidiamo  a  mostrare  qualche  invasione  fatta  nel  territo«> 
rio  degli  Ebrei;  ed  ecco  appunto  appunto  avverato  quan- 
to Jeggesi  nel  testo  di  Giuditta  ,  e  quindi  convinto  il 
critico  d'averla  data  ad  intendere. 

NOTA   VII 

»  Avendo  sostenuto  alcuni  partigiani  di  Giuditta  ^  es> 
>»  serci  alcuna  cosa  di  verace  nella  storia  di  lei ,  poicliè 
j>  gli  Ebrei  celebravano  ciascun  anno  la  festa  di  questa 
»  inaravigUosa  donna,  fu  loro  risposto,  che,  quando  mal 
u  avessero  gli  Ebrei  instltuito  ben  dodici  feste  in  onore  di 
»  santa  Giuditta,  questo  non  proverebbe  nulla.  »  E  noi  so- 
s^enghiamo  per  lo  contrario  che  Tinstituzione  dì  una  festa 
io  memoria  di  uno  avvenimento  celebre  ,  come  quello 
oude  trattasi  y  prova  che  la  nazione  che  la  stabilisce  è 
persuasa  della  verità  di  questo  avvenimento ,  e  prova  , 
che  se  questa  festa  fu  instituita  poco  appresso  il  caso, 
dia  dimostra  che  il  latto  era  talmente  noto  da  levar  via 
qualsiasi  ragionevole  dubbio.  Per  lo  che  provochiamo  ezian- 
dio tutti  i  miscredenti  ad  adduì-re  pure  un  esempio  di 
una  festa  ordinata  nel  tempo  stesso  di  un  avvenimento 
•  poco  appresso >   e   viventi  lestimonj  oculari,  la  quale 
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^tro  non  certificasse  che  una  fàvola.  Le  feste  gl'etile  ie 
romane  di  Castore ,  e  di  Polluce ,  e  della  vestale  Sil^ 
via  ecc.  furono  ordinate  soltanto  molti  secoli  dopo  gli 
avvenimenti  delle  loro  storìe  favolose;  ed  ignoraivasi  e- 
ziandio  in  Grecia  ed  a  Roma  qual  si  fosse  rintendimento 
della  maggior  parte  delle  feste,  che  quivi  oelebravansi 
E  che  mai  hanno  a  far  quivi  i  sette  dormienti,  le  un* 
dicimila  vergini y  i  nomi  dei  tre  re?Queste*favole  non 
sono  forse  elleno  rifiutate  dai  dotti  di  tutte  le  comiinioni? 
Si  trovano  eglino  per  avventura  in  alcun  libro  ricevuto 
e  rispettato? 

»  Ma  egli  è  poi  falso,  che  gH  Ebrei  mai  abbiano  a- 
«r  vuto  la  festa  di  Giuditta  ». 

Si  converrebbe,  per  far  credere  a  quelK,  che  non  sono 
tanto  creduli,  quanto  gli  ammiratori  dei  nostri   sofisti» 
recare  alcuna  prova,  che  affievolisse  il  racconto   che  ne 
fa  lo  storico  di  Giuditta  :  storico  tante  le  volte   orrevol- 
mente  ricordato  nei  due  primi  secoli  della  Chiesa:  sto- 
rico letto   e  creduto ,  secondo  che  narra  Origene  ' ,  e- 
ziandio  dai  dotti  fra  gli  Ebrei.  Or  ecco  quello,  che  di- 
ceva questo  antico  storico ,  secondo  Fe^em^Jare  caldaico^ 
dai  quale  san  Girolamo  mise  insieme  la  sua  traduzione. 
//  dì  della  vittoria  di  Giuditta  fu  dagli  Ebrei   anno- 
verato fra  i  giorni  santi,  e  da  quel  tempo  fino  a  que- 
sto giorno ,  esso  è  in  onore ,  siccome  di  solenne  fra 
I  Giudei.  Egli  è  ben  vero .  che  i  Giudei  dopo  la  loro  ultima 
dispersione  più  non  la  celebrano;  ma  quanto  piùdilun- 
^herassi  il  tempo,  in  cui  cessò  di  essere  in  uso,  saremo 
tanto  più  costretti    a  credere  più  antico  Io  storico ,  c\tc 
attesta  come  ella  celebravasi  tuttavia  a'  suoi  tempi. 

Fine  delle  Note  del  libra  di  Giuditta 

i   r.jiiht    ad  A.rri«' 
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Autenticità  del  libro  di  Ester 


II 


»  J.1  libro  di  Ester ,  dice  Voltaire  ' ,  è  un  romanzo 
M  inverìsimile.  »  Noi  abbiamo  in  ebraico  il  libro  di 
Elster  concordemente  e  dagli  Ebrei  e  dai  Cristiani  ri- 
cevuto. Gli  Ebrei  T  hanno  sempre  com^^reso  nel  catalo- 
go dei  loro  librì  sacri ,  composto  di  ben  aa  libri ,  se- 
condo che  dice  Giuseppe  *.  Origene  5  ^  il  concìlio  di 
Laodicea  delTanno  366,  e  s.  Girolamo  ^  comprendono 
il  libro  di  Ester  nei  'Xi ,  che  gli  Ebrei  ammettevano  , 
il  qual  libro  è  stato  citato  da  s.  Clemente  di  Roma  ^, 
e  da  Clemente  Alessandrino  ^.  Giuseppe  nel  libro  per 
noi  poc'  anzi  ricordato  dice  espressamente  che  questo 
canone  conteneva  soltanto  qiie'  libri ,  che  furono 
scritti  da  Mosè  injino  ad  jirtaserse.  Dupin  preten- 
de 7 ,  che  i  libri  scritti  sotto  il  regno  di  questo  prin- 
,cipe  non  sono  compresi  nel  canone  de'  Giudei;  oppo- 
sto in  ciò  a  Giuseppe ,  ed  a  questo  canone  stesso  ; 
poiché  la  successione  dei  Profeti  Zaccaria  ,  Aggeo ,  Ma- 
lachia^ e  quella  di  Neemia  ^  tutti  compresi  nel  canone 
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tiri; li    Ebrei  ,   dìslcndesi  inclusi vamente  fino  al  regno  (li 
Àrtaserse.  li  qiial  canone  era  avanti  cbe  fosse  il  libro 
dell'  Ecclesiastico  j  poiché  V  autore  di  lui  -vi   comprende 
i    dodici  minori  Profeti  ;     ma .  l' atitore    del    libro   del- 
l' Ecclesiastico   viveva    al    tempo  di    Tolomeo   figlio  Ai 
Lago^   siccome   ci   proponghiamo   di   dimostrare  a  suo 
luogo.  D'altra  parte   egli  è  certo  per  molti  testi  del  li- 
bro di  Ester ,   eh'  ella   ebbe  a  sposo  un  re   di  Persia , 
per  modo ,   che  il  libro  avente  il  suo  nome  fu  inserito 
forse  nel  canone  del  libro  degli  Ebrei ,  avanti  eh'  ella 
morisse.  Or  noi  chiediamo    chi  potrà  mai    persuadei'si  ^ 
che  una  storia  messa  insieme  a   capriccio,  un  romanzo 
allegorico  potesse  riceversi  da  tutto  un  popolo ,  siccome 
storico  monumento,  mentre  pure  poco  prima   era  slato 
inventato.    Ma  ciò  non    basta  ;    gli   Ebrei    di  concoiilia 
con  Ester,   e  con   Mardocheo  '  stabilirono    in    memoria 
della    loro    liberazione    una  festa ,    che    fermarono  nel 
quarto    di    del   mese   Adar  ,   la  qual  festa  ,   tuttavia  .re- 
gnata nel    calendario  degli  Ebrei   celebra  vasi   non  scio 
regnante    Teodosio  il   grande ,   il  quale   fece  in  ciò  una 
legge  inserita  nel  suo  codice  ,   non  solo  vivente  Giusep- 
pe ,  il  quale  ne  riferisce   l' instituzione   "   ad  Ester,  ed 
a  Mardocheo  ,  ma  ben   anche  al  tempo  di  Giuda  Mac- 
cabeo 3  ed  era  eziandio  stabilita  a  Gerusalemme  avaoN 
il  tèmpo  dei  Maccabei ,  siccome  vedesi  eziandio  in  Giu- 
seppe 4.  Ora,  cadde  egli  mai  in  mente  di  assennate  per- 
sone,  che   una   festa    generalmente    osservata  appresso 
gli  Ebrei  nel  fine  di  un   secolo  ,   che  sussegui  a  quello 
in   principio   del   quale   dovette   sopravvenire   Favvcm- 
mento,  che  fu  motivo  della  sua  instituzione ,  altro  fon- 
damento non  abbia  che   un  romanzo?  Per  altro  vogw- 
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mo  ossci'vafe  gli  Ana1)attisti  esser  qtielii ,  che  porsero  a 
Voltaire  questa  stravagante  idea. 

NOTA    II 

Sui  primi  versetti  del  capitolo  I  del  libro  di  Ester 

»  Non  sappiamo,  dice  Voltaire  ',  chi  fosse  questo  Ap- 
»  suero  marito  di  Ester.  »  Noi  sappiamo  incontrastabile 
mente  eh'  egli  era  un  re  di  Persia  ,  che  regnò  piii  di 
li  anni;  che  i  suoi  stati  stendevansi  dall'Indo  infii  o 
air  Etiopia.  Sappiamo  oltracciò  ,  che  V  impero  de'  Persi  ^ 
incominciando  da  Giro  infìno  ad  Alessandro ,  il  quale 
vi  pose  fine ,  durò  200  anni  senza  più  ;  i  quali  fatti 
certi  indirizzano  coloro^  i  qpiali  volessero  sapere  quale 
tra  i  re  di  Persia  ,  fosse  il  marito  di  Ester;  ma  sic- 
come questo  fatto  d' istoria  non  si  attiene  al  nostro 
btituto;  COSI  ne  lasciamo  la  ricerca  ad  altri  ^ 

»  Ei  fece  un  solenne  banchetto^  che  durò  ben  180 
»  giorni;  ora  sì  fatto  banchetto  sembra  troppo  lungo.  » 
Lunghissimo ,  per  vero  dire ,  se  continuamente  si  fos* 
fiero  rimasi  a  desco  i  commensali;  ma  è  egli  incompren-» 
sibile ,  che  un  re  di  Persia  volesse  ,  che  per  lo  spazio 
di  ben  sei  mesi  il  suo  palagio  fosse  aperto  a  tutti  i  si- 
gnori del  suo  vasto  impero ,  che  venivano  a  congratu* 
larsi  con  esso  lui  dell'  esser  salito  al  trono ,  e  che  in 
questo  spazio  di  tempo  vi  fossero  magnificamente  trattati, 
secondo  che  pervenivano?  E  pure  il  testo  non  dice 
nulla  di  più.  Altri  critici  hanno  sostenuto ,  non  potere 
facilmente  entrare  in  capo^  che  Assuero  regunasse  nei  7 
ultimi  di  tutti  gli  abitanti  di  Susa,  dal  piii  grande  ai 

I   7'i'-bÌ4i   ^piVgata.  se,   'dizione    di  Par-,   i  p.    i3J. 
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più  picciolo  Del  vestibolo  del  suo  giardino.  Possiam  sii* 
porre,  che  tutto  questo  popolo  fosse  cystrìbuito  in  7 
diverse  classi ,  ciascuna  delle  quali  avesse  il  suo  dì  per 
isfuggire  la  confusione.  Or  distrìbuiscansi  appresso  t 
convitati  di  ciascuna  classe  in  più  pasti  nel  dì  stesso; 
distrìbuiscansi  per  compagnie  di  alcune  migliaja;  che  in 
tal  modo  vi  avrà  luogo  per  tutti,  ed  ogni  difficoltà 
3irerrà  tolta  via.  Infatti  trovasi  nella  stona  profana  *  un 
^seinpio  dì  sì  fatta  rinnovazione  di  banchetto  nd  dì  e 
nel  luogo  stesso. 

1»  1  veli  azzurrì  ^ ,  i  letti  d'  oro ,  ed  il  pavimento  di 
D  smeraldo  sembrano  degni  del  prìmasso  di  Àboulcas- 
»  sen.  »  Il  testo  originale^  non  parla  già  di  smeraldi  ; 
ma  bensì  di  marmo  picchiettato  ,  e  di  marmo  òianco. 
Ora  è  egli  da  maravigliare,  che  un  successore  di  Ciro, 
signore  d'immenso  territorio,  nella  più  ricca  e  più  fer- 
tile 'parte  del  inondo ,  da  tutti  gli  storici  del  suo  tempo 
chiamato  il  gran  re,  abbia  potuto  far  edificare  nel  sue 
palagio,  e  ne' suoi  giardini  tende  di  azzurro  celeste  e 
fornirle  di  sedili  fregiati  tP  oro  e  d'  argento  ?  I  nostri 
sovrani   d'  Europa  ,  benché  sì   lungi   dalle   terre ,  che 
producevano   i   preziosi   metatit  e  le   belle  tinte ,   iHm 
hanno  fors'  eglino  superbi    arazzi ,  so/a ,   seggioloni  e 
vetture  fornite  d' oro  e  d' argento  ?  Dovremo  adunque 
avere  in  luogo  di  favole  quanto  i  viaggiatori  ne  vengo^ 
no  -raccontando   delle   immense   ricchezze  ,    che  hanno 
vedàte   colà  negli   stati  del  Mogol  e  degK  altri  sovrani 
dell'  India.  »   Può   osservarsi   ' ,   che   nel  banchetto  di 
»  1 80  giorni  -  in  che  il  re  invitava  i  signori  ,  la  regina 
»  Vasti  invitava  anch'  ella  le  donne   di    Babilonia.  »   E 
noi  possiamo  osservare  altresì ,   che  questo  banchetto  sì 
tenne  a  Susa;  non  già  a  Babilonia  i. 

I  AtPtieo  liir.  4-  e.    il.  '5  Ibid. 
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M  FlaTÌO' Giu9ep|>e  osserva,  ehe  seconda  ii  costume  di 
»  Persia  le  doirae  non  poteano  mangiare  cogli  uomini , 
9  e  non  era  pure  lor  conceduto  il  lasciarsi  vedere  agli 
»  strani,  la  quale  osservazione  vale  a  distruggere  l'in* 
9  credibile  fai^oletta  di  Erodoto ,  che  le  donne  di  fìabi* 
»  Ionia  dovessero  una  volta  in  lor  vita  prostituirsi  agli 
3»  stranieri  nel  tempio  di  Militta.  »  Oh  veramente  spe- 
cioso ragionamento  !  Vasti  regina  di  Persia ,  noi  ris- 
pondiamo^ mangiava  in  disparte  a  Susa  in  un  colle 
dame  di  corte ,  mentre  Assuero  banchettava  coi  signori  ! 
Osserva  Giuseppe  in  sì  fatta  occasione  ,  che  le  donne 
persiane  non  lasciavsmsi  vedere  dagli  stranieri,  e  quindi 
coDchiude  Voltaire  ,  che  appresso  i  Babilonesi ,  onde  i 
Persi  avean  distrutto  Y  impero ,  le  donne  non  poteano 
prostituirsi  agli  strani  nel  tempio  di  Militta. 

lo  quanto  poi  alla  pretesa  fintola  d*  Erodoto ,  i  cu-^ 
rìoftt  possono  vedere  a  lor  senno  ^  come  il  signor  Lar-» 
chcj:  '    abbia  confutato  il  critico. 

NOTA  III 

■Sul  versetto  aa  £Ìel  I  capitolo  del  libro  di  Ester 

».  Egli  è  veramente  da  comico ,  >  dice  Freret  ^ ,  V  ìm^ 
»  magìnare  ,  che  Assuero  facesse  un  editto  per  coman<» 
9  dare  ,  che  i  mariti  avessero  ogni  potere  ed  ogni  auto- 
»  rità  nelle  lor  case.  »  Questo  editto  sarebbe ,  a  dtp 
vero ,  poco  verisimile  ,  dove  il  volessimo  considerare 
secondo  i  nostri  costumi ,  e  secondo  gli  usi  de'  moderni 
governi ,  che  se  volessimo  tramutarci  nei  secoli ,  in  cui 
ciò  avvenne  ^  e  si  conoscessero  meglio  i  costumi  degli 
antichi  Persi ,  le  loro  idee ,  le  loro  opinioni ,  le  loro  pre- 

I   Sapplemeato  alla  ilosofia  della     s  Esame   criiiro  deglj  apolugi»bi 
stona.  della  tristxuna  ttli^iooei 
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vrnzioni,  ne  faremmo  certamente  ben  tlìverso  giudmo. 
Noi  veggiamo  infatti  appo  gli  antichi  popoli ,  ed  appo  i 
moderni  selvaggi  ben  arltre  cose  ,  le  quali  ne  pajono 
•trane  oltrtmodo  ;  il  principio  de'  nostri  ^losofi  poi  si  e 
quello  di  voler  trovar^^dovunque  i  costumi  e  gli  usi 
del  loro  secolo. 

NOTA   IV 

Sul  versetto  20  del  //  capitolo  dei  libro  di  Estera 

M  Egli  non  ci  ha  pure  nn  cavallo  arabo  ,  dice  Yoit»i' 
)»  re  ^  nelle  stalle  del  gran  signore,  la  cui  genealogia 
u  non  sia  traile  mani  del  grande  scudiero.*  or  ooinc 
»  mai  Assuero  non  doveva  egli  essere  fatto  consapevale 
i>  della  patria  ,  delia  .  f]|imglia  e  della .  relìgisipa  dsUa 
»  fanciulla  eh'  ei  dicliiara  reina  ?  »  Noi  ci  atleoghiaMK> 
alla  risposta  fatta  dal  critico  stesso  *  osservando  >  come 
i  principi  dell*  jé sia,  non  avevano  se  non  se  concu- 
bine: che  essi  dichiitravana  principessa  quella  /ralle  kh 
ro  schiave,  che_  maggiormente  adescatasi  il  loro  cuore. 
La  famiglia  ,  e  la  religione  seno ,  cose  di  coi  caltt^beo 
poco  a  chi  segue  soltanto  il  suo  caprìccio  e  la  sua  pas- 
sione ,  poiché  quando  ciò  avvenga  la  beilade ,  ed>i  v«zi 
tutto  a  se  rapiscono  ;  laonde  'Hon  è  da  stupire ,  che  ad 
s(^rraglio  d'Assuero  non  sì  osservassero  gli  usi  riccTui 
nelle  scuderìe  del  gran  Sultano. 


«  «ihhia   spiegata.  %  Tbid. 
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NOTA  V. 

S^t  Versetto  '^  del  Capitolo  tll  del  libro  di  Ester  ^ 

% 

«  EgK  è  costiime  antichissimo  in  Asìtt  ,  dice  Voltaire  ^ , 
«  di  prostrarsi  davanti  i  re  ^  ed   ancora  davunti  i  pritti 

»  lor  uiBziaii ì  popoH  occidentali  sempre  male  iH- 

»  Tonnati  degli  usi  dell'  oriente  si  sono  avvisati ,  che  hi 
»  salutasse  tin  re  di  Persia  ,  come  adorasi  là  Divinità ,  <e 
»  Mardocheo  nato  e  cresciuto  in  Oriente  jion  doveva 
>  ingannarsi  y  e  ricusare  di  fare  al  satrapo  Amano  una 
»  riverenza  usata  nel  paese.  » 

La  qual  obbiezione  si  è  pat  qiieUa  che  già  fu  oppO« 
sta  dal  signor  Le  Clerc ,  a  cui  il  P.  Houbigant  fece  la 
eseguente  risposta.  »  Ho,  dice  egli  ^ ,  esaminati  tutti  gli 
»  esempi ,  che  il  signor  Le  Clerc  viene  accumulando  , 
'  per  giustificare  gli  onori  che  Amano  pretendeva ,  né 
»  un  solo  ne  ho  trovato  >  che  stabilisca  ciò  che  egli  si 
«>  propose  di  provare.  In  tutti  gli  esempi ,  che  egli  ad- 
»  duce  trovasi  la  paìx>ìa  hisOtchavahy  la  quale  significa 
^' inchinarsi  9  inùilrifarsiy  né  trovasi  in  alcuno  il  vt)Ca- 

*  bolo  carak ,  piegare  il  ginocchio  ,  mettere  il  gincfc^ 

*  chio  in  terra.  Né  contento  di  questo  mercé  l'àjuto 
a  delle  concordanze  ebraiche  >  avendo  cerclii  tutti  i  le- 
^  sti  della  Scrittura  ,  nei  quali  incontrasi  la  dizione 
9  carah  non  ne  ho  trovato  pur  uno  ^  in  cui  venga 
D  usata  per  dinotare  il  saluto  ,  che  fassi  ad  un  prittci- 
>  pe ,  ad  un  monarca  .*  anzi  né  ho  trovati  di  móki ,  nei 
»  quali  é  adoperata  questa  parda  per  signiiìcare  il  culto 
»  dovuto  all'  Ente  supremo  »...  Poiché  i  Persiani ,  ite- 
»  condo  il  testo  di  Ester  non  sì  limitavano  ad  una  prò- 
»  fonda  riverenza  mistackarim ,  ma  oltracciò  ponevano  il 

I  Bibbia  spi-L'aia.  %  ^oU  U  fister  u.  %• 
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»  gÌDocchlo  in  terra,  carakim,  agevolmente  comprendesl 
i>  perchè^  Mardocheo  non  volesse  prestare  ad  Amano  im 
»  onore,  che  gli  Ebrei  prestavano  a  Dìo  solo.  »  In  fatti  si 
è  questa  appunto  la  '  ragione ,  che  egli  stesso  adduce 
del  suo  rifiuto-  P^oi  mi  slete  testimonio,  ty  mio  Dio  \ 
che  né  per  orgoglio ,  né  per  di^regie  n(m,  ho  piega- 
to il  ginocchio  davanti  il  superbo  Amano ;. non  avrei 
mvuta  dificoltà  a  baciare  le  vestigia  de' suoi  piedi 
per  la  salute  di  fsraello;  ma  ho  temuto  di  trasferire 
ad  un  mortale  gli  onori  dovuti  ai  solo  Iddio,  Que^ 
sta  distinzipne  tra  T  inchinarsi  profbndjssiniQ  ^  e  Io  in- 
ginocchiarsi sembra  essersi  serbato  appo  gU  offientah\ 
vegg^dosi  in  una  tavok  di  un"  andata  solenne  de! 
gran  signore  ,  latta  incidere  dal  signor  Thcvenot  *y  gli 
spettatori  inchinati  fin  quasi  in  terra  davanti  il  gran 
signoce  che  passa,  ma  senza  piegare  i(  ginocchÙK 

PIOTA    V^ 

Sul  versetto  &  diel  capitolo  ITI'  del  libro  di  Ester 

»  In  quanto  a  ^esto  Amana ,  dice  Voltaire  ' ,  clie 
n  vuole  far  appiccar  tutta  quanta  una  nazione ,  percliè 
»  un  povero  di  questa  nazione  medesima  gli  ha  negato 
j»  k  riverenza ,  bisogna  pur  confessare  ehe  mai  follia 
»  cosi  sciocca ,  e  si  orrìbile-  non  cadde  in  nriente  urna- 
«  na.  »  È  elfa  pia  sciocca  e  più  orribile  ài  queHa  èi 
INerone-)  il  quale  fece  appiccare  il  fuoco  in  quattro  an- 
goli di  Roma  per  avere  un'immagine  dell' incendio  di 
Troja?.. .  È  ella  più  sciocca  e  più  orrìbile  di  quelU, 
che  fu  veduto  più  di  una  voHa  a  Marocco  ed  altrove; 
«io^  di  far-  volare  spiccate  le  teste  di  mottissimi  spelta- 

1  T.^ter  nap.   i5.  3  Bibbia  5pi;34;'.ta. 
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tori  per  onorare    I' anelata    trionfante  di  un  sovrano.,  o 
r  ingresso  di  un  ambasciadore  ?  .  .  .  L'  odio  di  Amano 
contro  gli  Ebrei  aveva  tratto  l'origine  ben  più  da  lungi, 
e  la  fermezza  inflessibile  di  Mardocheo  altro  non  fece , 
che    risvegliare    le   male    disposizioni  ,    che    questo    sa- 
trapo aveva  contro  gii  Ebrei  ,  il  quale  riguardava  resi- 
stenza di  qaesta  nazione  ,   siccome    un    ostacolo   a'  suoi 
ambiziosi  divisamenti  :  ed'  aveva  provato   quanto    la   fe- 
deltà di  Mardocheo  era  formidabile  ai  traditori  ;  polche 
era  stata  fatale  ai  due  congiurati ,  che    egli  proteggeva. 
La   Scrittum   dice   espressamente  '  cFw   Amano    salito 
alla  carica  di  primo  ministro^  cercava  ogni  occasione 
di  nuocere  a  Mardocheo  ,  ed  agli  Ebrei  ,  per  'vendi" 
care  la  morie  dei  due   eunuchi ,   che  furono   giusti-' 
iiati  posciacbè  Mardocheo  ebbe   scoperta  la  loro   con- 
giura; laonde  il  divisamento  di  Amano  contro  gli  Ebrei 
non  fu  già  solamente  effetto  di   un   impeto  di   furore  ; 
ma  bensì  il  fi*utto  di  un  odio  inveterato,  e  di  una  smo* 
aerata  ambizione. 

KOTA   VII 

Sul  versetto  i3  del  capitolo  HI  del  libro  di  Ester 

«  I  crìtici  estimano  '  molto  imbecille  Amano  per  aver 
>  fatto  affiggere,  e  pubblicare  per  tutto  F  impero  il  mese 
71  ed  il  di ,  che  sì  doveano  uccidere  tutti  gli  Ebrei  ;  pot- 
ai che  sì  era  questo  avvertimeli  troppo  anticipatamente , 
»  e  dar  iora  tutto  l' agio  di  fuggirsene  ed  eziandio  di 
%  Teodicarsi».  Gli  uomini  più  malvagi  non  sanno  sempre 
guardarsi  dalle  prevenzioni  e  d^lla  superstizione,  e  le 
sorti  erano  appo  gli  Asialici  quello,  che  gli  auspic)  e  gli 
auguT)  appresso  i  Romani.  Amano  usa  qui  riguardo  ai 

I  Esltr  XII.  V.  6.  a  Voltaire  Bibbia  spiegai^. 
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Giudei.  sJcuiUL  cosa  di  somigliante  a  quello,  che  NaLuO' 
codonosor  aveva  praticato  per  determinarsi  qOal  popolo 
dovesse  assaltar  prìmamente  '. 

Le  divinazioni  per  via  di  sorte  erano  usìtate  appo  gli 
Sciti ,  gli  Àrabi ,  i  Germani ,  e  particolarmente  appo  i 
Pei^i.  Ora  è  egli  più  da  stupire  il  vedere  Amano  de» 
terminarsi  per  via  della  sorte,  che  il  vedere  i  generali, 
ed  i  consoli  del  popolo  romano  r^olare  le  più  impor* 
tanti  imprese  dai  polli  sacri?  Ohrecchè  Amano  ebro 
deir  alto  favore  ,  che  godeva  ,  riguardava  gH  Ebrei  di* 
spersi  nel  vasto  impero,  che  ei  governava  a  suo  senno, 
siccome  una  preda^  che  non  poteva  sfuggirgli  dalle  mn,- 
ni  ;  e  forse  pure  non  gli  sarebbe  spiaciuto ,  die  grande 
numero  fosse  usato  volontariamente  dalla  Persia ,  il 
qual  mezzo  meno  odioso  non  sarebbe  siato  laeno  effi* 
cace  per  liberarsene. 

NOTA  vm 

Sul  versetto  1 1  del  capitolo  IV  del  Uhro  dì  Ester 

<(  E  dove  m«ii  lo  scrittore  di  questo  romanzo  ka  egK 
i»  attinto,  dice  Voltaire  ',  cbe  mozzavasi  il  capo  a  qva» 
M  lunque  donna  ,  o  concubina  del  re ,  che  si  andasse  a 
D  lui  non  chiamata  ?  ...  » 

E  dove  mai ,  diciamo  anciie  noi^  ha  il  critico  rilevato 
il  contrario  ?  . .  .  £  non  è  egli  stolta  cosa  e  ridicola  il 
contraddire  intorno  a  quello  ,  che  avvenue  ,  or  fanno 
più  di  due  mila  anni,  ad  un  autore  contemporaneo , .il 
quale  cita  gli  archivj  dei  Persi  e  dei  Medi ,  e  che  in 
tutte  le  età  fu  sempre  mai  creduto  ? . . .  Un  contegno,  che 
ben  caratterizza  Talterigia,  il  sospetto,  e  la  barbara  cru- 
deltà dei  tiranni  dell'  Asia  è  egli  incredibile  ?  •  .  .  FofH 

I  &st$ck..  C.  XXI.  r.  ai.  %  Ibid. 
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sappiama  oltmiamente  ,  come  a'  di  nostri  si 
pufùscano  tottavia  colla  morte  in  queste  cosi  fatte  corti 
perfino  le  imprudenze,  e  le  più  leggiere  disattenzioni  '? 

NOTA   IX 

1 
I 

5ì»/  versetti  i3  del  capitola  IX  del  libro  di  Ester 

«  li  re  dice  alla  regina  Ester  ^  :  \  vostri  Ebrei  hanno 
9  ucciso  oggi  cinquecento  persone  nella  città  di  Susa  : 
9S  or  quanti  volete  voi  che  ne  uccidano  ancora  ?  E  la  re- 
»  gina  Ester  rispose  ;  se  piace  al  re  ne  siano  trucidati 
*-doiiuini  quanti  oggi .  .  » .  Vuoisi  perdonare  ai  critici  sé 
%  eglr  hanno  espresso  tutta  V  orrore  che  loro  inspirava 
9  r  esecrabile  crudeltà  di  questa  dolce  Ester  ^  e  ad  un 
»  tempo  il  loro  dispregio  per  un  racconto  tanto  privo  dì 
»  senso  comune  ». 

Noi  rispondiamo  i.®  che  Ester  non  chiese  che  si  UC" 
cèdessero  il  dì  vegnente  appresso  altrettante  persone^ 
poiché  ecco  le  parole  del  testo  ;  Si  conceda  agli  Ebrei 
di  fare  domani  in  Susa  ,  quello  che  oggi  hanno  fat* 

io Gli  Ebrei  si  ragunaroho  ancora  il  quarto- 

detimo  dì  del  mese  di  Adar,  ed  uccisero  trecento  uo* 
mini  in  Susa,  Ester  chiede  adunque  soltanto  ,  che  fosse 
permesso  agli  Ebrei  di  uccidere  il  di  vegnente  quelli , 
che  rimasi  erano  di  coloro,  che  giurato  avevano  la  loro 
perdita.  2.°  Ma  venendo  ora  alla  sostanza  della  obbie- 
zione :  se  ben  settantacinque  mila  persone  fossero  sa- 
grificate  alla  conservazione  di  tre  o  quattro  milioni  di 
Ebrei  sparsi  in  quelle  stagioni  in  tutto  l' impero  dei 
Persi,  Ester  reputò  necessario  tenere  si  fatt^  modi   per 

t-»V»g^««i  Efod/  Mh.  I.  S«nos.  '  Attrtniano  Marcellino  lib.  i{. 
Ciropedia  lib.  a.  Plat.  Tit^  di  e  tatti  i  moderai  y.iag^Utfiri. 
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%{0  LI  BIBBIA.  SAOllA  JOlFfSA 

là  sicurezza  di  un  popolo  cosi  numeroso ,  il  qu?ile  in 
sì  vicino  ad  essere  totalmente  disterminato  >  e  che  po- 
teva tuttavia  esservi  esposto,  li  re  poi ,  concedeodolo 
riguardò  non  solamente  alla  salute  di  questi  miiiuDÌ 
di  innocenti  ;  ma  ben  anche  alia  sicurezza  dei  suo 
trono  ,  e  della  sua  persona ,  siccome  egli  ben  dimo- 
stra nel  suo  editto  '.  Ora  ,  è  egli  questo  esecrabile 
crudeltà  e  ad  un  tempo   racconto  privo  di  senso  co- 


mune ? 


È  ancor  da  osservare^  che  questi  nemici  degli  Ebrei, 
che  furono  morti  ,   non   erano  già  Persiani ,   nazione 
che  li  protesse  mai  sempre,  ma   verisimilmente  Cuttei, 
o  Babilonesi ,  che  li   avevano   oppressi   stando   tuttavia 
l'impero  di  Babilonia,  ed  Amaleciti,  della  quale  schiatta    * 
era   Amano ,   che   il   testo  dice   essere  stato  della  ge- 
nia di  Agag  '  antico  re  di  Amalec  (  Giuseppe  dice  es- 
pressamente  che  Amano  era  Amaìecita  ).  Or  questi  Ba- 
bilonesi ,  dì  cui  Giro   aveva   distrutto  V  impero  »   e  gli 
Amaleciti  rifuggitisi  appo  di  loro,  e  tramischiati  coi  Gut- 
tei ,  essendo  naturalmente  nemici  dei  Persi  ,  ribellarono 
apertamente  contro  a  Dario  figliuolo  di  Istaspe  ,  ed  or* 
direno  cospirazioni  sotto  il  regno   di  Assuero,    od  Ar- 
taserse  ,  che  vogliamo  dire.   È  egli   dunque   da   fare  le 
alte  maraviglie,  che  questo  principe  scoperte,  che  ebbe 
le  trame  di  Amano ,    e   de'  suoi   complici ,    facesse  lor 
solTerire  quella  sorte  medesima  ,  che  disposti   erano  di 
fai*  sopportare  agli  Ebrei  sinceri  amici ,  e  fedeli  sudditi 
del  suo  governo  ?  ...  3.°  I  dieci  figliuoli  di  Amano  erano 
periti  fin  dal  principio  di  questa  rivoluzione  ,    e    quindi 
erano  morti  allorché  la  regina  chiese  ,  che  i  loro  cada- 
veri fossero  esposti  sovra  patiboli   alla   vista    del  pub- 
blico ,  volendo  con  ciò   dare  un   esempio   spaventevole 
degli  iniqui  persecutori  del  suo  pc^polo/  e  per  certo  che 
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^{aestt  Àmakciti  sapevano  deil'insole&za  e  deUa  crudeltà 
del  loro  padre, 

NOTA   X 

Sul  versetto  io  4^  i4  del  capitolo  XVI  del  libro 

di  Ester 

R  NeQ'  editto  dt  Artaserse  ,  o  di  Assuero  riferito  nel 
n  capo  16  della  nostra  Vulgata,  e  negli  esemplari  greci, 
»  ma  che  non  trovasi  ncU'  ebraico  ,  Auiano  è  chiamato 
*>  AJacedone  d' itici itiazio ne  y  siccóme  di  origine  ;  ed  è 
»  quivi  accusato  di  aver  voluto  ^rtr  p<tssane  ai  Mace- 
»  doni  V  impero  de*  Persi,  Ora  non  può  comprendersi, 
»  dicono  i  critici ,  come  un  uomo  della  razza  di  Agag , 
•  e  di  Amalecco  esser  potesse  d'  oiigioe  Macedone  ;  né 
»  come  abbiano  potuto  i  Macedoni  ,  avanti  Filippo ,  ed 
»  Alessandro  ,  recare  inquietudini  ai  re  dì  Pei^sia  ».  'Il 
signor  abate  Clemence  avvisa ,  non  senza  gran  proba- 
bilità ,  come  questa  difficoltà  procede  solo  da  uno  sba- 
glio di  colui  f  che  nel  greco  idioma  tradusse  Y  editto 
di  Artaserse.  La  ietterà  Purim  ,  o  delle  sorti ,  in  cui 
questo  editto  era  inserito,  fu  in  sulle  prime  scritta  in 
ebraico ,  ed  appresto  recata  nella  greca  favella  a  Geru- 
salemme^ da  dove  fu  mandata  in  Egitto  *  regnante  To- 
lomeo Filometore  :  della  quale  epistola  più  non  trovasi 
r  originale  ebraico  ;  ma  non  può  dubitarsi ,  che  tanto 
questa  lettera,  quanto  l'editto  non  fossero  sul  bd  prin- 
cipio scritti  in  ebraico ,  il  che  veggiamo  evidentemente  » 
e  per  quello  ,  che  leggesi  in  questo  editto  '  e  per  Giu« 
seppe  che  tutto  quanto  lo  ha  trascritto  ^  ;  e  finalmente 
per  la  formale  testimonianza  di  Origene  ^.  Ora  è  veri- 

I  Ester  G.  XI.  t.   f.  S  Antiq.  Lib.   ii.  e*  G. 
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aùnile  ,  che  il  traduttore  ài  questa  carta  tegfifisse  ti^ 
Tesemplare  ebraico^  di  cui  si  è  servito,  la  parola  Ctthi^ 
che  significa  Macedone ,  ed  il  vocabdo  Celhim  ,  che 
significa  I  Macedoni ,  m  luogo-  di  Gouthì  j  e  Couthìm , 
CutteOy  Cuitei,  come  dovrebbe  leggersi  negli  esemplari 
corretti  ;  quindi  tramutò  in  Macedoni  quelli  che  As> 
suero  aveva  nomati  Cuttei  net  suo  editto^  Ed  ecco  a 
qua!  fondamento  il  signor  abate  Clemence  appoggia  la 
ma  conghiettura.  E  primamente  egli  è  certo  come  la 
parola  Cethim  appo  gli  Ebrei  significa  i  IVfacedotti ,  il 
che  dimostrasi  per  molti  luoghi ,  e  particolarmente  p^ 
primo  libro  de'  Maccabei ,  il  quale  dice  espressamente , 
die  Alessandro  il  grande  uscì  del  paese  di  Celhim  per 
distruggere  T  impero  de'  Persi. 

,  Egli  è  poi  agevolissimo  a  spiegarsi  in  seconda  luogo  > 
come  un  discendente  d'  Agag ,  e  di  Amalecco  soest  an- 
ch' essi  da  Esaù  fosse  nelL'  editto  d' Artaserse  indicalo 
«olla  parola  di  Cutteo.  In  fatti  gii  Amaleeiti  abitavatio> 
l^rìmamente  questa  parte  di  Arabia  che  confina  colla 
Palestina  :  ed  aveano  per  vicini  si  all'  oriente  ,  che  aU 
V  occidente ,  popoli  scesi  da  Cus  padre  di  Nembrot. 
All'  oriente  poi  era  Evilah  '  uno  de'  figliuoli  di  Cus  : 
all'  occidente  trovavasi  Jetro  ^  proveniente  anch'  e^i  da 
Gus  ;  poiché  la  Scrittura  nomina  sua  figliuola  Chuschite. 
Habacuc  ^  congiugne  le  case  de'Gusei  a  quelle  dei  Bla- 
dianiti.  Egli  è  poi  dimostro  da  moltissimi  luoglii  della 
.  tanta  Scrittura  ,  e  degli  autori  profani ,  die  i  disoen- 
denti  di  Cus  popolarono  in  sulle  prime  la  Susiana,It 
due  sponde  del  golfo  Persico^  P  Arabia  deserta  fino  al 
mar  Rosso ,  da  dove  le  lor  colonie  penetrarono,  poscin 
Bel  paese  ,  che  noi  presentemente  chiamiamo.  Etiopia. 
Finalmente  Babilonia  fu  fondata  da  Nembrot  figliuola 
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dt-Gii9^€^  AnMdecki  eraaa  adunqm  feaimnesto  a'Gom 
a|ioreUè!<  Saulle  distermànoUi  cacciandoli  dalle  loro  anti^ 
«Sie  dimore  :  nel  qual  tempo  quelli  che  fuggirono   alla 
spada  degli  Ebrei  si  rifuggirono  appo  i  Gusei  orientali; 
ed  ecco  perchè  al  tempo  di.  Ester  rìtrovaronsi  a   Susa  ^ 
e  nelle  vicine  provincie  tanti  partigiani  di  Amano  aaaa- 
Iftcita^  e  discendente  di  Àgag.  Questi  Amaleciti  congiunti 
a' Gusei  o  Babilonesi  videro  con  gioja  gli  Ebrei   schiavi 
ìa  quelle  medesime  regioni ,  m.  cui  egliuo  li  avevano  un 
tempo  costretti  a  rifuggirsi;  e  come  i  Persi  ebbero  sog- 
giogati t  Babilonesi ,  portarono  non  meno   impaziente- 
nbente  il  giogo  di  questi  novelli  tiranni:   costoro   videro 
particolarmente  con  isdegno  la  protezione ,   che   conce- 
devano agli  Ebrei  ^  e  i  Babilonesi  si  erano  già  ribellati 
contro  Dario  figliuolo  d' Istaspe  ;  gli  Amaleciti  frammi^ 
flchiati  con  esso  loro  ordirono  di  nuove  trame  sotto'  Ar-^ 
tftserse ,  il  quat  principe ,  informatone  finalmente  trattò 
Amano  lor  capo  ,  e  la  sua  nazione  ,  siccouie  e'  merita* 
sano  ;  chiamò  Amano  Cutteo  nel  suo  editto  ,   e  rinfac- 
ciagli di  aver  voluto  porre   m   seggio  i   Cuttei  antiche 
abitanti  del  paese  in   luogo  dei   Persiani.    Dopo    questa 
«sposizione   si  può   agevolmente   comprendere  ,  che  bn 
tf aduttor  greco  che  vivea  sot^P  ^  signoria  de^  Macedoni 
vincitori  de'  Persiani ,  e  colla  mente  piena  di  lor  pó8« 
sanza  dovette  prendere  la  parola  Cethim  per  lo  Yocabdla 
Couthim  i  cioè  i  Macedoni  per   li  Cuttei  :   fiinalmento 
Giuseppe  che  riferisce  Teditto  d'Artaserse^  non  parìa  io. 
aiieua  noodo  de'  Macedoni  ;  ma  chiaiBa  Amano  amede^ 
■  cita ,  e  ne  lo  accagiona  che  ei  volesse  far  passare  «d 
^Hri  rinverà  tic' Persi. 

Fine  dslU  Note  del  libro  di  Ester 
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NOTA  PRIMA 
autenticità  del  libro  ili  Giobbe 


V. 


oltaire  ,  3  qtiale ,  riconosce  '  che  ìi  libro  di  Giobbe 
è  di  rimotissima  antichità  asserisce  primo  '  essere  una 
«H^^orìa  scrìtta  dagli  Arabi,  ed  in  secondo  luogo  ^  che 
questo  libro  non  fa  parte  del  canone  degli  Ebrei ,  poi- 
ché lo  storico  Giuseppe  non  ve  V  ha  compreso. 
-  Noi  confessiamo  in  sul  bel  primo  non  essere  altrimenti 
noto  V  autore  del  libro  di  Giobbe  ;  e  come  che  molli 
dotti  abbiano  portato  opini ane  che  sfa  stato  composto 
in  sirìaco  ,  od  in  arabo  da  Giobi>e  stesso  ^  ^  o  da'  suoi 
amorevoli ,  è  comune  parere  ,  che  sia  stato  scritto  Del- 
l' idioma  ebraico ,  con  si  grande  miscuglio  di  espres* 
Moni  sirìache ,  ed  arabe  ,  che  egli  è  malagevole  oltre- 
misura lo  intenderlo  S.  L'elevatezza  poi  dello  stile,  la 
sablimitii,  de^pennerì  T energia  dell'espressione,  la  gran- 
dezza delle  immagini  ,  e  la  verità  de'  caratteri  hanno 
indotta  a  oonghiettupare ,  esser  questo  un  poema,  come 
che  non  si  possa  ben  distinguere  il  metro,  e  la  cadenza 
dei  versi.  Qualunque  però  ne  sia  Y  autore ,  quelli ,  che 
con  attento  animo  hanno  letto  questo  libro  concedono 
di  leggeri ,  che  1'  antichità  non  mai  produsse  opera  più 

I  Fifotofìa  d«lU  iroria.  4  Calmet  dissvrt.  in  Giobbe. 
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entfì movente^  più  nobile,  più  dotta  di  questa.  Un  anticd 
critico  *  fu  ardito  di  tacciare  l'autore  di  questo  poema 
di  un  vano  sfoggio  di  profane  contese,  e  di  poetiche 
finzioni^  e  di  aver  messo  in  sulle  labbra  di  questo  santo 
nomo  espressioni  atte  a  recare  scandalo;  ma  egli  è  cer- 
to, che  questo  autore  non  aveva  letto,  se  non  la  greca 
versione  del  libro  di  Giobbe  ,  a  cui  si  possono  rìmpro> 
vera  re  le  finzioni  della  favola  ,  difetto  ,  che  per  alcun 
modo  non  trovasi  nell^  originale.  V 

Il  libro  di  Giobbe  è  senza  dubbio   anteriore   alla  di- 
struzione  del   regno  delle   dieci   tribù  ;    perciocché   vi- 
vente Tobia ,  era  noto  in  sulle  sponde  del  Tigri ,   dove 
e'  pare  ,  che  il  libro  di  Tobia  fosse  stato  dettato.   Ma  , 
sebbene  molti  dotti  facciano  Mosè  autore  di  quest'opera, 
avvisandosi ,  che  il  suo  genio  poetico  abbia  potuto    tes- 
serla, giudicandone  dai  sublimi  cantici^  che  noi  abbiamo 
di  lui  nel  PentatettSo  ,  noi  però  lo  crediamo  posteriore 
almeno  di  alcuni  anni  al  valicare  che  gli    Ebrei  fecero 
del  mar  Rosso  :  ed  ecco  come  Giobbe  favella  nel  testo 
ebraico  ^.  £"'  tagliò  il  mare  per  la  sua  possanza ,  per^ 
cosse  il  superbo  col  suo   soffio  ,   ha  fatto   sereno   il 
cielo  y  ed  ha  ferito   il  tortuoso  serpente.    Ezechiello 
chiama  il  re  d'  Egitto  ^  H  grande  serpente ,  che  abita 
di  mezzo   a'  fiumi.   Ora  nel  soffio  ,  che  il    cielo  rende 
sereno  puossi  agevolmente  riconoscere  il  vento  di  cH'ien- 
te^  che  Iddio  fece  spirare  tutta  la  notte  ,  per  seccare  il 
mar  Rosso.  Non  vogliamo  negare  però  che  molti  inter- 
preti fitti  in  capo ,  che  Giobbe   sia   anteriore  a  Mosè  , 
volgono  il  testo  del  libro  di  Giobbe  a, strani  sensi,  pa- 
rafrasandolo a  lor  capriccio  ;  ma   sappiamo   altresì   che 
egli  i  parola   per  parola  nel   testo  ebraico,  quale  ap- 
punto r  abbiamo  poc*  anzi  esposto  ,   e  che  Isaia  pari» 
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nei  medesimi  termini  in  un  luogo ,  dof^e  ^  pear  eenfe»- 
stone  di  quasi  tutti  gli  interpreti ,  ei  rappresenta  Fara- 
one sommerso  nel  mar  Rosso.  Elevatevi,  o  braccia  del 
Signore ,  dice  questo  Profeta  ',  armatevi  di  tutta  la 
7>ostra  possanza ,  elevatevi  ,  siccome  nei  passati  se- 
coli, in  quei  tempi  vicini  ai  primi  dì  del  mondo.  E 
forse  non  siete  vói,  che  colpiste  allora  il  superbo, 
feriste  il  dragone  ,  faceste  secco  il  mare  ,  apriste  il 
varco  per  mezzo  gii  abissi  a  coloro  y  onde  voi  foste 
il  liberatore  ?  .  .  .  Ed  è  da  osservare  ,  che  il  Profeta 
adopera  qui  i  medesimi  vocaboli  ebraici ,  che  si  leg- 
gono nel  libro  di  Giobbe  ,  e  particolarmente  la  parola 
rahah  dalla  Vulgata  spiegata  col  vocabolo  superbum, 
•  che  i  sacri  autori  hanno  s^ecialtneute  attrk^uito  al- 
V  Egitto  ^ 

Or  la  sola  plausibil  ragione  ,  che  del  loro  avviso  ad- . 
ducono  colore,  che  pretendono  Giobbe  essere  anteriore, 
a  Mosè  ^  si  è   questa  che ,  vivente  questa  legislatore , 
la  vita  soleva  essere  di  no  ,  o  lao  anni  soltanto,  dove 
Giobbe  ne  visse  almen  dugento  :  ma  ella  è  pur  debole 
questa  prova  ;  poiché  Maria  ,  sorella  di  Mosè  visse  ben 
tSo  anni ,  e  d'  altra  parte  i  cento  quarantanni  di  vita, 
die  Dio  concedette  a  Giobbe  dopo  le  sue  sciagure  pos- 
sono riguardarsi  siccome  speziai  favore,  che  gli  fece  per 
guiderdonarlo  in  questo  mondo  dei  mali ,  che  vi  aveva 
ftofièrti.  Che  che  ne  sia  però  noi  sostenghiamo  contro  gH 
kxireduli  i  .^  che  Giobbe  non  è  personaggio  allegorico , 
benché  non  sappiasi  cosi  per  lo  appunto  in  qual  tempo 
vivesse ,  e  benché  le  sue  conversaacioni  cogli  amorevoli 
neno  state  recate  in  islile  poetico:  ed  affermiano  in  se* 
•ondo  luogo ,  come   questo  libro  fu  sempre  mai  avuto 
per  canonico  dagli  Ebrei.  E  primamente  che  Giobbe  sia 
un  personag|gio  reale;,  la  cui  pazienza  messa  atte  più  dqs^ 
1  e.  61.  T.  19.  '    '     a  Sulla.  87.  T.  4-  Ii4Ì*  e.  So..  T.  7- 


I  agevoli  ed'aspi^  pruove  sia  stata  proposta  siccome  mo^ 
dello  alle  seguenti  etadi ,  si  è  che  di   concordia   ciò  at> 
fermano  1'  apostolo  san  GiiSK^omo  '  nella  sua  epistola  ca»- 
nonica  ;  1'  autore  del  libro  di  Tobia  ^,  il  qual  paragona 
gli  scherni  ,  che  alcuni  facevano  a  Ninive   delle   buone 
opere  di  questo  sant^  uomo,  coi  rimproveri ,  onde  Giob^ 
he  era  oppresso  da' suoi  amorevoli;  finalmente  Ezechiele 
lo  ^,  il  qual  con  Noè  e  Daniele  il  colloca  nel  novero  di 
quegfi  uomini  j  cut  una  eminente  virtù  rendette  speciah- 
mente  cari  a  Dio.  I  quali  scrittori ,  considerandoli   sola^ 
tnente  siccome  testimoni  del  parere  del  loro  secolo,  né 
poi'gono  irrefragabile   prova  ,  che  non  pure   nel   primo 
secolo  deH'  era  cristiana  ,  ma  ben  anche  sei ,  o  otto  se- 
coli prima  erano  gli  uomini    persuasi    della  realtà  della 
storia  di  Giobbe.  Quando  pur  dunque  si   volesse  avere 
in  luogo  di  allegoria   quello   che    leggesi   nel   libro   di 
Giobbe  intorno  ai  figliuoli  di  Dio  o  pure  gli  angeli,  fra 
t  quali  trovasi  Satanasso  ecc.  ,    ciò   non   terrebbe  ,   che 
lutto  il  resto  della  storia  non  sia  verissimo. 

2.°  Che  il  libro  di  Giobbe  fosse  considerato  siccome 
icanoniico  dagK  Ebrei,  è  dimostro  dall'uso  stesso  che  ne. 
fecero  i  sacri   scrittori  per  noi  ricordati ,  i  quali  non  lo 
avrebbono  con   tanti    elogi  citato  a'  Giudei  loro  compa- 
triotti ,  se  questi  non  1*  avessero  aviito  in  riverenza.  Ol- 
iracciò  san  Paolo  il  cita  espressamente  si<!scomc  scrittura 
divina  4  :  Egli  è  scritto ,  dice  questo  Apostolo   ^  .  Io 
sorprenderò  i  saggi  in  lor  falsa   sapienza ,    il   quale, 
passo  trovasi  solamente  nel  libro  di  Giobbe  ;  e  trovansi 
tante  sentenze  di  questo  libro  preàentale  colle  stesse  im- 
magini,  ed  espresse  colle  medesime  frasi   in  Geremia, ^ 
nei  Proverbj  ,  e  nei  Salmi ,  che  non  possiamo  non  n** 
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riconoscere   la   fonte ,   alia  quale    hanno   attinto  questi 
scrittori  '. 

€1  Ma  Fiaviano  Giuseppe  non  lo  annovera  fra  i  iihrì 
V  dei  canone  ebraico  ».  Giuseppe,  noi  rispondiaino,  non 
ci  ha  dato  il  novero  dei  libri  del  canone  ebraico  ,  iu 
cui  sia  escluso  il  libro  di  Giobbe.  Dice  questo  sto- 
rico '  che  il  canone  degli  Ebrei  è  composto  di  ti  li- 
bri ,  5  dei  quali  sono  ili  Afose  ,  i3  scritti  dai  Pro- 
feti y  e  4  contengono  inni  in  laude  di  Dio ,  e  precetti 
per  la  vita  degli  uomini;  ma  non  parìa  partitamente 
né  dei  noini^  ne  del  subbietto  di  questi  tredici  libri  dei 
Profeti  ^  ne  dei  quattro  libri  moralL  Or  chi  mai  disse 
a  Voltaire  che  il  libro  di  Giobbe  non  fosse  compreso 
in  un  di  questi  17  volumi  ? . . . 

«Giuseppe  nelle  sue  antichità  non  parla  di  Giobbe». 
E  ciò  avvenne  perchè  questo  storico  in  quest'opera 
jerasi  proposto  soltanto  di  scrìvere  le  antichità  della  sua 
nazione  ,  mentre  la  storìa  di  Giobbe  era  un  £sitto  del 
tutto  stranio  al  suo  divisamento.  Per  lo  che  tutta  la 
prova  dell'  incredulo  riducesi  ai  silenzio  di  Giuseppe , 
ma  questo  silenzio  »  cluediam  noi  ;  può  egli  prevalere 
sulla  concorde  testimonianza  de'  Giudei,  i  quali  perfino 
II'  di  nostrì  hanno  sempre  annoverato  il  libro  di  Giobbe 
tra  le  scritture  canoniche? . . .  Può  egli  prevalere  sopra 
quelle  di  san  Giacomo,  e  di  san  Paolo-,  amendue  con- 
temporanei di  Giuseppe ,  e  Giudei  non  altrimenti  che 
egli  si  fosse  ?  .  . .  Può  prevalere  sopra  quella  di  Eze- 
chiello  ,  e  dell'  autore  del  libro  di  Tobia ,  che  gli  sodo 
anteriori  di  sette  o  otto  secoli  ? 

11  libro  di  Giobbe  è  un  monumento  prezioso,  de&'an' 
tica  filosofìa  degli  orientali ,  in  cni  Giobbe  vien  dispu- 
tando cogli  amorevoli  suoi  di  una  quistione  rìlevaol^^ 
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^nfia,  Cioè  se  possa  Iddìo,  senza  ingiustìzia,  afflìggere 
giusti.  Giobbe  sostenendo  F  affermativa  ne  adduce  quelle 
medesime  ragioni,  che  alleghiamo  uch  tuttavia  ai  mor- 
nioratorì  della  Provvidenza,  ponendo  per  principio  i  • 
che  i  divisamenti  di  Dio  sono  impenetrabili,  che  egli  è 
assoluto  signore  de'  suoi  benefizj  ,  che  pu^  accordare^  o 
negare  ciò  gli  talenta  ,  senza  che  altri  possa  accagio- 
narlo di  ingiustizia  r  3.°  che  uomo  al  mondo  non  è 
scevro  di  colpa  ;  che  non  avuene  pure  un  sola ,  che 
non  siane  contaminato  ^n  dal  suo  nascere  ',  dal  che 
procede ,  che  le  afflizioni ,  che  il  giusto  eziandio  prov« 
sono  sempre  i'  espiazione  de'  suoi  falli ,  sostenendo  in 
3.®  luogo  ,  che  Dio  swÀe  d'  ordinario  ricompensare  kì 
questo  mond.'>  il  giusto  afflitto ,  di  cui  ei  medesimo  k 
un  ilhistre  esempio. 

4°  Giobbe  non  restrigne  le  sue  speranze  a  questa  vi- 
ta ;  ma  si  riposa  in  uno  stato  avvenire,  in  cui  il  giusto 
sarà  guiderdonato  delle  sue  virtù ,  e  punito  il  malvagio 
de'  suoi  delitti  :  le  stanghe  della  mia  bara  *  porterai^- 
nasi  la  mia  speranza  ,  la  quale  si  riposerà  con  esso 
meco  nella  polvere  della  tomba  ecc. 

Ma  questo  sant'  uomo  professa  oltracciò  chiaramente 
it  dogma  della  futura  risurrezione  ,  la  dove  dice  ^  :  lo 
so  bene  che  il  mio  redentore  è  vivente ,  e  ehe-  io  ri" 
sorgerò  dalla  terra  nelV  ultimo  di  :  che  sarò  nuova" 
mente  vestito  delle  mie  spoglie  mortali  ;  e  che  rive-^ 
drò  il  mio  Dio  netta  mìa  carne  ecc.;  il  quat  passo 
dimostra  ottimamente  ,  come  gli  antichi  popoli ,  e  par- 
ticolarmente 1  Patriaedu  avevano  cbiarissiina  idea  dèlia 
risurrezione.  YeggasL  la  nostra  Nota  XXIII.  sulla  Genesi, 
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iS'iif  versetto  t3  del  capitolo  H.*  d^l  libro  ài  Gioite 

9  Leggesì  nel  libro  dì  Ciobbe  '  eome  i  suoi    amore- 
9  voli  andati  a  lui  per  racconsolamelo  stettero  con  esso 
«»  per  ben  sette  di  e  sette  notti ,  né  alcun  di  loro  disse 
i>  pure  una  parola  in  questo  spazio  di  tempo.  È  egK  mai 
»  verisimile ,   dicono  i  critici ,  che  ({uesti  uomini*  potcs- 
»  sero   ben   sette  cQ   e  sette   notti  non  interrotti  soste- 
»  nere  il  puzzo  >  che  esalava  un  corpo  coperto  di  ulceri 
»  e  privarsi  del  sonno  ecc.  P  »  £'  non  si  vuol  prendere, 
tioi  rispondiamo,  i  vocaboli  della  Scrittura  a  tuUo  rigore 
della  lettera  ,  poiché  ella  parla  siccome  gli  uomini  sono 
usati  favellare  tra  loro.  Noi  diciamo  tutti  i  di,  par  esem- 
pio',  di  aver  passato  tre   dì  e  tre   notti  al  letto  di  un 
ammalato  quantunque  Tabbiamo  lasciato  in  questo  inter- 
vallo si  il  di^  che  la  notte  per  ircene  a  matagiare  ed  a 
rasare  alcun  poco;  per  lo  che  non  dobbiamo  avvisarci , 
the  gH   amorevoli  di  Giobbe  passato  avessero  appo  di 
lin  sette  di  ed  altrettante  notti  senza  che  mai  non  l'abban- 
donassero ,  ma  bensì   che  rimasero  appo  di  luì  questo 
ìspazio  di  tempo ,  non  mai  lasciandolo ,  se  non  quante  Ì 
foro  naturali  bisogni  il  richiedevano. 

NOTA  Ut 
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Sui  primi  versetti  del  capitplò  IIL^  deliibro.di  Cioìie 

»  Hanno  detto  alcuni  critici,  che  Giobbe,  essendo  espo* 
»  sto  alia  Crudeltà  di  un  demonio,  peccò  d'impazienza  neDe 
'>  5ùe  i[>àròle ,  e  che  dopo  aver  servito  a  Dio  nelk  sua 
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'  «{srosperìtà  con  ammirabile  rettitudine  e  semplicità  di 
^  cuore,  il  furore  onde  il  demonio  assaltoUo  e  gli  altri, 
I»  dolori^  che  gU  fece  soffrire,  furono  ben  più  forti ,  cbe 

,  »  la  saa  pafcienzai  »  Per  conoscer^  lo  spiri):o^  onde  parlò 
Giobbe  nel  colmo  de'  ^uoi  mali  bisogna  : 

T.^  Conoscere  il  divisamento,  cbe  ebbe  Iddio  permet- 
tendo  a  Satanasso  di  tentamelo^  il  qual  divisamentò  si 
era  di  far  risplendere  la  virtù  della  sua  pazienza^  e  d^ 
convincere  questo   spirito  calunniatore,  che  Giobbe  noi 

.  sernva  già  per  mire  d'interesse,  siccome  egli  avea  det- 
to^ ma  bensì  per  effetto  di  un  putrissimo  sonore.  Posto 
qtt€sto  cosi  fatto  prin<;jpio  egli  è  visibilissimo,  c^  que^^ 
sto  giusto,  che  il  Signore  stesso  proponeva  al  demònio, 

"'  siccome  modello  di  semplicità  e  di  virtù^  dovette  menaiC 
viatoria  del  suo  nemico  in  questa  pugna,  altrimenti  dor 

'  vremmo  riconoscere ,  che  Dio  fu  vinto  dal  demonio ,  il 
che  ^Ma  potfebì>e  senza  peccato  asserk'si ,  icome  dice 
san  Gregorio  '. 

Vuol»  osservare  in  2.^  luogo  l'umile  pazienza  di  Giob- 
be nella  perdita  di  tutti  i  suoi  beni ,  e  de'  suoi  figliuoli^ 
le  benedizioni ,  che  diede  a  colui ,  che  affliggevalo ,  il 
leverò  rimprovero,  che  fece  a  sua  moglie,  come  ella 
eccitavalo  alla  impazienza  ,  il  lungo  silenzio^  ond'^li 
sopportò  per  più  di  importabilissimi  dolori,  prima  che 
aprisse  bocca  per  pronunziare  quelle  parole  di  malcdi^ 
zione ,  che  gli  si  rinfacciano ,  il  che  tutto  ottimamente 
dimostra  »  che  egli  non  parlò  se  non  dopo  aver  convinta 
con  questo  lungo  silenzio  e  -gli  uomini  e  i  demonj,  se 
•ssere  del  tutto  sommesso  alla  volontà  di  colui^  che  prò* 
vavalo,  e  che  se  schiudeva  allora  il  labbro  facevalo,  ac- 
ciocché \  suoi  amorevoli,  che  erano  presenti  conosces- 
sero i  grandi  patimenti  si  dell'animo,  come  deUapersonn. 
In  fatti  non  avremmo  mai  avuto  contel^a  del  suo  inci- 
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l'abile  patire  ,  se  parlato  non  aresse  per   dichiaramelo  , 
e  farne    una   viva   immagine   con  quelle  parole  ,  «he  iti 
naniera  efficacbsima^  ma  verissima  dioeTauo,  che  quanto 
egli  soffriva   era   tanto  e  tale  j  che  secondo  1'  vanno  sa- 
rebbe   stato   meglio  per   hii   non  esser  mar  venuto  alia 
Ilice  di   questo    mondo,  che   esser   bersaglio   di    dolori 
così  spaventevoli.  Imperocché  a  questo  appunto    possono 
ridursi^   secondo    il   senso  letterale  quelle  espressioni   in 
apparenza  si  dure,  delle  quali  servissi,  ed  intorno  a  ciò 
dice  sant'Agostino,   die   que'  solo  le  condannavano,  tht 
non  le  intendevano  altrimenti  '.  Per  la  qual  cosa  queste 
maledizioni,  letteralmente  intese,  non  ad  altro  miravano 
se  non  se  ad  esprimere  in  modo  esagerativo,  e  in  qual- 
che modo  iperbolico  l'estrema  miseria,  a  cui  era  condot- 
to ,  acciocché  altri  fosse  convinto  e  dell'  estrema  tnaliAÌi 
del   demonio ,  e  della  onnipotenza   di   EHo ,    che    soste- 
iievalo.  La  maledizione  in  -  che   rompe  ,  -  dice    san   Gre- 
gorio ',  non    move    già  dalla  malizia  di  un  cuore ,  che 
diasi   nella   balia  della   disperazione ,   ma  si  bene   dalla 
rettitudine  di  uno  spirito,  che  dirittamente  giudica  def- 
le  cose  :   non  è  già   un  moto  precipitato  d' un  uomo  re 
collera^  ma  un  sentimento  illuminato  d'uomo  placido  e 
tranquillo. 

Quello ,  che  ne  mostra  ancora  in  4-^  luogo,  non  àch 
versi  ripetere  dalla  impazienza  le  parole  di  Giobbe  ,  sì 
é  che  Dio  stesso,  togliendo  finalmeute  a  difendere  il  stio 
servo  contro  a'  suoi  amorevoli ,  che  col  pretesto  di  giu- 
'iitificare  la  divina  Provvidenza  nelle  angustie  che  sop- 
portava, oppressa  avevano  la  sua  innocenza^  loi"  dichiarò^ 
rhe  il  suo  Jlirore  ^  erasi  acceso  contro  di  loro ,  per 
che  non  as^es^ano  parlato  dinanzi  a  luì  nella  dirittura 
della  verità ,  come  a^ea  fatto  Giobbe  suo  sers^iiore  : 
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e  lor  comatidò  che  andassero  a  pregameìo;  acclccohè  pre 
gasse  per  loro,  onde  ottenere  il  perdono  di  lor  follìa. 
Or ,  come  mai  un  uomo ,  a  cui  F  impazienza  strappato 
avesse  parole  di  maledizione,  poteva  essere  da  tanto  da 
pregare  per  coloro,  che  sembrati  fossero  drgpi  di  scusa 
per  averlo  biasimato  di  collera,  e  che  si  proposeio 
soltanto  di  sostenere  Tinteresse  di  Dio  condannando  lu£ 
stesso?  Per  lo  che  appare  che  i  falli  di  Giobbe  fossero 
ben  leggieri:  falli  non  già  di  malizia,  ma  di  umana  sen- 
sibil  ita,  in  cui  non  cadde,  se  non  perchè^  volendo  sgan- 
nare i  suoi  amorevoli^  che  riguardavano  la  sua  afYlizione 
siccome  gastigo  de'  suoi  peccati,  spinse  forse  troppo  lungi 
la  giustificazione  della  propria  innocenza. 

S.^  Finalmenle  tutti  i  santi  Padri  hanno  proposto  Giob  ' 
be  qual  compiuto  mcdelio  di  perfettissima  pazicrza,  e 
quello-  che  ne  hanno  detto  è  tolto  dai  libri  sacri,  in  cui 
Giobbe  è  in  diversi  luoghi  commendato  '  ;  il  che  fece 
dire  ad  un  dotto  interprete  ^  che  qucglino,  che  biasimano 
questo  sant'uomo  in  quelle  parole,  in  cui  sembra  esservi 
qualche  durezza,  non  possono  appoggiare  il  loro  awiso 
sopra  alcuna  testimonianza  della  Scrittura;  non  prendono 
siccome  debbono  il  vero  senso  di  queste  parole,  ed  in 
ciò  sono  opposti  a  tutti  gli  antichi ,  i  quali  non  che  dan- 
nassero il  maledire ,  che  fece  Giobbe  il  giorno  del  suo 
nascere;  anzi  il  riguardarono  siccome  cosa  santa  e  mi- 
steriosa. 

Estio,  il  quale  attiensi  strettamente  al  senso  letterale 
dcHa  Scrittura,  dice  il  medesimo  con  non  minor  forza , 
e  paragonando  questa  parola  di  Giobbe ,  con  cui  male- 
xiice  il  dì  che  nacque,  con  quella  -di  Geremia  ',  che  par- 
la nei  medesimi  termini  assicura  nou  potersi  dubitare 
in  alcun  modo  della  sua  pazienza  in  questa  occasione  , 
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posciachè  fa  lodata  da  san  Giacomo  apostolo  ,  e  per 
bocca  dì  Dio  medesimo  ;  ma  che  si  fatte  espressioni  e* 
laiio  secondo  i  Padri  della  chiesa  iperboliche ,  e  desti- 
nate soltanto  a  dare  una  terrìbile  idea  deUa  spaventeTok 
miseria,  a  cui  rimo  e  l'altro  di  questi  Profeti  erano 
condotti. 

NOTA  IV 

Sui  versetti  7  e  seguenti  del  capitolo  JLIV*^  del 

libro  dì  Giobbe 

Giobbe   deplorando  V  umana  miseria  cosi  favella  *  :  Vn 
albero  non  lascia  di  avere  qualche  speranza;  s'egli  sia 
tronco  vna  volta  non  lascia  poi  di  rinverdire ,  ed  i 
suoi   rami  mettono   nuovamente  ;  ed  ancorché  la  sin 
radice  fosse  invecchiata  in  terra ,   ed  il  suo  troncone 
fosse  morto  nella  polvere^,  non  lascierà  per  questo  di 
rimettere  non  prima  abbia  sentita  V  acqua  ecc.  Ma 
quando  T  uomo  è  morto  una  volta^  ecc.  che  diviene 
egli?  n  Questo  discorso,  dicono  glHncredulì,  è  contrailo  ulh 
u  sperienza,  non  yeggendosi^  che^n  tronco  morto  rimetta 
3»  rampolli  tosto   che  ha  sentito   Y  acqua  ecc.  »  Acdoc- 
che    il   preferire   che  Giobbe  fa  gli  alberi    air  uomo  sii 
giusto  ,  parlandosi  deUa  durata  della  vita  ,  non  è  neccs* 
sario  che  tutti  i  tronchi  morti  rivivano,  e  mettano  nnu- 
poUi  ;  ma  basta  che  se  ne   veggano   spesso  di  quelli ,  a 
cui  questo   avviene^  mentrischè  non  mai  accade  alPuo- 
mo  di  rinascere  in  tal  modo.  Gli  alberi  hanno  aficon 
un  altro  vantaggio   ch^  non    ha  Y  uomo ,  cioè  quello  di 
riprodurre    novelli    rami  spogli  che  sieno  di  quelli ,  che 
avevano.  E  qual  si  è  l'uomo,  a  cui  nascano  nuove  gam- 
be ,   o  nuòve  braccia  in  luogo  di  quelle  che  gli  furono 
wozze?   Egli  avviene  pure  spesse  fiate  ^   che  un  tronco 
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d'albero,  che  sembra  al  tutto  s^nto^  cons6r\'a  tutta- 
TÌa  per  molti  anni  internamente  alcuna  libra  %ivetite, 
la  quale  solo  per  difetto  d'  acqua  nniansi  inoperosa  j  e 
che  non  piuttosto  è  umettata,  rimette  i  polloni.  Racconta 
Plinio  \  che  un  platano  dell'isola  di  Àntandros  alto  quindi- 
ci cubiti  ed  aune  quattro  grosso ,  essendo  stato  piallato 
da  tutte  le  parti ,  tornò  a  verdeggiare  siccome  prima,  e 
visse  tuttavia  lunga  stagione.  Narra  Liceti,  celebre  me- 
dico *  italiano  ',  di  aver  veduto  nel  giardino  di  suo 
^io  un  tronco  di  olivo  ben  più  di  dieci  anni  dappoiché 
fu  tag»liato  f  separato  dalle  sue  radici  e  dai  suoi  rami , 
e  levato  da  terra  ed  inchiodato  su  due  sostegni  di  legno 
presso  ad  un  pozzo,  rinverdire,  metter  fiori  e  frutta 
molti  anni  dopo.  Yeggasi  ancora  Scaligero  nelVeserei-^ 
iazionc  i4o  contro  Cardano  ecc^ 

NOTA   V 

Sul  versetto  17  ^l  XIX.^  aditolo  del  libro 

di  Giobbe 

»  In  qual  modo  poteva  Giobbe  rivolger  lagnanze  e 
»  preghiere  ai  suoi  figliuoli  in  tempo  delle  sue  a  fflizioni 
»  orabam  filios  uteri  mei,  quando  sappiamo  che  pur 
»  uno  non  erane  sfuggito,  tutti  rimasi  essendo  schiacciati 
»  sotto  le  rovine  della  casa  del  primogenito  ,  dov^  erano 
ìì  ragunati?  »  Giobbe  ,  noi  rispondiamo,  non  parla  in 
questo  testo  de'  suoi  proprj  figliuoli;  ma  dei  Jigliuoli  de  i 
suoi  figliuoli:  filios  puerorum  meoriim,  come  ha  spiegato 
Simmaco,  cioè  de'  suoi  nipoti  o  dei  figliuoli  de'  siioì  piìi 
afTczionati  servidori.  Nella  versione  greca  leggesi:  ifi-^ 
gliuoli  dalie  mie  concubine,  cioè  donne  di  secondo  or- 
dine. À  noi  però  sembra  che  la  traduzione  di  S  imm&còt 

1   L.    if>  •  e.  S?.  mlinisnt'is  Lib.  IH  q.   j.    . 

i  Vt     hit  ,    qLÌ   diu  vivant  sin* 


H^l  LA    BIBBIA   SACRA    DIFRSA 

^a  la  migliore ,  poiché  la  Scrittura  parla  soltanto  della 
moglie  di  Giobbe ,  né  dice  in  alcun  luogo  che  questo 
santo  uomo  avesse  delle  concubine. 

NOTA   VI 

Sui  versetti  14  «  seguenti  del  XXXIX  capitolo 

del  libro  di  Giobbe 

Secondo ,  che  grìncreduli  avvisano,  Dio  asserisce  una 
falsità  ,   là    dove  dice  che  lo  strado  abbandona  in  terra 
le  sue    uova  ,  ed  è  duro    e   inflessibile  co'  suoi  allieri , 
non  altrimenti  che  se  non  fossero  suoi:  nel  quale  errore 
inciampa  anche  il  profeta  Geremia  quando  dice:  le  fe- 
roci belve  hanno  scoperto  le  lor  poppe  ^  e  porto  il  latte 
rt'  lor  piccioli  ;  ma  la  figliuola  del  mio  popolo  è  cru- 
dele come  la  struzzo ,  che  trovasi  nel  deserto.  Aven- 
do* noi  dimostro  nella  nostra  nota  III  suHa  Genesi ,  che 
per  saggia    direzione   dello  spirito  di  Dio  i  sacri  autori 
hanno  parlato  dell'ordine  del  mondo,  e  delle  cose  natu- 
rali ,  non  già  secondo  Tesattezza  filosofica,  ma  giusta  la 
•comune  opinione  degli  uomini,  che  giudicarono  di  que- 
ste cose  secondo  che  loro  ne  sembra ,  acconciamo  que- 
sto  principio    al   nostro  caso.  Avendo  gli  uomini  veduto 
lo  struzzo  allogare   le   sue   uova    nell'arena    ed    abban- 
donarle   poscia,    mentrechè  tutti    gli  altri  uccelli  le  co- 
vano  diligenti    lo    hanno   per   ciò    accagionato    di  du- 
rezza   e   di   crudeltà   inverso   ai  suoi   allievi  :    la   quale 
opinione  fu  tramandata  di  età  in  età  ,  senza  che  altrì  si 
-turasse  di  esaminameli!  vero;  e  siccome  questo  errore 
ohe  punto  non  rileva,  era  universalmente  sparso  fra  gli 
uomini^    gli   scrittori   inspirati,   non   che   sì  avvisassero 
di  impugnamelo;  se  ne  servirono  piuttosto  per  impriuier 
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più  forteinente   la   verità   che   insegnavano.   Per  la  qual 
cosa  nei  testi ,  che   noi  prendiamo  ad  esaminare ,  Dio  , 
per  mostrare ,   che  la  sua  bontà   distendesi  su  tutte  le 
creature  dice  che   quando   Io   struzzo  abbandona  i  suoi 
fìgliuolini  ei  medesimo  ne   li   ha  in  cura;  e  quindi  Ge- 
remia per  dimostrare   la    durezza  delle  donne  di  Geru- 
saleom^   verso,  i  lor   figliuoli,    quando   questa   città  fu 
assediata  ,   dice   che   elleno  sono  state  più  crudeli  dello 
struzzo;  poiché  hanno  mangiato  quelli,  a  cui  data  ave- 
vano la  vita. 

* 

NOTA   VII 

Sui  versetti  20^  e  seguenti  del  XL  capitolo  del  litro 

di  Giobbe 

Dìo  dice  a  Giobbe  '  :  Potrai  tu  estrarre  il  Levia- 
than con  V  amo ,  legarne  la  lingua  con  una  corda  , 
mettergli  un  cerchio  alle  narici ,  ecc.  ? 

»  Dio  rappresenta  qui ,  dicono  gì'  increduli ,  la  presa 
»  della  balena  come  impossibile  alle  forze  delPuomo^  la 
M  quale  impossibilità  è  smentita  dall^  esperienza.  » 

Dio  fa  qui  una  contrapposizione  de' pesci  ordinar]  colla 
balena,  e  dopo  aver  supposto  che  i  primi  si  prendono 
con  r  amo ,  e  si  possono  conservar  vivi,  con  un  inter- 
rogazione  equivalente  ad  una  negativa  dice ,  che  V  uomo 
non  potrà  mai  trattar  cosi  la  balena ,  e  che  non  potrà 
conservarla  vivente  a  quella  guisa  che  serbansi  gli  altii 
pesci,  il  che  tutto  è  vero  eziandio  oggidì^  e  il  sarà  sem- 
pre, perciocché  se  prendonsi  le  balene,  non  prendonsi 
già  coir  amo ,  né  viventi ,  ma  bensì  morte  o  moribon- 
de j  laonde  la  sperienza  non  contraddice  alla  Scrittura  ^. 
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tarii  i  cantici  di  Sionne;  ina  ritornati  che  furono  ^  Zo- 
robabele  lor  capo^  e  Gesù  figliuolo  di  Josedec  sommo 
sacerdote  fecero  alzare  uo  altare ,  per  quivi  ofièrire  sa- 
crifici ,  e  ristabilirono  il  canto  dei  salmi  ' ,  qual  en 
per  lo  avanti. 

£gli  è  certo ,  che  il  naaggior  numero  dei  Safani  furon 
composti  da  Davidde  e  dai  Leviti  del  suo  tempo,  il  qual 
fatto  è  stabilito  dal  tikJo  stesso  dei  Salmi  ,  leggendosi 
gli  uni  essere  di  Davidde ,  gli  altri  di  Àzaph ,  altri  di 
Heman ,  altri  di  Hethan  ed  altri  d' Idithun.  11  primo  dei 
Paralipomeni  ne  testifica  ',  che  tutti  questi  Leviti  pre- 
siedevano ai  musici,  che  Davidde  avea  prescelti  a  cantare 
le  laudi  di  Dio  nel  cospetto  deir  arca.  Noi  non  vogiiam 
qui  citare  in  prova  se  non  i  tìtoli,  che  leggoosi  nel 
iesio  ebraico  ,  poiché  qudli  che  trovansi  soltanto  neUe 
greche  versioni,  da  dove  sono  passati  ndla  Vulgata ^ 
oltrecchè  non  sono  di  tanto  pondo,  non  concordano 
«emppe  col  contesto  del  Sabno.  Atti  formali  dé'bbrì 
«torici  dimostrano  la  stessa  verità  intorno  agli  autoii 
*dei  Salmi  Infatti  il  secondo  libro  dei  Re  ^,  qualifica 
"•Davidde  coi  titolo  dì  salmista  celebre  in  Israello.  H 
•Salmo  diciassettesimo  è  quivi  interamente  riferito,  come 
composto  da  questo  monarca.  11  primo  dei  Paralipo- 
meni 4  attribuisce  espressamente  a  Davidde  0  Salmo 
85  ^  e  il  io4  ;  ed  il  secondo  libro  ^,  non  che  quello  di 
(Esdra  ^  gli  attribuiscono  i  Salmi  roSe  i35.  Il  libro 
dell'  Ecclesiastico  7  celebra  lo  zelo  di  DavÀdde  nei  cantar 
le  laudi  del  Signore ,  ed  il  secondo  de'  Maccabei  ^  par- 
la  degli  scritti  dai  Profeti  e  da  Davidde. 

Per  qnanto  risguarda  Azaph,  di  cui  trovasi  il  nome 
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jiutenticità  del  Salterio ,  e  risposta  alte  obiem&m 
degP  iìiereduii  eemtro  a  questo  libro. 


I 


i  libro  dei  Salini  è  nomato  nelT  ebraico  idioma  Schil^ 
iim,  liutcU,  jpeixhh  sqqo  canti  destinatila  laufclarci  i<ì- 
dio.  D  greco  vocabolo  psaltnoi  deriva  «dal.  nascbo  psal^ 
iein ,  toccare  leggermente  un  musicale  strumento  ;  per^ 
eioccbè  ii  canto  dei  Salmi ,  che  sono  i5o ,  era  aecom- 
pagliato  dal  suono  degli  stramenti.  Non  avvi  libro 
della  sacra  Scrittura,  la  cui  autenticità  sia  meglio  raf^ 
fermata,  ed  è  costante  fatto,  che  incominciando  da 
Davìdde  per  inEno  a  noi  gli  Ebrei  non  hanno  mai  la- 
sciato di  usafe  i  Salmi  nette  religiose  loro  adunanze. 
Questo  pio  re  ne  li  iece  cantaFe  nel  tabernacolo ,  come 
V  ebbe  fetto  allogare  a  Gerusalemme  in  •  sul  monte  di 
Sion;;  regolò  in  ciò  le  ([unzioni  (iei  Leviti >  stabilì  ben 
4ooo  cantori,  a  cui  diede  strumenti,  ed  ei  medesimo 
cantava  con  esso  loro  '.  Salomone  suo  figliuolo  serbò 
lo  stesso  ordine  nei  tempio,  poiché  l'ebbe  fatto  edifì-* 
care,  e  (a  continuato  ad  osservamelo  fino  a  tanto  che 
questo  tempio  fu  distrutto  da  Nabuccodonosor.  Mentre 
durò  la  schiavitù  di  Babilonia ,  (fuello  di  che  più  viva- 
mente lagnavansì  i  Giudei ,  era  di  non  più  udire  ^r- 
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sinagoghe ,  ovvero  luoghi  dove  ragiinarsi  per  esercitare; 
la  ior  religione. 

La  chiesa  crìstìiina,  non  altrimenti  che   la   giudaic» 
figuardarono  costantemente  il  libro  dei  Salmi  ,  wcome 
il  più  ricco  tesoro  di  grandi  pensamenti ,  di  grandi  im^ 
magini ,   di   grandi   precelti   e   di  grandi   preghiere.  £ 
dove  mai  potremo  noi  trovare,  dice  il  grande  Bossuet* 
più  autentici  monumenti  della   nostra   fede ,   più  saldi 
motivi  della  nostra  speranza,  più  efficaci  mezzi  per  ac- 
eendere  nei  nostri  cuori   la   fiamma  del  divino  amore? 
Questi  religiosi  cantici   ricordane  i  fatti  principali  della 
storia  santa.   Sappiamo,   che   gli  antichi   aveano  in  co- 
stume di  celebrare  per  via  di  cantici  gli  avvenimenti 
rilevanti ,  di  cui  volevano  trasmettere  a'  posteri  la  me- 
moria *   costume  che  fu  rimesso  appo  gli  Ebrei  dopo 
Mosè  e  costantemente   ccmtinuato.  Seguendo   T  esempio 
di  questo  legislatore  Debora >  Anna  madre  di  Samuele, 
Ezechia,   Isaia ,   Abacucco ,    Giona,   Tobia,    Giuditta, 
l' Ecclesiastico  ed  altri ,  e  sotto  il  nuovo  testamento  k 
S.  y.  Maria,  il  sacerdote  Zaccaria,  £1  vecchio  Simeone 
composero    cantici  per   magnificare   i  benefizj    di  Dia 
Davtdde  celebrò  ne^suoi  Salmi  quasi  tutti  i  fatti,  che 
interessavano  il  suo  popolo.  Questi  monumenti,  *i  quali 
accompagnano  la  storia,  e  di  cui  molti furOn  tessuti  nel 
teìnpo  stesso  degK  avvenimenti  ne  testificano  la  certezza. 
Kercè  i  racconti  di  Davidde  noi  siamo  convinti ,  che  gli 
ecritti  di  Mosè  e  gli  altri  libri  storici  erano  esistenti  lui  viven- 
te, poiché  non  sarebbe  stato  possibile  serbare  cosi  precisa 
ricordanza  di  tante  cose   la   mercè  deOa  sola  tradizione. 
Nelle  nostre  osservazioni  preparatorie   intorno  ai  Pro/è(i 
verrem  dimostrando ,   che  molti  Salmi  sono  evidente- 
mente profetici.   Niuno  diAfta  oggidì   fra  i  dotti,  che 
i  Salmi  non  sieno  una  verace  poesia  ,  cioè  versi  iarmo-* 
niosi  e  misurati  ;   ma  siccome   non  conosciam  più  l9 
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^«ra  pronunzia  dell'ebraico,  cosi  non  possiamo  sentirne 
r  armouia.  Giusep^  ,  Origene ,  Eusebio ,  san  Girolamo  ^ 
fra  gli  antidìi;  Le  Glerc^  Bossuet,  Fleury,  il  P.  Calmet» 
ed    altri  fra   i   moderni  furono   di   questo  avviso;    ma 
nìuno  fra  tutti  lo   ha    meglio    dimostrato    del  signor 
Lowth  S  e  dei  signor  Michaèlis  nelle  sue  note  a  que« 
sV  opera.  Questi  hanno  dimostrato  ,  come  i  Salmi  sono 
iu  versi  non  già  dello  stesso  metro ,  ma  altri  più  corti , 
ed   altri   più  lunghi ,   distinguendo   nel  Salterio  poesie 
quasi  d'ogni  genere ^    idilj^  elegie,    pezzi  didattici,  e 
morali,  e  particolarmente  odi  d'ogni  fatta  e  di  singoiar 
beltade.  Lo  stile  poi  di  queste  varie  poesie  è  sentenzio- 
so ,  pieno  di  ardite  immagini ,  quali  si  convengono  al 
genio ,   ai  costumi  ,    agli   usi  degli  Orientali  :    vivace , 
energico ,  animato  dalla  passione  e  dall'affetto  ,/  sublime 
uegU  oggetti ,  nei  pensieri ,  nei  movimenti  dell'  animo  e 
ideile  espressioni  :  quivi  tutto  è  personificato ,  quivi  tut- 
to vive ,  tutto  respira ,  né   vi  ha  cosa  più  atta  a  com- 
inovere.  Le  poesie  profane  sono  fredde  allato  a  quelle 
ài  Davidde. 

Un'  incredulo  de'  nostri  giorni  *  ,  il  quale  sotta  il 
velo  della  imparzialità,  ma  acciecato  dalle  sue  prevenzióni 
e  dall'  odio  contro  là  rivelazione ,  non  ha  avuto  altro 
scopo  9  che  quello  di  rendere  ridicoli  e  spregevoli  i  no- 
stri santi  libri ,  ha  osato  contrapporre  il  Miserere  del 
Saimbta  al  Justum,  et  tenacem  propositi  viriim  di 
Orazio;  ma  lasciando  stare  che  l'ode  del  poeta  latino 
non  ha  vefso  che  sia  da  paragonare  ai  versetti  11,  \Z , 
«  18  del  Salmo  5o,  vi  sarebbe  stata  più  giustizia, 
più  sapienza,  «  più  gusto  a  far  la  comparazione  delle 
massime  del  Salmista  e  del  poeta  venosino  tra  soggetti 
rispondenti  e  somiglievoli  ;  che  in  tal  modo  avrebbe 
trovato  il  critico,  che  0  primo  versetto  del  Sajmo   i'4Ì 
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Qui  con/ìdunt  in  Domino  equivale  al  Jusium ,  et  te- 
nacem,  ed  il  Si  consistatit  adversttm  me  castra,  silice 
il  Si  fractus  iliabatur  orbis ,  come  la  forza  reale  pre- 
vale siiBa  esagerazione. 

Per  altro  il  maggiore  fra  i  noslri  lirici  poeti ,  il  quale 
potea  senza  dubbio  apprezzare  più  eh*  altri  le  poesie  di 
Davidde  ,  e  cbe  si  rese  immortale  imitandole  ,  ha  ri- 
conosciuto ,  che  egli  era  infeiiore  a^  suoi  modelli  ^  e  ne 
ha  fatto  un  giudizio  ben  differente.  Con  tutto  ciò  que- 
st' òpera  divina  non  potè  sfuggire  anch*  essa  ai  morso 
del  signor  Voltaire  ,  ■  e  degli  altri  increduli  suoi  prose- 
liti. »  Gli  Ebrei  ^  dice  egli  ' ,  nei  loro  salmi  sembrano 
»  bramare  la  morte  del  peccatore  ,  anziché  la  sua  con- 
V  versione.  »  Or  noi  chiediamo  al  critico ,  che  vogliono 
significare  adunque  que'  voti  del  Sabno  65  ?  Tutta  ia 
terra  vi  adori,  o  Signore ,  pubblichi  ella  le  vostre 
lodi,  canti  ella  gl'inni  a  gloria  del  vostro  nome.»- 
Gli  sguardi  del  Signore  si  volgano  sovra  i  Gentili; 
nazioni  benedite  il  vostro  Dio,  E  che  vogliono  signifi- 
care queste  gioje  del  Profeta  nei  salmi  4o  e  62?  Battete 
palma  a  palma ,  ó  voi  popoli  dell'  universo ,  daie 
sfogo  alla  vostra  gioja.  Dio  è  il  re  di  tutta  la  terra, 
regnerà  sulle  nazioni ,  e  i  capi  dei  popoli  si  racco- 
glieranno intorno  al  Dio  d*  Abramo ....  Tutte  le  fa- 
miglie dell'  universo   saranno    in    lui  benedette 

Benedetto  sia  il  nome  di  sua  maestà ,  di  cui  sia  pie- 
na la  terra.  Deh!  possano,  postano  esser  ben  tosto 
adempiuti  i  nostri  voti  ;  somiglianti  al  qual  luogo  po- 
tremmo citarne  ben  mille  e  mille  ahrì.  Con  un  pò  di 
attenzione  ,  che  fatta  avesse  il  critico  trovata  avrebbe 
la  nsposta  alla  sua  difficoltà  nel  salmo  stesso  per  lui  ri- 
cordato. Che  sé  nel  salmo  27  chiede  il  Profeta  la  tem- 
porale punizione  degli  eropj ,  il  fa  perchè  e"  non  vo- 
1  ìiìsii,  dciri«t.  e.  44-  p-  m4. 
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f^ìiono  por  mente  alle  opere  del  Signore.  Se  nel  sa&no 
54  desidera  che  sieno  umiliati},  il  fa  perchè  e'  prose-' 
fonano  a  sprezzare  V  onnipotenza  di  Dio  :  se  nel  sat- 
mo  82  porge  preghiere  perchè  costoro  sicno  confusi  < 
dispersi ,  il  fa ,  acciocché  e^  cerchino  il  nome  del  Si^ 
gnore  f  e  il  riconoscano  pel  Dio  unico  delVuniiferso  ? 
Davidde  non  che  dimostrare  sentimenti  di  yendetUi 
contro  a' suoi  personali  nemici,  protesta  per  Topposito' 
non  essersi  vendicato  d'alcun  nimico. 

Noi  abbiamo  già  osservato  7^  come  le  profetiche  im- 
precazioni ,  che  leggonsi  nei  salmi  possono ,  giusta  te 
regole  della  grammatica  ebraica,  e  F  indole  di  queslia 
lingua ,  recarsi  per  lo  futuro  ,  non  altrimenti  che  per 
]'  imperativo  ;  e  sappiamo  eziandio  ,  come  ì  diritti ,  e 
i  doveri  vicendevoli  delle  nazioni  sono  ben  diversi  per 
molti  rispetti  da  quelli  dei  privati  cittadini ,  poiché  può 
un  popolo  in  certi  casi,  e  per  la  sua  conservazione  aon 
solamente  bramare  ,  e  chiedere  la  disfatta  de*  suoi  ne- 
mici, ma  ben  anche  a  suo  poter  procuramela. 

Finalmente  i  Padri  della  chiesa  hanno  osservato ,  che 
sotto  il  nome  di  suoi  nemici  Davidde  vuole  intendere-  i 
nemici  di  Dio  e  di  G.  C.  ,  principalmente  i  Giudei  m- 
creduli  e  reprobi  ,  e  che  egli  annunzia  le  vendette  che 
cadranno  sopra  di  loro;  il  che  appare  evidentemente  dal 
salmo  !2i  ,  che  G.  G.  si  è  appropriato  in  sulla  croce. 
Quello  poi  che  leggesi  dei  mahagi ,  non  può  intendersi 
dei  nemid  di  Davidde.  E  che  ?  Non  è  egli  forse  secondo 
r  ordine  posto  da  Dio ,  che  ai  dolci  accenti  della  mise- 
ricordiosa lunganimità  sì  congiungano  alcuna  volta  le 
grida  severe  della  indignata  giustizia?  £  dovrem  noi 
cercare  materia  di  scandalo ,  veggendo  tanta  veemenza 
nelle  minacce  proferite  contro  i  malvagi ,  quanta  fojcza 
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«  dolcetia  neBe  promesse  fatte   a' buoni  >  come  netti 
«OBsolazioni  proposte  ai  penitenti? 

^Allii  ÌAereduM  baano  trovato  qualche  altro  luogo  dei 
•almi  degno  di  censura.  »  Aocusatao  t.**  Davidde  di 
»  mostrar  poca  fede  nella  vita  futoni ,  chiedendo  se  i 
»  morti  loderanno  Iddìo ,  s' eglino  annunueranno  nellt 
•  tomba  h  sue  misenamiie,  e  chiamando  io  stato  dei 
j»  moitij  tenebre,  ^anza  dell' oblio  e  della  perdizione.  > 

Ma  in  quanti  altri  hioghi  non  parla  Davidde  della  tìU 
ioCura'^  deli' etema  fehcità  dei  giusti, dd fine  deplor^)iie 
de'  malvagi  ?  . .  . .  £i  dice  ,  che  altamente  scosso  alcuna 
volta  '  dalla  temporale  prosperità  di  questi  ultimi  fu 
lenUiio  di  dubitare  se  i  giusti  per  avventura  non  si  aA 
ifaticbino  indamo;   se  non  che,  penetrato  essendo  ia 
■questo  profondo  mistero  deUa  provvidenxa  considerando 
V  ulttfkio  fine  degli  em[^  ,  conchiuse  dicendo  :  Dio  tari 
fHèO  premio  per  tutta  l'eternità.  Egli  esorta  i  giusti  i 
fimi  volere,  invidiare   la  sorte  dei  peccatcnri  in  questo 
mondo,  assicurandoli  che  Iddio  sarà  '  la  loro  eredità 
per  sempre;   e  porta  dolce  speranza,  che  Iddio  noa 
vmTa  lasciare  l'anima  sua  nella  stanza  dei  morti  ^;  a» 
donargli  iiovella  vita^  che  non  avrà  mai  fine.  Solo  per 
■comparazione  adunque  con  dò  che  noi  facciam  sullt 
ieiTa,  ei  chiede  se  i  morti  loderanno  il  Signore,  siccome 
i  viventi  fanno» 

3.^  Chièggoiio  ancora  gli  increduli.  Come  mai  Da' 
k>  vidde  potè  dire  a  Dio  >  di  aves*  peccato  contro  Ini 
«solo?...  Non  aveva  egU  peccato  contro  Uria,  die 
»>  aveva  disonorato  e  fatto  morire  nel  modo  più  ingiii^ 
»  sto  ed  oriihìle  che  iosse  mai?.  ..  Contro  Bersabea, 
M  che  avea  sedotta  e  fatta  cadere  in  adulterio  ?  — 
a»  C(»tro  que'  prodi  soldati  «  che  avea  fatti  perire  pet 
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u  involgerei  Um  cdia<  loro  strage ?..«*.  Cottlro,  il  suo* 
I*  popolo ,  èkenon  aveva  potuto  vedere  y  aeiua^  gravissi' 
j»  nio  scandoloy  uà  profeta  ^  un  uomo  da  Dia  colapto 
>:  £avoreggiato  cadile  in  giwnsMM  delitti  ?  m  L' ag^getti-* 
vo  solo ,  noi  mpoadiamb  »  n^n  dinota  sempre  eseiusìo«« 
no  di  tutti  gli  altri.  la.  fatti  quaiulo  il  sommo  saoerdoto 
Acfainielecoo  disse  a  Davide  '  :  Ond'  è  che .  voi  venite 
sola?  E^qpure  aveva  egK.  alcuae  genti  con  seco,  siccome 
rei^^paoto  dai  versetto  (;  ma  bepsì-  molto  meno,  che 
vkwà  era*  usitatct^  poiché ,  qiiai  gemevo  di  SauUe ,  e  <fual 
priBcipale  u0iù«k  di  questo  principe ,  aoleva  aver  8cin-«t 
pFe  mai  ua!mmieròso  coi^teggio.  Allorché 'san  (jìiuda  dii 
ce  '  y  «sseise  «kum^  >clie  non  vogtioao  .iiicoiii>soei«  Gesvi 
Cristo  nostro  'SqIo  Signore  e  Aostro  4oin  padrone  »  nùtìi 
può  .cert)»meiiie-  dirsi  che  questp  «apostolo  oscitida)il  Pa*^ 
dr«  celeste  >e>  lo  JSpirlto  patito s  laonde  ,  beo^h^  foviddci 
pecc»to  «vessc^  contro  J^ria.,  «contro  Befs^bea ,  «sonAva 
fallitissimi  de'enoi  soldati,  e  ben  a^cfae  coptve  tuttpcìlflui» 
pcipolob  dice  di  aver 'peAclito.cootrp.^Dio  «oloy  peracehit 
pencix«to  del;  più,  vi>^,  dal^r^  d' aver  olTesii»  Idcbo  ^  pea^ 
sava  8c3o  m  quest/Or  Bpte'suprenio,  d'un^iUicando  pe^*  ^ 
lora  tutte  ie  ct^alore , .  eontro  Je  quali  av^va  ezÌBudi<^ 
peccato^  •  % 

»  5''  Davidde  ^  «si  vota  a  Dìo  dì  nopi  ««ISMre  «tei  se^ 
*  cdrto  4i  sua*  -casia^iidi  non  montése  sìA  ietto 'y  die 
»>  €tm^  preparato  i  pel -suo 'dopniice,  di  non  gustare  le 
«  dolcesae  del  JKAmofinÒ  a  che  non.  avease  «difioBAo  un 
»  teasfào  al  Signore..  Ova.,  dioone  gU  iBCtedidi,  Davidde 
>»  oop  «quetto'  veto  4>faUligàvasi<  sf  far  cosa  itaipossyiiie,  non 
»  potendo-  si.  jEatlo  voto  -eseguirsi  se  non  'in  /lyogo  spano 
M  di  teeofKKi  Può  mai  «oastderaxsi  siccome  mtpirtnUi  da 
9  iko  un  nooMi  H.  quale  ia  una  protiieaaa  »  che  non  può* 
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»  adempiei»?.. .  »  Ella  è  questa  una  di  quelle  iperboli,  di 
cui  8on  piene  tutle  le  iiague,  somigliante  aOa  quale  ne 
titiviamo  una  nel  libro  de*ProT€rbj«  Vuole  il  saggio^ 
che  se-  altri^  si  è  fatto  malksvadore  pei  suo  ainoferole  ^ 
si   adoperi  quanto   può   maggionneiite  per  isciogtiersi 
dall'  obbiigaaione    che   ^K   ha   contratta.    Correte  da 
tutte  parti ,  dice  egli ,  affrettatavi  >  e  risvagiiate  V  a- 
mica  ìifostr^ ,   non  aléaitéhnaie  al  sonno  gii  occhi 
'Vòstri  ecc.   Certamente  non  richiede  il  savio ,  che  un 
BoalieTadore  non  possa  pattar  sonno  fino  a  che  non 
aia  disimpegnato  daUa  tua  pbbyga^ione,  ma  vuoi  solo,  die 
egli  usi  tutta  la  diligenza ,  che  in-  ciò  per  lui  si  possa 
maggiore.   In   tal   senso  appunto  Genraia  diceva  agli 
Ebrei  dc^  la  rovina  di  Gerusidemme  ^  :  Fate  seorren 
dagli  occhi  "Mostri  di  e  motto  un  torrente  di  lagrim, 
non  W  riposate  mai  ^^  e  ^  la  papaia  dell*  occhio  vo- 
stro sia  sempre  bagnata  di^  piantò;  in  questo  sensQ 
fMkrimefite  sogliamo  noi  dir  ttiUò  di  che  non  pigiieivia 
nposo  iilfiuo  a  'die  «onr  abbiami  pósto  fine  ad  un  tale 
alRire ,  il  quale  afcaaa  fiata  non  può  compiersi ,  «e  noa 
nel  gitb  di  molti  anni  ;  né  ^vogliamo  perdo  interdirci  il 
lìposo  ed'  il  sonuo  per  tutto  questo  tempo;  im  ooo 
queste  parole  vogliamo  significare,  che   questo  sftre 
sarà  la   nostam  'princmalè  occiMzione ,  •  la  quale  noa 
ianfarriremo  di  oeehio,  finché  mn^siar  cono^piulo;  caia 
Itti  senso  tutti  intendono'  qossle  còsi  fatte  espresieDi. 

»  Ma  Davidde>  soggiongòno/gli  inccsdnliy  non  adempi 
31  il  suo  voto»  »  Questo  étrpero,  e  ciò  non  avvenne  peidiè 
Iddìo  volle  c^^Bpenaamefei  iÌMndaiidogli  e  dine  pel  pro- 
feta Natan  y  che  a  questa*  impiesa  nontavcNrà  sedto  lui; 
ma  bensì  s«o  ^[Hnolo  BiAomona.  4.^  Mei  salmo  Sfj,^-^ 
Davidde  pehkgos»  il  pqccatore  imhuaato  alà^a^ifer^ 
si  tura  le  orecchie  .per  non  udir  la  voce  dello  inceniar 
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iore  ,.ed  in  Gerenua^  '  il  Signore  minaccia  gU  Ebrei  di 
mandar  loro  serpenti ,.  sui  quali  Y  incantatore  non  ab* 
Bia  verun  potere. 

«e  Queste  espressioni ,.  dicono  gli'  increduli ,  sono  fon- 
>  date  sopra,  una  falsa  opinione.  »  Egli  è  certo,  ed  inop- 
pugnalnle  potersi  incantare  i  serpenti  Nell'Indie  infatti 
ci  sono  de^i  uomini.,  che  li  prendono-  al  suon  dello-  zu-. 
Iblo  ,  fi  ammansano  ,  insegnando  loro  a  muoversi  con 
certo  ordine  ^.  In  Egitto  molti  li  afferrano  intrepida*. 
Diente ,.  li  trattano  senza  pericolo,  e  ne  li  mangiano  ^; 
li  qual  segreto  era.  proprio  un  tempo  di  certe  famiglie 
e^zìe  j  che  si  chiamavano  Psjclles^,  intorno  al  qual  no- 
me leggesi  un.  discorso  nelle  memorie  dell*  accademia 
delle  iscrizione  tom.  lo^  in  12..  pag..  43 1.  Comecché 
questi,  segreti  pajano  maravigliosi  agi'  ignoranti  ^  sono 
non  perciò-  naturalissimi.  I  primi  uomini  poi^  che  trova- 
rono alcun  rimedio  contro-  aL  morso^  dei.  serpi  si  arro- 
garono'una  virtù  soprannaturale  per  essere-  dal  popoli 
considerati ,  e  per  togliere ,  che  altri-  esaminasse  troppo; 
da  vicino  l  lor  segreti  ;.  né  può  dubitarsi ,  che  questi 
sedicenti  incantatori  non  abbiano  procacciato'  di  accre* 
scere  agli  occhi,  del  vulgo*  V  idea  di  alcuna,  finezza  so** 
prannatiirale,  propria  dei^  serpi  coi  ravvolgimenti  mara- 
v^liosi ,  di  cui  li  faceano  capaci  tra  i  .quali  ravvolgi- 
menti il  più  stcaordinario,  e  veramente  stupendo  si  era 
queUo  di  turarsi  gli-  orecchj.  onde  poter  reggere  a  tutti 
gì'  incantesimi,  il  che  si  è  appunto  quello-  che  vuoisi 
spiegare.  I  sedicenti  incantatori  eransi  addomesticati  con 
diverse  maniere  di  serpi.,  alcuni  dei:  quali,  non  essendo 
punto  nocevoli  servivano  ad  adescare  loro  V  ammirazio- 
ne de^  stolli^  persuadendo  a  quelli  la  ibi^a  delle  loro 

I.  Cap^  8«  ▼.  17.  «gli  Egiz;  tom.  e.  sex.  S.  pa- 
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malie  esser  quella  ,  per  cui  questi  animali  non'  lacevan 
loro  il  più  picciol  male. 

Altri  di  specie  più  pericolosa,  quale  si  h  la  vipera,  ma 
cbe  non  mordono  se  non  feriti,  e  provocati ,   potevano 
a  poco  a  poco  mansuefarsi,    o  pure   ridui'si   a  tale  da 
non  poter  nuocere,  togliendosi  loro  i  due  denti,  con  cui 
sogliono  avventare  il  lor   veleno.    £  genex^Jmente  par- 
landosi queste  varie  razze  di   serpi   erano   soprammodo 
acconce  tra  le  maui  di  astuti  giuntatori  a  trastullare  gli 
ignoranti,  ed  ucccllarnegli,  persuadendo  loro,  che  mercè 
di  certe  incantagioni  ci  avea  modo,  come  tor  loro  ogni 
nuocevole  qualità.    Ma  se   avveniva ,   che   i  lor  rimedj 
non  avessero  in  molle  circostanze  il  bramato  effetto ,  e 
non  guarissero  la  morsicatura  di  certi   serpenti ,  allora 
questi  maghi  ciarlatani  non  potevano   altrimenti  trarsi 
dalle  pastoje  ,  se  non   accertando  ,   come   si  fatti  serpi 
avevano  uua  particolare  virtù,  che  guarda  vali  dalle  loro 
malìe;    e  siccome  il  morso  dei  serpi  sordi  è  quello  che 
più  malagevolmente  si   guarisce,  e   credesi  pure  incu- 
rabile ;    cosi   costoro  davano   a  credere   agP  ignoranti , 
che  le  loro  incantagioni  consistevano  nel  suono  di  certe 
parole  pronunziate  nella  presenza  di  questi  serpi,  nia 
cbe  non  facevano  effetto  sovra  di  loro,  come  quelli  che 
avevano  V  accorgimento   di  turarsi  gK   orecchi.  Quindi 
molti  assurdi  racconti  inventati  per  dare  più  risalto  alla 
destrezza  del  serpe,  e  per  salvare  T onore  dell'incan- 
tatore ;  ma  tutta  questa  ciurmerìa  non   distiiigge  pero 
un  fatto  vero  ,  esservi ,  cioè ,  realmente  naturali  segreti 
per  incantare  i  serpi ,  vale  a  dire  per  poterli  trattare 
senza  pericolo ,  e  rbanarne  le  ferite. 

a  Noi  abbiam  veduto ,  dice  il  signor  Valinont  di  Bo- 
»  mare  ',  un  serpente  biancastro  si  fattamente  affezionato 
V  alla  sua  padrona  cbe  arrampicavasi  lungo  le  coscie  di 
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1»  lei  ,  e  su  per  le  braccia ,  e  nascondcvasì  sotlo  le  sue 
»  vesti  ecc.  Ubbidiente  alla  sua  voce  il  rettile  eseguiva 
»  i  suoi  coihandaineDli,  e  le  si  accostava,  e  se  ella  sof- 
»  fiavasi  il  naso,  o  camminava ,  o  rideva ,  il  serpe  rico- 
»  noscevala  ,  e  distinguevala  fra  gli  altri.  Noi  P  abbiam 
j»  veduto  ancora  standoci  in  un  picciolo  battelletto  sul 
»  fiume  Senna  seguitare  nelPacqua  i\r  battello  in  cui  era 
•  la  sua  padrona ,  che  avealo  gitlato  neli'  acqua  a  bella 
»  posta ,  e  chiamavalo  ;  se  non  che  crescendo  la  marea 
»  il  serpe  dileguandosi  fu  smarrito  con  grande  rmcrcsci- 
I»  mento  della  sua  nutrice.  Questo  serpe  era  altresì  so- 
li lite  andarne  presso  al  fuoco  neir inverno  ». 

In  quanto  poi  alla  spiegazione  dei  passi  oscuri^  e  ma- 
lagev(rfi>  che  si  scontrano  nei  Sabni  noi  mandiamo  i 
leggitori  ai  commentatori ,  ed  agi'  interpreti.  Yeggasi  la 
Bibbia  d'Avignone,  Bertbier,  Duguet  ecc.  Ma  non  vo- 
gliam  por  fine  a  questa  taota  che  non  pongbiamo  sot« 
t'  occhio  del  leggitore  un  madornale  sbaglio  del  signor 
Voltaire  ,  il  quale  traduce  nel  modo  seguente  '  il  ver- 
setto i5  del  salmo  jo-5.  Tir  produci  dei  fieno  per  le 
bestia  ,  e  dell'  erba  per  P  uoma.  Per  quanto  sembra 
questo  gran  critico  non  s^è  avvisato,  come,  qtieste  pa- 
role herbam  serviiuti  komtnitm  non  dinotano  il  nutri- 
mento deìl^  uomo  ,  ma  F  alimento  de^li  animali  desti^ 
nati  tn  serpigio'dèlVHomOy  poiché  si  è  questo  il  senso 
della  parola  servituti ,   non   che   de^  vocàbolo   ebraico 

•  •  • 

^uaboadak  equivalente. 
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NOTA  UNICA 

Autenticità  del  libro  de*  Proserò j  ^  e  risposta 
^alle  obiezioni  degli  increduli 


I 


proyerbj.  di  SalomQne  hanno  in  fronte  il  nome  dì 
questo  prìncipe ,  e  questo  titolo  si  conviene  incontrasla- 
}>iiniente  ai  a4  prìmi  capitoli  che  contengono  la  racoolta 
phje  S.alomone  avea  fatta  dette  massime  più  iqnportaoti 
della  morale.  AI  25  capitolo  poi  incomincia  un'altra  col- 
lezione j  che  alcuni  savj  fecero  di  molte  sentense  scelte 
di  questo  principe ,  regnante  Ezechia.  Le  quiJi  due  col- 
leziiMii  non  sono  se  non  se  una  parte  delle  pfirabok 
lìatte  da  Salomone,  le  quali  «rano  '  da  tremiUa  sen- 
ienJiC.  A  queste  «due  raccolte  furono  aggiunte  le  sentenxc 
d'  un  'CtTlg  Aggur  figliuolo  ex  Jachè  >  e  i  su^ierìmenti 
jdati.al  re  Laimiel  <la  sua  madre;  le  quali  sentenze 
^riempivano  i  due  ultimi  capitoli^  ed  il  libro  intero  fu 
sempre  nel  canone  d^gli  Ebrei.. 

Secondo  Voltaire  quesC  opera  ^  indegna  di  Saloflione, 
e  pretende  egli ,  die  -fosse  composta  soltanto  in  Aleasan- 
dria.  E  pnmieramente  ^oe  «gii  '  «  che  il  libro  de*  pn>- 
»  veli)]  è  una  collezione  di  massime  inviali^  basse»  male 
»  areizzate^  tienza  gusto,  senza  scelta.,  «  senza  divi- 
»  samento  ».  Quello  che  può  sembrare  éassoe  triviale^ 
noi  rìpigliamo  ,  ad  alcune  persone  in  «eerte  lingue,  ia 
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certi  tempi ,  ed  ia  eerti  paesi  potè  oldmamenle  noa 
sembrar  tale ,  e  non  essere  stato  in  altri  paesi ,  in  alili 
tempi,  ed  in  ailva  lingua;  né  bisogna  aver  Ietto  moltis- 
simo per  essQre|)kersuasi  di  qaesto;  Goaciossiashè.Oaier» 
solo  ce  ne  porge  più  d' una  pixyva. 

Infatti  quanti  pensieri,  quante  immagini^  quante  par? 
ti  colante ,  che ,  eleganti ,  e  nobili  a'  suoi  tempi ,  ed  ia 
sua  favella,  parrebbero  bassi  oggidì  nella  nostra?  Per  lo 
che  non  vuoisi. giudicarle  dalla  nostra  lingua,  da* nostri 
costumi ,  e  dagli  usi  nostri  :  ma  bensì  dalla  lingua  degli 
antichi  torittori ,  dagli  usi ,  e  dai  costumi  de'  tempi ,  e 
de' paesi  ,in  cui  quelli  viveano.  Doanini  conoscitori  del 
bello>  scrittori  atti  a  giudicar  dello  stile,  o  che  potevano 
leggere  il  fihro  de'Pr0verbj  nel  testo  40riginale  non  uq 
hanno  parlalo,  stccome  fanno  i  nostri  filosofi.  Questa 
masainie,  in  cui  e' non  veggono  se  non  bassezut,  e 
irivialìtà  (xanrero  loro  dettate  con  uo^  pungente  pr^i-' 
none  ,  con  islile  elegante  e  puro  ,  ed  adorne  di  sentii* 
naenti ,  d*  ìinmagiiii ,  di  paragoni  ecc. ,  alti  a  fermarlo 
nella  memoria  dei  leggitori ,  per  ammaestramento  dei 
quali  eDe  erano  destinale.  Cosi  la  pensarono  i  Fenelan^ 
i  Bos$uet  y  i  Loififih ,  ì  Michaélis ,  dotti,  la  cui  erudi- 
zione ,  ed  il  gusto  non  possono  trarsi  in  dubbio. 
.    li  signor  (^assanif ,  il  quale  non  temo  di  mostrarsi 
pubblicaniente  erigano  dopo  ia  livolusione,  così 'favella 
nella  aoa  prelazione  dell'opera  intitolata /k  morale  wii- 
venale  tratta  dai  libri  santi  :   Qugnio  gli  antichi ,   « 
moderni  filosofi  dissero  di  buono  ,  trovasi  nei  nostri 
libri  santi  ^  i  spiali  €oniengono  ancora  eco  c/ie-  hìuil 
filosofo  non  ha  mai  detto ,  e  ciò  che  V  umana  sa- 
pienza  non  potewi  immaginare^    Sì,   in  questi  libri 
soltanto  s*  illumina  io  spirito  mercè  di  veraoi  cogni- 
zioni^ si  purifica  il  cuore  colla  santità  dei  principi , 
s' <tggrandisce  i*  animo  colla  Sublimità  delle,  idee  ^  e 
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i^  uomo  fitittlment&  si  n^bìfiia  y  &  s*  innalza  alln  spe* 
ranza  della  ipUnórUditài 

'Póinpignan,  cKcsetido  ii  medesima  \  g&A  faveHa:  Aon 
Mm  una  sola  'ferità  aiife  nelle  ^fiere  filosofiche  r 
così  antidie  come  mùéeme-  s^vra  le  altrp  slimate  ^ 
ia  ^imIc  non  trovisi  nei  lìhfi  santi  /  quindi  possono 
^rci  ogni  ammaestramento  in  sì  fatto  genere',  e 
"Sarebbe  cosa  if^ragiòne^e  il  àercare  altrove  ciò  che 
essi  ne  offrono  sì  abbondantemente ,  ed  in  mauiem 
eosì  perdila. 

'  Ascoltramo  ctò*  che  il* signor  Du  Pia  pensa  del  libm 
éei  Pj^rerbf  pfartkoìarnieiitei  «  Questo  libr^y  5  dice  ^e- 
»  sto  ralente  critico',  vìnee  tulto  ei6  ehe  i  filosofi  han- 
»  no  fatto  m  quésta  ^nere  ,  o  si  Figuardt  i'  aggiosu* 
i»  tezza  de' pensieri,  o  la  nobiltà  dell'espressione,  0  porr 
a  la  maraTÌgliosa  yarietà  ^  e  b  grande  ampiezza  delle 
»  materie,  jO'si  consideri  finalmente  la  saviezza  dell^ 
3^' massime-.  Quivi* non  tmtansi  di  quei  falsi  baf^ri'che 
2»  scontransi  bene  spessa  nette  sentente,  neìÈe  quali  cer- 
3»  easi  alcuna  volta  ciò  che  briUa,  traftcurasidiosi  quello  che 
>  yeram^te  è*  uCìIm  qum  not^  veggònsi  4fti  ifndit  basse 
»  espressioni ,  o  àt  quelle  frìvole  ampollosi  t»,  in  età  è 
>' malagevole^  cbe  non  traligaina  fdcuna  volta  le  senteoie 
^  comunf.  quivi  non  s'mcoatrano  di  quei  ^pensieri  gravi, 
^  di  qiTei  forzati  aggiramenti ,  obe  sono  efietto  d' ona 
»  immaginazioBe  per  soverchia  contenzione  dtseidiiiaU. 
y»  Quivi  tutto  ò-  vero,  sublime  ,  saggio  ,  semplice,  netu- 
■»  rate,  istruttivo;  adattato  a  tutti y  contiene  i  doveri  di 
»  tutte  le  condizioni ,  e  per  dir- tutto  io-  una  parola,  è 
»  un  l^bro  acconcissimo  a  formare  il  saggio  pesfetUK  » 

<r  Queste  massime  sono  m^le  «ccozzate  v. 

'  Noi  concediaiBo  r  cbe  nei:lilm>  de'Proverbfy  e  special" 

*    •  •     »  •  t    " 

I  toesUj  sacre   discorso  £ir9pa>,  9  Dìsscrt-  pri;JÌDi.  *uUii  Bibb*- 
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niente  dopò  r^pnmi  nove  capitoli  Pordine  é^dattìeo- hoIì 
è'  osservato,  e  non  vi  si  yegg(>no  ^n^  dtivisiom ,  né  de- 
finizieni,  nò  argomentazione  ,  nuSa  in  somma  del  mv^ 
todo  dei  dialetti!/  ma  era  egli  quin  necessario?  Salo- 
mone non  pretendea  fere  un  trattato  filosofico  secco  »  • 
freddo  ;  ma  egli  scrivea  per  la  gioventù  ;  a  cui  la  t»- 
rieià  diletta  ,  e  per  la  quale  i  pensieri  slaccati  dte  |ft 
sorprendono ,  meglio  convengono  ,  che  ì  lunghi  ragio- 
namenti ,  che  V  annojano. 

^  «  Mas^me  senta  gusto ,  senza  sc^ta  ,  e  senza  divisa»- 
)»  mento  ».  Egli  è  ti  vero  ,  che  elle  non  sono  scritte,  col 
giiSiO'^-  certi  *  moderai  pensiepi;  ma  questo  gusto  mo^ 
demo  è  egli  poi  il  verogostoP  E  egli  il  solo,  per  moda 
che  non  ve  n'ahbia  alcun  altro?  1  pensieri  diSaloaume 
non-  sono  né  epigrammatìci,  ne  ricercati;  non  vi  assume 
la  Toce  dell'  oracolo  ,  né  s'avvolge  per  entro  le  tenehre 
dì  uno  stile  figurato  :  e  proponendosi  solò  di  ammae*' 
strare  ben  sapeva  ,  che  V  intralciamento  ,  e  l' oscurile 
xRiooono  aHa  igtrmione. 

Quanto  poi  alFesser  mancanti  di  divisamont^fVe.  txki^ 
le  parti  non  socio  tra  lor  oollegate.,  vtao  scopo  comuqe 
le  unisce ,  il  ^uale-  scopo  è  quivi  tanto  chiaro  ^  e  lani- 
pante,  che  non  può  non  riconoscersi;  cioè  quello  d'in- 
formare la  Roventa  alla  pietà,  ajla  prudenza ,  all'esatta 
osservanza  di  tutti  i  doveri;  in  somma  lo  scopo  d'in* 
spirarle  il  timor  di  Dio ,  e  di  condurhi  alla  .fel^oilà  per 
ineKso  deHa  virtù.  >  ^ 

«  Si  veggono  quivi  interi  capitoli  in  cui  'uon .  parjasl 
»  se  tton'  di  donne  mendiche,  che  invitalo  i  passctggieri 
y  a  coricansi  con  esso  loro.  £^  egli  da  credere .  che  '  SfJo* 
»  mone  parlasse  tanto  della  donna  impudica  v  ? 

E  ella  forse,  noi  rispondiamo,  £Qsa  judegiia  di  m»x«»|^ 
glo  il  preve&ire  la  giovinezza  contro  4e  .arti.. delle,  feoir 
mine  impadi<^?  li  dipingere:  le^^vereogào^c  ,  e  %P«ste 
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^il9«fUieii2e  d' un  reo  coinmerGio  ,  il  lorcerìa  dsJl'  im* 
mm^ff^m  ia  uu  abÌMo  ^  cha  tta^  seco  tanti  mali  sì  del 
40i|po  che  ded'  anima  ?.. 

«P^ssinoi  pefnu#4«P€Ì  mai». che  .un  re  illuminato  ab* 
f»  )Hit'0oai|^M»  W9.  ntoaplia  di  aenten^^e  ,  in  cui  noa 
j»  avvine  pur  una  y  cbfr  pArK  del  modo  di  governare  i 
«della  pditicay  dai  4)08tuini  dei  .cortigiani ,  degli  usi 
*  delia  eorie  »  f  Noi  poltremmo  in  sql  bel  primo  osser* 
vare  ,  che  Salomone  ,  avendo  composto  diverse  .  opere , 
che  non  sono*  fino  a  noi  pervenute ,  ayea  forse  trattato 
di  •questi  divemi  esigetti  in  qn<ildie  altra  ;   senzaefaè  nò 
«NM  Proverò/  propenevasi  solamente  di  dare  ^  pò- 
«entù  ioftegnamenti  geneitli  di  virtù\,  e  di  saviesza;  né 
•m^neoessariò  ch'ei  parlasse  di  politica^  e  di  governo, 
Um  Bella  obiezione  delle  sue  sentenze  ò  egK  poi  vero 
adunque-,  ehe  »om  *ve  n\aibÌA  infatti  pur  una,  che 
fpmai  4ntorìi9.  mila  politìca  €oe?  Or  che  significano 
adnmiue  ques|n  massime?  .Cài.  calpesta  i  popoHf  eeeita 
le  sedizioni  e  le  ribellióni:  la  jmisericordia^  e  la  ve- 
rità'  sano  la  guardia  dèi  re,  e  la  giustizia -è  il  soste- 
gaa  del  4nooo  e  ia  giusiiiia  illustra  i  popoli  ;  un  re 
giuàto.  rendè  floridi  i  .suoi  stati?  £  quest'altra:  ^ 
popolo  numeroso  è  ia  gloria  del  Sovrano  ?  Ed  ezian- 
dio questa  i  Il  roche  porge  orecèhio  alle  parole  Mi» 
fnen%og»a  noh  ha  se  non  ràimstri  empf^  cioè  w^^t 
infj^deli ,  nennei  del  ben  pnbUìco? 

E  non  SODO  queste   massime  ,  che  versano  iatomo 
tdta  maiiieiti  dì- governare  ? 

-  L'eloqoAnte'  Bossuet,  che  ha  éiò  osservato  (prelasioo^ 
in  fronte  alle  note  «ul  Vbro  de'.  Proverbi  >  SI  trovano^ 
dice  ^lì ,  in  ^nesio  Hàro*'  tante  e  sì  saggie  nutssii»^ 
iMomo  al  goifemare ,  ohe  w  si  riconosce  flgem- 
jhoHle*la  sapienta^d'an  principe  consumato  veìl^fif^^ 
rdi  regnale,  fiìd  ccpo .|(lu(££Ìo  bcnt  diverso..<Iu  f|tidètf  ^ 
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Voltaire;  ma  ODde  mai  questa  opposizione  se  non  da 
óò  che  il  dotto  vescovo  di  Meaux   non    ha  parlato  di 
quest^  opera ,  se  non  dopo  d*  averla  ben  meditata ,  ed  il 
filosofo  critico  ne  ha  favellato  forse  senz'averla  pur  let- 
ta^ o  almeno   dopo  averla  letta  con  tanta  negligenza» 
e  prevenzione,  che  non  seppe  pure  ciò  che  essa  contiene? 
Ma  veggiamo  in  che  s*  appoggi  per  provare  che  que> 
3V  opera  stessa  non  è  di  Salomone ,  ma  fu  composta  in 
Alessandria.  «  Salomone ,  die*  egli ,  avrebbe  mai  detto  '• 
«  Non  guardate   il  vino   quand'egli  è  chiaro  ed  il  stt^ 
»  colore  brilla  per  entro  la  tazza  di  vetro?  Io  dubito  aH- 
.»  sai,  che  ci  avessero  tazze  di  vetro,  viyeute  Salomona* 
»  essendo  questa  recentissima  invenzione ,  il  qual  solò 
spasso  ben  ne. dimostra,   che  questa  giudaica  rapsodia 
»  fu  tessuta  in  Alessandria ,  non  altrimenti,  che  altri  li- 
ti bri  giudaici  ».  Noi  potremmo  in  sul  bel  primo  opporae 
ai  critico  le  tazze  o  coppe  trasparenti ,  che  ì  greci  a«- 
Jbaaciadori  videro  ^  alla  corte  di  Persia  lungo  tempo  avalli 
Alessandro  ,  le  quali  tazze  molti  hanno  creduto  esser  di 
vetro  1  potremmo  dire  "eziandio,  che  il  bicchiere  di  ve- 
tro, secoinde  che  riferiscono  molti  antichi  autori,  Plinio  % 
«  Tadto  ^  «ce. ,  fu  inventato  non  nià   in  Alessandriti 
jna  bensì   in  Palestina  sulla  spcmda  del  fiume  Belo ,  la 
.  spiale  sponda  comecché  non  avesse  più  di  5oo  passi  di 
ampiezza,  pure  un  si  picciolo  ^Mzip,  dice  Plinid  ^  fu 
sufficiente   pel  giro  di  molti  secoli  a  porgere  jnaterìa 
per  tutto  il  vetro  ^rhe  sì-  è  .composto.  Fabbncavasi  vetro 
a  Sidone  non  lungi  da  Belone  sappiamo  da>  Aristofane  che 
•ai  suoi  tempi  cioè  quattrocento  anni  avanti  di  Gesù  Cri- 
.sto  ci  avevano  bicchieri  di  vetro  ardenti  in  Atene,  hio*- 
•chieri  preparati  per  fisiche  sperienze;  ci  erano  dunque 
fin  da  quei  tempi  vetraje  in  Grrecìa ,  né  già  più  la  sab- 

t  Ibtd.  5  HistT  lib.  K.  cel. 

9  Lib-  se.  «.  %6.  .4  Lib..«L  b'  47. 
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bia  di  Bèlo  era  que&a  quattrocento  anni  avanti  Ge^ 
Cristo,  che  porgeva  tutto  il  vetro.  È  forza  dunque  goI> 
locare  sopra  a  questo  tempo  quella  moltitudine  di  se- 
coli, dì  cui  favella  Plinio  nel  giro  dei  quaU  non  ci  era 
^tra  materia  per  fame  che  quella  che  traevasi  da  que- 
sto fiume  :  potremmo  dire  eziandio,  che  ne  parla  ìsbàr,  che 
vi  allude  il  profeta  EzechieUo^  e  che  non  era  sconosciuto 
il  vetro  ai  tempi  di  Mosè  e  di  Giobbe.  Yeggasi  la  dotta 
dissertazione  €Ìel  signor  Michaèhs  '  intomo  all'  antichità 
del  vetro  appo  gli  Ebrei;  ma  lasciando  pure  di  metterci 
in  queste  dette  discussi<mi,  una  sola  considerazione  b>- 
.Mera  per  rovesciare  il  ragionamento  dei  temerario  ed 
ignorante  censore:  vogliam  dire,  che  il  suo  ragitmamento 
•«uppone,.  che  nel  testo  originale  parlisi  di  tazza  di  ve- 
tro^ di  coppa,  o  ciotola  di  vetro,  mentre  à  voca- 
'bolo  ebrakOji  che  le  nòstre  versioni,  e  la  Vulgata  hanno 
vokato.  qol  vocabolo  bieehiere  di  vclra^  non  significa 
§A  tazza  €Ìi  vetro  uh  ciotola^  di  vetro ,  ma  bensì  una 
ciotola  j  o  tàzsa  di  qualsiasi  materia. 

»  Ma,  soggiunge  il  criticò,,  ^y  il  libro  dei  Proverbi 
»  dice  ;  .non  guardate  il  vino  ^amdo  pare  chiatso ,  e 
»  il  suo  eolore  brilla  net  bieehiere^  E  come  mai  pò- 
«.Ulto  avrebbe briilare  il  vino  in  una  ciotola  dì  metalli 
«  di  legno  ?»•  E  ci^e  ?  Prima  che  fòsse  inventata  la  taz» 
sa  di  vetso  niéa  sapeaao  gli  anliclM  se  il  vino  die  bce^ 
«wao  fosse- chiaretto?  £. quelli  tra  noi  che  beono  in  taz- 
se  d'  ora  o.  d*  argenta  non  veggobo>  se  il  ior  vino  è 
^iareita  %  à*  ei  brilii2 

»;  Voltaire  ia. terzo  luogo  repuBa  poco-.verisìinfle ,  di*> 
»  ce  PaliMot^  che  Salomone  dicesse,  che  il  terrore  del 
»  re  è  a  guisa  del  ruggito  del  lepne },  awisandasi  rip- 
«.eoooscere  .enidenLesàente  io^q^teatcì .  ptrirfe.  il  linguaggio 

I   Tom.  Ili  d«Ue  meittiorìe  della     a  Kiigione  per  alfabeto. 
A9c^d0AÌa  di  GiUtiaga*  S  Frò ver bj  9«.  v.  •3. 
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»  di  Ubo  schiavo  avvezzo  a  tremare  sotto  ir  suo  padro- 
»  ne,  non  già  quello  di  un  monarca  ».  L'imperadore 
Marco  Aurelio,  noi  rispondiamo,  scrìsse,  e  non  può 
^dubitarsene ,  di  tal  tenore  :  //  favor  dei  principi  non 
merita  iquasi  mai  la  sollecitudine  in  cui  siamo  per 
ottenemelo ,  poiché  quanto  più  ci  avuiciniam  loro , 
tanto  maggiormente  stringiam  le  catene,  'le  quali  ben" 
che  Steno  dorate  non  lascian  però  di  essere  meno  pC' 
santi  ecc.  Or  non  potremmo  noi  con  ragione,  giusta  il 
ragionare  simile  a  quello  di  Voltaire,  sostenere,  non  es^ 
ser  probabile  che  un  imperadore  così  favellasse,  e  di  at- 
tribuire r  opera  di  Marco  Aurelio  a  qualche  cortigiano 
disingannato  e  ristucco  dì  dispiaceri?  Altri  crìtici  hanno 
opposto  eziandio  due  passi  del  libro  dei  Proverbj ,  per 
ùnpugnarne  T  inspirazione,  dicendo  prìmamente  »  che 
»  Salomone  cadde  net!'  eiTor  coniune  ib  proposito  dellei 
»  formiche  ' ,  e  che  i  filosofi  naturali  smenttsoono  ciò 
»  che  «gli  disse  della  prudenza  di  questi  insetti  ,i 'quali 
N  /sredevMisi  raocorre  la  state  il  cibo,  onde  hanno  biso-' 
»  gno  ».  Negli  apologhi ,  noi  rispondiamo ,  non  è  neces- 
sario che  l'oggetto  del  paragone  sia  reale  o  possibile. 
Inastando  solo  che  sia;  acconcio  all'applicazione  che  vuol 
farsene.  La  similitudine ,  la  comparazione  ,  e  V  esempio 
sono  apologhi  accorciati.  Or  quale  è  lo  scopo  della  shni« 
litudine  e  della  «ompaaraziene  ?  Si  è  quello  di  far  oono-* 
«cere  sempre  più  il  soggetto  onde  parlasi ,  paragonati- 
dolo  con  un  altro,  che  abbia  con  lui  alcuna  rassouv-: 
glianza.  Qual  è  lo  scopo»  dell*  esempio?  Si  k  quello  di 
porgere  un  modello  del  nostro  contegno  ,  e  di  cOnibr- 
tare  ad  imitamelo  colla  veduta  di  ciò  che  fa  colui ,  che 
porgcsi  a  modello.  Ora  e  nell'uno  e  nell'altro- caso  lap^ 
parenza.i  o  l'opinione  è  non  meno  acconciai  che  la  ve- 
nti ad  ottenere  quest'  effetto.  «) 
« 

I  Lib.  j(ì«  r.  6.  L 
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NOTA  UNICA 

Auienticità  del  libro  delV  Ecclesiaste ,  e  risposte 
alte  oifieziani  degV  increduli 


p, 


ni  gli  Ortodossi  tutti  geiier»! mente  si  conviene,  die 
dalomoDe  è  autore  deii'  Ecdestaste ,  perciocché  V  autore 
m  dice  figliuol  di  Davidde  e  re  di  Gcrusalenune,  e  per- 
che tnohi  passi  di  questo  libro  non  possono  convenire 
se  non  se  a  .questo  pi^incipe.  £i  dice  di  essere  stato  li 
fik  iiuniinat» ,  il  più«  ic^eco ,  il  più  magnifico  e  il  più  ?o- 
.ItittuoBo  di  ^pmuti  r(|  sedettero  in .  sul  trono  di  Genisa- 
lecimie  piìmsu  di  kii  '  ;  le  quali  oosé  unite  ben  caratte- 
rizzano Salomone.  A  questo  agf;iungasi /ziaf  dio  qudìo, 
elle  ancor  \i  si  legge  '  cioè ,  che  V Ecclesiaste ,  che  era 
savissimo f  rivolse  le  sue  ricerche,  onde  ammaestrare 
la  sua  nazione  y  che  compose  dì  moltissime  parabole^ 
js  <^essi  a  scris*ere  discorsi  non  men  'vantaggiosi^, 
cJie  veri, 

»  Ma ,  dice  un  criticò  ,  Salomone  conservò  la  corona 
n  iofino  alla  morte ,  e  i'  autore  dell'  Ecclesiaste  dice  - 
»  sono  stato  re.  Un  principe  può  egH  parlar  così , 
»  mentre  egli  è  tuttavia  sul  trono?  »  Ella  è  agevolissì* 
ma,  e  semplicissima  cosa  lo  sciogliere  questa  difficol- 
tà ;  poiché  è  da  sapere ,  come  spesse  volte  in  ebraico 
ponsi   il   tempo  passato    per  lo  presente.   Non    avendo 

»   licci.  Jib.    I,  7,  e  S.  »  Caj;.   ts. 
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fpieslfl  lÌB^ft  tempo  presètite  vuole  ti^a  le  altre  uoa  regola 
tieiia  sua  grammatica ,  die  esprimasi  questo  tempo  per  lo 
passato ,  o  per  lo  futuro ,  ed  il  senso  che  richiede  il 
subietlo  onde  parlasi ,  si  è  quello  che  detennina  la  sua 
significazione.  Eva  dice  '  io  posseggo  un  uomo  per  la 
grazia  di  Dio;  come  ha  molto  bene  tradotto  il  signor 
di  Sacy  ,  poiché  trattasi  quivi  di  cosa  presente  ;  e  pure 
leggesi  nel  testo  ebraico  possedi ,  ho  posseduto.  Avendo 
Iddìo  chiesto  a  Caino  ^  dove  fosse  suo  fratello,  costut 
gli  risponde  nescio ,  secondo  la ,  Vulgata  ,  io  noi  so  ; 
mentre  nell'originale  leggesi,  nescivi,  non  P ho  saputo. 
Dice  san  Giovanni  ^  ve  n'ha  uno  fra  voi,  die  ii^ii 
conoscete,  quando  si  nel  greco,  che  nella  Vulgata  leg 
gesi  stetit ,  've  n*  ebbe  uno.  Grozio  sì  è  avvisato ,  cUc 
il  libro  dcir  Ecclesiaste  fosse  composto  da  scrittori  po- 
steriori a  Salomone ,  che  ne  V  hanno  fatto  autore.  »  SI 
»  trovan  quivi ,  dice  questo  scrittore  ,  vocaboli ,  che 
»  scontransi  solamente  in  Daniello  ,  in  Esdra  e  nello 
9  parafiCasi  caldaiche.  »  La  qual  difficoltà  è  ben  fiivolà , 
perciocché  Salomone  tanto  dotto  siccome  era,  non  potè 
tf gli  aver  contezza  della  favella  caldaica  ?  Nel  libro  di 
Giobbe  si  leggono  di  molte  parole  derivate  dair  Arabo , 
dal  Caldaico  e  dal  Siriaco ,  e  che  vuoisene  quindi  inlc- 
rlre  ?  Grozio  giudicava  eziandio ,  che  considerata  I'  etA 
di  Salomone,  T autor  dell'Ecclesiaste  parla  troppo  chia- 
ro del  giudizio  di  Dio ,  della  vita  futura  e  delle  pene 
dell'inferno;  ma  questi^  rar.desime  verità  trova nsi  del 
pari  chiaramente  esposte  ii^  Giobbe,  nei  Salmi,  nel  Pen- 
tateuco ,  libri  certamente  anteriori  a  Salomone. 

L^  Ecclesiaste  è  stato  ipotivo  di  scandalo  agi'  incredu- 
lì ,  i  quali  si  sono  avvisati ,  o ,  per  meglio  dire  ^  han 
voluto  far  credere  ,  che  questo  libro  fosse  stato  compo- 

I    Grn.  e.  ^.  r.  i.  S  Lib.   S.  v>  16. 
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«lo  per  dimostrare  ,  che  V  uomo  dee  procacciar  soIUnt» 
dì  menar  tranquilla  vita  in  questo  mondo^  che  non  dee 
sJar  in  sollecitudine  dell'  avvenire  ;  porche  tutto  si  muo- 
re col  corpo.  Il  signor  Freret  '  ne  adduce  molti  luoghi  » 
che  sembrano  stabilire  questa  dottrina  ;  e  ben  conoscia- 
mo il  transunto  infeddìssimo ,  che  ne  ha  dato  Voltaire. 
Cliìunquc  però  si  faccia  a  leggere  senza  prevenzione 
V  Ecclesiaste  vi  troverà  una  morale  ben  diversa  da 
quella,  che  gli  attribuiscono  i  nostri  filosofi.  Il  Savio, 
non  che  ne  inviti  a  darci  in  braccio  alla  voluttà  ,  co- 
mincia per  V  opposito  dal  confessare  ,  che  dopo  essersi 
aljfoandonato  ei  medesimo  in  balìa  di  coste»,  ha  rico- 
nosciuto *  lei  non  essere  se  non  vanita  ed  afflizione 
di  spirito.  È  forse  questa  la  favella  degli  Epicurei  sì 
antichi  che  moderni  ?  Perchè  uno  scrittore  ragiona  seco 
medestimo  e  propone  dubbj,  dobbiam  forse  dire  perciò, 
*,  eh'  ci    sìa    pirronista  ,    spezialmente    quand'  egli   ce    ne 

porga  lo  scioglimento?  Avendo  T Ecclesiaste  riferiti  i 
diversi  pensìeH ,  che  gH  sono  caduta  in  animo  siiD'  an- 
damento bizzaiTO  dcBe  umane  vicende  ,  sulla  incom- 
prensibile condotta  della  Provvidenza,  sulla  sorte  dii 
buoni  e  dei  malvagi  quaggiù ,  ne  eonchiude ,  che  Dio 
gi$idicherà  il  giusto  e  P  empio  ,  ed  allora  ftièto  sarà 
riposto  neìV  ordine  '.  Che  se  le  sue  considera ziniii 
sembrano  spesse  volte  oppoisi ,  se  talora  sembra  ante- 
porre il  vizio  alla  virtù,  e  la  follìa  alla  saviez7^a ,  egli  in* 
segna  ben  tosto  *  esser  meglio  entrare  in  una  casa 
dove  segga  il  duolo ^  che  nella  sala  di  un  banchetto; 
poiché  nella  prima\  dice  egli,  P uomo  impetra  a  pen- 
sare al  destino  ehe  lo  aspetta ,  e  benché  pien  di  sa-- 
iute ,  ei  considera  V  ultimo  suo  Jint^  Più  lungi  consi* 

»  Esnne  criiieo   de^Ii  «polajjjitì     S  Ecrl.  e.  5.  v.   t^. 
carila  cttstiana'  re>ig{one.  4  Cap.  7-  J>  S.  ere. 
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glia  tin  giovane    a  darsi  tutto  alla  gioja  ed  ai  piaceri 
deli' età  sua,  ftiane  lo  avverte  ad  un  tempo,  che  Id» 
dio  etUr&rà  in  giudizio  con  esso^  lui  y  e  gliene  chie* 
derà  eont0',^  u^eltendogll  innanzi ,  come  Ja  gioventù  ed 
il   piacere  sono  una  mera  illusione,  ^iel  capo-  seguente 
il  ..vi^ne   confortando   a  ricordarsi  -del  suo   creatore  in 
5ua  gioventù  ,  ptiuia  che. sia  curvo  ^sotto  il  peso  degli 
anni.  V uomo -u*  andrà  nella  casa  della  sua  eternila^ 
die' egli  parlando  della  morte^  la  polvere  entrerà  nella 
terra  ond*  ei  fu  tratto ,  e  lo  spirito   tornerà  a   Dio 
9he  V  ha  creato,  E  conchiude  finalmente  in  tal  modo  : 
ascoltiamo  tuiéi  insieme  la  fine  d' ogni  discorso  :  /e- 
mete  Iddio ,  osservate  i  suoi  comandamenti ,  che  in 
eia  -è  riposto  tutto  V uomo,  e  Dio  chiederà  conto  nel 
suo   giudizio   di   quanto    è   nascoso  >   tanto  in  bene 
quanto-  in   male  \  Un  epicureo  >  noi  chìeggiamo,  un 
uomo  che  non  creda  nell'altra  vila<,  un  pirronista  ,  che 
alletta   di    essere    irresoluto    e    indi(!èrente ,    parlarono 
mai  per  tal  modo  ?  Dopo  si  fatti  testi ,  si  faccia  ragio- 
ne, se  egli  sia  vero,  che  soltanto  dopo  la  schiavitù,  ed 
al   tempo  de*' Maccabei>- trovasi  -appo  'gl^Israeliti   Tidca 
delle   pene   e   dei   guiderdoni  '  nell'  altra   vita  ,   siccome 
Voltaire  ha.  osato  tante  le  volte  asserire. 

»  Ma ,  1  replica  il  signor  Freret ,  questo  spirito ,  onde 
»  parla  V  Ecclci^iaste  suole  d'  ordinario  significare  alcuna 
3»  cosa  di  corporeo  ;  e  servesi  dello  stesso  vocaholo  là 
>ì  dave  parla  dell'  anima  delle  bestie  ;  per  lo  che  le  sue 
»  espressioni  Savorcggierebbero  anzi  g!i.spino8Ìsli>  che  gli 
)i  ortodossi.  »  Noi  concediamo ,  che  in  tutte  le  lingue 
i  vocaboli  che  dinolano  /'  anima ,  o  lo  spiritò  esprimo* 
no  altresì  il  soff,o ,  la  respirazione ,  e  la  vita^  poiché 
r  anima  n'  è  il  principio ,  e  perchè  nu  oggetto  pura- 
mente spirituale  non  può  esprimersi  se  non  con  una  meta* 
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idra.  Ma  perchè  ìu  italiano  soglìam  dire  V  anima  è^  una 
statua  ,  l' unima  d*  un  mantice  ed  altro  ,  il  che  significa 
soltanto  corpi  j  dovrem  forse  perciò  conchiuderè,  ch« 
quando  diciam  l'anima  dell'uomo  altro  non  intendia* 
mo  che  un  corpo  ?  Noi  non  neghiamo  ,  ehe  i  materia* 
ÌÌ5li  non  possano  abusare  di  queste  espressioni  ;  ma 
tutto  quello  che  ne  nsulta  si  è ,  che  la  grand'  arte  dei 
nosttì  filosofi  moderni  si  è  quella  di  abusar  della  lingua 
psr  ingannare  i  samplici  ad  insegnare  errori. 


Fitte  della  Noia  unica  del  liù"0  dell'  EcclesiasU 
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jÈulenticiia  del  Cantico  dei  Cantici ,  e  rispoUm    • 
alle  obiezioni  degl'increduli  , 


1 


Canlieo  dei  Cantici  porse  ampia  materia  aUa  ceir- 
0ura  degli  odierni  filosofi  ,  i  quali  dicono  essere  un  li" 
n  òro  scandaloso  almeno  in  apparenza ,  un  lihro  atto 
J9  a  corrompere  i  costumi,  la  lettura  del  quale  proiijivano 
»  gli  Ebrei  a  coloro  che  non  erano  giunti  air  età  di  trcn- 
l'anni  ecc.  »  E  che?  Secondo  i  filosofi  stessi  ben  cono* 
secano  gli  Ebrei  che  la  lettura  di  questo  libro  poteva 
cagionare  funesti  effetti  nell'  animo  dei  giovanetti;  e 
quindi  giudicavano ,  che  la  lettura  doveva  loro  proibir- 
sene, il  che  ha  prudentemente  imitato  la  chiesa  cattoli- 
ca y  ed  essi,  che  menan  vanto  di  essere  i  soli  veri  saggi, 
ragunano  diligentemente  quanto  yi  ha  di  più  pericolosa 
nella  Scrittura  per  metterlo  dinanzi  agli  occhi  di  qual 
siasi  leggitore ,  e  Voltaire  loro  capo  lia  posto  in  versi  il 
transunto  del  Cantico  dei  Cantici  !  Noi  diciamo  primo , 
che  questo  libro,  chiamato  Cantico  dei  Cantici  dagli 
Ebrei  per  esprìmere  la  sua  eccellenza ,  è  di  Salomone , 
onde  porta  il  nome  nel  testo  ebraico  e  nell'  antica  greca 
versione  ;  e  che  gli  Ebrei  T  hanno  sempre  rispettato ,  e 
costantemente  annoverato  fraMoro  librì  sacri;  e  trovasi 
«ompreso  nell'  elogio  che  fa  il  libro  dell'  EccksiafttÌGO  ' 
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"  degli  scritti  di  Salomone.  La  terra  ha  xtmmlralo  i  VO' 
stri  cantici  y  le  vostre  parabole  e  -le  vostre  spiega- 
%ioni  delie  osCiirissime  cose. 

a.**  Coloro,  che  presero  ad  esaminare  11  senso  lette- 
rale ,  o  piuttosto  granmiaticale  di  questo  Cantico ,  ne 
hanno  fatto  ben  diverso  giudizio.  Altri,  siccome  Teodo- 
ro di  Mopsuestc  ,  '  consideraronlo  siccome  opera  pura- 
mente profana  :  il  che  si  è  pure  V  avviso  degli  Anabat- 
tisti :  altri  si  avvisarono  essere  «n  epitalamio  o  p<Jenia, 
«he  dovea  csmtarsi  nelle  nozze  di  SaIomt)ue  ,  avvisan- 
dosi distinguere  in  esso  sette  parti  di  egloghe  corris- 
pondenti ai  sette  dì ,  che  duravano  le  nozze  presso  ^i 
antichi,  il  quale  si  è  stato  il  parere  di  Bossuet,  nel 
eoilimentario  che  fa  di  questo  libro  ^  e  quello  di  Lovvtfa '. 

Alcuili  commentatori  cosi  prevenuti  hanno  di  questo 
Cantico  fatto  troppo  libere  traduzioni  come  ha  fatto 
Bcsa,  Grozio,  Castalionc,  ecc.  Altri  hanno  fatto  ripren- 
sione alla  chiesa  dello  aver  collocato  alcuni  spezzi  di 
i[uesto  poema  nell'  uffizio  divino.  "Tutti  per  altro  ti 
hanno  trovato  un  fuoco ,  una  dilicatezza ,  una  vaiietà 
d'immagini,  una  scéltissima  dipintura  degli  antichi  co- 
stumi dell*  Oriente.  3.®  Tutte  queste  opinioni  furono 
confutate  da  un  critico  valentissimo  nelle  lingue  orientali. 
11  dotto  Michael is  nelle  sue  Note  sopra  Lowth  sostiene 
e  prova  ,  che  l'  oggetto  del  Cantico  di  Salomone  non  ^ 
jià  quello  di  pingere  il  colpevole  amore  di  'due  libere 
persone,  né  quello  di  due  giovani  sposi  nel'  tempo  delle 
loro  nozze;  ma  sibbene  1* amore  castissimo  di  due  sposi 
già  da  lungo  tempo  congiunti.  Per  vero  dire ,  questo 
pensiero  non  s' accorda  molto  co'  nostri  costumi ,  ma 
%  acconcissimo  agli  usi  degli  orientali ,  appo  i  quali' le 
donne  sempre  rinchiuse  non  veggono  i  lor  mariti  a  lor 
Ulento ,  e  non  hanno  compagnia  cogli  altri  uomixii  ;  ed 
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o^erva  «oine  questo  difetto  di  società  fa  sì  che  gli  uo- 
mini favellino  con  maggior  libertà  nelle  conversazioni 
cUe  hanno  ti*a  loro  e  colle  loro  spose ,  e  che  dal  canto 
loro  le  mogli  non  credano  offendere  il  pudore  colla 
sclìiettezza  delle  loro  espressioni.  Altri  giudiziosi  critici 
avevan  già  fatto  questa  osservazione.  »  Allorché  un  pò- 
i»  polo  è  selvaggio^  dice  il  P.  de  Brosses  S  ^^ì  ^  sempli- 
M  ce,  e  *  senif>ltci  sono  le  sue  espressioni ,  le  quali  sicco- 
»  me  non  roffendodn,  cosi  non  ha  bisogno  di  cercarne 
JD  di  più  palliate ,  segni  1>eQ  manifesti  che  l' immagina- 
t>  zione  ha  -già  cotrotto  la  lingua.  Siccome  il  popolo 
»  ebreo  era  mezzo  ^selvaggio ,  cosi  il  Kbro  delle  «uè  leg- 
w  gi  tratta  senza  «ggif amento  delle  cose  naturali ,  che  le 
»  nostre  lingue  sono  sollecite  di  velare  ;  il  che  ben  mo- 
»  stra,  che  appo  di  loro  tali  maniere  di  favellare  nulla 
»  rinchiudono  in  se  di' licenzioso;  poiché  non  sarebbesi 
»  scritto  un  libro  di  leggi  in  <guba  opposta  ai  costumi.  » 
Or  giusta  cosi  assennate  considerazioni  ha  dimostrato  il 
signor  Michaèiis y  da  un  cauto,  quanto  sia  ingiusto  lo 
scandalo ,  che  i  censori  dei  libri  santi  vollero  trarre  da 
questo  Cantico ,  e  -da  móki  luoghi  del  profeta  £zechiel- 
lo;  dall'altro,  la  temerità  dei  traduttori^  che  vollero  esprì- 
mere tutta  r  energia  del  testo  ebraico  nella  lìngua  dei 
popoli ,  i  cai  costumi ,  ed  usi  sono  bea  differenti  da 
quelli  degli  Smtìchi  orientali. 

E  siccome  questo  saggio  crìtico  prova  quello  che  as^ 
serìsce  cogli  esempj^  cosi  colla  testimonianza  del  viag« 
giatore  Ciiardin  ricorda  un  poeta  asiatico,  gra rissimo 
per  altro ,  il  quale  tratta  le  più  sublimi  massime  della 
teologia  affettiva  sotto  il  volume  dell'  allegoria ,  e  in 
uno  stile  ,  che  ti  parrebbe  essere  quello  del  più  stoma- 
chevole libertinaggio  ;  laonde  i  dottori  ebrei ,  ed  i  Pa- 
drì   della   chiesa   poterono    giustamente   considerare   il 
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'Catìtioo  di  Salomone 9  siccome  poema  allegorico,  tufn 
'già  come  opera  profana.  I  primi  sotto  le  sembianze 
delle  unioni  coniugali  intesero  il  patto  di  Dio  col  popo- 
lo che  erasi  scelto  ,  EzechieDo  p>i  ed  altri  Profeti 
'Cannolo  allo  slesso  modo  rappresentato ,  il  qual  senso 
'fu  seguito  dal  parafraste  caldaico.  !  santi  Padri  ebbero 
yìe  più  ragione  di  scoprirvi  la  lega  perpetua  ed  indis- 
solubile di  Dio  còlla  chiesa  cristiana ,  com^iossiachè  io 
pia  luoghi  jdeì  nuovo  testamento  la  chiesa  è  clùamata 
la  sposa  di  Gesù  Cristo  ;  ed  ei  medesimo  sotta  il  sim- 
bolo di  queste  nozze  raffigura  lo  stabilimento  di  questa 
santa  società  '.  Ora  in  questo  senso  soltanto  si  soao 
•collocati  nell'ufficio  divino  alcuni  pezzi  del  Cantico;  il 
che  si  è  fstto  con  la  più  attenta  scelta ,  e  con  acconci 
cautele. 

Si  sono  mosse  alcune  altre  obiezioni  contro  P  inf- 
razione di  questo  libro ,  le  quali  non  mentano  che  noi 
ci  fermiaiiio  a  confutamele.  Fu  detto  non  esser  citato 
nel  nuovd  testamento;  ma  noi. rispondiamo,  che  ci  aen 
pure  altN  libri  dell'  antico ,  l|i  cui  autenticità  è  rìcono- 
Cfùuta,  4  che  non  vi  «model  pari  citati.  Si<  oppone 
che  il  nbme  di  Dio  non  vi  si  trova;  ma  che  impg^ta. 
t>oichè  radio  stesso  è  T  oggetto  del  poema. 

Per  altro  comecché  noi  facciamo  sincero  omags^ia 
alla  erudizione  ed  alla  sagadta  di  Lowth  e  di  Michaé- 
lis ,  e  ben  lungi  ^  che  noi  vogliamo  approvare  la  cen« 
^urà\  che  hanno  fatta  dei  Padri  e  d<?i  commentatori,  i 
ifu^iT  nVn  paghi  di.sottenere.i.Gbe.il  Gaolico  tutt^  ;iii- 
lei^è.iiiistico  ed  allegorico^  si  sono  studiati  di  dare  a 
tutte  le  sue  parti  un  senso  seguito  e  corrispondente  a 
Questo  senso  generale;  né  pretendiamo ,  che  alcuna  di 
queste  esposizioni  debba  fare  autorità^  potendo  chiua* 
que  ft  tuo  senno  fare  anch' egli  la  sua;  per  la  qual  cosa 
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-ttòn  si  è  mai  usato  di  questo  poema,  per  provare  al* 
Gun  articolo  di  fede;  ma  non  è  ella  ingiusta  cosa,  ed 
Irragionevole  il  biasimar  coloro^  che  hanno  cerco  inse- 
gnamenti  di   pietà    in    ciascun    capitolo   ed  in   ciascun 

-versetto?  Quando  mai  non  fosse  questo  il  senso  più 
naturale  del  testo ,  egli  è  pur  sempre  motivo  di  edifica* 
xione ,  e  che  che  ne  dicano  questi  dotti  crìtici  si  è  il 
miglior  frutto^  che  possiamo  trarre  dalla  lettera  dei 
libri  santi.  Volgendo  in  ischerno  questo  metodo  i  ed  at- 
tenendosi scrupolosamente  alle  regole  della  grammatica 
e  della  critica  i  protestanti  hanno  quasi  travestita  la 
tanta  Scritlura  in  un  libro  puramente  profano,  quasi 
the  Dio  ne  lo  avesse  dato  per  accrescere  le  nostre  cìk* 
•fiose  contezze ,  non  già  per  ammaestrarci  a  virtude. 
Ma  in  tal  modo  non  ce  la  fa  considerare  san  Paolo  ,  il 

-quale  dice,  che  ogni  Scrittura  divinamente  inspirata 
•€  utile  ad  insegnare,  a  riprendere,  a  cotreggere,  ad 

''€unmaesirare   nella  giustizia,  per  fare  un  uomo  di 

'^Dio  perfetto  ed  esercitato  in  ogni  buona  opera.  Ed  a 
•he  mai  ne  servirebbe  il  Cantico  di  Salomone  ,  dove 
noi  volessimo  ridurci  al  senso  che  ne  sembra  più  let- 
terale ? 


-Fine  della  Kota  unica  del  libro  del  Cantico  dei  Cantici 
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Jkiteniicìlà  del  libro  della  Sapienza ,  è  rispot^ 
-alle  obiezioni  degli  increddtdi 


I 


Greci  chiamano  questo  libro  la  'Sapieftza  di  'Salth 
mone,  non  già  perchè  e'  credano,  efae  Salomone  Tabbia 
'Composto;  ma  con  ciò  intendono  soltanto,  che  l'autore 
ila  attintole-  sue  contezze  nelle  opere  dì  Salomone ,  e 
'fi  è  ingegnato  di  imitamele.  Si  crede  commiemeitte  che 
:^aesto  libro  non  sia  stato  scritto  in^^braieo,  e  quindi 
che  il  greco  sia  l'originale  :  parere  che  sembra  com* 
«provato  dal  leggersi  in  questo  libro  espressioni  scono- 
jciute  agli  Ebrei,  ed  accattate  dai  Greci ^, per  esempio 
V  ambrosia  y  il  fiume  del l^ oblio,  il  regno  di  Platone, 

0  di  Ades.  ecc.  Mi^  san  Girolamo  non 'ha  egli  inserito 
nella  sua  Vulgata  ^ràdiicendo  dall'ebraico  ben  molle 
parole  tratte  dal  greco  idioma  ? ....  Un  dotto ,  che  ha 
pubblicato  in  Roma  nel  1772  Daniello  tradotto  dai  Set- 
tanta ,  pretende  '  die  nei!'  originale  il  libro  della  Sa- 
|ffiBnza  fosse  scrìtto  in  versi,  e  quindi  ^in  ebraico;  e 
poiché  il  traduttore  intendeva  pei'fettamente  il  greco 
non  è^da  stupire,' che  egli  usasse  vocaboli- famigliari  ai 
greci  scrittori.  Per  altro  ì'  autore  che  si  pretende  esser 
greco  non  è  meglio  noto  dell'  ebraico. 

Gli  Ebrei  non  hvmo  posto  questo  libro  sei  casone 

1  Diissrt.  4,  K.  t«. 


'  l(ura;  -ma'  i  Habbini ,  Mosè  figtidolo  di  Nachnsan  ,  'Aza* 
ria,  e  generahnente  i  più  dotti  tra  loro  ne  fanno  gita 
«aso.  E  tra'  i  libri  stessi  dell*  antico  testaihento ,  dn 
non  sono  stati  ricevuti  da  nn'  general  consentimento  y 
«ì9n  awene- -alcuno  ,  -  il  -i|uale  fin  dai  primi  tempi  'xi«l 
Cristianesimo  abbia  avuto  più  valenti  testimonianze  che 
•^ì  avesse  il'^libro' della 'Capienza  ,  il  quale  oltreccbè  tro* 
vasi  nei  cataloghi  canonici  messi  insieme  in  Occidentd 
ffiel  Còrso  del  quarto  seccalo  ,  fu  cHato  ancora  dal  Con- 
rtlio  genorale'di  Sai^ica,  nella*  lettera  sinodale  ritèFÌta 
da  Teodorcto  ','-fu  citato  da>san  Cipriano  *,  da-'Tertnl- 
liano  ^^da  Origene  4  che' il  dice  essere  divina  Scrit- 
tura', da  san  Clemente  d'Alessandria  ne' suoi  Stromati^ 
sioòome  osserva  Eusebio  ,  che  dice  ancora  5  che  saa 
Ireneo,  Egesippo,  e  generalmente  gli  antichi  lo  »ttri- 
huiscono  di  concordia  a  Salomone.  Nel  pnmor  secolo' fu 
citato  da  san  Clemente  di  Roma -^.  l'concil)  poi  df 
<^aftagine  nel  337 >  di  SaiTJica,  come  abbiam  veduto 
nel'3l57,id« -G.^P.  in  7>w//o  nel  692;  P  undccimo  di 
Toleda  nel  675 ,  di  Fiorenza  nel  1 438  ;  e  finalmente 
quello  di 'Trento  l'hanno  espressamente  annoverato  tr» 
i  HImì  canonici. 

Se  leggoDsì  attentamente  i  dieci  primi  capitòìr  cH  qiì«- 
sto  libro ,  non  potrà  dubitarsi ,  che  non  fosssro  mes^i 
insieme  dai  molti  discorsi  di  Salomone  tratti  da  moki 
libri  di  questo  principe  ,  di  «ui* parlano  i  libri  dei  Re-y 
ma  non  più  da  noi  posseduti.*  L'  alta  maniera  ,  che  osa 
Taulore  fin. dal  principio  ^  dando  insegnamento  ai  re^ 
ia^qnalità  di  re  del  popolo  di  Dio,  e  di  fondator  del. 
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jua  tempio ,  .che  egli  ai  appropria  nei  oafàtoK  J^  ^  i-t 
t  U  conibcmità  delle  massime  che  quivi  si  trovano  pou 
^aeiie  del  libro  dei  Provert^ ,  pcovano ,  che  questi  prl» 
mi  dieci  capi  sono  una  raccolta  delie  sentenze  del  mo» 
turca  :  raccolta ,  alla  quale  il  compilatore  ha  aggiunto  i 
nove  seguenti  capitoli. 

1  Protestanti,  e  glMncreduli  hanno  impugnato  questo 
lìbro>  e  benché  i  primi  Tabbìano  quanto  per  lor  isl  potè 
maggiormente  depresso,  tuttavìa  non  venne  lor  fatto  di 
scoprirci  alcun  errore.   Brucker  parlando   della    filosofia 
degli  Ebi%i  '  sostenne  per  verità  V  autor  del  libro  della 
Sapienza   essere  un  Ebreo  alessandrino  imbevuto  delle 
opinioni  delia  greca  filosofia ,  ed  essere  nella  sua   opera 
segni  evidenti  di  filosofia  Platonica;  della  qual  proposi- 
zione adduce  in  prova  i.°  questo  passo.  '  Lo  spirito 
del  Signore  ha  tutta  empita  la  terra,  e  contiene  tutte 
le.  cose ,  il  che  »  dice  Brudeer^  si  è  l' anima  del  mondo 
dei  pittagorìcr,  e  dei  platonici,  a.^  Lesesi  '  questo  spirito 
essere  intelligente ^  unico  e  tuttavia  moltiplicato,  sot* 
tìle,  e  mobile eh'  ei  rinchiude  tutti  gli  altri  spì- 
riti ecc^  le  quali  maniere  di  parlare  anziché  si  conven- 
gano allo  S[Hrìto  Santo  >  dinotan  piuttosto  V  anima  dei 
n^ondo,  quale  dai  filosofi  si  concava.  3.°  Dice  Fautore  < 
essere  questo  spirito  queflo  che  gli  ha  insegnato  la  filo- 
sofia^ ed  espone  il  compendio  deUe  filosofiche  c(mtezze, 
«econdo  che  i  Greci  sono  usati  di  fare. 

4-^  Aggiugne  5  essere  .un  soffio  della  divina  possan» 

SM,  una  diffusione  della  gloria  dell'Onnipotente ,  un 

fulgido  raggio  di  sua  luce;  ed  ecco  il  dogma  della  dif* 

fusion  degti  spiriti ,  giusta  il  sistema  di  Platone.  5.^  £i 

viene^  confutando  ^  i  filosofi  orientali ,  de*  quali  en  ar 

♦ 
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>fso  ,  che  ii  male  che  è  nel  mondo. procede  dalla  natu-'' 
ra  stessa  delle  cose,  mentre  egli  sostiene  per  i^oppostto/ 
Dio  non  aver  creata  la  morie ,  non  Compiacersi  de 
sterminare  i  viventi,  ,  ,  ,  ,  i  quali  non  hanno  in  se 
medesimi  la  caf^ione  della  lor  perdita  y  ed  il  regnò 
dell*  inferno  y  o  della  morte  non  essere  sulla  terra. 
Linguaggio  di  Platone  e  di  Plotino. 

E^  non  si  può  spingere  piiì  oltre  Y  abuso  della  crìtica , 
n^  la  pervicacia  di  sistema.  Per  poco  che  il  signor  Bru- 
cker  avesse  considerato^  sarebbèsi  accorto,  che  egli  porge 
airautore  del  libro  delia  Sapienza  idee,  ch'egli  non  ebbe 
giammai.    11   qual  autore  dice  ',  che  la   Sapienza  ch^ei' 
chiama  indifTerentemente  lo  spirito  di  Dio,  ed  il  Santo", 
Spirito  non  entrerà  giammai  in  un*  anima  malefica  , 
e  non  abiterà  un  corpo  Schii$90  del  peccato  ecc.  Ma  in 
tal  modo  non  pensavano  certamente  i  filosofi  delPanima' 
del  mondo  >  i  quali  portavano  opinione  quest'  anima  es- 
sere difiìisa  in  tutti  i  corpi  viventi.  Dice  il  sacro  autore  * 
ch'egli  ha  invocata  Dio ,  che  là  spiritò  della  sapienza 
è  sceso  in  lui  :  Dio  esser  quello  ',  che  gli  ha  porte 
le  contezze  che  ei  possiede  :  lo  spirito  della  sapienza  ^ 
esser  santo  ,   ed  unnico   del  behe  :   dijfdnìdersi  nelle 
anime  sante  5,  negli  amici  di  Dio ,   ed  esser  quello 
che  fa  i  Profeti.  Ei  lo  chiede  a  Dio  6  dicendogli  7:  Chi 
conoscerà  i  vostri  disegni,  se  voi  non  gli  date  la  sa- 
pienza ,   e  se    non   gli  mandate  dal  cielo  il  vostro 
Santo  Spirito?  Or  vuoisi  essere,  stranamente  prevenuto, 
per  intender  quindi  lo  spinto  universale  principio  della 
vita  dei  corpi  animati ,  e  per  iscorgervi  il  sistema  delle 
dìiTasionL    Questo  medesimo   autore   contata  coloro  ,  i 
quali  attribuiscovo  V  orìgine  del  mate  alla  natura  stessa 
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àéìe  cose  ;  e  noDdimeiio  ^ijiiiige'  Iddio  '  qua!  gfuJrre 
selcerò  ,  me  giusto: ,  e  msericordioso  ,  che  in  questi! 
ra«nd«  punisee  i  peccatori,  per  condurneli  a  penitenza, 
e  che^  ne  li  stermina  finaknente ,  come  indulgano  nel 
peccato.  Or  queste  cosi  fatte  verità  caddero  mai  nel- 
l'animo di  Platone,  di  Plotino  ,  e  dei  filosofi  ot-Àentali  ? 
Usaron  essi  mai  cotali  espressioni'?*  £  come  dunque 
ai  osa  accusar  Tautore  ^1  libro  della  Sapienaa  ò^  averle 
attinte  appo  di  loro?: 

Ma  venghiamO' ora   alle  difficoltà'  dègl- incredula,   # 
piuttosto  alle  bizzaire  idee  di  Volèaire  intorno  a   questo 
libro,  non  conoscendo  noi  altro  autore  di  lai  fatta,,  che  • 
rabbia  impngnato. 

n  Questo  libro ,  dice  sul  bel  principio  costui  ^,  non  è 
•»  di  Salomone ,  ma  vien^  comunemente  attribuko  a 
»  Gesù  figliuolo  di  Sirach  ». 

Noi  concediamo ,  siccome  abbiamo  osservato  :,  questo 
libro  non  esser  di  Salomone  ,  benché  la.  n^aggior  paf  te 
ckll'opera  sia^una  collezione  delle  sue  sentènze;  ma  egli 
è  faTso,  che  attribuiscasi  comunemente  a  Gesù  Jigliuolo 
di  Sirach;  poiché  la  massima  parte  dei  dotti  il  ci'edouo 
<r  altro  scrittore ,  e  si  avvisano ,  essere  un  Giudeo  elle- 
nista ,  dotto- nella  lingua,  e  nelle  opinioni  dei  Greci, 
quegli  che  Fha  messo  insieme,  portando  opinione  essere 
sialo  uno  di  quelli,  che  Tolomeo  re  d'Egitto  adoperò  a 
tradurre  i  libri  sacri  degli  EbiHii-;  ma  tntti^  convengono 
nulla  aversi  di  certo  iutomo  all'autore  di  tm,  intorno  al 
nome  ,  ed  al  tempo  che  ei^visse. 

ff  Altri  r  atlriimiscono  a  Filone  di  Bihlos  ».  Si  cono- 
scono tre  autori ,  che  furon  chiamati  Filone  ,  uno  più 
antico ^degli  altri  due,  che  era  pagano f  il  secondo  dotto. 
Ebreo  ,  filosofo  d'Alessandria,  che  vivea  nel  i.°  secolo 

1   G.    II.   T.    fi  ,    I7V  e 's^iicrfoln'     a  Dls.  FJvs.   art.  Suìgul. 
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(f eir  era  cristiana  il  5.^  fiocilfiiente  ,x  che  era?  di  Bibbs  , 
altro  autore  pagana  dei  secondo^  secolo^  di  cui  e»  ri- 
mangono alcuni  rràmmenti.'  Alcuni  critici  sostennero  Fi* 
Ione  d^ Alessandria  esser  Tautore  del  libro  della  Sapienza, 
ma  nelki  Bibbia  d*  Avignone  può  vedersi  quanto  sieno 
insufficienti  le'  lor  ragioni.  In  quanto  a  Filone  gramma- 
tico di  Biblos  ^,  prima  di  Yohfiire  iiiuno  •  fu  mai ,  che 
pensasse  di  famdo  autore  delF  opera  ,  onde  noi  parlia- 
mo. E  infatti  quak  reiaziona  pug  mai  essere  4ra  i> -libro 
della  Sapienza,  in  cui  si  combatte  il-' paganesimo  ^  ii> 
cui  l'  autore  ripete  Y  orìgine  di  questo  falso  culto  ^  in 
cui  ne  mostra  la  vanità  ,  e  la  follia  ,  in  cui  ne  svolge 
le  funeste  conseguenze,  le  impurità,  le  crudeltà^  e  tutti 
i  peccati  ecc  ;  e  Filone  di  Biblos ,  traduttore  pagano  del 
pagano  Sancouiatone  ? 

<v  Qualunque  sia  Tautbre  di  questo  libro  apparisce  che- 
to a^  suoi  tempi  non  si  avesse  ancora  il  Penta tcueo  '  »', 
Won  si  aveva  il  Pentateuco  ,  vivente  V  autore  deh  libico 
della  Sapienza,  qual  che  egli  siasi'^yon  io  si  aveva,  vi- 
rente Gesù,  figliuol  di.Siracb^  e^vh  pur  vivente  Filone 
Messandrino  ,  ne  vivente  Filone  di  Biblos  ? 

Gesù  figli uol  di  Sirach  scriveva  soo  anni ,  o  ìa  quel, 
tomo  dopo  Esdra;  Filone  Alessandrino  nel  primo  secolo 
dell'era  nostra,  e  Filone  di  Biblos  nel  secondo;  laonde, 
secondo  il  crìtico  non  avremmo  avuto  il  Pentateuco  200 
ansi  appresso  Esdra  ;  noaP  avremmo  avuto  nel  primo, 
e  né  pur -nel  secondo  secolo^  dell' era  oistiana^  e  quindi 
gli  Ebrei  non  T  arrebbono  mai  conosciute  aranti  la  in* 
tcra  distruzióne  ddla  k>ro  repubblica,  opciata  dai  Ro- 
mani. Noi  non  istavemo  a  confutare  una.  preposizione  , 
la  cui  assurdità  dà  ne^i  occhi  di  tutti;  non  rìcorderemo 
ai  nostrì  leggitorì  né  le  prove  da  noi  >  vecate  nelle  no- 
stre preparatorie  osservazioni  dèU'  autenticità  del  Penta^ 

I   DU,  Filoi.  art*  Suium, 
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heaco,  |iè  le  perpetue  sanazioni  dell' incredulo'  ap  ^^usttf. 
piuiU)  fondamentale  ^  attribuendo  i  cincpie  h'brì  di  Mosè 
talvolta  ad  autori  che  vive?ano  sotto  i  Giudici  «  talvolta 
al  sacerdote  ebreo  mandato  da  Àssaraddone  agli  abi- 
land  di  Samaria,  quando  ad  Esdra  eoa,  (  intomo  a  che 
h  da  vedersi  la  nostra  Nota  IX  sul  cap.  17  del  lY.^  dei 
Vie,  e  la  nostra  Nota  U  sul  primo  libro  di  Esdra  )  :  m» 
ci  terrem  coutenti  di  far  Conoscere  le  ragioni  dal  critico 
addotte^  per  dùnostrare,  il  Pentateuco  «ssere  posteriore 
al' libro  delia  Sapienza. 

«  Questo  autore  (  del  libro  della  Sapienza  )  dice  '  nel 
»  capo  10  >  che*  Abramo  volle  sagrifìcare  Isacco  aUempi 
»  del  diluvio  ».  E  quando  pure^  noi  rispondiamo ,  questo 
autore  fosse  incorso  in  si  fatto  anacronismo,  ne  verrebl)C 
forse,  guai  che  egli  siasi,  che  il  Pentateuco  non  fosse 
a  suo  tempo  ?  Ma  1'  ha  egèi  poi  commesso  questo  ma- 
dornale sproposito  ? 

Ed  ecGD  il  passo,  in  cui  parla  d'Àbramoi  La  Sapien- 
%a  è  gaeila,  dic^egK  ^  che  dopo  la  caduta  del  pHmo 
uomo  ritrasselo  dal  sud  peccato;  e  per  averlo  ahban- 
donato  in  sua  collera,  avs^enncy  che  ringiusto  stesso 
perì  sciaguratamente  dopo  aver  ucciso  il  Jratel  suo 
nèlV  impeto  del  suo  forore*  Come  il  diluvio  ebbe  in» 
nondaia  la  ierra  fu  ella  ,  che  salvò  tuttavia  il  mon- 
do ^  guidando  il  giusto  in  un  fragile  legno.  E  quando 
le  nazioni  si  diedero  quasi  di  concordia  in  balìa  del 
male,  ella  conobbe  il, giusto,  conservollo  senza  mac» 
chia  davanti  a  Dio ,  e  diegli  forza- da  ^treere  la  te* 
nerezza ,  che  sentiva  per  suo  figliuolo.  Or  v'  ha  egli 
una  sola  parola  in  questo  luogo  ,  che  possa  porgerne  il 
pili  leggiero  pretesto  per  rinfacciare  1'  anacronismo ,  di 
che  si  accusa  V  autore  ?  E  non  è  egli  evidente  ,  eh'  ci 
tolloca  questo  sagrìfìzio  lungo  tempo  dopo  questa  gran* 

1   Di*.  Filos.  art.  Saìom,  %  S»p.  e.  Y. 
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Àe  catastrofe^  quando  le  nazioni  altro  più  non  sellando, 
se  non  se  una  leggiera  rimembranza  delle  celesti  ven- 
alette  ,  sì  diedero  in  braccio  ad  ogni  maniera  di  scosta- 
inatezza  ? 

»  In  un  iiltro  luogo  '  1'  autore  parla  di  Giuseppe  j  co- 
V  me  d'  un  re  d' Egitto  » .  Là  Sapienza ,  dice  V  autore 
in  quest'  altro ,  e  nel  medesimo  capitolo  ,  non  abban' 
donò  il  giusto  j  allorché  fw  venduto.  Ella  liberollo 
dalle  mani  dei  peccatori ,  e  discese  con  essolui  nella 
Jpssa,  Ella  non  lascioUo  fra  le  catene  ,  Jinchè  non 
gli  ebbe  messo  in  mano  regale  scettro  e  possanza 
contro  a' suoi  oppressori^  e  convinse  di  menzogna 
coloro  che  avevanlo  denigrato  con  loro  calunnie. 
Certamente  il  crìtico  non  ha  altro  fondamento  del  suo 
rimprovero,  che  sopra  queste  parole  lo  scettro  regale i 
ma  dii  non  vede  ,  che  queste  frasi  non  hanno  il  vi- 
dicolo  significato  eh'  ei  loro  porge  ?  E  quel  avvi  mai 
leggitore  un  tal  poco  Versato ,  nche'  non  conosca  per* 
rettamente ,  come  questa  espression  ìfigurata  non  vuoisi 
intendere  letteralmente ,  e  ohe  non  d' altro  qui  si  ta- 
vella y  se  non  del  potere  di  un  riputato  ministro  ,  de- 
po9ÌUurio  delia  fidanza  e  dell'  autorità  del  suo  Sovrano  ? 


i^ine  della  nota  unica  del  libro  della  Sapienza, 
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Autenticità  del  libro  dell'  Ecclesiastico 

Xj  anno  2^5  avanti  Gesù  Cristo  ,  regnante  Tolomeo 
Evergete  ,  figliuolo  di  Tolomeo  Filadelfo  ,  Gesù  fìgliucrf 
di  Sirach ,  giudeo  di  Gerusalemme,  stabilitosi  in  Egitto^ 
quivi  voltò  in  Greco  il  libro  che  Gesù  avol  suo  com- 
posto aveva  in  Ebraico,  e  da  noi  chiamato  V Eccles:as~ 
lieo.  Gli  antichi  il  nomarono  Panarexon,  dal  Greco  vo- 
cabolo significante  tesoro  di  tutte  le  virtù.  Gesù  V  an- 
tico avevalo  scritto  verso  il  tempo  del  pontificato  dì 
Onias  i.°,  ed  il  figliuolo  di  questo  pontefice,  chiamato 
.  Simone  il  giusto  da  Giuseppe,  è  commendato  nel  capi- 
tolò 5o  di  questo  libro.  L^  originale  ebraico  è  ora  per- 
duto ;  ma  sussisteva  tuttavia  vivente  san  Girolamo  ;  il 
qual  padre  della  Chiesa  nella  sua  prefazione  ai  libri  di 
Salomone,  e  nella  sua  lettera  ii5  dice,  che  avevalo  ve- 
duto sotto  il  titolo  di  Parabole*  Ci  ha  quache  motivo 
di  pensare,  che  Fautore  di  questo  libro  fosse  conosciuto 
da^  autori  del  Talmut ,  sotto  nome  di  Bensira  ',  cioè 
figliuol  di  Sira.  Ora  egli  è  certo  ,  ch^  ei  fu  annoverato 
in  tutti  i  cataloghi  dei  libri  canonici,  fatti  in  Occidente 
Terso  il  fine  del  IV  secolo  ;,  che  fu  citato ,  siccome  di- 
pina Scrittura  nel  III  secolo  da  san  Cipriano  ',  «   fia 
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dui  secondo  secoTo  da  san  Clemente  Alessandrino  '  :  e 
trovasi  pure  il  versetto  36  deL  capitolo  IV  di  questo 
libro  riferito  nella  lettera  di  san  Barnaba.  Alcuni  anti- 
chi hanno  mostrato  alcun  dubbio  della  sua  autorità^ 
siccome  quelli  che  noi  trovano  nel  canone  degli  Ebrei  ; 
ma  il  libro  medesimo  ce  ne  disvela  la  ragione  ,  met- 
tendoci innanzi  ^,  che  quando  egli  scrìveva^  il  canone, 
0  pur  catalogo  dei  sacri  libri  degli  Ebrei  era  già  forma- 
to ;  imperocché  ei  non  unisce  i  dodici  Profeti  sotto 
questa  comune  denominazione  nell'  elogio  eh'  ei  ce  ne 
porge  ,'se  non  perchè  trovava  in  questo  catalogo  i  loro 
scrìtti  raccolti  sotto  il  medesimo  titolo. 

Molti  critici  portano  opinione,  ma  senza  saldo  fonda- 
mento ,  trovarsi  nella  greca  versione  dell'  Ecclesiastico 
cose  che  non  si  leggono  per  entro  r  originale ,  e  che  Ik 
conclusione  del  capitolo  5o  ,  versetto  27  ,  e  seguenti ,  e 
la  preghiera  dell'  ultimo  capitolo  sonp  aggiunte  del  tra- 
duttore. Quello  poi  eh'  ei  dice  del  pericolo  ,  a  cui  fu 
esposto ,  di  perder  la  vita  per  calunnia  presentala  al 
re  contro  di  lui ,  non  può  ,  dicono  costoro  ,  convenirsi 
all'  avolo  di  Gesù  ,  che  dimorava  a  Gerusalemme  ,  e 
the  non  era  sotto  la  signorìa  d'  un  re.  Ma  Giuseppe  ' 
^^cc  ,  che  Tolomeo  I.°  re  ^  Egitto ,  presso  a  Gerusa- 
lemme ,  fece  aspro  governo  degli  Ebrei. 

1  protestanti ,  comecché  non  ammettano  siccome  ca- 
nonico questo  libro ,  non  hanno  però  fatta  alcuna  rile- 
vante obiezione  contro  alla  sua  verità  ;  e  gì'  increduli 
non  ci  hanno,  per  quanto  te  sembra  nulla  trovato,  che 
potesse  porgere  subiettó  ai  loro  sarcasmi ^  siccome  quelli 
che  non  ne  hanno  favellato. 

ri>£    DIL  QVARTO  VOLUMI. 
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uando  Israele  era  governato  da'  giùdici  favvi  una' 
carestia  in  qnel  paese  che  oLbligò  Elimelecco  di  Bette- 
lemme  e  la  di  lui  moglie  Noemi  con  i  due  loro  figli 
Maalon  e  Chelion  a  recarsi  nella  regione  di  Moab.  Ma- 
alon  e  Chelion  sposarono  due  giovani  Mo&bite,  una  per 
nome  Orfa  ,  e  1'  altra  Rut.  Dopo  di  avervi  dimorato • 
dieci  anni,  il  padre,  e  i  figli  quivi  morirono.  Noemi 
parti  da  quella  terra  straniera  di  ritorno  alla  patria 
con  le  due  sue  nuore. 

Ma  perchè  sposare  Maaolon  e  Chelion  due  donne 
Moabite  contro  il  divieto  della  legge  ì  Se  certo  fosse 
che  il  matrimonio  di  quei  due  fratelli  si  opponesse  alle 
disposizioni  della  legge  divina  ,  noi  diremmo  ,  o  che 
l^io  li  dispensò  per  l'impotenza  in  cui  erano  di  sposar 
delle  figlie  della  lor  nazione  ,  o  che  servissi  della  lor 
trasgressione  per  diffondere  in  questa  occasione  la  sua 
inisericordia  sopra  di  Rul.  Ma  non  avvi  nulla  ,  che  ci 
obblighi  a  qui  supporre  né  un  peccato  contro  la  legge^ 
jie  una  dispensa  dalla  legge.  Ella  proibiva  severamente 
1^  alleanze  colle  figlie  de'  Cananei  per  due  ragioni  :  la 
prima,  perchè  quelle  nazioni  fulminate  d'anatema  esser 
doveano  sterminate:  la  seconda  perchè  era  da  temersi, 
che  le  donne  ,  le  quali  sposassero  gli  Israeliti ,  non 
gli  "trascinassero  nell'idolatria.  Ma  non  eravi  anatema 
pronunziato  contro  le  Moabite,  le  Ammonite,  e  le  Idu- 
^^^  ,  né  espressa  proibizione  di  seco  loro  congiungersi 
in  matrimonio.  Vero  è  altresì  che  siccome  que'  ppy/bli 
erano  idolatri ,  cosi  era  un'  operar  contro  lo  spìrito 
della  legge  ,  ed   esporsi  alla  seduzione  ,  sposandole. 

Per   questo   la  Scrittura   rimprovera  a  Salomone  di 
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aver  abbandinato  il  suo  cuore  contro  la  proìbìzioie' 
detla^  legge^  a  delle  donne  straniere ,  tra  le  quali  vi 
erano  pure  delle  Idnmee,  delle  Ammonite  e  delle  Mo- 
abite.  Per  l' istesso  motivo  anche  Esdra  condanùò  iadi- 
itintamente  tutti  i  mitrimonj  contratti  dopo  il  ritorao 
dalla  schiavitù  con  donne  straniere  e  idolatre  e  accoa* 
sentir  fece  i  .Giudei  a  rimandarle. 

Ma  quando  cessava  il  pericolo  della  seduzione  per  la 
coarersion  di  quelle  donne  alla  religion  del  >nero  Dio. 
sembra  certo  ,  che  tolto  fosse  il  divieto  ,  specialmeate 
riguardo  a  quelle,  le  quali  non  eran  della  discendeaza 
di  Canaan.  Questo  è  anche  ciò  che  giustifica  il  matri* 
monio  di  Booz.  L'idea  poi  che  di  Noemi  ci  dà  la  Scrit- 
tura ,  ci  persuade  che  ella  mancato  non  abbia  di  assi* 
curarsi  delle  disposizioni  delle  due  giovani,  e  che  mai 
#lla  non  avrebbe  acconsentito  a  quei  maritaggi,  se  Rnt 
é  Orfa  restate  fossero  nell'  idolatrìa. 

Io  so  che  Noemi  e  Rut  arrivarono  a  Betlemme  quan- 
do incominciava  la  mietitura  dell'  orzo  ,  e  che  la  sao* 
cera  permise  alla  nuora  di  andare  a  raccoglier  le  spi- 
ghe pel  proprio  uso  negli  altrui  campi  ,  ma    so    altresì 
con  qual  premura  la  legge  raccomandava  la  carità  ver- 
so i  poveri.    Ella  fra  tante  altre  cose  ordinava  di  non 
tagliar  la  biada  ,  che  era  all'  estremità  del    campo ,  di 
non  raccoglier  le  spighe  che  restavano  dietro   ai  mie- 
titori ,  e  di  non  anda-re  in  traccia  di  un  manipolo,  che 
dimenticato  si  fosse  nel  campo,  ma  di  lasciar  tutto  que- 
sto agli  indigenti.  Rut  per  altro    andò    a    raccoglier  le 
spighe  nel  campo  di  Booz  guidata  dallo  spirito  di  Dia, 
la  qual  cosa  piacque  oltre  modo  a  Noemi,  che  era  pa* 
rente  di  Booz  stesso.  Ma  quella  liberalità,    quella  par- 
zialità, quei  regali  di  Booz  fatti  a  Rut  pria  di  sposarla, 
quella  familiarità ,  quella  libertà  di  trattarsi  anche  na- 
scostamente ....  Intendo.  Tacciano  gli  empj  una  volta 
«  si  confondano.  Nella  condotta  di  Booz  verso  Rat  una 
immagine  ammirisi  della  l^rovvidenza   divina ,  che  soc' 
corre  l'indigenza  di  Rut,  e  di  Noemi.  Lo  Spirito  Santo 
propone  l' esempio  della    riconoscenza   e    dell'  umaniti 
di  Rut  non  tanto    in    generale   alla   gentilità    chiamata 
per  grazia,  quanto  all'anime  che, Dio  per  una  miseri- 
cordia infinita  ha  tratte  dall'  orror  della  morte  e  del 
peccato. 

Tra  Booz  e  RuC  successa   non    era    cosa    alcuna,  U 
fuale  non  fosse  secondo  tutte  le  regole  della  moiestiA* 
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Ma  ì]  mondo  sospettoso  e  maldicente  mancato  non 
avrebbe  di  darvi  un  interpretazion  maliziosa.  Final- 
mente il  maritaggio  di  Booz  con  Rut  fu  un  perfetto 
m«MÌello  di  quello  de'  veri  cristiani ,  poiché  vi  inter- 
vennero la  ragione  ,  il  consiglio ,  e  la  legge  di  Dio. 

Quindi  Booz  generò  Obed  da  Rut ,  Obed  fu  padre  di 
Isai  ,  o  di  Cesse  ,  e  Gesse  fu  padre  del  re  Davidde. 

Pag,  14. 

Era  costume  di  Elcana  per  ubbidire  al  comanda- 
mento di  Dio  registrato  nel  capitolo  16  del  Deuterono- 
mio di  andar  tre  volte  1'  anno  nella  città  di  Silo  per 
offrir  sacrifizi  ^^^'^  maestà  suprema  del  Signore  cleN 
r  universo,  nella  festa  degli  azimi  ,  della  Pentecoste,, 
e  de'  tabernacoli ,  chiamata  volgarmente  la  solennità 
della  Scenopegia.  Egli  andava  in  Silo  ,  perchè  in  ^"el 
tempo  r  arca  del  Testamento  ritrovavasi  in  quella  cit- 
tà, dove  stette  da' tempi  di  Giosuè  fino  dd  Eh,  quando 
fu  presa  da' Filistei ,  e  Dio  proibiva  espressamente  di 
offrir  sa  cri  fizj  in  altro  luogo,  fuorché  alla  presenza 
dell'arca,  dove  esso  Dio  faceva  in  modo  ptrticolare  la 
sua  dimora  ,  e  dove  stette  370  anni. 

Potrebbe  forse  alcuno  obiettare ,  perchè  se  Elcana 
era  Levita  oriundo  della  tribù  di  Levi ,  abitava  in  Ra- 
ma o  Ramataim  ,  la  quale  era  situata  nella  tribù  di 
Efraim.  Ma  è  da  avvertirsi  che  la  tribù  di  Levi  nella 
divisione  della  terra  promessa  non  ebbe  -porzione  pro- 
pria ,  come  tutte  1'  altre  conseguirono,  ma  bensì  sparila 
ritrovavasi  in  tutte ,  e  ne'  paesi  di  esse  avea  qualche 
parte  ,  e  qualche  luogo  ,  onde  ,  nella  tribù  di  Efraim 
possedeva  la  città  di  Rama  ,  e  però  Elcana  dimorava 
nel  predetto  paese.  Di  più  essendo  uffizio  de  Leviti  di 
insegnare  a  tutto  il  popolo  l'esatta  osservanza  delia 
legge  del  Signore,  però  più  agevolmente  potevano  eser- 
citare un  tal  ministero,  se  fra  le  tribù  m.escolati  vives- 
sero, che  se  avessero  posseduto  città  unitamente,  come 
le  altre  ,  giacche  troppo  peso  stato  sarebbe  a  una  o  a 
due  tribù  dover  pensare  al  mantenimento  dei  Levili., 
se  divisi  essi  non  erano  in  tutte. 
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n  termine  più  generale  di  esprimere  te  «nmite  pres- 
to gli  antichi  era  il  talento^  in  ebraico  Ghiccar.  Cost 
}e  contavano  gli  Ebrei,  i  Babilonesi,  i  Greci,  i  Romani. 
Il  lor  talento  avea  pure  le  8 ne  divisibili  che  per  I*  or- 
dinario erano  le  mine ,  le  dramme ,  voglio  dir  che  iX 
talento  era  composto  di  certo  numero  di  mine  ,  e  la 
mina  di  certo  numero  di  dramme.  Molti  distingoono 
duo- generi  di  talenti  presso  gli  Ebrei  :  il  grande  e  il 
piccolo  talento  del  santuario  e  il  comune ,  il  primo  dei 
quali  è  il  doppio  dell'  altro ,  di  cui  noa  si  fa  parola 
nella  Scrittura. 

Oltre  di  ci6  si  servivano  dei  sicli ,  e  iìei  mezzi  sicli 
o  dei  bekas  ,  e  i  Romani  de'  loro  dinari ,  che  dal  piò 
al  meno  erano  del  valore  della  dramma  dei  Greci. 

Il  talento  ebraico  conteneva  cento  mine  greche,  cioè 
cento  mine  ateniesi.  Il  valore  di  questo  era  di  3ooo 
sicli.  Cosi  neir  Esodò  ai  capitoli  38,  25,  a^,  37.  Cia- 
scun siclo  valeva  tre  scellini  inglesi.  I  trecento  talenti 
d'  argento ,  che  il  re  Ezechia  contò  sul  fatto  a  Senna- 
^  cherib  per  le  proposte  di  pace  a  questa  condizione, 
dovettero  montare  a  centotrentacinqoe  mila  lire  ster- 
line ,  ed  i  trenta  talenti  d' oro  a  dugento  sedicimila 
lire  sterline.  Sicché  la  somma  intiera  pagata  in  questa 
occasione  da  Ezechia  montò  a  trecento  cinquanta  mila 
lire  sterline. 

Si  sa  poi  che  il  siclo  pesava  quasi  come  tre  dèi  no- 
stri scellini,  ed  Ezechiellp  ,  cap.  45-  i<  *  c'insegna  es* 
servene  compresi  60  per  mina  ,  onde  à  facile  il  con- 
cludere esservi  state  in  un  talento  cinquanta  mine. 

Circa  le  loro  dramme ,  il  Vangelo  di  san  Matteo  ci 
fa  vedere  ,  che  il  siclo  ne  comprendeva  quattro  ,  onda 
la  dramma  dei  Giudei  valeva  nove  soldi  d' Inghilterra. 

Il  tributo  che  tutti  pagavano  ogni  anno  al  tempio,  e 
che  consisteva  in  un  mezzo  siclo  ,  vien  chiamato  col 
nome  di  dramma ,  cioè  una  moneta  di  due  dramme 
(  Giuseppe  Antic.  III.  ).  Ciò  non  deve  intendersi  di  pe- 
so ,  ma  del  valore  o  prezzo  corrente ,  perchè  la  dram- 
ma di  Atene  la  più  pesante  non  faceva  mai  più  di  otto 
soldi  ,  e  tre  ottavi  della  moneta  d' Inghilterra ,  laddove 
il  siclo  ne  faceva  nove*  Ma  quanto  mancava  nel  peso 
alla  dramma  attica,  per  uguagliar  la  giudaica,  lo  arca 


prol)abil'iDeste  nella  sua  finezza  ,  o  nel  credito  univer^ 
sale  nel  commercio ,  vantaggio  non  goduto  dalla  mo* 
seta  dei  Giudei. 

Dando- dunque  nove  soldi  alla  dramma  attica,  ed  alla 
giudaica,  il  beka,  o  mezzo  siclo  faceva  uno  scellino  e 
sei  soldi ,  il  siclo  tre  scellini ,  la  mina  nove  lire  ster* 
line,  ed  il  talento-  45o  lire  sterline. 

Questo  era  il  prezzo  della  moneta  dei  Giudei  nel 
tempo  di  Mosè  ,  e  di  Eaechiello ,  ed  era  pure  lo  stesso' 
quando  viveva  Giuseppe  ,  imperocché  dice  egli  stesso 
che  la  mina  degli  Ebrei  conteneva  due  libbre  e  mezzo^ 
ciò  che  appunto  fa  nove  lire  sterline.  Perchè  la  libbra 
detta  Litra  da  Giuseppe,  è  la  libbra  Romana  di  12  on* 
eie  e  di  9$  dramme  -,  e  per  conseguenza  due  litre  e 
mezzo  contenevano  ^f{0  dramme ,  che  a  nove  soldi 
r  una  fanno  appunto  nove  lire  sterline. 

II  talento  di  Alessandria  era  precisamente  Io  slesso , 
poiché  comprendeva  12000  dramme  di  Atene  ,  che  sul 
computo  del  lor  valore  in  Giudea  facevano  ciascuna 
nove  dei  nostri  soldi ,  ed  in  conseguenza  4^0  li^c  ster- 
line y  Dionisius  Halycarnaseus  etiain  dicit  talentum 
9  Alexandrinum  continere  CXXV  libras  romanas  ,  li- 
9  brae  autem  romanae  CXXV  continent  drachmas  àt« 
y  ticas  I300O  y.  Esso  valeva  precisamente  il  doppio 
dell*  attico.  £  qui  però  da  osservarsi ,  che  sebbene  il 
talento  di  Alessandria  valesse  laooo  dramme  ateniesi, 
conteneva  solamente  6000  dramme  alessandrine,  onde 
si  vede  che  una  di  queste  valeva  quanto  due  di  quelle 
di  Atene,  y  Varrò  afifirmat  drachmas  alexandrinas  du* 
jr  pio  superasse  atticasve,  tyriasque  y.  Quindi  avviene 
che  la  versione  dei  Settanta  fatta  da'  Giudei  Alessan- 
drini ,  traduce  in  questo  luogo  la  voce  siclo  con  quella 
di  didramma  ,  che  significa  due  dramme  ,  intendendo 
cosi  due  dramme  Alessandrine,  che  valevano  per  quat- 
tro di  quelle  di  Atene. 

Rollin  nel  primo  tomo  della  storia  antica  degli  Egi* 
zj  ,  dei  Cartaginesi ,  ec.  parlando  del  lago  Meride  che 
comunicava  col  Nilo  mediante  un  gran  canale,  dice; 
M  II  canale  e  il  lago  erano  aperti  o  chiusi  ,  secondo  il 
»  bisogno  da  grandi  ritegni.  Per  aprirli  o  chiuderli  ri- 
»  chiedevasi  la  spesa  di  cinquanta  talenti,  Cioè,  cin- 
'  »  quantamila  scudi  y.  E  altrove,  parlando  delle  ma- 
niere d' imbalsamare  i  corpi  presso  gli  Egiziani,  y  La 
'»  più  magnifica  era  p«r  le  parsone  più  considerabili  « 
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«  e  l«  spesa  montava   al  valore   di  Un   talento  d' ai* 
V  g«nto ,  cioè  di  tremila  lire  y. 

I  duemiladugento  talenti  euboici  di  argento  che  co* 
atituirono  un  articolo  del  solenne  trattato  tra  i  Ro* 
mani  ed  i  Cartaginesi  nella  prima  guerra  punica  steso 
dal  console  Lutazio,  e  che  pagati  esser  doveano  da  que- 
Sii  ultimi-,  facevano  presso  a  poco  la  «somma  di  sei  mi- 
lioni ,  cento  ottantamila  lire  di  Francia.  Nella  seconda 
guerra  punica  i  Cartaginesi  pag^r  doveano  ai  Romani 
diecimila  talanti  euboici  d'argento.  Diecimila  talenti  at- 
tici farebbero  trenta  milioni.  Diecimila  talenti  euboici 
/hnno  poco  piii  di  ventotto  milioni,  e  trentatremila  lire: 
Cin  cinquanta  pagamenti  di  anno  in  anno  )  ,  perchè  se- 
condo Budeo,  il  talento  euboico  vale  cinquantasei  mine, 
o  poco  più,  laddove  il  talento  attico  vale  sessanta  mine. 

Tra  i  Greci  costantemente  cento  dramme  valevano  una 
mina  ,  e  sessanta  mine  un  talento.  Era  però  diiferenie 
il  valor  della  dramma  secondo  la  diversità  degli  stati  y 
ed  in  conseguenza  quello  ancora  della  mina  e  del  ta- 
lento a  proporzione.  Ma  la  moneta  di  Atene  essendo 
quella  che  avea  maggior  credito  ,  serviva  per  cosi  dire 
di  misura  e  di  norma  a  tutte  le  altre.  Quindi  è  che 
quando  uno  storico  greco  parla  di  talenti  ,  di  mine  ,  a 
di  dramme  senza  dir  di  qual  paese ,  bisogna  sempre 
supporre  tal  moneta  ateniese.  Il  talento  volgare  ate- 
niese valeva  afoo.  lire. 

II  talento  romano  conteneva  settantadue  mine  d*  Ita- 
lia ,  che  corrispondevano  alle  libbre  romane.  Novanta- 
sei denari  romani,  ciascuno  dei  quali  valeva  sette  soldi, 
e  mezzo  di  moneta  inglese ,  facevano  una  libbra  ro- 
mana. 

U  oro  presso  gli  antichi  avea  la  sua  proporzione  con 
l'argento,  come  dieci  con  uno;  questa  però  talvolta 
alzavasi  agli  undici  ,  e  dodici  ,  e  sino  a'  tredici.  In  In- 
ghilterra al  tempo  di  Odoardo  I  questa  proporzione 
era  dell'  uno  al  dieci ,  ora  si  è  alzata  fino  al  sedici. 

Quattro  sesterzi  facevano  il  danaro  romano. 
.    Novantasei  denari  facevano  la  mina  d'Italia,  che  era 
la  libbra  romana. 

Davidde  fu  il  primo  che  traesse  un  gran  guadagno  da 
.Ophir  e  Tharsis,  imperocché  i  tre  mila  talenti  di  Ophir 
dati  da  questo  principe'per  gli    ornamenti  del  tempio, 
come  leggesi  al  cap..29.  del  primo  libro  deTaralipcmeni 
erano  d'oro  portato  da  Ophir  dalle  flotte  più  volte  &j^e- 
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dlit«  colà.  Passi  pure  nel  libro  stesso  menzione  di  ^antor 
avea  riserbato  delle  rendite  del  suo  impero  «  e  .questo. 
accende  ad  una  somma  prodigiosa  ,  ed  è  tanto  prodi* 
giosa  ,  che  dà  luogo  a  supporre,  che  i  talenti,  de'  quaii- 
è  composta  sieno  di  un  preezo  molto  minore  de' talenti- 
mosaici.  Perchè  se  a  ragguaglio  di  questi  talenti  si  fa  Ja 
vaiata  di  quanto  diedero  David  e  i  principali  della  corte 
per  la  fabbrica  dei  tempio  ^  ed  a  norma  di  quanto  si 
legge  nel  I  de' Paralipomeni  sa,  e  ag,  la  somma  che 
ne  risulta  oltrepassa  gli  ottocento  milioni  di  lire  sterli' 
ne ,  che  avrebbe  bastato  per  fare  un  tempio  di  argento 
massiccio  eguale  a  quello  di  Salomone  in  tutta  la  sud 
ampiezza  e  misura.  Salomone  dopo  la  morte  del  padre 
prosegui  questo  stesso  commercio  di  Ophir,  d'onde  in  un 
viaggio  solo  la  sua  flotta  portogli  quattrocento  cinquanta 
talenti  di  oro,  che  formano  tre  milioni  e  dugento  qua* 
ranta  mila  lire  sterline. 
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Voltaire  al  suo  solito  motteggia  e  ridc^  perchè  il  prò* 
feta  Eliseo  noi  pronunziò  i  suoi  vaticinj  se  non  eccitato 
dal  suobo  di  un  armonioso  musicale  istrumcnto.  Son 
forse  rari  gli  esrmpj  che  troviamo  negli  antichi  profani 
scrittori  che  encomiano  molto  la  musica,  che  1' appli* 
cano  a  molti  usi  df^lla  vita  ,  e  che  la  piegano  per  fino 
al  sollievo  di  colui  che  gi-ìce  languido  in  letto  da  crudo 
morbo  oppresso  e  lacerato? 

Presso  Tibullo,  nel  libro  secondo  si  legge  che  Messa- 
lino  ascritto  nel  Collegio  de*  quindecenviri  che  avevan 
cura  d*  interpretare  i  versi  sibillini  ,  rivolpe  a  Febo 
umili  i  suoi  voti,  e  implora  il  suo  soccorso.  Siimi  prò» 
pizio  ,  o  Febo  ,  egli  dice  ,  entra  ne  l  tuo  santuario  un  nuo* 
s^o  sacerdote  ;  qua  ne  vieni  con  la  tua  cetra  e  con  i  car- 
mi» Ora  io  ti  prie  ^0  a  toccar  col  pollice  le  armoniose  corde  f 
ora  io  ti  priego  a  volgere  in  mia  lo  de  i  tuoi  accenti» 

9  Phoebe  ;  fave,  novus  ingreditur  tua  tempia  sacerdos 
»  Huc  age ,  cum  cithara  carminibusque  veni. 
»  Nunc  te  vocalcs  impellere  pollice  chordas  , 
y  Nane  precor  ad  laudes  flectere  verba  meas. 

Apollo  nella  mitologia  oUre  all'essere  adombrato  col 
Bome  di  poeta  ,  ancor  profeta  si    appella.    Auricrtaito  ^ 
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cinte  le  tempia  di  trieniiile  alloro  scendéà  ai  lacriiz; 
che  in  suo  onor  si  facevano. 

Oornificio  (  ad  Heren.  lifo.  IV.  )  :  Ut  Citkaertdus  cum 
prodieri t  optime  vestitus  ,  palla  inaurata  indutus,.cum  co- 
rona aurea,  citharam  tenens  auro  et  ehore  disttnctam  ips» 
praeterea  statu  sit  apposito  ad  dignitatemi  te.  La  credula 
e  vana  antichità  giudicò  che  quei  ehe  un  poco  più 
frequentemente  si  pavcevan  d'  alloro-,  questi  appunto 
sarebbero  per  giungere  alia  perfetta  scienza  dei  vati* 
cinio  per  opera  di  Febo.  Eppure  di  ciò  se  la  ride 
Voltaire ,  a  cui  ignoti  esser  non  doveano  quei  versi 
della  settima  satira  di  Giovenale: 

« 
w  Nemo  tamen  studiis    indignum  ferro  laborem, 
Cogetur  posthac  ,  nectit  quicumque  canoris  , 
Eloquium  vocale  modis,  laurumque  momordit. 

Adamo  celebrò  col  canto  le  Iodi  divine  e  Giubal  figlio 
di  Lamec  viene  appellato  nella  Genesi  y  Pater  canentium 
»  cythara  et  organo  y  I  figli  di  Noè  recarono  quest'arte 
piacevole    in    tutte  le    contrade ,  in    cui   stabilironsi ,  e 

2uindi  successivamente  fu  sparsa  per  tutte  le  nazioni, 
a  musica  e  i  musicali  istrumenti  erano  in  grand'  uso 
nella  Mesopotamia  ai  tempi  di  Labano,  poiché  fra  rim- 
proveri che  egli  fa  a  Giacobbe  suo  genero ,  si  querela 
che  per  la  sua  fuga  precipitosa  non  gli  ha  dato  agio  di 
ricondur  lui  alla  famiglia  col  lieto  strepito  dei  tamburi, 
e  colla  gioconda  armonia  dell'  arpe.  Nel  bottino  che 
Ciro  fece  mettere  a  parte  per  Ciassare  suo  zio,  fa  men- 
zione di  due  musici  eccellenti  che  accompagnavano  una 
dama  di  Susa,  e  che  egli  fatti  avea  con  quella  suoi  pri- 
gionieri di  guerra.  Platone  nel  suo  Fedone  ci  dice  y  Har-' 
9  monia  nimirum  inconspicabile  quiddam  ,  et  incorpo* 
9  reum ,  et  pulcherrimum  quid  et  divinum  »  s  e  Ovidi(t 
(  Artis  Amat  Lib.  \,)\9 

yThillyrides  puerum  cythara  perfecit  Achillem  > 
y  Atque  animos  placida  contudit  arte  feros. 

«L'armonia  regna  nell'anima,  regna  nel  corpo, 
»  regna  nella  terra  e  nei  cieli  ,  e^  nelT  autore  istesso 
y  della  natura.  Egli  nel  greco  simbolo  poeta  del  cielo 
»e  della  terra,  cioè  Facitore  li  chiama,  e  il  mondo  an 


ti  VN   TBOX.0CO   FlORBiirTtKO  3  1^ 

V  gran  poema  si  appellò  da  Plotino  ,  ed  una  lira  ar« 
9  moniosa  da  S.  Atanasio.  E  il  valorosa  Mazza  v: 

Tutto  r  orbe  è  armonia  ;  1'  Olimpo  è  cetra  , 
Che  del  Fabro  <Iivin  le  lodi  suona:' 
Cetra  è  il  fiammante  viaggiator  dell'  etra 
Co'  varj.  mondi  che  gli  fan  corona  .... 

U  uso  universa!  delia  musica  fra  le  nazioni  mostra 
la  di  lei  importanza  per  la  privata  e  pubblica  felicità, 
perchè  essa  influisce  sullo  stato  fisico  deli'  uomo  ,  sulla 
morale  e  sulla  politica.  Con  tal  legge  e  proprietà  in 
nei  agisce ,  che  tutti  i  movimenti  e  oscillazioni  onde  è 
composta  risveglia  egualmente  su  i  solidi  e  fluidi  del 
corpo  di  chi  V  ascolta.  Quindi  la  musica  atta  si  scuopre 
a  medicare  e  guarire  molte  infermità  cagionate  dal 
non  sano  moto  degli  umori ,  e  del  succo  nervoso.  Fitta* 
gora  ne  diede  il  primo  T  esempio.  Galeno  soleva  usarla 
come  un  antidoto  con  tra  il  morso  degli  scorpioni  ;  e 
Talete  se  ne  servi  in  occasion  di  un  contagio  ,  mentre 
per  ordine  dell'  oracolo  di  Apollo  invitato  dai  Lacede- 
moni ,  da  questo  il  liberò.  Omero  scrive  che  la  peste 
del  greco  accampamento  col  canto  e  colla  musica  fini, 
e  Boezio  scrive  (  lib.  I.  de  musica  cap.  I  )  »  Terpan* 
jr  drum  atqne  Arionem  Lesbios  et  Jones  gravissimis  mor- 
»  bis  cantus  praesidio  eripuisse  ».  La  favola  Esopiana 
delU«enatra  e  del  cigno  conchiude  .*  «  sic  musica^  mor- 
ir tis  dilationem  parit  »,  Il  signor  Mead  atte3ta  che  nel* 

V  antica  medicina  avea  gran  parte  la  musica ,  e  il  ce** 
lebre  Baglivi  su  tal  proposilo  cosi  si  esprime,  fl  Inter 
#  solatia  aegrorum  animo  laborantium  magnam  vim 
»  obtinet  musica  ».  Nel  giornale  Pisano  del  i8oS  si 
contiene  un'  osservazione  medico  -  pratica  del  dottor 
Fortunato  Rafìfaelli  sopra  una  straordinaria  convulsione 
di  una  donna  risanata  col  suono  combinato  di  vari 
istrumenti. 

Le  sacre  pagine  ci  somministrano  l'esempio  di  Saule, 
«1  di  cui  spirito  tristo  e  violento  non  soleva  ricever  la 
calma  che  dal  soavissimo  suono  dell'  arpa  daviddica  , 
conforme  cantò  il  valorosissimo  sigaor  Angiolo  Mazza  t 

»  Verace  eterna  idea 
ir  £  la  bellezza  armouicik. 
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"  *      y  Che  fa  paga  ragion  ,  1*  orecchio  bea. 
y  Se  in  adatti  ravvolgasi 
y  Modi  che  son  quaggiù  lingua  del  Citi 
y  A  dissipar  la  gelida 
y  Tristezza  cupa  onde  Saul  rodersi 
»  Modulò  r  arpa  Isacica  , 
y  E  vinse  il  cor  Timoteo 
y  Di  lui  che  accompagnò  vincendo  il  di. 

La  musica  degli  Ebrei  trasportava  a  si  alto  grado 
quelli  che  1'  intendevano  ,  che  non  era  possibile  tratte- 
nersi dair  imitare  per  istinto  il    moto    dei    musici ,   ed 

-uno  si  sentiva  naturalmente  eccitato  a  seguir  T impres- 
sione dei  loro  istrumeuti  :   avea  la  virtù  di  moderar  la 

-emozione,  ralterazione  e  la  collera,  passioni  incompa- 
tibili colla  tranquilla  inspirazione  dello  spirito  di  Dio. 
Gioram  re  di  Israele  ,  Giusafat   re  di   Giuda  ,    e    il   re 

'  deir  Jdumea ,  sentendo  il  crudele  imbarazzo  in  cui  tro- 
vavasi  la  loro  armata  combinata  ,  che  mancava  di 
acqua  nel  deserto,  vennero  ad  implorar  l'assistenza  di 
Eliseo.  Il  Profeta  turbato  alla,  vista   del   re   d'  Israele, 

'  che  ei  non  vedea  se  non  con  un  tristo  dispiacere  in- 
nanzi a  se ,  si  dispose  col  suono  di  un  {strumento  a  ri- 
cevere l'impressione  dello  Spirito  Santo.  Quando  schiavi 

'  divennero  gli  Ebrei,  e  andavano  esuli  a  Babilonia  su  i 
salci  piangenti  sospesero  i  loro  sistri  e  le  loro  cetre,  e 
Solo  al  pianto  diedero  accesso  ed  ai  lamenti,  mal  con- 
venendo r  allegrezza  e  la  musica  alla  dura  lor  sorte  : 
ma  quando  vincitori  faron  di  Faraone,  un  cantico  pro- 
nuoziaron  col  loro  condottiero  pieno  di  energia  e  di 
forza  ,  unendovi  il  suono  dei  musicali  istrumenti. 
David  avendo  a  trasportar  V  arca    del   Signore   dalle 

•  stanze  di  Obed-Edom  alla  città  santa,  seco  volle  i  ma* 
iici  ,  dei  quali  altri  suonavano  con  sistri  1'  aria  sopra 
le  giovinette j  altri  poi  colle  cetre  faceano  udir  Varia  su' 

•  pra  V  ottava.  Intendiamo  pertanto  che  le  giovaneite  e 
y  ottava  non  sono  altro  che  due  arie  di  suono  su  cui 
cantavano  quei  musici.  Quando  poi  vi  si  aggiugne,  can- 

'  tavano  a  fin  di  vincersi ,  ci  rammenteremp  che  i  musiti 

•  lehrei   venivan  sovente  tra  loro  a  contesa  a  chi   di  essi 
■  -questa  o  quell'aria  meglio  cantare  e  suonar  sapesse,  e 

y  onor  che  al  vlncitor  si  facea  ,  era  dargli  a  cantare 
una  canzon  di  David,  o  di  altri.  Perciò  dunque  dicesl, 
che  i  inutiei  suoaavaa  frt  loro  le  arie  per  rinètrUf  £#- 
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natztzeanhh.  La  mu<:ica  degli  Ebrei  ,  dice  il  signor  Du 
Cuntant  de  la  Moiette,  maneggiata  con  arte  era  pro- 
pria a  ispirare  nel  medesimo  tempo  del  coraggio  al 
soldato  e  del  terrore  al  nemico.  L'  armata  di  òiosafat 
essendo  ordinata  in  battaglia  contro  gli  Ammoniti , 
Moabiti  e  altri  popoli  coalizzati,  i  Leviti  appena  fece- 
ro risuonare  le  arie  della  loro  musica  militare  ,  che  il 
terrore  si  diffuse  nel  campo  nemico ,  e  si  tagliarono  a 
pezzi  a  vicenda.  Accadde  quasi  lo  stesso  nella  guerr» 
di  Abla  contro  Geroboamo.  Tostochè  l'armata  d 'Israel- 
lo  senti  il  forte  e  vigoroso  suono  delle  trombe  di  Giu- 
da,  si  colmò  d^  spavento  y  e  prese  vergognosamente  la 
fuga.  Son  queste  alcune  maraviglie  operate  dalla  mu- 
sica degli  Ebrei,  e  ciò  che  conferma  il  racconto  della 
Scrittura  si  è  che  gli  autori  profani  ci  parlano  sul 
medesimo  tuono  della  musica  degli  antichi  e  in  parti* 
colare  di  quella  dei  Greci. 

Gli  Ebrei  che  vissero  per  tanto  tempo  tra  gli  Egizia- 
ni ,  avranno    appreso    da    quelli    la    musica  o  piuttosto 
perfezionati  si  saranno    nella    medesima  ?   Dirò  rispetto 
all'Egitto    che   i    principj    di    quel    famoso   regno  sono 
cosi    perduti  e  sepolti    nella    loro    antichità,  che  nulla 
sappiamo    degli    avanzamenti    ivi    seguiti   nella  musica 
lìn  dal  suo  originale    stato    selvaggio.    Neil'  egizio  obe- 
lisco del  sole  vedesi    la    figura    di    un    musicale  istru- 
mento  ^  e  le  donne,   al   riferire  degli  antichi  scrittori» 
accompagnavano  il  dio    Api    lungo  il  Nilo  fra  concenti 
armoniosi,  e  veggonsi   figure   egiziane  che  suonano  de-* 
f^li    islrumentt    di    musica    si    nel  mosaico    del    tempio 
della    Fortuna    in    Palestina  .  che  in  due  pitture  di  Er- 
coiano.  Leggiamo    soltanto    che    in    alcuni  primi  tempi 
d'ingentilimento,  le  sue  forme   erano    iaalterabirmenie 
fi  Site  per  legge»    ed    impedito  perciò  egnaTmente  ogni 
utiglioramento,  e  corruzione.  Platone  nel  settimo  libro 
della    sua    repubblica    e*  informa    che    la    musica  degli 
Egiziani  e  i  loro    cantici    aveano   continuato  senza  mai 
cambiare  per  Io  spazio  di  più    di   3ooò   anni.  Clemente 
Alessandrino  (  Strom.  Lib.  VL)  ci  dà  un  ragguaglio  più 
preciso     della     loro    natura  ,    e    del    modo    con    cui    si 
cantavano.    Il    primo    dei    sacerdoti  ,    egli    dice  ,  sofiti 
farsi   vedere    nella    procession    religiosa   era  un  corago 
poeta  o  cantore  ,  il  quale  portava  il  simbolo  della  mu- 
sica ,  ed  era  capace    di    recitare    a    mente  i  primi  due 
libri  di  Mercurio,  il  primo  dei  quali  cooteBava* gridai 
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in  onor  decU  dei ,  il  secondo  le  sentenze  e  le  massiKe 
per  la  condotta  dì  tin  re. 

Credesi  generalmente  che  Pittagora  dall'  Egitto  in 
Grecia  portasse  la  ragion  musicale  ,  e  la  teoria  del 
suono.  Aristosseno ,  Aristide,  Democrito,  Pintarca, 
Gaudenzio,  Aiipio ,  Bacchio  senior^,  Porfìrio,  Xeon  e , 
e  gli  altri  scrittori  finor  conservati ,  formano  nn  assai 
voluminosa  biblioteca  della  musica  greca.  Aristosseno 
ed  Euclide  poco  altro  insegnarono  che  nomi  e  definì- 
azioni.  Nicomaco  è  l'unico  fra  i  molti  scrittori  della  mu- 
sica pittagorica  che  siasi  conservato  :  ma  che  altro  rec^l 
Nicomaco  della  musica  fuor  che  vani  confronti  delle 
voci  e  degli  astri ,  e  inutili  calcoli  delle  ragioni  >ìei 
suoni?  Aristide  Quintiliano,  al  dire  di  Meibooiio  ,  rac- 
colse nei  suoi  tre  libri  sulla  musica  quanto  gli  Arìstos- 
senici  insegnarono  delle  parti  musicali  di  quest'arte, 
e  quanto  tutta  1'.  antichità  fantasticò  sulla  morale  e 
sulla  fisica ,  e  cosmologica  della  medesima ,  e  può 
dirsi  aver  egli  unita  la  dottrina,  e  la  gloria  di  tatti  gli 
antichi  musici.  Aristide  di  fatto  ci  dà  qualche  idea  più 
distinta  del  ritmo,  e  di  altre  parti  della  musica  greca, 
che  gii  altri  greci  scrittori  non  fanno  :  ma  gran  parte 
della  sua  opera  si  perde  in  vane  dottrine  dell*  armonia 
dell'  anima  ,  dei  paragoni  dei  polsi  con  i  ritmi ,  e  di 
altre  simili  inezie,  e  tutto  ciò  poi  che  la  parte  vera- 
mente armonica  e  musicale  riguarda  ,  non  è  che  spie- 
gazioni e  definizioni ,  e  dottrina  meramente  teorica  » 
che  poco  o  niente  conduce  alla  vera  pratica  di  qoel- 
r  arie.  Tolomeo ,  come  dice  Porfirio ,  prese  la  maggior 
parte  di  ciò  che  scrisse  dagli  scritti  degli  altri  greci, 
e  fu  secondo  il  giudizio  del  ^urney  il  più  dotto,  il  più 
preciso  e  più  filosofico  scrittore  in  questa  materia;  egli 
però  si  rende  in  molti  punti  inintelligibile,  e  passa  ia 
altri  da  ragionamenti  e  dissertazioni  in  sogni  e  delirf. 

I  Greci,  di  una  si  fina  sensibilità  per  la  bellezza  Hel- 
l'arti,  che  fanno  la  meraviglia  di  tutti  i  secoli,! 
Greci  si  dilicati  particolarmente  nell'  udito  ,  che  anche 
negli  scritti  e  discorsi  prosaici  soffrir  non  poteano  pa- 
zientemente una  dura  parola,  un'aspra  collisione  di 
sillabe  e  di  lettere  »  una  clausola  disarmonica  ,  nn  pe- 
riodo poco  sonoro  j  una  pronunziazione  meno  soave ,  e 
in  tutto  cercavano  V  aufonia  ,  i  numeri  ,  la  sonorità ,  i 
Greci  si  propensi  alla  musica,  che  negli  stu:lj  scolasti- 
ci,  e  nella  civile  edac§ziojie  non  la  peidevana  mai  di 
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vigilai  die  non  solo  ne'  tccnpj  e  nei  teatri,  nia  ntille 
tavole,  nei  conviti,  nelle  conversnzioni  ed  in  ogni  ili- 
contro  adopravanla  come  il  più  degno  cullo  degli  dei, 
e  il  più  soave  diletto,  degli  uoDaini;  i  Greci  si  pratici 
nella  medesima  che  noa  vi  era  nobile  ,  ne  plebeo , 
grande^  né  piccol^  ,  militare,  politico,  letterato,  che 
non  ne  facesse  il  suo  studio,  la  sua  occupazione^  le 
sue. delizici  i  Greci  che  a  si  allo  grado  portarono  tutte 
le  arti  e  le  scienze,  a  qual  perfezione  non  avranno 
eglino  condotta  la  musica?  Dicansl  pure  mancanti  e 
.ristretti  i  loro  islrumenti,  e  credasi  semplice  e  piana 
Ja  loro  melopeja ,  dice  il  chiariss.  Andres,  la  fir^a, 
animata»  esatta  e  perfetta,  esecuzione  è  quella  che  dà 
valore  al  canto  e  al  suono  ,  che  compensa  qualunque 
pregio  degli  istrumetiti  e  della  composizione,  e  quella 
infine. che  forma  la  perfezione  dell' artp.  musica. 

L' idea  che  i  Greci  aveano  della  musica  presa  nel 
senso  il  più  esleso  comprendeva  le  tre  circostanze  delle 
melodia,  della,  danza,  e  del  C3i\to,  e  ciò  ben  chimo 
.apparisce  dall'Alcibiade  di  Platone,  e  dai  distinto  r.'£- 
guaglio  che  dà  Ateneo  dell'antica  musica  degli  Arcadi, 
2a  quale  nella  sua  generale  accettazione  comprendeva 
la  melodia  ,  il  ballo  ed  il  canto. 

Vedcsi  negli  antichi  scritturi   che    quel  che  noi  chia* 
Oliamo  musica  istrumentale ,  cioè  melodia  d'istrumenti 
non  accompagnata  dal  balio  o  dal  canto,  era  una  cosa 
tenuta  in  nessun    pregio    negli    ultimi  tempi  dell'  anri- 
chità  ,    in    cui    s'introdusse    una    Scparazion    generale. 
Fiatone  difatto    nel    libro    I    de  legibus  chiama  la  mu- 
sica istromentalc    una    cosa    insignificante  ed  un  abuso 
della  melodia.   Hei    primi    periodi    degli    stati   greci  ,  £ 
loro  legislatori    cran    sovente  poeti  e  i  poeti  legislatori. 
Tali  furono  in  un  grado    più    eminente  Apollo,  Orfeo, 
Anfione  ,  Lino  e  Museo  ,  al  dir  di  Platone  nei  II   dellk 
repubblica.    Strabone    rammenta   Talete    legislatore    di 
Creta  ,   il    quale   compose  le  sue   leg^i  in  verso  p.er  !• 
&(ato  decreta,  e  le  cantò  sulla  lira.  Diodoro    (  lib.  V'> 
e  r  istosso.  Strabooe    ci    descrivono  i  Cureti  o  Coribanti 
dell' isula  cretense  come    razza  di  uomini  barbari,  che 
vivevano  nelle  caverne  e  nelle  montagne ,  guerrieri  in 
ufi  tempo  iste^so ,  sacerdoti,  poe^  e  musici,  che  cele- 
bravano le  ìoìij  pubbliche   feste    con  una  musica  fana- 
tica e  clamorosa,  con  canto    e    ballo  |iQcompagnat<'  da 
tamburi ,  pimbali  .ed  .altri  i^ir^^lQnti.di  strepito,  quasi 
f^ol.  If^,  ai 
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n ci r  istessa  maniera   «lei   selvaggi    ìrodiesx.  Radamatito 
prima,  indi  Mjuios    ingentilirono  questa  barbara  gente, 
o   rcgolarcno    i    suoi   costumi  e  la  sua  musica  sul  mor 
tiello   della    severa   legislazione  egiziana.  In  versi  eroici 
tentò  Solone  di  dar  le  sue  leggi  agii  Ateniesi  ,  che  tufi^- 
tavia   cantarono    nei    conviti    quell^di  Caronda ,  avve- 
gnaché   ad    essi   non    date.    Oro    a    suon  di  lira  ie  sue 
ieggi  cantò,   Timoteo  col  modo  frigio  mise  in  procella 
io  spirito  di  Alessandro ,   e    subitamente  il  placò    sosti- 
tuendo il  modo  dorico  al  frigio.  La  tumultuosa  sedizio- 
ne nata  in  Sparta   non    potè   dal   magistrato    quetarsi» 
fili  che  non  giunse  al  dir  di  Suida  il   poeta  Terpandre 
per  suonare  e  cantare  nel  luogo  pubblico  del  loro  con- 
gresso. L' istesso    fatto    fu    però  prima  di  Suida  da  Plur 
tarco  narrato  ^  e  il  poeta  Tirteo  cangiando  a  tempo  il 
modo  lidio   nel  frigio   servi   ai   Lacedemoni  di  tromba 
guerriera  per  incitarli   a    sparger   volentieri  il  sangue, 
«  sacrificare  la  loro  vita  per  l'onore  e  per  lo  ben  delU 
patria  ,  stando   sul   momento   di   perdere  una  battaglia 
contro  i  Messenj. 

Come  dal  curvo  grembo 

Stilla  d'  errante  nuvola 

Fecondo  irrigator,  placido  nembo» 

Che  r  arse  valli  e  i  vedovi 

Poggi  ravviva  di  almi  /rutti  e  fior  : 

Tal  per  la  via  che  provida 

l>Iatura  apprese  sussurrando  all'  anima 

Musical  aura  i  dociU 

Semi  ricerca ,  ed  agita 

Di  bontà  ,  di  virtù  ^  di  pace  e  amor. 

Omero  introduce  Achille  a  frenar  l' irs  contro  Aga* 
mennone  col  soccorso  della  musica. 

»  Ristorarsi  il  trovar»  colla  lira 

9  Ad  arte  fatta  e'I  manico  d'argento, 

jt  Questa  a  passare  il  tempo  egli  adopraya  » 

«  Cantando  i  gesti  altrui  famosi  e  chiaria 

Ed  ìek  crinito^  lopa  cant(^  sull*  aurea  cetra  quello  che 
lipprese  dal  massimo  Atlante  l 

.»..,.....:...  Cythara  crinitus  lopas 
Personal  aurata  >  docuit  quae  maximum  Atlas^ 
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Non  poteano  i'Greci  manifestare  i  segni  pfù  luminosi 
di  profonda  politica ,   che   coi  promulgare  le  massime , 
le  leggi,    i   riti  religiosi,    e   gli   oracoli  fra  l'armonia 
dilettevole  dei  suoni.-  Colla   musica  s' insegnava  ai  gio- 
vani astenersi  da  qualunque  cosa  indecente  si  in  paro- 
le che  in  fatti,  e  a  mantenere  il  decoro,  la  temperan- 
sa   e   la   iregolarità ,    affmchè    s' insinuasse   con  amabii 
dolcezza  negli  animi  della    nazione  1'  utile  rispetto  alle 
leggi ,  r  amoFe    alla   patria  ,   la   pietà ,  la  giustizia.  La 
musica    era  il   fondamento   di   un'  educazion  virtuosa  » 
perchè  era  annessa    alla   filosofia ,  alla  morale  e  ali*  e- 
roismo.  Con  ottima  ragione  pertanto  allettati  dall'aureo 
poter  della  musica,    e   dal  genio  d'ingentilire  i  costu- 
mi, e  renderli  più  grati  e  sensibili  non  isdegnarono  in 
ogni  tempo    di    apprenderla   eroi    filosofi  ,  legblatori  e 
monarchi.   I   loro   principali  capi   e    statisti ,   secondo 
Quintiliano,  studiavano   la   musica  come  una  parte  es- 
senziale deir  educazione»  Pericle  fu   da  Damone  istrui- 
to ,  il  quale  supponesi    che    1*  istruisse  parimente  nella 
politica.  Epaminonda    fu    eccellente  nella  musica ,  seb- 
ben  ristorico    romano    che    c'informa  del  fatto,  parla 
com'  uno  il  quale   non   conosceva   la  natura  e  1'  esten- 
sion  della  xnusica  presso   i   Greci  più  antichi.  Temisto- 
cle fu  rimproverato  di  non  saperla  ,  e  tutto  il  paese  di 
di   Cinete    fu    soggetto    secondo   Ateneo  e  Polibio    allo 
stesso   rimprovero,   essendo    stati    attribuiti   dagli   stati 
circonvicini  alla  negligenza  di  quest'  arte   tutti  i  delitti 
enormi  che  ivi  furoa    commessi.    Socrate  e  il  grand'  A- 
lessandro  sapevan   la    musica  ,   e    Soterio  «  Lisia  ,  e  il 
grande  Alcide ,   e  Tolomeo  Aulete.  Platone  dalle  leggi 
dei  suoni  quelle  derivò  che  nella  forma  dell'ottima  re- 
pubblica attemperando  ogni  ordine  di  cittadini ,  forma- 
vano come  un  semplice   concento  ,  e  prescrisse  doversi 
moderare  la  facoltà  dell'animo  colla  stessa  proporzione 
nella  quale    l'ima,  la  media  e  la  somma  corda  rispon- 
devano  nella   cetra.    Tolomeo    sottilizzò-  sul   platonico- 
imoLaginamento  ^    amplificandone    i   rispetti   in   modo  » 
che  per   lui   poteva    la    virtù  dell'  animo    denominarsi 
lina  certa  concinnità  ,  e    la  concinnità  una  certa  virtù 
di    suoni    <  Plat.  lib.  IV.  de  repub.  Plot.  Harmooic.  lib. 
Ili  cap.  V).   Con   ragione  l'oratore  di  Arpino  nel  libro 
delle    tusculane    questioni    s'esprime    cosii»Summam 
»  eruditiónem  Graeci  sitasi  censebaot  i&  nervoYum ,. 
»  vocuai^ue  caatibus,-  » 
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Tra  i  Seri  o  CiaosI  satto  il  nome  di  musica  v«n&o 
in  lese  le  leggi  che  per  antica  usanza  soglion  porre  in 
canzone  ^  e  cantarsi  da' musici  in  presenza  dei  re,  af- 
finchè se  non  in  altra  guisa ,  apprendano  almeno  fra 
il  canto  quel  che  loro  convien  di  sapere.  Cosi  l'ebbero 
in  versi  gli  Agatirsi  limitrofì  alla*.  Scizia  ,  e  cosi  fin 
da  remotissimi  tempi  le  ricevettero  i  Tuderami  antichi 
popoli  della  Spagna.  Il  dottissimo  Goguet  nel  suo  ulti- 
mo libro  sulle  leggi  e  sul  governo  ,  diee  che  ì  primi 
legislatori  posero  io  musica  le  loro  leggi ,  acciò  %i  te« 
nessero  più  facilmente  a  memoria.  I  re  di  Danimarca 
pubblicaron  talvolta  le  loro  leggi  in  versi  y  e  in  versi 
rimati.  Tutta  la  religione  che  osservano  gli  Indiani 
dell'isole  Filippine  è  posta  in  canzoni,  e  cantanla 
nella  nave  i  fanciulli  in  mezzo  alle  fatiche,  ai  diverti- 
menti ed  alle  feste  ,  e  piangendo  i  lor  morti.  Se  ere- 
diamo  ad  Aristotile,  tutti  i  popoli  prima  di  aver  le 
lettere  per  non  dimenticar  le  leggi ,  cantavanle.  Onde 
opinò  esser  nata  quindi  l' usanza  di  dar  fra  t  Greci 
alle  canzoni  il  titolo  di  nomoi ,  cioè  leggi.  Nel  che  tut- 
tavia par  che  s'inganni,  appellandosi  nomoi  solamente 
queir  odi  y  a  cantar  le  quali  certa  forma  di  suono  e  ài 
canto  in  modo  di  legge  si  usava,  senza  che  fosse  lecito 
farle  udire  altrimenti,  come  abbiam  da  Platone  e  da 
Plutarco. 

Gli  antichi,  al  dir  di  quest'ultimo,  rappresentavano 
le  statue  degli  dei  con  istrumcnti  musicirli  in  mano . 
non  perchè  fossero  veramente  suonatori  di  lira  o  di 
fiaato,  ma  perchè  credevano  nessuna  cosa  meglio  con- 
venire al  carattere  ed  all'uffizio  degli  dei  quanto  l'or- 
dine e  l'arinoniaw  II  dotto  Shaftsbury  dice,  che  la  tra- 
dizion  favolosa  meglio  rappresentar  non  potea  i  fonda- 
toti e  gli  stabiliiori  delle  grandi  società,  che  come 
reali  cantori.  Una  prova  convincente  di  questa  natura- 
le unione  dell'uffizio  di  poeta  e  di  legislatore,  potrebbe 
cavarsi  se  fosse  necessario  dal  nome  che  gli  antichi 
popoli  della  Tessaglia  davano  ai  loro  magistrati ,  ap- 
pellandoli direttori  della  danza  e  della  festa  di  canto. 
come  ricavasi  da  Luciano  (  Lib.  i.  de  saltatione  ).  I 
più  antichi  dei  col  nome  di  cantori  e  danzatori  appci- 
ìavansi.  Orazio  nella  lettera  ai  Pisoni  chiama  Apollo 
cantore  e  Pindaro  danzatore  ,  e  lo  stesso  titolo  ^ìi  dà 
Omero,  o  l'autor  dell' inno  che  passa  sotto  il  suo  no- 
me. Rea  madre  di  Giove  dicesi  avere  insegnato  ai  suoi 
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sacerdoti  l'arte  di  ballare  si  nella  Frigia,  die  in  Cre- 
ia ,  nella  maniera  stessa,  che  Castore  e  Polluce  isti- 
tuirono i  Lacedemoni  neir  arte  medesima.  Eumelo ,  o 
Artino  di  Corinto  introduce  l' istesso  Giove  ,  ballando  , 
in  questi  termini  presso  Ateneo: 

jr  E  si  vede  fra  lor  danzare  il  sommo 
»  Giove  degli  uomin  padre  e  degli  dei. 

Essi  andavano  a  battaglia  danzando  al  suon  ^i  flauti. 
La  loro  applicazione    alla    musica  non  diminuiva  1'  a> 
tensione  all'esercizio  dell'armi,    poiché  un  musico  se- 
deva-in  mezzo  all'assemblea,  e  suonava  il  flauto,  bat- 
tendo il  tempo  col  piede,  mentre  essi  seguivano  rego- 
larmente la  misura  con  varie  positure  guerriere. 
*    I  più  antichi  riti  religiosi   erano  eseguiti  o  accompa- 
gnati dalla  danza  ,  o  dal  canto.  Le  Orgie  di  Bacco  ce-' 
librate  in  questa  guisa  furon  famose  per  tutto  il  tempo 
dell'  antichità.  Riferisce  Strabene  che  i  Greci  ritennero 
questo  costume   comune  ai  barbari,  di  celebrare  i  loro^ 
sacrifizi    agli    dei   colla   musica    composta    di  melodia , 
di  bailo  e  di  canto  ,    e    fa    grandi  elogi  a  questa  prati-^ 
ca  ,    come    tendente    ad    unir    l'anima  a  Dio.  Plutarco 
aggiunge  la  sua  testimonianza,  e  ci  dice  che  in  Grecia 
la  prima  applicazione  che   si   fé*  della  musica ,  fu  alle 
cerimonie  religiose   in    onor   degli  dei.  I  loro  più  anti- 
chi oracoli  si  davano  in  verso   e   cantavansi  dal  sacer- 
dote o  dalla  sacerdotessa  del  supposto  dio. 

Se  noi  esaminiamo  la  natura  degli  antichi  canti  di 
Grecia  ,  troveremo  che  il  cantarli  era  un'  occupazione 
clegna  delle  persone  del  più  sublime  carattere.  Tutti 
quelli  che  trovavansi  presenti  ai  loro  divertimenti,  a-, 
veano  per  costume  da  prima  di  cantare  insieme  le , 
lodi  degli  dei ,  indi  successivamente  ad  uno  ad  uno 
tenevano  in  mano  uu  ramo  di  mirto  ,  il  quale  manda- 
'  vssi  in  giro  intorno  alia  tavola.  Aristofane  nelle  nuvolo 
fa  menatone  dell'uso  di  tenere  ^il  mirto  in  mano  nel 
cantare  alla  mensa.  Negli  ultimi  tempi  ,  quando  venne 
più  in  iiso  la  lira  ,  mandaVasi  attorno  questo  istrumen- 
to  invece  del  ramo  di  mfi'to ,  e  allora  fu  che  i  loro 
canti  al  riferir  di  Plutarco  presero  il  nome  di  Scolta, 

I  canti  erano  principalmente  delle  tre  classi  ,  cioè 
religione,  polirica  e  morale.  Ateneo  ce  ne  ha  conser- 
vati cinque  della  prima   classe ,   uno  a  Pallade«  a  Ce- 
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rcrc,  ad  Apollo  ,  «  Pan«,  -ed  uno  a  tatti  g'Ti  déf  tute* 
lari  di  Atene.  Ce  ne  ha  dati  varj  della  classe  politica, 
in  cui  -celebrati  venivano  i  loro  eroi ,  quantunque 
non  per  anche  elevati  alla  dignità  di  numi,  dove  ce- 
lebravansi  nei  loro  privati  trattenimenti  Ajace ,  Tela- 
mone y  Armodio  ,  i  vincitori  nei  giiit>chi  olimpici  ,  ed 
pltri.  Ce  ne  trasmise  parimente  una  raccolta  di  quelli 
della  terza  classe ,  o  morali.  Havvcne  uno  tra  questi 
sulla  vanità  ,  e  sul  pregiudizio  delle  riccliezze ,  uno 
sulla  prudenza ,  uno  sull'  eccellenza  comparativa  dei 
beni  della  vita,  uno  sulla  scelta  degli  amici  ,  uno  so- 
pra i  falsi  amici ,  ed  un  altro  bellissimo  di  Aristotile 
sulla  forza  della  virtù,  il  qaale  può  dirsi  che  in  certo 
modo  comprenda  il  triplice  genere  religioso  «  politico' 
e  morale. 

Lo  stile  degli  antichi  Greci   sembra  ricopiato  anche 
dai  popoli  moderni.  Prima   che  note  ci  fossero  le  con- 
trade  dr  America,    due    sole    nazioni  erano  ivi  uscite 
<IalIo  stato    selvaggio,    la    Messicana,  cioè,  e  la  Peru- 
viana.   Fioriva    la    prima    in    molte  arti  di  lusso ,  non 
che  di  necessità  ,   ma   non    ebbe    della   drammatica  se 
non    quei    semi   che   sogliono  produrla   da    per    tutto , 
cioè  travestimenti ,   ballo  ,  musica ,   e    versi  accompa- 
gnati da  gesti.  Tutto    ciò    contenevano  le  danze  messi' 
cane,  in  cui  i  nobili    e   i   plebei    si    trasformavano,  e 
divisi  in  cori  saltavano ,  cantavano  ,   cestivano  e  beve- 
vano,   come   dice  il  De   Solis  (  Lib.  lU,  Lib.  XV  della 
Conq.  del  Messico  ).  La  sola  repubblica  di  Tlascala  ne- 
mica   dell'  impero    messicano ,    e    poi   istrumento  della 
distruzione  di  esso    e    della   propria  schiavitù ,  amando 
la  poesia  e  la  danza  seppe   usar   T  una  e  1'  altra   nelle 
teatrali  rappresentazioni.  'Le    tribù    selvaggie    a    questo 
impero    non    sottoposte    coltivano    con    predilezione  il 
ballo  ,  valendosene    in    varie    private  e  pubbliche  con- 
giunture. Gii  ambasciadori  di  due  diverse  fribit  soleva- 
no incontrarsi  ballando.  Col  ballo  s'intimavan  le  guer- 
re, si  placavan   gli   dei,  si    celebrava  la  nascita  di  un 
fanciullo ,   e   la    morie   di    un    amico.   Il    ballo  usavasi 
per  medicina  in  certi  mali,    e    si    vuole  che  in  questa 
sola  occasione  stato  fosse  osceno  e  indecente.  Tutti  i 
balli  americani  esprimevano  con  somma  energia  qual- 
che azione,  e  possono  giustamente   chiamarsi  pantomi- 
mi. Dilettavansi    sommamente    quei    popoli    del    ballo 
uerriero   che  rappr«s.9ataYA   uaa   sp^ima    militare^* 
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y.  I<a  partenza  aiti  guerrieri  dai  loro  villaggi,  dice  io 
jr  storico  Robertson  (  Stor.  dell'  Americ.  Tom.  II  )  ,  l.i 
»  marcia  nel  paese  nemico  ,  le  cautele  colle  quali  si 
9  accampano ,  V  accortezza  con  cui  pongono  alcuni 
».  della  lor  parte  in  agguato ,  la  maniera  di  sorprender 
j^-i'  avversario,  lo^trepito  e  la  fierezza  della  battaglia» 
jr  lo  strappamento  del  pericranio  a  quelli  che  sono 
»  uccisi ,  la  presa  dei  prigionieri  ^  il  ritorno  dei  con- 
»  quistatori  in  trionfo  e  il  toi mento  delle  vittime  sven- 
ir turate  ,  son  tutte  cose  che  una  dopo  V  altra  vi  si 
9  rappresentano.  Gli  operatori  eseguiscono  con  tale 
»  entusiasmo  le  loro  diverse  parti,. sono  cosi  bizzarri  i 
y  loro  gesti  j  il  viso  ,  la  voce,  e  cosi  bene  accomodali 
y  alle  loro  varie  espressioni,  che  gli  Europei  duran 
y  fatica  a  credere  che  sia  una  scena  immaginaria,  e 
y>x]on  la  vedono  senza  ribrezzo  ed  orrore,  v 

Ognun  sa  che  alla  solenne  festa  celebrata  dai  Peru- 
viani in  onore  del  sole ,  e  che  durava  nove  giorni ,  e 
a  cui  intervenivano  il  re ,  ossia  il  maggior  Inca  , 
gì'  Incas  tutti ,  i  capitani  e  i  curaci  pomposamente  ar- 
mati e  inghirlandati  tutti  portavano  maschere  spaven- 
tevoli, suonavano  flauti  e  tamburi  scordati,  e  faceva- 
no gesti  e  sembianti  da  forsennati.  Seguiva  il  sacrifizi  a, 
si  mangiava  la  carne  delie  vittime ,  beveasi  con  certo 
ordine,  e  con  brindisi  scambievoli  si  danzava  cantando. 

Ma  troppo  oltrepassai  i  limiti  della  brevità ,  e  diffu- 
so mi  sono  anche  soverchiamente  sopra  un  tema  bello 
per  se  meedesimo ,  ma  difficoltoso  di  troppo  ed  esteso. 
Inutili  però  affatto  non  sono  quest'  idee  generali  sulla 
musica  greca ,  giacché  per  qualche  tempo  comuni  eb- 
bero i  Greci  cogli  Ebrei  le  loro  relazioni  commerciali 
e  scientifiche.  Aggiungerò  qui  con  rapidità  di  racconto 
gii  effetti  che  produce  perfino  negli  animali  e  negl'in- 
setti la  musica. 

La  sensazione  del  piacere  prodotto  dall'  armonìa 
sembra  appartenente  a  tutti  gli  esseri  dotati  del  senso 
deir  udito.  U  elefante  che  ha  questo  senso  assai  buono 
si  diletta  al  suon  degl'  istrumenti  ,  e  sembra  amar  la 
mnsica  ,  imparando  facilmente  a  indicare  il  tempo  e  a 
muoversi  in  cadenza  ai  romor  dei  tamburi  e  al  suon 
delle  trombe.  »  lo  ho  veduto,  dice  il  signor  di  Buffon, 
»  altresL  alcuni  cani  che  aveano  un  gusto  p articolar  per 
»  la  musica ,  e  venivano  dal  cortile  o  dalla^  cucina  a 
p  sentire -il  concerto  e  quivi  res^avanp  p^r  tutto  il  tempo 
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*  che   esso    durava.  Ne  ho  veduti   allri    prendere  asSaj 
»  esatìanxenic  V  unisono  di  un  suono  aculo  che  loro  si 
>  faceva  sentir    da   vicino  gridando  al  loro    orecchia.  !• 
jt  cavalli»  i  muli,  i  cammelli,  i  bovi  e  le  altre  bestie  pa* 
jr  re  che, sopportino  più  volentieri  la  fatica  ed  annojansi- 
y  meno  nei  lunghi  loro  cammini,  al!  %.]uando  accompa-^- 
3f  gnati   son    con    istrumenti.  Si  canta  e  si  zufola  quasi 
jf  continuamente  per  divertire  i  bovi  nei  loro  più  faticosi* 
M  lavori,  e  si  fermano  e  semforatio  scoraggiati  allorché  r 
if  ior  condottieri  cessano  di  csninre  o  di  suonar  la  pa* 
j*  storal  zampogna.  I  cavalli  dirizzan  gli  orecchi  e  sem- 
jr  bran    divenir    fieri    e    generosi  al  suon  delle    trombe 
V  siccome    i    cani    da    caccia    si    animano  al  suon  del 
>f  corno,  y  Le  foche  e  i  delfini    pretendesi  che  si  avvi- 
cinino ai  vascelli ,    allorché  in  tempo  di  calma  in  essi 
si  fa  una  musica  fragorosa.    La    bella  favola  di  An'onei 
che;  coi  snono  melodioso  della  sua  lira  attirò  presso  la 
nave  il   delfino  su  cui  potè  salvarsi   dall'  avarizia  degli* 
ingordi  marinaj,  ce  ne  convince  «abbastanza ,  e  la  bel- 
Jissima  d'Orfeo  è  a  tutti  nota.  Lo  strepito  di  un  bronzo 
sonoro  arresta  le  api  e  le  richiama  ai  preparali  alvea- 
ri. Aristotile    e    Plinio    riguardano  reincacia  di  qnesto 
mezzo  come  un  indizio   ben    luminoso  dell'  impero  che 
la  musica    estende  fin  sugi'  ins<:tti.  11  fatto  del  ragno  il 
quale    discende  dalla  sua  tela  e  tiensi  sospeso  fintanto-, 
che  il  suono    degl' isirumenti    continua,   e   cessato  che 
sia  rimonta  al  suo  luogo  ,  è  .confermato  da  un   numero 
assai  grande    di    testimoni  oculari  perchè  non  si  possa 
mettere  in  dubbio.    Si    sa    che   la   maggior  parte  degli 
uccelli,  da  cui  alcuni  autori  deducono    l'origine  delia 
musica  ,  cantano  tanto  più    forte  quanto  maggiore  si  è 
il  rumore'  o   il    suono    che   sentono  nel  lurgo  ove  son 
chiusi.  A  tutti  e  noto  quanto  coli'  umana  voce  gareggia 
il  rusignolo,  e  vi  son  mille  esempi  particolari  dell'istin- 
to musicale    degli    uccelli,  benché    ninno  siasi  data  la 
pena  di  raccoglierne    le    particolarità.    La  classe  quasi 
intiera  degli  animali  ha  dellai  sensibilità  per  la  musica 
e  capaci  son  di  sperimentarne    gli   eccitamenti,  giusta 
r  opinione    di    molti    e    gravissimi  autori ,  comprovata 
ciair  osscrv&xionc  e  dal  fatto  ,    e   favorita  dall'  analogia 
e  dai  rapporti  di  somiglianza  e  d'identità  che  in  quasi 
tutte  le  specie  presenta  1'  ergano  dell'  udito. 

Che  più?  La     lira    armoniosa-di  Anfione  non  fu  ella 
secoudo  i  poeti   la   fabbricatrice  delle  mura  di  Tebe  ì 
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L'  armonia  rimpenna  V  anima  ,  l'iotanfa  ,  la  rapisce, 
Ja  commuove  ì  1  pastori  celebrati  da  Teocrito  e  da  Vir- 
gilio univano  al  canto  il  suono  di  rustica  zampogna,  o 
Voltaire  ride  allorché  legge  nei  sacri  libri  che  £lÌ8eo 
pronunziava  i  sacri  vaticinj  coU'ajuto  di  un  istrumento 
musicale  :  £  par  s%  ei  si  compiacque  dei  rozzi  canti  e 
delle  rustiche  avene  di  Titiro  e  di  Melibeo ,  perchè 
non  gradi  egualmente  i  vaticinj  del  Profeta  eccitati  e 
proferiti  per  mezzo  del  suono  di  un  istrumento  ? 

Pog,    321. 

Il  ciottissimo  Luigi  Isacco  De  Sacy  sì  attiene  alla 
Vulgata  nella  traduzione  e  nella  spiegazione  dei  Salmi.  . 
Genebrardo  versatissimo  nell'ebraico  idioma,  e  inter- 
prete dei  Salmi  istessi,  asserisce  che  seguendo  la  Vul- 
gata ,  cioè  la  spiegazion  dei  Settanta  ;  non  siamo- lungi 
dal  vero  senso  della  lingua  originale,  mentre  in  tutti 
i  Salmi  non  havvi  quasi  alcun  luogo  in  cui  il  senso  . 
dei  Settanta  accordar  non  si  possa  coli'  ebreo ,  e  che 
qualche  bravo  rabbino  spiegato  non  abbia  eHettiva- 
mente  in  una  maniera  conforme  a  quel  testo  originale. 
Questa  è  la  ragione  per  cui  il  cardinal  Bellarmino  in  . 
tutta  l'opera  insigne  da  lui  sopra  i  Salmi  composta,  si 
e  affaticato  di  conciliare  colla  Vulgata  V  Ebreo ,  facen- 
do vedere  che  se  i  Settanta  non  sonosi  attaccati  alle 
parole,  ne  hanno  pei*ò  spiegato  in  una  maniera  subli- 
missima  il  senso.  Quantunque  sia  vero  ,  giusta  l'osser- 
vazione del  surriferito  Genebrardo  ,  che  nella  versione 
fatta  dai  Settanta  degli  altri  libri  della  Scrittura  ,  mol-  . 
ti  cambiamenti  s'incontrano,  che  per  V  ignoranza  dei 
popoli  meno  intesi  alla  lettura  di  questi  libri,  si  pos- 
sono essere  introdotti,  la  loro  traduzione  dei  Salmi, 
sembra  essersi  conservata  assai  più  pura  e  più  esatta  , 
forse  perchè  il  Salterio  essendo  più  di  frequente  fra  le  , 
mani  e  nella  bocca  dei  popoli  che  lo  cantavano  o 
continuamente  leggevnnlo^  era  più  difficile  che  il  me- 
desimo andasse  a  delle  alterazioni  soggetto.  Per  la  ve- 
nerazione che  la  chiesa  ebbe  sempre  alla  version.dei 
Settanta,  dagli  Apostoli  stessi  citata  negli  atti  e  nelle 
epistole  loro  ,  dovremmo  moho  applicarci  a  penetrare 
il  vero  senso  di  quelli  antichi ,  anziché  mostrarci  cesi 
facili  a  far  mutazioni. 

Furono  4i  sentimenti  to.talmente  .diversi  gli   anlichi 
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Padri  snIL' autore  dei  Salmi.  San  Girolamo  e  sani*  Ala* 
nasio  o  r  autore  del  compendio  della  Scrittnra  che  ha 
in  fronte  il  suo  nome  sostengono  «ssere  stati  composti 
da  Mosè  ,  David,  Salomone,  Asaf,  Iditun  e  da  altri 
che  nominati  son  nei  titoli  di  ciascun  Salmo.  San  Qio. 
Crhostomo  ,  Teodorelo  ,  Sant'Agostino  ed  altri  opinano 
altrimenti.  Il  primo  dice  manifestamente  che  il  lolo 
atitore  di  tutti  i  Salmi  è  Davidr  SanVAgostino  rappre- 
senta quest'opinione  come  la  più  verisimile,  e  Teodo- 
reto  dopo  aver  riferito  ambedue  i  sentimenti ,  e  dopo 
aver  protestato  che  egli  non  osa  niente  affermar  di  ciò, 
è  convinto  che  tutti  i  Salmi  sono  stati  scritti  per  ispi- 
razione dello  Spirito  Santo  ,  e  aggiunge  che  ci6  non 
ostante  è  dnopo  deferire  dall'  autorità  del  maggior  fin- 
mero  che  attribuisce  tutto  il  Salterio  a  Davida  Ciò  che 
può  dirsi  per  cosa  certa  si  è  che  la  maggior  parte  dei 
Salmi  è  di  David  ,  e  dir  possiamo  col  cardinal  Bellar- 
mino ,  che  hanno  il  pregio  singolarissimo  di  essere  un 
compendio  dell'  antico  Testamento.  Il  Salterio ,  al  dire 
di  Cassiodoro  ^  è    un  paradiso ,  un   orto    fruttifero    che 

fioma  salutifere  produce,  le  quali  gustando  Tanima  ehe 
o  studia  e  lo  medila,  l' impingua  :  Psalterium  est  para' 
disus' animarum  f  poma  conimene  innumera ^  (juibus  tua- 
viUr  humana  mens  saginata  pin^uescit.  Sant*  JEfrem  Siro 
spiega  quanto  bene  arrechi  all'anima  la  lettura  dei  Sai* 
mi  :  Psalmus  mentium  illùminatio  ,  afque  corpontm  santi" 
ficùtio  f  e  conclude  che  chi  vuol  fare  acquisto  di  divo- 
zione e  pietà ,  e  chi  vuol  crescere  nel  divino  amore,  e 
goderle  dolcezze  dello  spirito  non  si  diparta  dallo  stu- 
dio delle  divine  Scritture. 

Echeggiano  i  sacri  tempj  del  canto  dei  Salmi  ,  affìn- 
che    un  piacere   castissimo  ed  una    salutarissima    istru- 
zione si  ritrovasse,  e  alle  canzoni  impudiche  e  profane 
che  s'insinuano  neU' intimo  dell'anima  ,  e  la  illangui- 
discono necessariamente  ed    effeminata    la    rendono ,  i 
cantici  spirituali  si  sostituissero,    mentre    modulando  i 
sacri  accenti  in    essa    discende    il    divin    Paracielo.  In 
quella  guisa  ,  dice   san    Gio.   Grisostomo  ,  che  dove   è 
ningo  corrono  gl'immondi  animali-,  ed  all'opposto  vo- 
lano   le   api  dove' sono  odoriferi  fiori,  i   demonj   pari- 
mente si  adunano  al  suono  dell'impure  canzoni,  ed  ai 
contrario  dove  s'odono  inni  divoti,  colà  risiede  la  gra- 
zia dello  Spirito  Santo  ,  e   1'  anima    h   sanliRcata    dalla 
becca  di  quei  che  li  cantano.  £  duopo ,  prosegue  i\ 
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santo  ,  riguardar  David  qual  uomo  ,  che  animato  dat 
divine  Spirito  forma  nei  suoi  salmi  un'armonia  onni* 
namente  celeste,  o  che  egli  medesimo  è  ccme  un  liuto 
animato  e  ragiopevoic,  che  si  tocca  dallo  Spirito  Santo, 
h  che  noi  pure  ammaestra  a  sciogliere  i  nostri  carni  in 
una  maniera  tota inf ente  spirituale.  San  Basilio  nel  suo 
proemio  su  i  salmi  dice  :  1'  armonia  di  essi  è  stata  in- 
ventata ,  affinchè  tutti,  perfino  i  fanciulli,  pensando 
solo  a  cantare ,  sieno  nei  t^mpo  istcsso  istruiti  delle 
sante  verità  appartenenti  alla  loro  salute.  Basta  avere 
ndito  parlare  uno  o  due  Santi  circa  il  libro  dei  Salmi, 
poiché  la  voce  dell'uno  è  la  voce  di  tulli.  Quando  Mosè, 
dice  sant'Amlsrogio,  vide  Faraone  sommerso  nell'Eri- 
treo con  tutto  il  sup  esercito ,  sollevando  la  sua  mente 
all'  aspetto  di  u^  si  grnn  prodigio  ,  abbandonò  il  con- 
sueto suo  siile,  e  sciolse  un  inno  trionfale  alla  gloria 
del  Signore.  Parimente  dopo  aver  letto  al  popolo  la 
legge  di  Dio  ,  volendola  imprimere  più  saldamente  nel 
di  lui  cuore,  compose  quell'aftro  cantico  in  cui  invita 
i!  ciclo  e  la  terra  a  udire  le  sue  parole.  E  questi  due 
cantici  che  sono  nei  libri  di  Mosè  come  i  due  occhi 
del  mondo,  e  i  due  gran  luminari  dei  cieli,  illuminano 
e  fanno  risplendere  tutto  il  corpo  della  sua  opera.  Non 
si  legge  che  un  sol  cantico  in  tutto  il  libro  dei  Giudici, 
scritto  essendo  il  restante  in  uno  stile  isterico.  Isaia  un 
solo  anch'  egli  ne  compose  affine  di  mitigare  gli  animi 
dei  popoli  intimoriti  da  lui  in  tutta  la  sua  profezia  col 
terrore  dei  suoi  rimproveri ,  come  col  suono  di  una 
spaventevole  tromba.  Daniello  ed  Abacuc  non  hanno 
scritto  che  un  solo  cantico  per  ciascheduo.  Ma  David 
è  sfato  scelto  da  Dio  principalmente  per  giungere  alla 
eccellenza  in  taf  sublime  genere  di  scrivere,  dimodoché 
quel  che  rare  volte  apparisce  nell'  opere  altrui  da  per 
tutto  riluce  nelle  sue  composizioni^  ed  è  il  proprio  ca- 
rattere dei  suoi  scritti.  Ma  quello  che  fa  vie  più  spiccar 
l'eccellenza  del  libro  dei  Salmi,  dice  il  mentovato  car- 
dinal Bellarmino  ,  è  la  poesia  tutta  santa  congiunta  a 
una  moltitudine  di  metafore  sublimi  e  a  un  genere  nuovo 
di  stile,  che  desta  gli  animi  si  vivamente  all'  amore  e 
alla  lode  del  Signore,  che  niente  si  può  né  cantare,  ne 
udire  ,  che  offra  più  diletto  e  utilità 

Gli  Ebrei  componevano  alcune  delle  loro  opere  in 
verso,  e  cantavanle  in  musica.  La  loro  poesia  era  at- 
iinXi  n^llt  sorgenti  feconde  della  natura   e  della   reli- 
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gione.  Queste  due  molle  possenti  hanno  portalo  i  pr»* 
mi  uomini  a  esprimere  in  verso  i  viri  sentimenti  da 
cui  eglino  erano  penetrati.  La  belletza  della  virtù ,  la 
giustizia  delle  leggi,  la  santità  della  morale,  l'istoria 
dei  grandi  avvenimenti,  tutto  questo  era  per  essi  og.- 
getto  delia  poesia.  « 

Laonde   gli  antichi  pieni  di   un    nobile    entusiasmo, 
non  scrivevan  che  in  verso ,  il  che  era  più    proprio  a 
imprimere  nella  memoria  i  lor  racconti,  come  al^biam 
detto  nella    dissertazione  sulla  musica.  Filone,   Giusep- 
pe, e  san  Girolamo  e  dopo  di  essi  Origene  ed  Eusebio, 
e  gran  parte   dei  santi  Padri  hanno  avanzato  che  nejia 
ebraica   poesia  trovansi  dei  versi    esametri   e   pentame- 
tri ,  giambici  ed  anche  saffici.  Alcuni  secondo  il  rapor- 
to  del  Padre  Calmet  (  Dissert.  de  vet.  Mus.  Hebraeor.  ) 
hanno  stimato  che  quando  san  Girolamo  afferma  di  tro* 
vare  nei  libri  sacri  quei  tali  versi ,  altro    non    intenda 
che  una  ceri'  aria  o  somiglianza  di  essi.  Egli  cerca  so* 
lamente  presso  i  Greci  di  cui  gli  era  familiare  la    let- 
teratura qualche  rozza  imagine  del  metro  ebraica,  che 
.non  gli  era  molto  noto.  Egli  è    si    poco    sicuro    di   ciò 
che  avanza  in  questa  materia,  che  da  se  stesse  si  con- 
traddice   Neija  sua  prefazione  sopra  la  cronica  di  Euse- 
bio asserisce  che  il  cantico  del  Deuteronomio   è    com- 
J^osto  in  versi  esametri  e  pentametri ,  e  nella  sua  CLV 
eftera  a  santa  Paola  pretende  all'opposto  che  Mese  ab- 
bia  scritto  questo  pezzo  di    poesia    in    versi    tetrametri 
giambici.   La  lingua  ebraica  era    per   san    Girolamo  e 
per  gli  autori  che    ei    cita    come   ner   noi    una   lingua 
morta  ,  ed  essi  «rano  privi  di  molti  ajuti    che    noi   ab- 
biamo presentemente.  Altri  seguirono  Origene  ed  Euse- 
bio,  e  sulla  fede  di  questi  tulli  non  è    da    stupire,   se 
con  tanti  santi  Padri  accordati  si  sieno  il  Sarofano  nel 
suo  trattato  della  poesia  degli. Ebrei,  e  il  P.  Cotta  nella 
prefazione  al  suo  DiOy  attribuendo  a  quella  nazione  un 
si  fatto  modo  di  verseggiare.  Lo  Scaligero  ha  ben  chia* 
ramente    provato    che   nelle    lingue    ebraica,   siriaca, 
arabica    ed    abissinia    non    può     neppur     concepirsi  il 
verso  fatto  alla  greca.  Queste  lingue  di  fatto  son  come 
la  francese  ,  incapaci  ,  cioè  ,  di  un   minimo    trasporto , 
senza  i!  quale  chi  con  pulitezza  e  con  g;arbQ  vuol  ver- 
seggiare alla  Greca  >  Lo  Scaligero  è    stato   seguito  dal- 
li  Eugubino  .  dal  Bonlio  ,  dal    Pseifferio    e    dal    Grozio. 
«lercero ,  Erb^rto  Meilbonio  e  Gomaro  dissero  di  far 
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Vedere  e  toccar  con  mano  siffatti  versi  nella  Scritlifra: 
Molto  promisero,  nulla  hanno  atteso,  e  Gomaro  fra  gli 
■itrt  è  stflto  severamente  confutato.  É  vero  che  ristori* 
ecclesiastica  ci  ha  conservata  la  memoria  di  un  certo 
Arpaonio  figlio  di  Hardesane  eretico,  che  visse  nei  secon- 
do* secolo  delia  chiesa  ,.  e  che  modellò  molte  canzoni 
sirìache  alla  f  ggia  dei  Greci,  ma  questo  prova  che  lai 
^<Dg(^i*  <1^  poetare  in  Siriaco  era  da  quella  di  poetare  in 
Greco  differente  e  diversa,  e  sarebbe  lo  stesso,  che  dire 
che  Claudio  Tolomei  compose  dei  versi  esametri  e  pen*^ 
tametri  nel  nostro  idioma  italiano.  Anche  Enrico  Stefano 
voleva  che  nella  poesia  francese  introdur  si  potessero  i 
versi  latini  e  ne  compose  perfino  un  distico:  ma  il  gfri 
DÌO  di  questo  grand'uomo  fu  singolare,  e  se  quasi  ninno 
seguilo  Tolomei  in  una  lingua  molto  più  libera  della 
Francese,  come  è  la  nostra,  molto  meno  i  Francesi  han 
seguitato  lo  Stefano,  comò  quelli  che  hanno  conosciuto 
abbastanza  l' impossibilità  del  verso  greco  neìT  ebraica 
poesia,  se  han  dato  il  verso  rimato  sul  fondamento  che 
molte  rime  nel  sacro  testo  si  trovano. 

Il    metro    ebraico    non    consiste   nella    quantità  o  in 
una  certa   ipescolanza  di  sillabe   lunghe  e  brevi ,  ma  h 
piuttosto  caratterizzato  dal    numero  delle  sillabe  ,  delle 
parole  e  delle  sentenze   paralcUe  ,  dagli  eguati  o  quaii 
eguali  intervalli  dei  membri  corrispondenti ,  dalla  pre- 
cisione de'  periodi ,  dalla  varietà  incredibile  di  figure  , 
d'immagini,  di  persone,  di  tempi,  e  dall'accordo  delle 
sentenze.   Tale  fu  altre  volte  la  poesia  presso  gli  anti- 
chi popoli.  San  Clemente  Alessandrino  la  di  cui  esattez- 
za nelle  ricerche   dell'antichità   è  da   tutti   ammirata, 
dice  nel  suo  secondo  libro  del  Pedagogo,  cap.'IV,  che 
i  primi  Greci  cantavano  nei  loro  conviti  inni  simili  à 
quelli  degli  Ebrei.  Potter  diligentemente  esaminò  la  ma- 
teria nella  sua  greca  archeologia  ,   (  Lib.  IV,  e.  XX,  ). 
San  Clemente  Alessandrino  menzionato  qui  sopra ,   nel 
6.  libro  degli  Stromati  o  Varietà  assicura  ancora   che    i 
Salmi  di  David  erano  stati  composti   nel   genere    grave 
dell'antico  canto  dorico,  che  era  adattatissimo  a  cele"- 
brar  la  maestà    divina.  La    testimonianza  di  questo  pa- 
dre convien  benissimo  all'ebraica  lingua,  in  cui  la  for- 
ma dei  termini  e  quasi  simile  ,  e  in  cui  souo  pochissi- 
me  inflessioni   diverse.  I   numeri    poetici   dunque    non 
possono  esservi  né  molto  variati,  ne  frattanto  uniformi, 
ma   temperati,   semplici^  e  più  propr)  a   esprimere  ia 
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gravità  che  la  mobilità.  Ecco  come  si  esprime  al  cap£> 
tolo  IH  del  suo  trattato  sul  titolo  de'  Salmi  sant*  Gre* 
gorio  Nisseno  :  La  melodia  dei  camici  noa  è  simile , 
egli  dice^,  a  quella  dei  poemi  dell'  altre  nazioni  in  cui 
11  ritmo  è  composto  di  una  certa  combinazione  d*  ac> 
centi  4  clie  variano  il  tuono,  e  renderlo  ora  basso,  or% 
alto  ,  ora  breve  ed  or  lungo.  La  cosa  è  diversa  presso 
gli  Ebrei.  Il  rabbino  Azaria^  il  di  cui  suffragio  non  è 
dispregìevole  nel  presente  soggetto,  dice  che  la  misura 
degli  Ebrei  consiste  principalmente  nelle  cose  e  nelle  sen^- 
tenze* 

La  moderna  poesia  degli  Ebrei  h  limata  e  ammette 
la  distinzione  delle  lunghe  e  delle  brevi  :  ma  questo 
genere  che  essi  hanno  preso  in  parte  dagli  Arabi,  in 
parte  da' Greci,  e  da' Latini ,  non  fu  inlrodolto  tra  i 
medesimi  che  dopo  la  decadenza  dell'  ebraica  lingua , 
cioè  a  dire ,  dopo  V  ultima  dispersione  e  rovina  di  Ge- 
rusalemme. Guario  ha  dato  un  estesissimo  capitolo  sulla 
nuova  poesia  de' Giudei.  Ma  convien  per  altro  esami* 
Dar  la  poesia  nell'  epoca  in  cui  il  popolo  ebreo  sussi- 
steva iti  corpo  di  nazione,. e  in  cui  la  lingua  santa  era 
una  lingua  viva. 

Ma  anche  il  verso  rimato  è  ben  difficile  a  concepirsi 
in  una  lingua  cosi  ristretta  e  cosi  scarsa  di  termini  ,  e 
le  cui  desinenze  son,  quasi  tutte  consimili.  Nella  Bibbia 
scritta  in  una  lingua  ,  che ,  come  diceva ,  ha  si  scarso 
numero  di  desinenze  diverse,  il  caso  può  aver  prodotto 
molte  rime  :  del  resto  bisognerebbe  dar  la  ragione , 
perchè  avendole  poste  in  uso  gli  Ebrei,  passate  noD 
sieno  appresso  gli  Egizj  ed  i  Greci  che  susseguente- 
mente  l'ebraiche  scienze  impararono»  L'impareggiabile 
elevatezza  dello  stile  sacro ,.  che  difl(u:ilmente-  può-  giu- 
dicarsi astretta  ai  vincoli  delle  rime  ,  i  cantici  estem- 
poranei che  ia  questo  moda  non  tutti  potrebbero  per- 
cepirsi fatti  senza  miracolo ,  e  che  non  debbonsi  mol- 
tiplicar fenza  necessità,  sembra  che  possano  fortemente 
convincerci  che  1*  ebraica  poesia  noa  era.  scritta  che 
in  prosa. 

Basta  il  confrontare  i  poemi  degli  Ebrei  colle  loro  o- 
pere  in  prosa  per  sentire  che  gli  uni  cran  distin-ti  dalle 
altre  per  via  di  una  misura,  qualunque.  Laonde  lo  stile 
della  poesia  è  si  differente  presso  questo  popolo  da  q^uell*' 
della  prosa,  che  furman  quasi  due  lingue.  Si  passi  dalla 
lettura  di  Tito.  lÀvio.  a  quella  di  Virgilio  ^  o   aYiche  de 
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»ofÌoto  a  Omero  ,  o  finalmente  dall'  istoria  di  Seno« 
i'uute  alle  tragedie  di  Sofocle  e  di  Eschilo,  e  si  osser- 
verà senza  dubbio  una  gran  differenza  nello  stile ,  ma 
per  quanto  considerabile  ne  sia  il  contrasto ,  è  molto 
meno  sensibile  di  quello  che  esiste  nel  XLIX  capitolo 
delia  Genesi  e  nc^i  altri  capitoli  del  medesimo  libro , 
o  di  quello  del  poema  Drammatico  di  Giob  con  il  prò* 
logo ,  dice  il  signor  Du  Contant  de  la  Moiette. 

Si  è  detto  però  ,  ed  è  voce  concorde  di  tutta  V  anti- 
chità che  la  poesia  è  anteriore  alla  prosa*  Strabone  ai- 
serisce  che  la  forma  poetica  fu  la  prima  a  comparire , 
e  quelli  che  vollero  imitarla  abbandonarono  il  metro, 
'l'ati  furon  Cadmo  di  Mileto  ,  Ecateo  e  Ferecide  oriai- 
iiario  dell'isola  di  Sciro  e  maestro  di  Pittagora  ,  che 
yivea  al  tempo  del  gran  Ciro,  alcuni  secoli  dopo  Ome* 
IO  ed  Esiodo.  Newton  al  principio  della  sua  ristretta  ero* 
no  logia,  sembra  aver  copiato  Vossio  (  lib.  IV.  degli  sta- 
rici greci  cap.  IV,  )«  allorché  dice,  che  i  riferiti  scrit- 
tori cominciarono  a  scrivere  in  prosa  circa  676  anni 
avanti  1'  era  cristiana.  In  questi  primi  tempi  1'  inclina- 
zione al  ritmo  ed  ai  numeri  era  cosi  generale,  che  tntte 
le  istruzioni  davansi  io  verso  ,  e  non  descriveva  si  né 
storia,  né  filosofia,  né  azione  alcuna  che  non  fosse  dalle 
Muse  diretta. 

Quelli  stessi  che  incominciarono  a  far  dell'opere  stu* 
diate  in  prosa,  vi  osservarono  il  gusto  e  il  giro  delia 
poesia,  trattarono  il  loro  soggetto  alla  fog({la  dei  poeti> 
e  non  ne  erano  differenti  che  per  la  misura  e  per  la 
cadenza.  Essi  riservaroosi  il  diritto  di  mescolar  nel  dì* 
scorso  gli  ornamenti  propr}  alla  poesia ,  e  per  questo 
Erodoto  intitolò  la  sua  istoria  dal  nome  delle  nove  Muse, 
e  vi  uni  tanti  meravigliosi  racconti. 

Le  canzoni  scizie  o  runniche,  molte  delle  quali  sono 
istoriche  ,  son  le  composizioni  più  antiche  che  abbiano 
qu«ste  barbare  genti.  Odino  vantava  si  che  i  suoi  run« 
nici  poemi  erangli  stali  dati  dai  numi.  Tacito  ci  dice 
che  tutti  i  monumenti  istorici  degli  antichi  Germani 
intorno  ai  costumi  deir  AUemagna  eran  compresi  nelle 
loro  canzoni  che  erano  inni  ai  loro  dei  ,  o  elegie  in 
lode  dei  loro  eroi.  La  misura  ,  dice  Longino ,  ajipar* 
tiene  naturalmente  alla  poesia,  siccome  é  sua  provincia 
la  descrizione  ed  il  linguaggio  delle  passioni  unitamente 
alla  finzione  o  favola  la  quale  produce  i  numeri.  Quindi 
è  che  gli  antichi  ancha  nel  di&corso  familiare  sarvxvansi 
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-del  ttietro  è  del  verso  piuttosto  che  della  prosa.  Lcc- 
^fno  sembra  che  abbia  avuto  in  mira  di  dare  cosi  una 
specie  di  ragione  per  lo  scioglimento  del  nodo  gordia- 
no,  ma  io  però  dico  con-Brown  che  questo  celebre 
critico  dà  una  mera  affermaCiva  invece  di  una  prova. 
JDice  egli  di  fatto  che  il  linguaggio  jdelle  passioni  e  la 
fusione  producono  naturalmente  il  metro  ed  i  numeri, 
ma  resta  per  anche  ad  investigarne  la  causa.  Il  signor 
di  Voltaire  nella  sua  prefazione  all'  £dipo  parla  con 
maggiore  apparenza  di  probabilità  seguendo  1'  opinione 
di  Aristotile  e  di  Plutarco.  »  Avanti  Erodoto,  dice  egli, 
M  anche  la  storia  non  scrivevasi  presso  i  Greci   se  non 

>  in  verso  y  ed  essi  preso-  aveano  questo  costume  dagli 

>  antichi  b)giziani ,  popolo  il  più  saggio ,  il  piti  colto  e 
»  il  più  dotto  della  terra.  Era  ragionevolissimo  questo 
»  costume,  perchè  il  fine  delia  storia  si  era  di  conser- 
»  vare  alla  posterità  la  memoria  di  quei  grandi  uomini 
j^  i  quali  doveano'  servire  d'  esempio  al  genere  umano. 
*  fissi  si  applicarono  a  scrivere  ciò  che  meritava  di  es- 
^  ser  tenuto  a  memoria.  £  questa-  la  ragione  per  cui  si 
.y  appigliarono  all'  armonia  del  verso ,  onde  ajutare  Ja 
jf  memoria,  e  quindi  fu  che  i  primi  filosofi,  legislatori 
j^  ed  istorici  furono  < poeti.  Il  dottissimo  Vossio  fa  tal- 
y  mente  imbarazzalo  dalla  difficoltà  di  spiegare  questa 
»  apparenza  ,  che  stimò  più  conveniente  la  negatfva 
y  del  fatto  y.  A  me,  die'  egli  »  sembra  vero  il  contrario 
che  fosse  scritta*  prima  la  prosa  e  poi  la  poesia.  £  na- 
turale il  camminare  a  piedi  prima  d' imparare  a  mon- 
tare a  cavallo  ,  ed  è  certo  che  gli  uomini  pwma  par- 
larono in  prosa  ,  e  poi  in  metro.  Non  abbiamo  cosa 
più  antica  degli  scritti  di  Mtfsè,  e  qnesti  sono  in  prosa 
frammischiati  con  alcuni  pezzi  di  poesia. 

Io  qui  rispondo  con  Brown  che  quantunque  sia  certo 

^che  gli  uomini  parlassero  in  prosa  prima  dì  parlare  in 

verso  ,  non  ne  segue   però    che    dovessero   scrivere   in 

prosa  prima  che  in  verso.    Inoltre   la    prosa    era    stata 

introdotta  in  Egitto  avanti  il  tempo  di  Mosè. 

L'  uomo  procede  per  gradi  nei  lavori  dell'  ingegno  , 
ed  è  naturalmente  prima  poeta  che  -filosofo  t  perciò  si 
-incontra  da  per  tutto  la  poesia  coltivata  prima  che  la 
filosofia,  e  l'esercizio  di  verseggiare  anteriore  allo  scri- 
vere in  prosa.  L'opera  letteraria  più  antica  degli  Ebrei 
sono  i  due  cantici  del  loro  legislatore  Mo.«è  :  le  me* 
morie  dei  defunti  scolpite  nelle  celoane  cgiziaiie  erano 
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in  vèrso  :  i  Celti  nazione  più  antica  e  più  polente  Hi 
dei  Goti  pregiarono  sommaniente  ì  loro  Bardi.  Tra  gii 
antichi  Scozzesi  ed  Irlandesi  di  orìgine  'celtica  fiorirono 
moltissimi  cantori.  Bardi  parimente  appellali,  nel  cui 
ordine  sembra  che  avessero  luogo  ancora  le  donne.  I 
versi  ^iarj  latini^  sonp  anteriori  ai  la  prosa  usata  la 
prima  volta  da  Appio  Cicco  contro  Pirro.  AlTiemcrgere 
dalhi  seconda  barbarie  le  moderne  naa^ioni  europee  pri* 
ma  di  avere  chi  potesse  dettare  uno  squarcio  di  prosa 
sufficiente  abbondarono  prosatori  provensali  e  di  rime» 
fori  stciliani.  I  -Lapponi  popolo  assai  materiale  e  barbaro 
fanno  dei  versi.  Ne  fecero  in  Atfrica  e  in  Asia  molti 
Negri  ed  Indiani  sen«a  lettere.  Nel  nuovo  mondo  i  Ca- 
raibi  ^  gì'  Irochesi  e  gli  Uroni  compongono  delle  can- 
noni. I  Messicani  alcune  ne  insegnavano  ai  fanciulli,  le 
quali  contenevano  l'imprese  dei  loro  eroi,  e  servivano 
d'istorie.  Voltaire  si  marafiiclia  che  quasi  tutte  le  na- 
zioni aitbiano  prodotto  poeti  prima  di  altri  scrittori» 
Cessa  Ja  meraviglia  a  riflettere  che  la  prosa  colla  qtiale 
ordinatamente  ragionasi  abbisogna  di  metodo  e  di  prin- 
cipe che  non  acquislansi  prima  ciie  l' intendimento  si 
perfezioni.  La  poesia  che  dipinge  abbisogna  d'immagini 
che  rappresentino  le  cose  la  cui  istoria  dalla  prima  età 
si  va  imprimendo  nella  fantasia^.  Inoltìrc  dal  comun  £a- 
velJare  ambivano  discostarsi  i  primitivi  scrittori,  e  noa 
essendo  ancor  destri  abbastanza  per  conseguirlo  nella 
-sciolta  oraaione,  adoprarono  la  meccanica  d^i  versi  che 
allontanasi  subito  dal  naturale  irnguaggio. 

Se  Mosè ,  che  su  tutti  fi^i  articoli  è  entrato  in  una 
minuta  discussione,  non  ha  niente  prescritto  riguardo 
alla  poesia  »  ciò  avviene  perdiè  quest'  arte  divina  aoa 
avea  bisogno.di  essere  raccomandata,  ed  era  famiglia- 
rissima  al  popolo  ebreo.  Molto  teknpo  prima  di  questo 
k*gÌ£latore  il  patriarca  Isacco  pronunziò  in  questa  lin- 
gua sublime  le  benedizioni  che  egli  diede  ai  suoi  fi- 
gliuoli. 11  patriarca  Giacobbe  segui  il  suo  esempio  nelle 
famose  profezie  che  contengono  il  destino  delle  tribt^ 
di  cui  i  suoi  figliuoli  dovcano  essere  i  capi.  Qeusto 
pezzo  é  ano  dei  più  belli  della  Bibbia.  E  vero  che  egli 
ha  alcune  dilHcolià  ,  ma  sono  spianate  nel  naovo  meto^ 
do  e  nella  Genesi  spiegata  del  signor  Du  Coutant  de  la 
Moiette ,  dove  egli  ha  fissato  e  ristabilito  il  testo.  Mosè 
sul  punto  di  terminare  la  sua  gloriosa  carriera  predirà 
ia  veisl  ad  esempio  di  Giacobbe   la   sorte   di  ctascbe- 
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Questo  libro  non  è  lutf  opra  di  un  solo  autore  .  uè 
tutta  in  un  tempo  medesimo  composta.  I  versi  sono  di 
un  autore  idumeo,  la  prosa  di  un  ebreo  scrittore,  come 
apparisce  dalla  diversità  degli  idiomi.  Risuun a  l'ebraica 
men  pura  nei  versi  clie  nella  prosa  ,  o  per  meglio  dire 
è  nella  prosa  la  caldaica  ,  nei  t/crsì'  ì'  idwnea  ,  liogoa 
propria  di  Giobbe  che  £u  di  Hus  ,  o  come  i  Greci  di- 
cono di  Ilausin  ,  luogo  dell'Arabia  deserta  non  lungi 
dalla  Caldea,  come  osserva  Bochart.  Noteremo  che  la 
lingua  usata  nei  ve/ si  di  Giobl^e  uon  è  ebraica  pura- 
mente,  ma  sovente  vien  frammischiata  di  voci  arabi» 
the  e  -ancora  caldaicJie  o  sori*:ntf. 

Lo  avverti  san  Girolamo  «  e  si  nega  esser  vero  dai 
chiosatore  di  Eusebio,  ma  si  rifiuta  abbastanza  da  Aben- 
£zra ,  che  nei  suoi  commentai  j  sopra  Giobbe  non  al- 
tronde Spiegò  le  voci  oscure  che  àaklVarabico  linguag- 
gio. Tal  mischiamento  senza  dubbio  fu  proprio  delU 
Jingua  idumea,  perchè  dai  sacri  testi  abbiamo  che  Esaù, 
-ebreo  andò  colla  sua  famiglia  a  porre  il  domicilio  nel- 
1' /i/i/»?#<z^  scalee ia odo.  da  quelle  spelonche  gli  Orimi. 
Strabone  d*  altronde  riferisce  <hc  i  Nabatei  abilan;i 
dell'  Arabia  peirea  vi  calarono  a  dimorarvi.  Cc&l  dun- 
que la  lingua  ebraica  di  Esai^  a  dei  suoi ,  e  V  arabica 
dei  Nabatei  produsse  quella  lingua  oAxe  si  e  sserva  nel 
libro  di  Giobbe.  Vi  calarono  gli  Arabi  forse  fino  da 
quei  primi  tempi  di  Esaù ,  il  quale  prese  in  moglie 
Maalat  figliuola  d'Ismaele  e  sorella  di  Ncbujot ,  da 
cui  discessero  i  Nabatei.  In  tal  guisa  è  anche  da  av- 
vertirsi che  vi  si  frammischiasse  t|ualche  voce  ^oria" 
/id)  o  caldaica» 

•  Si  vede  da  rio  non  essere  quel  libro  composto  in  mo- 
do che  uno  favelli  arabico ,  un  altro  soriano  ,  un  leizo 
ebraico  ,  come  credevano  gli  Anabatisti;  ma  tutti  par- 
lano una  Sola  lingua  Che  è  l' idumea  :  simile  in  quanto 
M  ciò  deve  dirsi  della  lingua  degli  arabi  mescolata  di 
arabo  ,  persiano  e  turchesco  trovala  dai  Turchi  per  am- 
mollare ed  arricchire  il  loro  fiero  e  povero  linguaggio. 
Si  vede  ancora  che  quei  versi  non  sono  fatica  di  Mosè, 
se  di  Mosè  non  fu  tale  la  lingua  i  ne  tale  fu  lo  stile, 
"cdme  agevolmente  confesserà  chi  paragona  le  cannoni 
di  Mose  col  libro  di  Giobbe,  Per  quel  che  spetta  alla 
prosa  .  può  essere  che  ella  sia  di  Mosè. 

Finalmente  rimane  a  vedere  se  il   genere    di    poesia 
sia  drammatico.  Se  gli  Anabiùsti  avessero  pure  dalla  so- 
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glia,  conte  uom  dice ,  salutate  le  Muse,  aon  avrebbero 
sognato  tal  ciancia.  Aristotile    ha    parlato    della    poesia- 
scenica  ossia  drammaiica    e    dell'  epica  ,    e    vuole,  cbo 
tutte  le  altre  composizioni  debbano    ridursi   soltanto    a. 
questi  due  generi.  Ma  io  col  Gajone  e  col  Gravina    so 
bene  esser  la  poetica  di  Aristotile    un'  opera    iuapcrfct- 
tissima.  Cicerone  nella  sua  operetta  intitolata  de.  optimi 
fremere  oratorum  fi  menzione  del  poema  tragico  comico 
melico,  ossia  lirico  e  ditirambico.   I  greci  grammafi.ci' 
riportarono  ogni  genere  di  poesia  a  due  capi>  alla  sce- 
nica cioè,  e  alla  lirica  che  dividevano  in-pirrica,  gin- 
nopedica  e  iporchemalica.  Ma  questi  greci  grammalici 
sono  argutamente  ripresi  da  Scaligero  nel  libro  VII  ed 
ultimo  della  sua  poetica.  Ateneo  seguito  dal  Robortcllo 
divide  in  iscenica  e  lirica  la  poesia.    Galeno    fa    men- 
zione soltanto  dei  lirici  che    Celio   Rodigino   vuol    che- 
sieno  r  istesso  dei  melici ,  e  Beoferlinck.  non    conosce 
che  i  lirici^    Ma    ritorniamo    al    proposito  :    A    compor 
drammi  è  d'uopo  che    vi    s'imitino  azioni,    cioè    ape* 
vanti  y  com'  è  pur  chiaro  nella  tragedia  e  nella  eomme» 
dia.  Ma  vi  compariscono  forse  azioni  nei  versi  di  Qiob^ 
"h-e  ?  Nulla  di  ciò  :  oude  il  nome    di    dramma    ragione- 
volmente non  meritano.  Vi  si  rccaao  solo  discorsi  detti* 
a  vicenda  a  guisa  di  dialoghi ,  i  quali  se   altri  'recasse 
sul  palco  nella  guisa  cHe  la  Grecia  vi  portò  >i  sermoni' 
di  Platone,  nemmeno  per  questo  potrebbero  aver  luoga 
di  drammi.  Vi  si  spiegano  bensì  in  Giobbe  delle  azioni, 
nel  principio  ed  in  fine,  ma  non    vi   si   rappresentano 
altrimenti,  come  d'uopo  sarebbe  essendo  dramma  ,  ma- 
vi  si  raccontano  a  maniera  d'  istoria. 

Da  ciò  si  raccoglie  che  la  più  antica  memoria  Ia> 
quale  superate  le  ingiurie  del  tempo  sia  pervenuta  fino 
ai  di  nostri  sono  i  versi  idjumei ,  siane  l'autore  Giobbe^. 
o  pure  uno  de'  suoi  amici.  Non  è  da  eccettuarsi  nep- 
pure lo  slesso  JCttykin  dei  tlhinesi-  che  è  il  libro  istorici^ 
dei  primi  loro  re  ,  il  quale  non  è  ooéi  certo  che  fosse 
composto  intorno  ai  tempi  di  Abramo,  cioè  io3  annt^ 
dopo,  come  è  dei:  nostri  versi  idumei 

Dirò  infine  xhe  il  libro  di  Giobbe  ha  meritato  eoa 
ragione  il  suffragio  di  tutti  i  dotti,  ed  è  un  bel  moi^u* 
mento  di  antichità.  V  elevatezza  dello  siile  e  le  poe- 
tiche immagini  che  vi  s' incontrano  furono  applaudita^ 
dal  chiarissimo  professore  d'  Edimburgo  Ugone  ^Blair  , 
a  tea  i  Attsui  begl'iogegni  d'Italia  il  conte  Zampleri,  il 
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Bezzano  e  F.  Evasio  Lcune  in    ottava    rima   portaroole 

f^licciDenie. 

.  L*  «ccelienEa  della  uaorale  bibblipaiiion    si    può    me* 
.  glio  ravvisare  che  nei  Proverbj  di  Salomone.   Quivi    la 
•  (iivina  sapienza  sfolgoreggia  ,    e   qui   1*  uomo    conosce  i 
4overi  che  ha  verso  l'Ente  supremo,  verso  i  suoi  simiii 
€  verso  se  stesso.  Nella  lettura  di  questi   1*  egro    spirito 
trova  il  suo  conforto  e  la  pace  ,  e  qui  è    dove  egli    at- 
-Cinge  i  veri  precetti  di  quella  sana  filosofia  che    sola  k 
«Rapace  di  renderlo  tranquillo    e    felice.    La    stoica    dc- 
ij^ensa  sola  credea  di  dettar  legge   all' urna  n    cuore,   e' 
.sotto  mentite  apparenze    di   felicità    non    gli    suggeriva 
qhe  vaneggiaménii  e  4elir) ,  e  smarrivalo  nel  suo    seu* 
,  tiero*  Passavano  gli  Stoici    pei    più    rigidi    e    gasiigati  , 
ma  qual  era  la  loro  virtù  ?  Un'  apatia    ed    insensibilità 
che  sotfocava  tutte  le  umane    affezioni  ;    eguali    strana- 
mente facevano  tutti  i  peccati  ,   la    vendetta    erigevano 
al  grado  di  magnaminiià  ,  mentivano  comunemente  ,  e 
,  al  dire  di  Diogene  Laerzio  e  di  Cicerone  (  Pro    Mmo^ 
na.  de  na/.  Deor.  Lih.  IT.  e  nei  Paradossi  ) ,    nulla  per 
essi    avea    di    mala    1'  impudicizia.    Riducevano    questi 
saggi  la  loro  morale  a  questo  principio  che  n*  è    come 
il  fondamento  ,  che  V  uomo  non  dee  appoggiarsi   che  so^ 
pra  se  stesso  ,  che  dev*  essere  contento   di   se    e   dei  beni 
che  da  se  nascono  :  Summa  sapìentia  sibi  fidere  ,    conten^ 
tum  esse  semetipso  y  et   de   se    nascentibus   bonis  ,    dicea 
Seneca.  Dio  disse  :    Maledetto    V  uomo    che    confida    nei- 
,  i'  uomo  ;  essi  dicono  al  contrario  :  Beato  V  uomo  che  ri» 
.   pone  nelV  uomo  la  sua  fiducia  y  e  pongono  il  più  alto  se» 
^  gno  della  sapienza  nel  colmo  della  Jollia  e  dell'  empietà  , 
e  la  salifejszA  delVanima  nella  più  micidiale  di  tutte  le  sne 
malattie.  S'immaginarono,  dice  sant'Agostino,  che  Tuo- 
■ao  9  quantunque  in  questo  abisso  di  tenebre  e   di   mi- 
atrie  sepolto ,  potesse  trovare  la  propria  beatitudine  in 
a«  stesso  amenza  ricorrere  a  *Dio  ,  acciocché  lo    rendesse 
beato  spezzando  le  sue  catene  y  e  liberandolo  dalle  sue 
patuoni.  Pirrone  dicea  che  la    giustizia    e    l' ingiustizia 
dellf  asioni  dipendono  unicamente    dalle   umane    leggi 
•  4alla  consuetudine ,    e    che    nulla    vi   ha   cbe    iti  se 
'.BteMo  jfia- ^onesto  fi  vergognoso.  Malgrado' questo  d6gma 
'éistruttpr^  di  ogni  virtù,  la  sua   yaiéiBi  'gli   MpfètiMt 
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,4ig|:iltà  4i  pontefice,  ^d  accordò  jii    filosofi  in'  rigaardo 
al  dì  Ivi  merito  uh'  esenti one  dai  tributi. 

Averano  dunque  gli  uomini  bisogno  di  un   savi«  co- 
inè Salomone  ,  che  la  profondila  conoscesse   delle  loro 
piaghe  mediante  il  lume  di  colui  che  penetra  i  cuori , 
, e.  .e h.e .  ricavasse  dalla  sapienza  dello  stesso   Dio   rimedi 
^proporzionati  ai  loro  mali.  Egli  stabili  tutta  la  sua  mo- 
rale su  questo  fondamento ,  che  il    principio   della   àa- 
piensa  è  il  timore  di  Dio  »  ed  umilia  subito  gli  uomini 
^otto  questa  mano  onnipotente,  egli  spaventa  colle  mi- 
jiaccie  del  giudizio  finale  ,  acciocché  l'umiltà    apra   il 

^  loro  cuore  al  lume  delia  graaia  che  recar  loro  dee  la 
l^uarigione.  I  re  ed  i  principi,  i  magistrati  e  tutti  quelli 
che  sono  in  autorità  vi  troveranno  regole  eccellenti  per 
;iostenere  i  deboli  contro  quei  che  li  opprimono,  e  per 
HQn  aver  mai  innanai  agli  occhi  se  non  ciò  di  che  so- 
no debitori  a  Dio  e  alla  giustizia.  I  popoli  vi  troveran- 

.  no  espressi  i  doveri  che  hanno  verso  Dio  e  verso  i 
principi  ,  i  genitori  dipinta  vi  troveranno  la  cura  che 
^ver  debbono  nella  savia  educazione  dei   figliuoli ,   e  i 

.  figliuoli  vi  scorgeranno  il  dover  sacfo  di  amore,  di  ob* 
bedienza  e  di  rispetto  che  li  lega  ai  genitori. 

Apriamo  per  poco  gli  annali   dei    popoli    per   fare  il 

..^onironto  di  ciò  che  erano  colla  sola   filosofia   gentile, 
e    di    quel    che    sono    col    soccorso  della  morale  della 
fibbia.  L'Asia  centro  un  tempo  delle  scienze  e  dell'arti, 
e  quel  che  è  più  ,  culla  della  vera  fede  ,   appena    vien  - 
devastata  dagli  Scili  e  dagli   Arabi    che    subito    rientra 

.  nella  barbarie  ,  perchè  il  vincitore  infedele  rendendola 
incredula  la  rende  senza  costumi.  L'£uropa  all'opposto 
serva  divenuta  di  Barbari  padroni,  che  nati  fra   il  gelo 

. .  del  settentrione  impressa  anche  nel  petto  portavano  Ut 
rigidezza  del  clima,  diviene  più  florida,  più  colta  e  più 
umana,  perchè  i  suoi  conquistatori  si    fanno    gloria,  di 
abbracciare  l'Evangelo. 
-  Tutta  la  Grecia  era  invasata  dall'  amor  della  gloria. 

-  ,iIoarpo8ta  di  tanti  piccoli  stati  rivali  ,  le  guerre  e  le 
vittorie  facevano  che  gli  uni  fossero  sempre  di  spetta*» 
colo  agli  altri ,  e  che  tutti  potessero  aspirare  alla  fania^ 
I  giuochi  funebri  ,  1' assemhiee  di  tutte  le  nazioni,  le 
corse,  ed  i  combattimenti  lungo  l'Alfe,  i  pkemj  'di* 
stribuiti  alla  forza  ed  ai  talenti,  i  re  che  coniondevamsf 
.fra  la  folla  dei  combattenti ,  le  corone  ,    le    iscrimotii , 

.]  i^ya^ij  le- sta  taf  che  ,  s' ian  alzavano    ai   Tittcltorì  ì  '  gli 
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araldi  che  proci  atta  vanii,  e  le  città  che    appìttudirattK 
7\ol  loro  passaggio  erano  t^nte  macchine    che    riprodo- 
-  revana  miraco lesamente  ^energia  dello  spinto  net  loro 
petti.    Ma    c[neste    grandi   cose,   che   rassomigliano  mìt^ 
virtù ,  dice  l' egregio   monsignor  de    Luca    vescovo  di 
Maro  ,  alt-orche  gonfiano  il  cuore  ,  e  rompono  il  dolce 
vincolo  dell'amor  sociale  diventano  i  grandi  peccati  dei 
popoli ,  come  trovaii  scrino  appresso    tin    dotto    Padre 
ideila  Chiesa.  È  nolo  che  gli    sfjrzi    di    saesta    nazione 
altra  mira  non  avedno  che  o  di  comparire  pia  grande 
in  mezzo  ai  vicini ,  o  di    conquistare    ingiustamente  la 
aliFui.  Spargere  V  amicizia  f^a  i  popoli ,    e    fare     delia 
terra  una  sola  cittò,  è  questo  lo  spirito  della  vera  mo- 
rale. I  Greci  appena  divenuti  polenti  si  rendono    faiai- 
gUari  tutti  i  vizj  senza  ritegno.  Alene  e  SpaPta  sono  ri- 
dotte in  p^  vinci  e  da  Roma  ,    ma    non    vi    ti    scorgono 
delle  antiche  virtii  neppure  i  segni.  La  sohrietà  ,  il  pa- 
li^ttismo,  l'amor  della  fatica;  ecco  la  tanto  celebrata 
'la  tanti  secoli  spartana  virtii.    Ma  i<a  so  bene    cke    fu- 
rono perfidi  sopra  tutto  gli  Spartani  e  crudeli  a  sangue 
freddo.  Tutti  sanno  quel  che  fecero  agi'  Iloti  loro    con- 
cittadini. Ridotti  in  ischiavitù    ne   faceano    uà    governo 
cosi  aspro  e  duro  come  ,  se  fossero   bruti  ,    ed    uneaado 
alia  perfidia  la  crudeltà  assuefacevano  i  loro  figliuoli  a 
prendersi  giuoco  della  vita  di  questi  infelici.    Far    mo- 
rire nello  spazio  di  otto    mesi,    come   dice    Senofonte, 
iin  gran  numero  di  persone  assai    maggiore    di    quello 
che  i  nemici  aveano  ucciso  in  trcnl'anni^  l'incrudelire 
fcrocemenie  contra  gli  Ateniesi  dopo  la  guerra  del  Pe** 
ioponneso  ,  far  morire   sotto    i   colpi    di    un    bastone  i 
propr)  figliuoli  e  &rli   morire    quando   inconunciavana 
e  respirare  l'aura  vitale  se  parevano  deboli  o  mal  for- 
mati sono  gli.  effetti  o.  di  una  morali^  atroce  ^    o    di  un 
governo  seuza  morale.   Dario  spedisce    ia  Atene    dieci 
ambasciatori ,  e  questo  popolo    cosi    pulito    ed    umano 
se  fu  uno  scempio  crudele.    Dieci  dei  suoi  generali  ri- 
liutano  la  sepoltura  ai  corpi  di  alcuni  soldati  ,    e   sono 
messi  a  morte  sensa  altro  delitto.  Ari^tomene  Messenio 
in  una  sola  volta  immolò  trecento  uomini  ,  tra  i  quali 
Teopompo.  In  Isparta  Hdgellavansi  ocrendamenle  i  fan- 
ciulli e  le  fanciulle  tuli'  altare  di  Diana  ,  e  in  Arcadia 
•uU'altare  di  Bacco  spiravano  sovente  sotto  i  colpi>  Gii 
abitanti  di  Tauride  trucidavano  lutti  i  fv^restieri  i  quali 
Cecavansijofelicemsnte  nei  loro,  paesi,  l  G filati  a  ijfu*. 
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sàgt il- VkG^àùv ano  i  vecchi  p«r  smurarli  dai  languori  • 
dai  disastri  deU'età  seniie,  e  gilroani  facevano  lo  stes- 
sa, e  più  scelieratamcjite  ne  esponevano  quindi,  le  carni 
semivive  agii  aceeiii  ed  ai  cani.  Pascevansi  di  uoiana 
carne  gii  ìiciti  >-.  e  q;uando  morivano  persone  per  essi 
distinte  ,  coi  morti  seppellivano  i  vivi  che  loro  furono 
più.  caci*  Que'di  Kodi  6  di  (ìreta  sacrificavano  a  Sat\ir- 
no  n^i  dì  .i'estÌYt  loiberbi  fanciuJli  ed  un  uomo  ben  pa- 
sciuto» A  Ghio  e  a  Saiamina  per  molti  secoli  si  praticò 
1'  orrendo-  costume  di  scannare  uomini  a  Diomede  e  a 
Dionisio.  Senofonte  Efesio  narra  che  Ippoloo  capo  dj 
nssassiiù  di^ponevasi  a  sacrificare  Ansia  al  Dio  Marte. 
I.  Traci  noa  altrimenti  stimarono  rendersi  propizio  Za* 
molxi  che  riputavano  una  gran  divinità  ,  se  non  ca« 
dtiSSQ. sull'ara  djà  facil  colpo  tradito  un  uomo,  e  questa 
ottima  vittima  opinarono  e  gratissima  ai  numi.  Sugli 
alessi  confini  delle  terre  ebree  gli  adoratori  di  JiJoloit 
facevano  in  di  lui  onore  passare  tra.  le  fiamme  i.  figli- 
uoli ,  e  spesso  ci  riuienevano  arsi  e  consunti.  Altri  po- 
poli circonvicini  una  simil  barbarie  commettevano  ia 
onore  di  Baal ,  e  i  sacerdoti  di  Baal  stesso  si  mutila- 
vano, e  anche  i  sacerdoti  di  Cibelt  nel  monte  Ida,  • 
aacerdoli  d'  Iside  in  Egitto  ,  il  quaL  costume  passò  poi 
n.elle  Galiie  ai  Druidi ,  ai  Cimbri  ed  ai  Gtxmani^ 

Quei  di  Tauride  fermavano  un  uomo  pressa  atl'  ara. 
e*  dopo  solenni  preghiere  ferivano  il  capo  dell'  uomo 
stesso  colla,  clava  >  e  1'  affiggevano  al  patibolo  ,  e  il 
iputilato  capo  da  una  smisurata  rupe  precipitavano.  11 
che  difesi  essere  stalo  comnne  ai  Leucadi  che  nel  sa- 
crifizio di  Apollo  per  evitare  Tira,  degli  dei  gettavano 
un.  nonio  dall'altezza  di  un  monte  precipitosamente  nel 
mare ,  e  tal  costuo&e  fu  anche  praticato  dagli  Albanil 
Da  tali  eccessi  per  causa  di  religione  può.desumersi  la 
ferità  e  le  barbarie  nel  resto  ,  dice  nella  sua  religioni^ 
dimostrata  e  difesa  il  dotto  monsignor  Tassoni.  £  a 
questo  proposito  giova  anche  ripetere  quel  che  dice 
in  fine  del  suo  Vi  libì'o  dei.^ior/ii  ^€/u<i/i  reruditissimd 
AJessandrioo  giureconsulto  napoletano:  y  Quod  si.  illo- 
M  rum  saori^cia  scrutar!  «  ac  barbaros ,  e^ternosque  ri* 
a,  luj  eruere  conamur  ;  quam  impios  cultus  et  quao4 
M  infanda  sacra ,  apud  tot  eflferas  nationes.  vario  gen^ 
»  tinia  rita  in venicmus.  vi 

'  Dal  dotto  signor  Goguet  sappiamo  che  cosa  fossero  gli 
4^te4Ìeii.  Era  ^ua»  pra^criita  da  questo  popolo  la  virtà# 
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«  i  senrigi  rendati  alU  patria  erano  il  più  delle  vol^e 
dimenticati  •  e  qaalche  Tolta  puniti  coli'  ostracismo, 
sempre  in  tumulto ,  sempre  scisso ,  e  sempre  in  com- 
littstione ,  e  strascinato  ora  dalla  sete  delle  conquiste , 
ora  dalla  Toglia  di  rendicarti,  divenne  il  giuoco  degli 
oratori  e  dei  tiranni. 

.    Le  commedie  di  Aristofane  ci  fanno  rodere  quai  belle 
lesioni  di  nettezza  si  dettavano  al  popolo  fra  le  delizie 
dello  spettacolo.  Le  formule  piene  di  licenza  che  vi  si 
ieggono    non    ci   rendono    incredibili  quei  racconti  de- 
gl'  istorici ,  da  cui    si    apprende    che  la  greca  giorenlò 
piena  di  mollezza    e   nudrita  tra  le  Frini  non  avea  or- 
rore per  quella    rea   voluttà   che  degrada  V  uomo  e  la 
natura.  Io  so  che  Licurgo  avea  proibito  tanta  oscenità, 
ma  vorrei  non  sapere  con  Senofonte  che  la  Grecia  non 
crede  che  il  legislatore  di  Sparta  abbia  potuto  pensare 
«  questo    divieto.   La    deceosa   del   sesso  vi  era    tanto 
bandita ,    che    il    libertinaggio  de'  Lacedemoni  correva 
per  le  bocche    di    tutti    come   un    proverbio.  L' istesso 
Euripide  dice  che  le  donzelle  spartane  non  potrebbero 
•essere  oneste  anche  qualora   lo   volessero  (Euripide  in 
Androm).   Il    surriferito   Licurgo  mise  in  pratica  l'uso 
jche  in  alcune    occasioni    le    mogli  fossero  di  altri  che 
dei  mariti ,  sciogliendo  tutti  i  particolari   legami  di  fa* 
miglia  \  fece  di  più-  altra  legge  che    le    fanciulle  senza 
riguardo   intervenissero  coi  giovani  agli  esercizi  giunt- 
atici ,  ove  certamente   luogo  non  avea  la  modestia.  So- 
lone-fra le  diverse   professioni    e    mestieri  annovera  il 
saccheggio  \   e    di   piik    innalzò    un    tempio  in  Atene  a 
Venere  prostituita,  ossia  all'  amore  impadico  ,  come  ri* 
ferisce  Ateneo.  Platone   nella   sua   repubblica ,  affinchè 
i  cittadini  fossero  coi  vincoli  di  mutuo  amore  college- 
-ii,  vuole  che  le  donne  siano   promiscue  a  tutti  ,  e  co- 
muni, e  in  alcuni  casi  e  circostanze  approva  gli  amori 
aefìindi.   Lecita  crede    1'  ubriachezza  e  V  intemperanza 
Beile   feste   di    Bacco,    e    permette   finalmente  verso  i 
barbari,  col  qual  nome  intendeva   tutti  quelli  che  non 
erano  Greci,  ogni  sorta  di  crudeltà.  Aristotile  riguarda 
come   debolezza    la   compassione.   Crisippo    non    trova 
-  biasimevole   V  incesto    del    padre  colla  figlia  ,   e   della 
madre  col  figlio.  Epicuro  forma  dei  piaceri  la  suprema 
felicità ,  e  Aristippo  in  diversi    termini  adotta  il  -mede- 
.  fimo  aisteiiuii  Denàocrito   diieuade  i    suoi  discepoli-  dal 
auirtaiooto  ,seMft  pWyavii  .p«t^.  4«à  teRstteU  #loHii  i 
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-pter  non  avere  il  peso    dell'  educazione   dei  figli.  Chi  è 
più  impudente  di  Diogene  ?  La  setta  dei  Cinici  a  guisa 
dei  bruti  animali   non    arrossiva  delle   oscenità  che  in 
pubblico  commetteva.  Le  donne  di  piacere ,    quelle  in- 
costanti beltà  che  avviliscono    al    tempo  istesso  il  loro 
e  il  nostro  sesso  ebbero  in  Grecia  non  so  qual  celebri* 
tà.  SI ,  la  Grecia  governata  dagli  oratori ,  e  gli  oratori 
dalle  donne  di  piacere    più  celebri  del  tempo  erano  ha. 
causa  che  i  grandi  affari    della    repubblica  venissero  il 
\>m   delle    volte    sacrificati    suU'  altare    della    bellezza. 
L'eloquente    Demostene,  cosi  terribile  ai  tiranni,  dive- 
niva così  vile  innanzi  alle  grazie  leggiere  ed  ai  vezzi , 
che    una   donna   rovesciava    in   un   giorno  quello  che 
egli  avea  meditato   in    un   anno.    Aspasia  voluttuosa  fa 
decidere  della  guerra    e    della    pace ,  e  la  bella  Frine 
ottiene    in   Delfo    una    statua    d' oro  che  s' iunalza  vil- 
mente in  mezzo  a  quelle  di  due  monarchi.  Questa  na* 
zione   effemminata    e   leggiera    innalzava   alle    celebri 
cortigiane  i  mausolei    e    le    tombe    con    tanta  magnifi- 
cenza j    che   r  incauto    viaggiatore ,    come    scrive    un 
Greco,  vedendone    i    trofei  e  le  pompe  credette  essere 
il  sepolcro  di  Milziade   o   di  Pericle  s  e  i  guerrieri  poi 
morti  neir  Asia  dopo    aver    pugnato  per  la  patria  privi 
erano    di    tomba/  e    le   ceneri   venivano    disperse   dal 
vento,  e  dimenticate   dai   Greci.   Le   donne  di  piacere 
erano  fino  ad  un  certo  punto   confuse  colla  greca  reli- 
gione.   Queste   invocavano   Venere    nei  rischj  della  re- 
pubblica, e  dopo    le    battaglie   si    credeva  o  si  fingeva 
di  credere  che   V  eroe  di  Maratona  e  Temistocle  fosse- 
ro stati  grandi  uomini,  perchè  Laide  e  Gliceria  aveano 
cantato    un    inno   alla    lor   Dea.  Il  Fallo  figura  oscena 
portavasi  in  mano    e   come   in    trionfo  in  Grecia  nelle 
f*:ste  di  Bacco,  e  in  Egitto  nelle  feste  di  Osiride.  Pafo, 
Qnido  ,    Amatunta ,    Idalia  ,   Citerà    erano  nomi  celebri 
per  la  licenza    e    la    disonestà ,  e  non  cedeva  lor»  Co- 
rinto :    Et    Corintìù    supra    mille    prastitutas    in    tèmpio 
V^eneris    assidue    degere ,    et    inflammata  libidine  tfuestm 
Tieretricio  operam  dare  f  et  velut  sacrorum  ministras  Deà9 
^mulari  (  Alex,  ab  Alex.  Gen»  Dier  y    lib.   VI.  >.  E  poco 
(Opra   soggiunse:   Tantaque  cmimorum  insipientia ^itit ,  et 
■am  praeceps  libido  imperiti    vulgi  ,  ut  omnes  fire  mtìrta'^ 
ts  in  te  mplis  coire  etnefandis    Ubìdìnibus  immiseeri  ,- ,  i  » 
refas  non^  pìOùrenU  II  tempio  della  Dea  SMa  «ra  eebe- 
rìMNftor  «i»  At  <ti  LaQkHio  »  >iA-  p44r*  M  wmM^^ws^a^ 
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M  essi  divora  i  figlinoli,  il  primo   degli  dei  si  c^mbrm 
ora  in  bue  ,  ora  in  cigno   ed   ora  in  pioggia  d' oro  per 
mpire  le  innocenti  donzelle.   Una    bella  nata  dal  mare 
è  divenuta  Dea  degli  eaiori  ,  oscena   sempre  e  senspre 
felice;  un  Bacco  crapulone,    un    Mercurio    ladro    sono 
le  divinità  in  onore  di  cui  si  bruciano  odoriferi  incensì. 
A    te    per    poco    mi    rivolgo   metropoli    augusta    del 
mondo  ed  ora  centro  di  una,  religione  lotta  diversa  da 
cfuella  che  un  tempo  professavi.  Dall'Eufrate  ai  Nilo  e- 
fino  all'Elba  stendevi  i  tuoi  confini^  e  formidabile  gii 
eri    divenuta    ai    popoli   soggiogati.   Superba  per  V  aaa* 
pieaza  delle  tue  mura    e    pei    tuoi   sontuosi  edifiaj  con 
cinque   milioni    di    abitanti  net  tuo  recinto,  orgogliosa 
inalzavi  fino  al  cielo-  la   fronte,  e  del  nome  ti  applau- 
divi di  eterna-,  Chiamavansi  i  tuoi  cittadini  un  popolo  di 
eroi,  ma  so  pur  ancke  che  da  alcuni   fn    appellato. un 
popolo  di  ladroni.  Nemici  della  libertà  di  tutti  i  popo- 
li ,  pieni  di  disprezzo  pei  re  e  pel  regno  ,  dice  Rollin , 
riguardando    tutto    l'universo  come  loro  preda»  hanno 
abbracciata  la  conquista    del    mondo   intiera^,  per  sod- 
disfare la  loro  insaziabile  ambizione.  Occuparonx>  indi- 
stintamente tur^  le  Provincie  e  tutti  i  regni  ,  e  rinser- 
varono  sotto  al  loro  dominio   tutti  i  popoli.  In  una  pa» 
soda  non  posero    limiti    ai    loro   vasti  progetti  .  se  non 
c[uando  furono  forzati  dai  deserti  e  dai  mari.   Tacito  li 
chiama    tiranni    dell'  universo    che    non    trovando   più 
terre  da  devastare  cercano  di  andare  espiando  i  segreti 
nascondigli  del  mare.  Un  ricco. nemico ,  egli  dice,  ec- 
citava in  essi  r  avarizia ,  ed  un  popolo  povero  1'  ambi* 
jùone   di   dargli    le   catene.  L'  orgoglio  iti  quel  potenie 
veleno   che-  distrusse   le    prime   radici    delia  virtù  tra 
questo  popolo.  Credevasi-  che   il    patriottismo  inooltrata 
di  troppo  potesse   far   divenire  bella  la  guerra  ingiusta 
e  la  rapina.  Icivasati  da  questa  mania  incisero  nei^  tem- 
pi,  nelle  medaglie,  negli  archi  trionfali  e  da  per  tutto 
le  parole  memorande  genio  di  Roma,  Dea  Homa ,  Ro» 
ma    eterna,   fino    a- far  divenire    la    voce  di  città  una 
voce  vuota  di  senso  per  tatt'altco   fuorché  per  la  città 
s«gtna    coronata    dai    sette    colli.   Anche   l' Atta    volle 
adulare   i   suoi   padroni.   Il   Senato  e  Roma  erano  due 
i^umt  die  essi  adoravano  nei  tempi*  Senatià  et  Romae» 
h*  epigrate  di  Dea    Roma  ,  e  quella  di  sacra  e  tacratù^ 
4fma  era  troppo    frequente   nelle   medaglie.    Erano  co- 
«Xcette^ie  aasùoni.  a .  creder^  che  la  voce  dicittadimi 


01  tm  TEdL^co  F^esEimiio  ^4l^ 

isjue  un  "segno'  per  dinotare  solamente,  ([uell*  notilo  ctre 

vivea  sul  Campidoglio  e  sul    Farpeo.  Più.  <[ueste  popò* 

li  che  volle  aver  la  forza,  finanche  nel  nome  vi  fondò 

un  diritto  tale  xhe  parve  regnare  sul  Tebro  per  ispedi'r 

le  sue  catene    alle    genti    straniere*   li    nom^  di  uomo 

avca  perduto  il  suo    ant-ico    valore  ,  e  chi  diceva  uom9 

non  dicea  che  un  Romano,  perchè    l'Egizio  e  il  Gallo 

non    era    che    un    barbaro.    Antonio    è  sconfitto  ,  il  suo 

vincitore  è  un   suo    nemico  ,    itia    suo    concittadino  ,  e 

termina  volentieri  i  suoi  giorni,  perchè  un  ilomano  lo 

vince. 

Tutte  le  ricchezze  dell'  Egitto  e  dell'  Asia  non  basta- 
no a  saziare  la  lor  fame.  Le  ricche  spoglie  delle  vinte 
nazioni  non  vengono    chiuse  nei  lóro  tesori  se  non  do« 
po  di  essere  state  di  spettacolo  a4  popolo    nella  p»mpa 
trionfale    di    qualche    generale  d'armata.   La    barbarie 
Mede  vicina  all'orgoglio,    e    il  più  delle  volte  1' una  è 
il  tristo    effetto    dell*  altro.    Aristofiico.  re    di   Pergam^o , 
Giugurta  re  dei  Numidi ,    Perseo  ultime  jre  di  Macedo- 
nia,   Virce.Rgitorice    e    VicingeatoTÌce    ed    altri    furono 
quei  principi    infelici   che  narra  la  storia  non  senza  la 
pubblica  esecrazione  dei  popoli  essere  stati  prima  vin« 
li  ,  quindi  derisi,  e  finalmente  uccisi  dalla  Fredda  atro- 
cità che  &ì  pasceva-  di    sangue.  E  noto  l'impulito    trat* 
tainento  die  fece  ad  un  re  della  Siria  un  ambasciatore 
del  Senato;  dopo  averlo  circoscritto  in  un  cerchio  chd 
con  un  bastone    alla    mano   segna    intorno  a  lui  sopra 
r  arena  ,    gli    dice    che    prima    di    uscire    di  là  dentro 
renda  risposta  al  Senato.    Si    sa    quello   che  fossero  gii 
»c biavi  presso  questo  popolo  feroce  :  le  ruote  dei  muli- 
ni non  erano  agitate  che  dalie  mani  di  questi  infelici^ 
L'isola    Tiberina    famosa    divenne,    perchè    tomba    di 
ante  vittime   innocenti   riceveva    gli    schiavi  che  vi  si 
esponevano  a  morire  di  fame,    perchè,  vecchi  ed  infer- 
ni (  Svet.  in  Claud.  Dion.  Cass.  lib.  LX.  j. 

La  bella  virtù  del  pudore,  virtù  dell'anime  generoso 
•ra  o  sconosciuta  o  non  curata  da  questo  popolo.  É 
nsultanle  per  l'umanità  il  leggere  nella  storia  che  un  re 
rolpevole  non  d' altra  delitto  se  non  perchè  vinto,  es- 
endo  condannato  a  morire  insieme  con  una  sua  figlia 
ivveneote,  si  vuole  che  il  manigoldo  abusi  prima  di 
[uesta  giovine  principessa  e  poi  1'  uccida.  Nei  teatri  di 
toma  {^ridava  il  popolo  che  nude  si  spogliasser-o  lo 
Loaao ,    e    al   dire   di    Valeri»   Massimo  se  ae  asieuaa 
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^eìla  religìpne.  Vni,  veccUia  parcfr^si  ^i  Epit«tT5  clk« 
si  crede  lavoro  di  iia  monaco  greco  fa  camminare  con 
«Igual  passo  EpileUo  e  il  Vangelo  ;  ma  solfo  tali  rap- 
porri  si  vede  sfiguralo  Epiletto  e  alieraio  il  Vangeli, 
il  figlio  di  Sofronisco  fu  il  primo  fra  i  pagani  che 
deUò  norme  di  buon  costU'me ,  e  che»  come  dice  Tu'- 
lio,  fece  discendere  nelle  ciuà  la  filosofia  che  egK  d.l 
cielo  chiamò ,  Dio  fu  quegli  che  dettò  la  morale  del 
testamento  »  dove  la  virlu  parla  in  tal  dolce  lingaag- 
gio  ,  che  non  lia  mai  altrove  parlato.  Che  enorme  di- 
stanza !  Spesso  le  mcmXra  ignude  ,  i  fastosi  passeggi ,  i 
canini  latrati,  le  celebri  inimicizie,  T  inusitate  appa- 
renze «  le  parole  ambigue  ed  oscure  simili  alle  tenebre 
di  Apollo  Delfico  e  di  Cerere  Eleusina  ,  la  barba ,  il 
palilo  e  la  baldanza  formavano  In  quei  filosofi  i  sem- 
bianti della  filosofia.  E  noi  tanto  esaltiamo  la  sapienia 
del  Gentilesimo  ?  Sani'  Agostino  nel  libro  dolie  sue  ri- 
trattazioni si  pente  di  aver  troppo  inalzato  e  troppo 
fatto  valere  Platone  e 'i  Giosori  plalonict ,,  perchè  final- 
mente, ci  dice,  costoro  non  erano  che  empj ,  la  di 
cni  dottrina  era  in  più  punti  contraria  a  quella  di 
Gesù  Cristo.  Non  per  questu  egli  coudanna  le  lodi  dei 
pagani  per  se  medesime,  ma  ne  .condanna  l'eccesso, 
non  omettendo  in  niù  occasioni  di  lodare  i  Romani  ,  e 
particolarmente  nei  suoi  iTbri  della  ciuà  di  Dio.  iSla  è 
à'  uopo  pelò  dichiararsi  coi  ss.  Padri  ,  e  specialmen'e 
con  questo  santo  Dottore,  clie  senza  la  vera  pietà, 
cioè  senza  il  sincero  culto  del  vero  Dio  non  àassi  veta 
tirtù  ,  e  che  non  puote  ella  essei:  (ale  quando  abbia 
per  oggetto  r  umana  gloria:  verità,  dice  questo  Padre, 
incontrastabilmente  ricevrta  da  tutti  coloro  che  hanno 
una  vera  e  soda  pietà  ;  Illud  constai  tnter  omnts  vera* 
•Iter  pios ,  neminem  sìne  vera  pielite ,  idest  veri  £hi  vciQ 
tiittit ,  nec  eam  veratri  posse  haheve  pìitatem  ,  nec  eam 
feram  esse  quando  gjoriae  servii  hiimcnche  (De  Civil.  Dei 
iib-  5.).  E  f^  islesso  Rolh'n  in.  alcuni  luoghi  della  su,i 
•pera  sopra  l' educazione  della  gioventù  riconosce  il 
difette  di  aver  troppo  inalzata  la  lode  dei  grandi  uo- 
mini del  Pagan'esimo*  Tutto  il  fastoso  apparato  della 
greca  teologia  ad  altro  non  servì  che  per  ricoprire  la 
antiche  rughe  del  vecchio  ateismo ,  ed  a  spargere  per 
diverse  terre  la  feconda  semenza  della  materia  eterna. 
Dirò  col  dotto  abate  d'Olivet  chjB  alcuni  di  quei  filo* 
tòfi  credettero  die  la  materia  sola   priva  di  sentim^nio 
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^  di  ragione  avesse  potuto  formare  il    mondo.    Le   di- 
verse scade  non  discordarono  che  nella  sola    maniera 
nella  quale  questa  materia  fu   agitata.   Anassimene   so- 
gnò che  uno  degli  elementi  produsse  gli  altri  tutti   per 
meno  di  gradi  diversi  dt  rarefacione  e  di  condensazio- 
ne. Epiciiro  non  perdette  di  vista  questa  tale    materia  » 
ma  Ja  credette  principio  delle  cose ,  allorché  divisa  ia 
un  numero  infinito  di  mobili  corpiccìuoli  credette    che 
questi  a  forza  di  urti  avessero  prese  fornàe  regolari  nel 
voto.   Sotto   le  mani  quindi  di  altri    filosofi   questa    tal 
materia  risultava  di  parti  dotate  di  un  peso  intrinseco, 
e  di  un  moto  naturale  che  necessaridmente  le  dirigeva. 
Costoro  poi ,  come   facilmente   apparisce  ,   non    furono 
tanto  nemici  dell'  ateismo  ,  giacché  le  loro  opinioni  ne 
contengono  il  germe.  Volere ,  che  una  causa  prima  ri* 
saltante  da  sola  materia  fosse  Dio,  é  un  prendersi  giuo* 
co   della    ragione    e    del  buon  senso.    Altri  dissero  che 
V  ordine  degli  esseri  non  poteva  credersi  1'  effetto  che 
di  una  causa  intelligente  ,  ma    non    potendo    compren- 
dere cosa  alcuna  che  non  fosse  corpo  ,  opinarono    che 
r  intelligenza    facesse    parte   delfa   materia  ,    e    quindi 
diedero  questa  perfezione  a!  fuoco  dell'  etere.  Ci  fu  chi 
wió€  come  questo  sistema  fosse  animato    da    una    falss 
mollale  tentò  di  correggerlo,    dicendo    che   l' inteiii* 
genza  non  potendo  essere   materiale  ibisognava    distin- 
guerla da  tutto  ciò  che  era  corpo;  ma  costui  non  vide 
abbastanza ,  perché  credette  che  i  corpi  esistessero  in- 
dipendentemente da  questa  intelligenza  ,  e    che    il    sue 
solere  non  si  estendesse  se  non  a  renderli   animati    ed 
ordinarli.  Cosi  pensarono  un  tempo  Anassagora   e   Pla- 
one.    In   tal    guisa    ragionarono    nella    loro   saviezza  i 
riechi  aavj  dell'  amichila  ,  ma    si    smarrirono   nei    loro 
aziocinj ,  perché  non  ebbero  in  vista  Dio  ,   la  religione 
!  la  merale.  Il  secolo  decimottavo  ha  rinnovato    molti 
!egli  antichi  errori,  ma  traviò  e  si  smarrì  cerne  i  falsi 
apienti  e  della  Grecia  e  di  .Rooaa  ,  perché    su    cardini 
terni  e  invariabili  sta  Dio,  la  religione  e    la    morale. 
'  autore  del    Cristianesimo    svelato    deplora    con    tuono 
atetico  la  sventura  dell,*uman  genere:  »  Tutte  le  forze, 
egli  dice  ,  Bi  riuniscono  per  occultargli  la  verità.   La 
detestano  e  l'opprimono  i  tiranni,  perché  osa   discù- 
tere X  loro  titoli  ingiusti  e  chimerici,  la  diffama  il  sa- 
cerdozio ,  perché  ella  annienta  le  sue  pretensioni  fa- 
stose '9,  È  questo  un  linguaggio  pomposo,  I9a   non  k 
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quello  della  verità ,  ne  della  vera  morale.  Egli  è  pur. 
quello* che  ha  detto  essere  iautile  la  morale  della  Bib- 
bia» perchè  senza. di  essa  i  popoli  furono  assai  più  vir- 
tuosi di  quel  che  fossero  i  Cristiani ,  e  nel  suo  Cristia» 
nesimo  svelato  ci  fa  toccare  con  mano  l' inutilità  e  il 
pericolo  di  avere  alcuna  religione.  Egli  prese  il  suo  si* 
atema  da  Hobbes ,  rinnovato  da  Eayle ,  ed  ha  tratto  di 
guest'  ultimo  la  maggior  parte  dei  sofismi  con  cai  ha 
procurato  di  spacciare  la  sua  opinione. 

Da  luogo  tempo  gli  scritti  di  questo  critico  temerario 
sono  la  sorgente,  in  cui  erincreduU  vanno  ad  altiogerc 
la  loro  dottrina  ,  e  tutti  l'  hanno  copiato.  Bayle  Be'suoi 
pensieri  della  cometa  y  dice  il  dottissimo  Bergier  nella 
sua  opera  dell'  apologia  della  religione  ,  si  è  sforzato  di 
provare  che  una  società  di  atei  potrebbe  sussistere,  ov 
servare  leggi  ,  praticare  le  sociali  virti!l ,  senza  avere 
alouna  cognizione  della  Divinità,  senza  alcuna  religio' 
ne  ;  ei  sosteneva  che  il  paganesimo  lungi  dall'  essere 
stato  un  freno  contro  le  passioni  non  avea  servito  che 
a  fomentarle,  ed  a  giustificare  tutti  i  delitti.  Frattanto 
ri  conveniva  che  la  cognizione  del  vero  Dio  e  la  reli- 
gione cristiana  sono  una  barriera  potentissima  per  re- 
primere tutti  i  vizj  ,  per  consolidare  i  vincoli  della  so- 
cietà  e  i  fondamenti  degli  stati.  Il  nostro  autore, più 
ardito,  pretènde  che  la  religione  cristiana  non  può  pro- 
durre alcun  bene,  che  è  piuttosto  nociva  che  o file  alia 
vera  morale  ed  alia  sana  politica.  Per  provare  il  suo 
assunto,  egli  volge  contro  di  essa  tutte  le  obiezioni  che 
Bayle  aveva  fatto  Contro  V  idolatria ,  e  conclude  che  la 
più  breve  e  la  migliore  si  è  di  sbandire  ogni  religione. 
Sono  di  tal  fatta  i  naturali  progressi  dell'errore.  Ognuno 
sa  V  empia  opinione  dell'autor  del  sistema  della  natura, 
il  quale  dice  che  Dio  non  può  essere  il  fondamento  della 
mirale,  e  che  la  sola  utilità  e  la  sola  bellezza  della 
virtù  può  indurre  1'  uomo  a  praticarla ,  senza  che  vi 
sia  bisognò  di  ricorrere  alla  morale  delle  sante  Scnt- 
ture,  j»  Un  Dio  terribile,  la  volontà  di  cui  non  può 
,ii  servire  di  base  alla  morale  ,  è  bestemmia  degli  atei 
y  abbracciata  dall'  autore  dei  sistema  della  natura  »• 
Colia  scorta  della  vera  morale  ,  coi  lumi  della  vera 
sapienza,  colla  guida  della  verità  rivelata  nelle  divine 
Scritture  anche  i  semplici  e  i  rozzi  acquistano  quelle 
profonde  e  sublimi  cognizioni  che  i  Fiatoni  e  i_^enio- 
steui  non  possederono  giamaiai  :  Hoc  doctus  FlatQ  n<- 
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sdvlt  j  hoc    Demosihenes   loquens   ignoravit,    (  S.  Hieron. 
Faulin. }  y  Rousseau  fra  le  perpetue  sue  contraddizioni 
»  disse:  lo  confesso  che  la  maestà    delle    Scritture   mi 
»  sorprende  ,  la  santità  del  Vangelo  mi  parla  al  cuore. 
M  Mirate  i  libri  dei  filosofi  ^  con  tutta    la    loro    pompa 
»  quanto  sono  piccioli  a. paragone  di  questo!    £   come 
»  ha  che  un  libro  sì  sublime  insieme  e  si  semplice  sia 
jr  lavoro  degli  uomini  e  come  fia  che  quegli,  di  cui  si 
»  fa  l'istoria  altro  non  sia  che  uomo  ?  £  egli  questo  il 
»  tuono  di  un  entusiasta  ,  o  di  un    ambizioso    settario  ? 
3f  Che  dolcezza  ,  che  purità  ne'  suoi  costumi  !  Che  gra- 
3f  zia  insinuante  nelle  sue  istruzioni!  Che  sublimità  nelle 
»  sue  massime!  Che  profonda  sapienza  ne'  suoi  discorsi! 
jr  (  Emilio  tomo  III  ).  Ma    il    gran    Bossuet,  e  Pascal, 
e  Jamin  ne'  suoi  pensieri  teologici  ^  e  l' istesso   Mauper- 
tuis ,  che  elogi  non    fanno    alla   morale    della    Bibbia? 
Forza  è  dunque  concludere  essere  questa  la   vera    filo- 
sofia  dell'  uomo  ,  e  la  base  di  sua    felicità.    Quando    lo 
Egitto  era  la  scuola  della    sapienza  ;   e    la    culla    delle 
bell'arti,  quando  meritava  che  Orfeo  ed  Omero,  Fitta- 
gora,  Platone  e  Licurgo  s'instituissero  nelle  sue  grandi 
accademie  ,  allorché  innalzava  i  suoi  obelischi  che  do- 
vevano esser  degni  della  gran  Roma  ^    allorché    sapeva 
dettare  un  sistema  di  leggi  degne    quindi    di    Sparta    e 
di  Atene  ,  1'  Egitto  tralignava  nella  sua  filosofia  ,  nella 
sua  morale  j  nella  sua  religione.  Il  Portico,   T  Accade- 
mia, il  Liceo  quanti  alunni  non  videro  per  essere  istruiti 
Della  sapienza  e  nella  tua  morale,  o  dotta  Grecia.  Fo- 
sti tu  1*  ammirazione  del  mondo  pel  tuo  sapere  ,   o  su- 
jerba  città  di  Romolo  ,   ma    tralignante   eri    nella    tua 
lapienza  ,  e  nella  tua  morale,  e  gli  oracoli  menzogneri 
Ielle  tue  divinità  muti  si  stettero  e  sordi    agli    oracoli 
nfallibili  del  Vaticano.  La  religione  e  la  vera  filosofia, 
lice  il  signor  Aguesseau  ,  é  la  morale  dei  popoli    e   il 
ondamento  di  ogni  loro   felicità.   1    Proverbj    di   Salo- 
Done  bastano  da  per  se  soli  a    render    V  uomo  filosofo 
morale,  e  a  farlo  veracemente    felice.  Plutarco    dice 
he  è  più  agevole  fabbricare  in  aria  una  città  che  fon- 
are una  repubblica  senza  alcuna  religione  e  senza  al* 
una    morale-  E  Orazio  : 

y  Quid  vanae  sine  moribus  legcs  profìciunt  ?  » 

E  altrove. 
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y  Ulcuoqae  defocere  more»: 

w  Dedecorant  bene  niità  culpae.  » 

Cercate  ,  dice  Hume ,  un  popolo  che  non  abbia  reli- 
gione ;  se  voi  lo  trovate  ,  siate  pur  certo  che  non  diflfe- 
lisce  molto  dai  bruti  animali. 
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Cbessini  Rey.  Sig.  Carlo  di  Cesavo  idem. 

Rey.  Sig-  Alessandro  di   Mantova. 

Sig.  Marchese  Gioachino  di  Mitan9. 

Rey.  Sig    Gio.  Battista  di  Còllio ,  brtee. 

Re 7*  Sig.  Andrea  di  GargnanOf  idem, 

Rey.  Sig.  Giovanni  di  Luogo. 

Sig.   ...  di  Bogliaco,  breso. 

Sig.  .  .  .  Profes.  di  Ermeneatica  di  Treviso* 
Dsl-Maino     Sig.  Conte  Francesco  di  Milano. 
Ssl-MAINO    Sig.  Manto  Librajo  di  Piacenza  per  cop.  6. 
DSLPANI         Rev.  Sig.  Gio .  Maria  di  t.  Zeno,  bres, 
DS-LUTTI         Sig-  Laigi  di  Brescia. 

Be-Micbeli  Sig.  Laigi  Librajo  di  Cremona  per  cop.  s4- 
PS-PaoII        Rey.  Sig.  Luigi  di  Verona, 
Ds-ROMANIS  Sig.  Luigi  di  Roma. 
DORlGONt       Sig.  Andrea  di  Verona. 

Duca  ^Rev.  Sig.  .   .  Prof,  nel  Collegio  di  Desenzano,  bres. 

Duchi  Rev.  Sig.  MicheIang|eIo   Krcx^retoàXCastellaro ,  man, 

2>usi  ^     Rey.  Sig    Antonio  Prevosto  di  GuzMago,  bree. 

DUSI  Rey.  Sig.  Faustino  di  Radiano  ,  idem. 

Vutivi  Sig.  Bortolo  ATTOcaio  di  Brcs^'a, 
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£cToRt  Sig.  Franoesco  di  Brescia,  • 

SifElCi         •    Sig.  Eolico  Prof,  nel  Collegio  "RzìàotLÌ,  idem* 
ErculiAVI     Rer.  Sig.  Giuseppe  Parroco  di  Mademo  idem- 
XVAHOE£isTAReT.  Sig.  6io.  Arciprete  di  RexMtOt  idem. 
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Sig.  Gio.  Battiita  impiegato  di  Finansa. 

ReT.  Sig.  Angelo  Carato  di  Sabioaettm,    i 

Re7.   Sig.  Pietro  di  Borgos'atollo,  bresc. 

Sig.  Tommaso  Librajo  di  Bergamo  per  cop. 

Sig*  Comino  di  Brasato  idem, 

Rer.  Sig.  Giasep.  Antonio  ,Are.  Y.  F*  di  BsdiM»^ 
le,  idem,  per  cop.  a. 

Re7.  Sig.  Ignazio  Parroco  di  Corsone. 

Rev.  Sig. Giovanni  di  Brescia, 

Rev.  Sig.  Pietro  di  Cremona, 

Rer.   Sig.  Giacomo  di  Seniga,  bres» 

Rer.  Sig.  Barnaba  Rettore  del  Seminario  di  Cremona 
per  cop.  9. 

Sig.  Lcigi  Chierico  di  dfantopa. 

Sig.  Giuseppe  di  Brescia, 

Rev.  Sig-  Giovanni  di  Nave,  idem. 

Re7.  Sig.  Giovanni  di  Bagolino^  idem. 

Rev^  Sig.  Gaetano  Parroco  di  itercaUot  mani, 
Rev.  Sig*  Livio  di  Chiari,  brese, 
FAANCfiSCHITTl  Rev.  Sig.  Eustachio  dì  Mantova. 
FBANCINETTlSig.  Guglielmo  Avvocato  di  Brescia. 
7k08I  Rsv.  Sig    Giovanni  di  Piadena,  cremon, 

FusARI  Rev.  Sig.  Luigi  di  Montova. 

Fusi  Rev.  Sig.  Carlo  di  Bagolino,  idem. 

Fusi  Sig.  Valerlo  di  Pavia. 

J'Dsi  Stella Libraj  di  Milano  per  cpp*  a4* 
Gallinettì    Rev.  Sig.  Giovanni  Battista  di  Verona. 
Galvani         Rev.  Sig.  Pietro  diret.  delle  Se.  Elem.    di  Brescia. 
GAliTARDt      Rev.  Sig.  Pietro  Parroco  àiSospiro  V.  F.  di  Cremon. 

Rev.  Sig.  Bortolo  di  Pr^segno,  bres. 

Rev.  Sig.  Gaspero  Parroco  di  Zonato,  idem. 

Rev.  Sig.  Faustino Prev.  V.  F.  di  Capriolo  per  cop.  i. 

Rev.  Sig.  Glo.  Battista  di  CastretxatOs  bresc, 

Nob.  Rev.  Cnnonico  Prelat.  delia  Catt.di  Cremon/r. 

Rev.  Sig.  Giovanni. di  Lumessane  s.  ApoUénio^breSm 

Rev.  Sig.  Marco  di  Nojut,  idem. 
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Re;.  Sig.  Antonio  di  Verona^ 

Rer.  Sig.  Giovanni  Batt.  di  Corte  Maàtxm,  Cremon* 
Sig-  Santo  di  Binsago, 

Re7.  Sig.  Carlo  Prof,  nel  Collegio  Baldoni  in  Bre- 
scia, 
Sig.  Mattia  di  Xiodrino,  breso. 

Kob.  Mons.  Cesare    Ab.  Mitrato  di  Casalmaggiore. 
Rev.  Sig.  Domenico  di  Milano. 
Sig.  Lorenzo  Librajo  in  "Brescia  per  cpp.  soo. 
Sig.  Pietro  di  Luigi,  idem. 
Rey.  Sig.  Lnigi  di  Verona, 

Sig.  Paolo  Emili»  Librajo  in  Milano  per  cop.  4* 
Rev.  Sig.  Gio.  Battista  di  Alfianello  hres, 
Btr.  Sig.  Luigi  di  Cremona. 
Rer.  Sig.  Costantino  di  Monito. 
Rer.  Sig.  Lnigi  Profes.  delle  pubbliche  Scuole  Eie. 

di  Cremona. 
Ber.  Sig.  Andrea  di  Lauone,  bres. 
Sig.  Alvise  di  Venezia. 

Rev.    Sig.   Giuseppe  Vicario  di  S.  Nazaro  e  Celso* 
Rev.  Sig.  Francesco  di  Verona. 
Rev.  Sig.  Gio.  Batt.    Professare  di  lingua    francese 

nel  seminario  di  Cremona. 
Rev.  Sig.  Giacomo  di  Brescia. 
Mar.  Lorenzo  Principe  di  FrancauiUa  di  Napoli. 
Rev.  Sig.  Bernardino  Parroco  di  PalasxolOj  mant. 
Sig*  Luigi  Librajo  di  Roperedo  per  cop.  49> 
Kob.  Sig.  Conte  Gio.  di  Brescia. 

Sig.  .    * di  Brescia. 

Rev.  Sig.  Arciprete  di  Marcheno,  bres. 
Rev.   Sig.  Giovanni  di  Pezzate  idem, 
Rer.  Sig.  Giacomo  di  Collio,  idem. 
Rev.  Sig.  Vinceozo  Vicario  di  Fontanelle,  crernon, 
Rev.  Sig.  Domenico  Cura.'o  di  Cigole,  bresc. 
Rev.  Sig.  ...  di  Brescia. 
Rev.  Sig.  Francesco  di  Cremona.   . 
Rev.  Sig;  Giovanni  di  Bresclt7„ 
Rev.  Sig    Zaccavia  idem. 

Rev.  Sig.  Gaetano  Rettore  di  S.  Pietro  in  Bologna, 
Sig Consigliere  di  Manto fm. 


XOVÀTI 
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MAvrxi 
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Rer.  SIg.  ....  Carato  il  t.  Catìa,  tr^ta, 
B,er.  Sig.  Pietro  Parroco  di  Pescarot^o    Crmmon^t» 
Rey»  Sig.  .   .  .  Parroco  di  Romano  herg. 
ReT.  Sig.  Francesco  d'  Isoreila,  bresc, 
Rer.  Sig.  Conte  Preposto  di  i.  Faustino  in  Br09cia 
per  cop.  6. 

XeT.  Sig.  Pietro  di  4.  Zeno,  idem. 
Rer.  Sig.  Aonibale  Parroco  di  Serie fidetm» 
&eT.  Sig.  Paolo  di  hovere,  idem. 
ReT.  Sig.  Donato  di  Villanova  idem, 

Sig Profess.  nel  collegio  Peroni  di    B^4«£%- 

ReT.  Sig.  Pietro  di  Saremmo,  idem. 
Mar.  Laura,  nata  Canossa  di  Veronm. 
ReT.  Sig.  Pietro,  bresc»  ^ 

Sig.  Bartolomeo  di  Catires^ato  idem. 
ReT.  Sig.  Giuseppe  di  'Bedissole,idemm 

M AG RoG BAISI  ReT.  Sig.  • .  .  Prof,  nel  sem.  di  Bresc.  per  cop.  ft. 

Malgarini    Rey.  Sig    GioTanni»  idem. 

Malti  Rct.   Sig    Giacomo  di  Cevo^Valìecamonica. 

Maiì^erba        Sig.  Giaseppe  seminarista  di  Manioca. 

MAiifiTTi         Sig.  •  .  •«.  Imp.    R.  Bolanico   presso    gì*  II.  R& 

Giardini  di  Monza. 
MangANoBI'    Rey.  Sig.  Giovanni  di  Rovato^  bres. 

Manni  ReT.  Sig.  Francesco  Prof,  nel  Ginnasio  di  B/-e«c'<s* 

Marchi  ReT.  Sig.  Antonio  Tommaso  di  Verona. 

Marcrsttv    Rev,  Sfg.  Francesco  bresc. 

MarcoKi  ReT.  Sig.., Carlo  di  Gambara,  idem. 

MAlllTTr         Sig.  Paolo  di  Milano» 

Marietti       Sig.  Giuseppe  Antonio  di  Trer.itf. 

Marini  Rct.  Sig.  Pietro  ài'&org^  PoncaraTe^bresc* 

Martinelli  Sig.  Paolo  di  FTumiooìlo,  idem. 

Martinelli    ReT.  Sig.  Gio.  Ballista  di  Trincano ,.  idem. 

Martinelli  Rct.  Sig.  Rocco  Canonico  Teologo  df  Chiaro  Jtuces' 

di  Como. 

Martinelli  Rct.  Sig-  JUassimiliano  di  Verona. 

Martin AEZI  ReV.  Sig.. Giuseppe  di  Brescia. 

Max  ZA  Sig!  Bortolo  di  CoUebeaiOt  bres. 

MazsaORARDS  ReT.  Sig  Tommaso  di  Villafranca^eerom» 

IfAsaoLDi  Bey.  Sig    Fran.Prof.  nel  Gin.  di  Bre/intf . 

MAzaoLligi     Sfg.  Fratelli  I*ibraj  di  Bergamo  per  cop.  k*- 
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8!g.  Borlolo  di  "Èretoia* 
Rev.  Sig.  Antonio  di  Verònat 
Sig.  Francesco  Profes.  nel  Ginnasio  di  Cr9n»t^^ 
Re7.  Sig.  Laigi  d'  Agnosln;  hresc'aio» 
KeV.  Sig.   Gaetano  di  Rovaio  idem% 


Modesti 

MOLINA&I 

MoLlITARl 

MoLINAHl 

MONAITNI 

MoNDELLA 


DIlRAffDOtA    Rer.  Sig.  Girolamo  di  Verona, 

Rev    Sig    Gio.  Battista  dì  idem» 

Rev.  Sig.  Anj^elo  di  Mestre. 

Sig    oiaseppe  di  Pralaoino,  brese. 

Sig.  Pietro  di  Brescia. 

Rev.  Sig Arciprete  di  Valle  dì  X,edr9* 

Rev.  Sig.  Laigi  di  Brescia. 
Montanari    Rer. -Sig.  Giuseppe  Canonico  di  Bagnacaoall», 
Monticelli     Ber. -Sig.  Girolamo  di  'Brescia^ 
Mora  Rey.  Sig-  Antonio  Parroco  di  Lepata  Cremonese,. 

Morelli         Rer.  Sig.  Amadio  nel  collegio  di  s.  Affra  Bre^ieia, 
Moretti  Rer.  Sig.  Ar'^ìprete  di  QalvisanQ,  idtm. 

Moro  Rev.  Sig.  GioYanni  di  Bologna. 

Moro  Sig.  Gìnseppe  di  Brescia. 

MoSo  Rer*  Pad.  Capacino  in  Trento  per  cop.  %» 

MqscoVI  Sig.  Francesco  Brescia. 

MOzcuCHXILlRer-  Sig.  Oiaseppe  di  Monza. 
Murerò         Sig. 
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Girolamo  di  Udine  per  cop«   la. 

Rer    Sig    Giovanni  Maestro  di  Sonoino    Cremonesm^ 

Rer.  Sig.  .   .  .  Profes.  nel  Ginnasio  Brescia. 

Rer.  Sig.  Antonio  Parroco  di  Barghe  idem» 

Rer.  Sig.  Oioranni  di  Brescia. 

Rer.  Sig.  Francesco  di  S.  Martino» 

Sig    Antonio  di  Mantova, 

Vincenzo  idem, 

Rer.  Sig.  Giovanni  di  Brescia 

Rer.  Sig.  Pietro,  idem. 

Ecc.  Conte  Omoboxo  Monsignor   Vescoro  di  Cr^ 
nona,  Prelato  Domestico  di  S.  Santità,  assistent». 
al    soglio    Pontificio  ,    Car.  di  prima    classe  dal- 
l' Ordine  Reale  della  Corona  di  Ferro. 

Rer.  Sig.  Francesco  delle    Fornaci  bres, 

Ror.  Sig.  DÒmeDÌco  di  Verona. 

Sig.  Pietro  di  Brescia. 

Rer.  Si(.  Antonia  di  Dejtenzano,  br^s,. 
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ReT.  Sig.  Pietro  Parroco  Ai  Damo  Zumeltìna. 
Rer.   Sig.  Pietro  di  Verona. 
Ra7.  Sig.  Carlo  di  Hantova. 

Re7.  Sig.  Girolamo  Par.  di  Cà  de  Stefani  Cremon. 
Rev.  Sig.  Domenico  Carato  nell'  ospitale  di  Milan' 
Rer.  Stg.  Laigi  Rettore  Parroco  di  Pajrana. 
Sig.  Antonio  di  Venezia. 
ReT'  Sig.  Giuseppe  di  Cremona, 

RoT.  Sig.  Pietro  Arcip   éìlPiei^e  Tersagni  Cremonese. 
Re7.  Sig.  Giuseppe  Par.  di  Grontardo  Cremonese. 
Rer.  Sig.  Domenico  di  Verona. 
ReT.  Sig.  Giaseppe  di  Motta. 
ReT.  Sig.  Giaseppe  di  Mantopa. 
ReT.  Sig.  6io.  Battista  d'  Imola, 
ReT.  Sig  Francesco  di  Villa  ,  bresciono. 
Rer.  Sig.  Laigi  Vice  Gancegliere  della  C  aria  Teseo- 

Tile  di  Cremona^ 
ReT.  Sig.  Angelo  di  GazxagOf    bres» 
Rev.  Sig.  Battista  di  UTedolet  munt. 
ReT*  Sig.  Orazio  di  Propetzey  bre. 
ReT.  Sig^  Giovanni  di  Brescia, 
ReT.  Sig.  Gaetano  di  CiviJaie  ,  bres. 
ReT.   Sig.  ....  di  Cajonvico  ,  bresciano* 
Sig.  Ferdinando  Librajo  di  Genova  per  cop.  la. 
Rev.  Sig.  Gio.  Battista  Pezzame,  hres 
ReT.   Sig.  Angelo  Direttore  delle  Scuole  Riemeataxi 

di  Verona. 
ReT.  Sig.  Laigi  d*  Intra, 
ReT.  Sig.  Angelo  di  Verona. 
ReT.  Sig»  Giovanni  di  Verona, 
ReT.  Sig.  Gio.  Battista  di  Verona, 
ReT.  Sig.  Sebastiano  di  Verona, 
Sig.  Antonio  di  Lìvemo  •  bresc. 
ReT.  Sig.  Pietro  Parroco  di  Cesavo^  idem,. 

Sig Consiglerò  Brescia^ 

Sig.  Dionisio  di  Piadena]  erem» 
Sig*  Gio.  Battista  di  Verona, 
ReT.  Sig.  Luigi  Rettore  di  Lìvemo ,  trese. 
Rev.  Sig.  Leonardo  di  Fogarìe  Parmegiano 
ReT.  Sig'  Clflmente  di  Cremona, 
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Rev.  Sig.  Iiuìgi  di  y«ronù., 
ReT.  Sig.  Giacomo  di  Laoone  hres. 
Rev.  Sig.  Laigi  Are.  di  saat'  Antoaifli  di  Mant»t*a. 
Sig,    Domenico    Consigliere    dell*  I*  R.  Giadicatar» 

politica  di    Cremona. 
ReT.  Sig.  Lorenzo  di  RoncadelU»  hres, 
Rey.  Sig.  Francesco  di  Paoone,  idem. 
ReT.  Sig.  .  .    .  d'  Urago  d'  OgUo»idem' 
ReT.  Sig.  Pietro  di  CUsaga,  idem. 
ReT.  Sig.  Francesco  di  Toscolqno  par  cop.  s. 
Ecc.  Mons.  Vicario  Generale  di  Trento  per  cop.  SJ. 
Sig.  Angelo  Lìbrajo  in  ancona  por  cop.   i3. 
ReT.  Sig.  GioTanni  Arciprete  Y.  F.  di  Nave  Ire. 
Sig.  Giacomo  di  Brescia. 
ReT.  Sig.  Giolio  di  Monta. 
Sig.  Laigi  di  Quinzano,  hres. 

ReT.  Sig    Tomaio  Parroco  di  Barsonaga  di  Cremon* 
ReT.  Sig.  Angelo  Parroco  di  Odeno,  hres. 
ReT.  Sig*  Laigi  di  Mantova, 
ReT.   Sig.  Antonio  Prof,  in  Como. 
ReT.  Sig.  Gio.  Battista  di  Costaìunga,  hre, 
ReT.  Sig.  Pietro  di  Botticino  sera  idem, 
ReT.  Sig-  Pietro  di  S.  Zeno  idera, 
ReT.  Sig.  Laigi. 
Sig,    Giaseppe  di  Brescia* 
Sig.  Pietro  di  Brescia. 

Sig.  Gio.  Battista  di  Saio  per  cop.  5. 
ReT,  Sig.  Lnigi  di  Verona. 
ReT.  Sig    GioTanni  Rettore  d*  Agnosine   hre4, 
ReT.  Sig.  Lnigi  Brescia, 
ReT.  Sig.  Giacomo  di  Brescia. 
ReT.  S/g.  Mioliela  Bottioino  Sera  idem, 
ReT.  Padre  Maria  di  Vicenza. 
ReT.  Sig.  Giaseppe  di   Verona 
Tipografica  di  Verona  VéV  copie   i8. 
ReT.  Sig.  Francesco  ài  ^antova. 
ReT.  Sig.  Carlo  di  Monza, 

ReT.  Sig.   Gio.  Battista  di  Veronal. 
ReT.  Sig.  Girolamo  di  Pisogne,  brest. 
Sig.  Stefano  di  Veneàia, 
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R«T.  Sig.  G!o.  Ilaria  di  CapardOt  hr€se, 
Rer.  .  .  .  Sig.  Abate  di  Brescia» 
Sig.  Giacomo  di  Castello  Trintino. 
Rer.  6ig.  Pietro  di  Badìa  Polesine^ 
Rer.  Sig.  6io.  Battifta  di  Mantova^ 
Sor.  Sig.  Fraacefco  Vicario  di  Mirahetta. 
Rer.  Sig.  Filippo  Carato  di  Ponte  df  Legno. 
Sig.  Giatio  di  Brescia, 
Sig.  Laigi  di  Coltebeato,  idem. 

Rer.  Sig.  Desiderio  Prof,  nel  CoU.  Peroni  di  Brts. 
Sig.  Domenico  di  Coglia,  idem. 
Rer.  Sig.  Bortolo  di  Sfatano,  idem. 
Sig.  •  .  •  Arr.  di  Brescia. 
Rer.  Sig.  Carlo  di  Cremona. 
Sig.  Giulio  Librajo  di  Treviso  per  cop.  It* 
Rer.  Sig.  Quirino  di  Verona. 
Rer.  Sig.  Domenico  di  Piumieello ,  Ijes. 
Rer»  Sig.  Canonico  di  Domaso  di  Como. 
Rer.  Sig.  Giaseppe  Are.  di  Toscolano,  hres, 
Rer.  Sig.  Francesco  di  Leno^  idem, 
Rer.  Sig.  Angelo  ,  di  Brescia. 
Sig.  Giaseppe  di  Brescia. 
Rer.  Sig.  Bortolo  di  Turano,  idem. 
Sig.  Antonio  di  Brescia. 
Rer.  Sig.  Carlo  idem. 


